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i  TSV9ITA  .  ACCOMAMMMmn  .  FRITXJLfiazO  .  MOIIO  . 
COWMUOVX 

1«  Z^accoUajaone,  anche  nel  coniraiio  di  vendila j  alira 
non  è  che  un  mandato  a  pagare  dato  dal  vendi» 
tare  al  compratore  :  e  per  dò  non  importa  novazione 
nel  titolo  del  credito. 

5L  A  meno  che  non  sia  manifesto  nel  creditore  accollante 
Inanimo  di  novare,  e  che  F  accollaziane  sia  stata 
pattuita  con  termini  di  dazione  in  pagamento  per 
modo  che  egli  si  sia  chiamato  soddisfano  delprez» 
zo  con  piena  liberazione  del  compratorOm 

3«  La  distinzione  tra. la  condizione  ed  il  modo  ha  luogo 
soltanto  nelle  ultime  volontà,  non  nei  contratti,  nei 
quali  il  patto  condizionale  jsd  il  mediate  producono 
i  medesimi  effetti* 

4*  H  privilegio  del  venditore  non  pagato  del  prezzo,  no» 
solo  è  efficace  su  quello  che  al  venditore  è  dovuto 
in  danaro,  ma  su  tuttf  le  oiUigazioni  assunte  dal 
compratore  in  parte  e  causa  del  prezzo* 

Friscioui  e  Mattel 

JBntni  questo  giornale  nell*amio  ottaro  della  presente 
sua  ferie  (1),  e,  aosteonto  dal  favor  della  curia,  continola  il 
ano  corso  Terao  lo  scopo  per  cui  Tenne  intrapreso,  clie  è 


(I)  Istitnìto  da  noi  nel  181S  prìiN^paliDenle  all^  oggetto  di 
eonuiieiitare  coiraotorilà  delle  regiadicate  la  riforoui  piana,  e  con- 
dotto fino  al  1822,  fn  ripreso  ociranoo  1839  per  fare  altretlanlo 
sul  ou  p.  10  nov.  ia54. 
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quello  di  servire  alla  pratica,  raccogliendo  la  tacé  delle 
discnssioni  e  delle  regìadicaté  a  prò  di  coloro  cbe  debbano 
giudicare  o  difendere  in  simili  casi:  anno  cbe  nell'istoria 
della  nostra  giustizia  sarSi  memorabile  per  la  definitiva  oor** 
rezione  delle  leggi  ancbe  civili ,  di  cui  attualmente  si  oc- 
cupano uomini  egregi  per  comando  del  prìncipe  dato  da 
Dio  alla  nostra  gran  patria:  principe  e  padre ,  che,  emu- 
lanclo.  la  beneficenza  di  Tito,  mostra  di  credei*e  pei*dato 
<{uel  giorno  in  cui  non  abbia  ordinata  per  tutto  intiero  il 
suo  popolo  una  riforma  di  vera  e  solida  utilità  (2).  E  men- 
tre attendiamo  aalla  sovrana  sua  sapienza  0  perfezionamento 
di  un^opera  incominciata  dai  santi  suoi  predecessori,  daremo 
principio  al  presente  volume  con  la  relazione  di  una  lite^ 
in  cui  si  trattò  la  non  comune  dottrina  del  privilegio  cbe 
il  vencfitore  creditore  residuale  del  prezzò ,  per  i  debiti  al 
compratore  accollati  e  non  soddisfatti,  può  nella  gradua- 
toria esercitare  sulla  cosa  alienata. 

'  If 'fratelli  Giacometti,  comperando  udranno  1813  a  Ma- 
cerata"*uj&a  casa  da  Frisciotti-Stendardi  per  lo  prezzo  di 
scudi  2580,  pagati  nelPatto  soli  se.  150,  si  accollarono  due 
censi  Pallotta  e  Lattanzi ,  che"  facevano  se.  800 ,  crearono 
un  censo  reservaUvo  in  favore  del  venditore  nella  somma 
di  scudi  480,  e  promisero  di  pagare  il  residuo  neiraono 
vègneilte  :  tutto  ciò  colla  clausula  di  regresso  ed  emenda 
dei  danni  in  favore  del  venditore  nel  caso  d' inadempimento. 
Siccome  però  mai  non  estinsero  i  censi  accollati,  quando 

.  (2)  Rlìtura  autem  bencvolentlssimus*.».  recorda  tus  qaondan)  su- 
per coeaam  qood  nihii  cuiquam  ea  tota  die  praestiltsset,  inemurà- 
bileai  illam  )'  meritoque  laudalam  vocem  edidit  ^  Amidi  dicin  />er- 
didi  !  SveU  io  Tito  8. 
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oell^amio  1832,  TendnU  la  casa  all'asU  pubblica,  fìi  aperta 
la  graduatoria  sul   -prezzo  ^  Matte!  creditore   iscritto   per 
acodi   1000  fin  dall'  anno  1816 ,  tempo  in  cui  né  i  com- 
pratori né  il  Tenditore  ayeano  traseritu  Talienasdone,  venne 
a  questione  di  grado  col  Tenditore ,  il  quale  per  V  importo 
dei  censi  accollati  redamaya  anteriorità  sopra  tatti  dopo  le 
apese ,  e  Tebbe  dalla  sentenza  di  prima  istanza,  che  fu  re- 
Tocata  dal  tribunale  di  appello:  per  cui  la  causa  fu  por- 
tata alla  Ruota  colla  formola   an  et  quomodo   sii   locus 
graduationi  et  distrìbutioni  pretii ,  ita  ut  sit  relaxan^ 
dum  mandatum.  A  di  16  maggio  1845  rescntto  -«  Jffir* 
matìi^  in  omnibus  juxta  modumz  et  modus  est  quod  in 
^  graduatione  tradenda  sit  prima  sedes  Francisco  (Fri- 
aciotti)  ^ro  sorte  scutorum  1200|  et  fmctibus  unius  tri^nniiz 
ma  nella  proposizione  seconda,  cbe  fu  nel  di  13  febbrajo 
1846,  cambiamento  di  opinione,  ed  ecco  il  perchè. 

„  Gmsiderandó  (disse  la  ^uota)  cbe  il  Matid  iscrisse  il 
suo  credito  nell'anno  1816,  e  cbe  il  Frisciotti  trascrisse  la 
Tendita  nell'anno  1826,  per  cui  il  Mattei  è  poziore  nel 
diritto,  come  è  anteriore  nell'ipoteca. 

„  Cbe  a  tale  anteriorità  il  Frisciotti  si  oppone  dicendo 
cbe  egli  è  creditore  residuale  del  prezzo,  e  per  cons<*guenza 
dcTC  essere  preferito  secondo  il  disposto  delle  léggi  francesi 
Tigenti  in  quel  te<npo.  Ma  non  è  Tcro:  non  è  Tero  cioè  cbe 
per  li  censi  aceioUa^ti  egli  sia  credit(|re  di  prezzo ,  e  solo 
egli  ba  azione 'ofoiro  i  compratori  a .fiirs^pign^  lesorti, 
g^ccbè  il,  priVUÉI^  cbe  il  venditore^ba '^«USar^colo^W 
dd  codice  fraMbsa^r riguarda  tassatiTamentc^ifosidad,' é^ . 
il  compratore '«Seve  in  contanti,  e  non  n  estende  alle  Mtre 
obbligazioni 'ìJteunte  dal  compratore  nel  contratto  di  Tendita^,  . 
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benché  le  abbia  asaunte  in  luogo  e  vece  del  premo  (3)* 
,,  Che  in  quanto  alFaccoIlazione  dei  censi  Pallotta  e 
Lattanzio  se  è  corto  in  diritto  che  l'accolla zione  tien  luogo 
di  vero  e  proprio  pagamento ,  per  cui  l 'accollatario  estin- 
gue il  suo  debito  verso  raccoUante ,  e  divien  debitore  del 
creditore  accollalo  (4),  non  è  da  dubitare  che  con  quel* 
l'atto  i  Giacomeiti  pagassero  al  Frisciotti  la  porte  di  prezzo 
corrispondente  alla  sorte  dei  censi.  Né  occorre  rispondere 
che  quell'atto  non  fu  una  delegazione  la  quale  liberasse  il 
debitore  originario;  giacché ,  sebbene  la  mancanza  della 
delegazione  perfetta  renda  l'accollazione  men  valida  per  ciò 
che  risguarda  al  creditore ,  che  é  in  arbitrio  di  agire  cosi 
contro  l'antico  che  contro  il  nuovo  suo  debitore,  non  per 
questo  é  men  vero  che  essa  importa  un  cambiamento  nel 
titolo,  che  non  é  piii  quello  di  prezzo  (5);  principio  generale 
di  diritto  molto  piii  applicabile  al  contratto  intervennto  tra 
il  Frisciotti  ed  i  Giacometti,  nel  quale  si  disse  che^  qualora 
i  signori  censualisti  si  ricusassero  di  accedere  con  il 
loro  consenso  al  presente  passaggio,  debbano  i  signori 
Giacometti  riconoscere  in  censualista  il  sig.  Frisciottix 
parole  le  quali  signiGcavano  che  si  voleva  ferma  Paccolla- 

(3)  Grenier  delle  ipoteche  parte  IV  sezione  4  $  4  ii.  55. 

(4)  Barthol.  in  L  S  $/***•  num.  \5  ff  de  duoh*  reb-  •  Card. 
De  Luca  de  empi*  et  vendita  discurs*  58  niim*  4  -  Ceocì  de  cen- 
siÒus  quaestx  73  iiiim.  16  •  Natta  censii  446  n.  21  •  Buìm  com- 
sii»  1 51  num*  3  et  seq»  «  Sard.  decis*  1 87  miiit.  8  ^  e  decis*  63 
num,  6  cor»  Kiunitz  •  Bota  nella  Bavennaien*  salviani  7  giugno 
1830  n.  11  coram  De  Bete. 

(5)  Gradano  discept»  /orens.  326  n.  14  -  Mastrill.  deeis»  33 
itiim.  7  •<  Bota  nella  Ferusina  rcductionis  17  marzo  1802  it.  2 
et  seq,  cor.  Altieri. 
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iaODe  9  quand'anche 'non  accedesse  la  delegazione ,  per  cni 
i  compratóri  doTeaaero  essere  in  qnalnnque  evento  riteunti 
per  debitori  dei  censi  cbe  si  accollarono* 

jj  Che  molto  roen  ragionevole  è  il  dire  Taccollazione 
non  essere  stata  pura,  ma  condizionale/ per  cni^  non  adem- 
pita la  condizione  dai  compratori ,  rimanesse  inefficace: 
giacché  sebbene  venisse  fatta  colla  condizione  cbe  IMpoteca 
sui  censi  si  dovesse  restringere  alla  casa  venduta,  per  modo 
che,  se  i  creditori  c^nsnalisti  non  volessero  acconsentire  alla 
accollazione,  i  compratori  dovessero  riconoscere  il  venditore 
come  creditore  dei  censi,  e  potessero  essere  altresì  costretti 
a  redimerli,  siccome  queste  obbligazioni  doveano  dai  com- 
pratori atessi  adempirsi ,  smalta  già  TaccoUazione,  o,  come 
SQol  dirsi,  ex  post  factOy  se  essa  non  era  più  condizionale 
ma  modale  (6),  ninno  non  sa  che  le  obbligazioni  modali 
non  si  risolvono  per  la  mancanza  del  modo ,  ma*  soltanto 
ne  nasce  azione  per  ottenerne  radempimento  (7). 

„  Che  se  Taccollazione  non  estinse  i  censi  Lattanzi  e 
Pillotta,  resta  a  vedere  se,  per  la  creazione  del  nuovo  censo 
rimanesse  estinta  Taltra  parte  del  prezzo' di  scudi  480  in 
modo  che  neppure  per  tal  somma  possa  il  Frìsdotti  eser- 


(6)  Bartolo  in  L  Quibùs  diebut  $  Tkermus  minor  num.  5  et 
seq*jf  de  condii,  ei  dempnrìr»  •  Bald.  in  L  Cum  eonun  cod.  de 
senteni»  et  interlocui*  omn.  judic»  -  Peregria,  de  fideicotnm*  cap*  1 1 
num*  I1B  »  Molim  de  primogenii,  2  cap*  14  num,  12  •  Torre 
de  pactnfuturae  success»  Uh.  Uh*  2  cap»  53  num*  13  -  Card.  Do 
Laca  de  fideicommiss*  disc.  154  num,  10  -  Rota  cor*  Molincs  de» 
cis»  368  lucm.  2« 

(7)  Valeat*  de  contraete  cap,  %6  num»  SS  «/  56  -  Negav.  de 
pignora  parte  6  iiimi.  31  •  Rota  recent,  parte  18  tom.  1  decis.  598 
Rifift.  2  e£  3* 
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citare  il  privilegio:  ma  ae  si  consideri  nella  scrittura  di 
vendita  essersi  detto  per  la  rata  di  piastre  480  i  signori 
fratelli  Giacometti  creano  ed  impongono  sopra  la  casa 
medesima^  ed  a-  favore  del  signor  Francesco  Frisciottim 
Stendardi  un  censo  di  altrettanta  somma  in  sorte  co- 
pitale  al  cinque  per  cento  solvibile  di  semestre  in  se* 
mestre  posticipato ,  egli  è  chiaro  che  il  titolo  del  debito 
fu  ianoTato  y  giacché  il  cambiamento  d*una  obbligazione  in 
un'altra  perirne  ed  estingue  la  obbligazione  anteriore  (8)« 
Che  s$  nella  creazione  di  quel  censo  non  intervenne  la  pre- 
sente pecunia ,  egli  è  da  riflettere  che  non  fa  un  censo 
consegnatiuo,  ma  riservativoy  creato  cioè  col  residuo  dei 
prezzo,  quali  censi  non  cadono  sotto  la  bolla  di  s.  Pio  V  (9): 
e  censo  riservativo  è  sempre  quello  che  si  fa  quando  si 
vende  un  fondo,  riservandosi  un'annua  prestazione  in  luogo 
di  prezzo  (IO). 

E  per  questi  motivi  rescrisse  — '  JHeeedendum  a  decisis* 

A    tale    opinamento   rispose  il  signor  avvocato   Ga» 

leottiy  e  disse,    che    dunque    tutta  la  ragion    della    fase 

che  la  causa  soffiriva  fosse  il  citìdere  intervenuta  la  nova* 


*  (8)  L.  1  eod.  de  novat»  •  Viooio  insiitut.  Quibus  modis  tot* 
litur  obligaiio  •  Rsmus.  tract*  de  soluU  quaest.  36  m*  1  -  Natta 
consìL  20  n.  1  -  Rota  cor*  Falconerìo  tit,  de  locai*  decis*  8* 

(9)  Duard.  de  censihus  S  7  quaesU  1  num.  7  «.  De  Luca  de 
credito  disc.  17  intuì.  7.  et  de  censibus  disc.  3  mum*  7  -  Ferrar. 
hiblioth*  vero»  Census  num.  6  -  Rota  nella  JRommna  pecuniaria 
20  genn*  1817  imm*  12  cor>  SerlDpi 

<10)  Cencio  de  censibus  quaest.  1  num*  6  e  16  -  RmCTestuel 
jus  canon.  Uh.  3  /#/.  19  $  8  num.  129  -  LeoUrd.  de  usuris  qu*  41 
nwTO.  1  et  seq.  -  Duard.  de  censu  reserv*  quaesti  16  nunu  8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


il 

iSùoe  nel  tìtolo  quando  ndl*  anno  18i9>fa  detto  clie  una 
paite  del  presso  ai  dovesse  dai  compratori  estingnere  colla 
accoUazione,  e  respettiva  preazione  dei  cknstrMa^  proseguiva» 
la  novazione  in  diritto  che  e?  prìmi  ^rdebiti^in  validam 
oUigationem  vel  civilem  vel  naturalem  transfusiò,  atque 
translatioy  hoc  esiy  cum  ex  praeced^ii^ausaj  ita  nova 
constìtuatur^  ut  prima  penmatun  tii^dtio  enkn  a  novo 
nomen  accipit  et  noua  obligatione  (11)«  Tre  adunque  sono 
gli  estremi  :  obbligazione  veccbìa  ,  obbligazione  nuova  ,  e 
Tolonta  d' innovare  (12).  Or  che  si  possa  anche  in  antece- 
denza novare  un  contratto  che  taluno  ^vx  tardi  debba  con- 
clndere,  a  tal  che  nel  medesimo  tempo  possa  adempirsi  la 
condizione  della  stessa  convenzion  precedente)  è  scritto  nel 
testo  (13)|  non  tamen  {diceìn ^osssi)  éodem  instanti^  cum 
hoc  esset  impossibile  :  dappoiché  sebbene  le  stipolazioni 
oan  tante ,  quante  sono  le  somme  e  le  specie  su  cui  si  con- 
tratta (14),  pur  nondimeno,  tra  molte  stipolazioni  che  si 
contengono  in  tm  medesimo"  atto,  non  è  anteriorità  e  poste- 
riorità y  ma  si  attende  soltanto  la  disposizion  di  diritto  cor- 
rispondente all'atto  stesso,  ed  alla  mente  dei  contraenti  (15), 

(11)  £.  1  ffile  nevai,  et  deUgai. 

(12)  DooelL  commenta  de  jur»  civ*  lib.  16  cap»  20  num.  2* 
(13)  Z»  9  %  2  ff  de  novalien.  -  Si  quia  ita  stìpulatus  a  Sejo 

sit  -  gnod  a  TUio  stipulatus  fuero^  dare  spondes  t  ra  si  postea  a 
Utio  stipnlatus  sitn,  fiat  uovatio,  aolusque  teneatur  Sejus  ?  Et  ait 
Celaos  :  oovationero  fieri  :  si  modo  id  sctutn  ait)  ut  novetar,  id  est 
ut  Sejas  debeat  quod  Tilius  promisi t  :  iiam  eodem  tempore  et  im- 
pleri  priorìa  stipulationia  conditioncm  -,  et  novarì  ait  :  eoqUa  jura 
tttiiunr* 

(1^  JL  IQffde  vero.  Mig. 

(15)  Im^ff  de  toltti*  et  Uberai.  -  Nec  anim  ardo  scripturaa 
spéctatar,  acd  potius  eo  jure  sumitar  id,  qood  agi  videtur. 
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e  CIÒ  molto  più  nelle  stipolazioni  congiunte  da  una  ragion 
speciale  (16)  :  per  cui  nella  vendita  di  piÌL  cose  per  un  solo 
ed  unico  prezzo,  comechè  le  parti  del  prezzo  corrispon* 
denti  alle  cose- diverse  facciano  tanti  prezzi  diversi,  essendo 
però  queste  parti  riunite  da  una  medesima  ed  unica  causa^ 
la  stipolazione  si  ritiene  per  unica  (17).  Qui  ricordava  che 
la  barLara  voce  accollazione  dai  prammatici  introdotta  nel 
foro  significa  trasferire  sopra  di  se  il  debito  altrui  anche 
senza  saputa  del  creditore  (18),  al  quale  atto  corrispondono 
leggi  che  sono  nel  titolo  de  constituta  pecunia  (19)  e  nei 
titoli  ma  fida  ti j  e  quod  jussu ,  atto  che  in  Francia  chia-' 
mano  indicazione  di  pagamento ,  dal  Merlin  definita  nel 
repertorio  a  questa  v.  -•  Convenzione  mercè  la  quale  un 
debitore^  senza  il  concorso  e  Vaccettazione  del  suo  ere» 
ditorcy  incarica  la  persona  colla  quale  contratta  di 
pagare  in  suo  discarico  ciò  che  egli  deve  a  costui  :  e 
proseguiva  cosi. 

Non  è  cosa  che  sia  tanto  estranea  alla  obbligazione 
constitutae  pecuniae^  ed  alla  indicazione  del  pagamento 
quanto  la  novazione  :  mentre  ubi  quis  (dicela  L2lffde 
constiti  pecm  )  prò  alio  constituit  se  soluturum ,  adhuc 
is  prò  quo  constituit  obligaius  manet  (20),  per  cui  dalla 

(16)  L.7^  ffde  solai. 

(f  7)  Gotofredo  alla  soprad,  L  24  ff  de  verb,  oblig. 
'(18)  "RotB  nella  jiuximana  assignamend  viialitii  17   maggia 
1825  cor»  Rusconi  S  ^ 

(19)  Z.  1  cod.  de  consta  pecun,  -  Si  prò  alieno  debito  le  so* 
'luturum  constituisti  9  pecnniae  conslilufae  aclio  non  solum   adver- 
sns  le,  sed  etiara  ad  versus  beredes  tuos  perpetuo  competit  *•  J^  f 
ff  eod, 

^20)  F.  anche  la  L  M  ff  de  in  r  m  verso. 
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jUnota  raccollazione  fa  sempre  equiparata  ad  un  mandato 
a  pagameato  dato  dat  venditore  »  e  nulla  piii-  (21):  nel- 
Fait.'  1277  del  codice  francese  fu  scritto  che  la  semplice 
indicazione  fatta  dal  debitore  di  una  persona  che  debba 
pagare  in  sua  uece^  non  produce  novazione  (22)  ,  e  se 
il  card*  De  Luca  nel  discorso  39  de  empi,  et  vendita  seri* 
Yendo,  come  egli  dice,  tamquam  ad\focatus  caussae  ùi- 
serviens ,  avea  asserito  essere  nell'accoUaùone  la  natura  del 
irero  e  real  pagamento ,  nel  voto  prò  veritate ,  che  è  il 
discorso  23  dei  medesimo  titolo ,  confessa  il  principio,  che. 
non  è  pagamento  doTe  non  è  delegazione.!  per  cui,  se  lo 
accollare  altro  non  è  che  dare  un  modo  di  pagamento , 
ninno  non  sa  che  il  modo  del  pagamento  non  importa  nel 
contratto  di  Tendita  alcuna  noyasione  (23)  :  ed  essere  ciò 
tanto  Tero  quanto  è  certo,  che  se  l'accollatario  non  paga  i 
nomi  accollati  y  come  detentore  della  cosa  e  del  prezzo  è 
condannato  in  forza  della  /•  Curabit  al  pagamento  dei  frutti 
compensativi  (24).  Né  ometteva  di  allegare  la  nota  dee.  1716 

(21)  Cor.  Ansaldo  ilecis.  96  num*  57  et  seq^  Romana  redu- 
dionis  18  marza  1831  cor.  De  CorM  $  9  ^  Bononien*  pecuni-iria 
15  giugno  1835  cor.  Zacchia  $  3. 

(22)  Vm  anche  Pothier  trait»  delle  obbligazioai  tom.  2  nw 
mer*  569. 

(23)  L.  9  ood.  de  rescind.  penditi  -  Pretii  caassa  non  pecu- 
nia numerata  9  sed  prò  ea  pecoribus  in  solatum  conseutienti  datis, 
coutmctos  Boa  coostituitur  irritus  -  V»  BraneiiuiQo.  a  questa  legge 
-  Cojacio  ai  tU.  44  45  Uh»  4  del  cod.  -  Graziano  discept.  509 
HUM*  16  •  Urceolo  de  traasact.  quaest.  73  num,  1 1  -  Gasaregi  de 
comm.  et  mercatura  disc  38  ntim.  7  -  Kota  nella  Tudertina  sub* 
sidiorwn  quoad  laicos  et  clericos  conjugalos  11  giugno  1759  con 
ISorali.  $10. 

(24)  Rota  cor.  Molines  deeis.   1510  num»  17  et  seq. 
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cor.  Emerìx,  che  è  inagistra)^|ti  questo  punta  della  pte- 
t€«a  novazione  dei  Utolo  per,  ln^iK^coltaifioài  die  bene  spesso 
avvengono  nei  contratti  di  ygf^iBL  y  è  dS  avvertire  che  il 
venditore  fu  tanto  alieno  dal  yplcr  hdv^re  il  suo  titoloi  che 
nella  scrittura  non  fece  p6i^||i^lla'^^  pai^e  di  prezzo  alcuna 
quietanza,  come  la  fece  pin  g^^  5C.Hi50  che  si  pagarono  in 
contanti,  sottoponendo  ra4||dlazio'nfe'%^ue  condizionii  una 
che  la  ipoteca  dei  censi  4i  i;^^ t^;;|^t^ti  alla  casa  venduta , 
atto  che ,  non  potendo  anffpj^re^'seiiiSft  il  consenso  del  ere- 
ditoì*  cejftsualista  ^  avrebhri^g^fodòtii^;  v^ra  e  reale  delega- 
iiorésy  ^alo'axhc^i  conq;i|f||oci  ooiSiiero  riconoscere  come 
creditore  i}eif  censi  il/tti9dÌ[io^,  ^[tente  volte  si  potesse 
ott^ner^'  lA  ì^népl^fiìM^f.  tjis8aifi^4li  decisione  d*  erronea 
in /fatto  efin^dintté  «Éb^;j|uelt^à^ÌSt^tto  che  i  patti  furon 
méda||  :  ii|  &tur  p#chi0^o^  /|eLÀii^0Bitvenuti  ex  post  facto^ 
mia  iu  qjielUistessB  perì^^o  la'i^si  parlò  della   accolla- 


zionor,^  ik  (Slricfe  ^rch^,  xom^'^dbe  il  card^  De  Luca  de 
locaL  eh  conduci,  disc.  A  /iìiM?^4  »  licei  adimplenda  a 
parie  antèa  f  cantinere  dicantur  conditionem  suspensi^ 
vam  inrpedientetm  ifigressum  seu  perfectionem  contractus^ 
illàr  i^èro  a  parte  ^ostea  potius  rhodum^  quam  conditici 
nem  contineant ,  ita  ut  perfectionem  contractus  prae^ 
suppdhantj  attamen  ubi  pactum  resoUitivurn  accediti  idem 
resuUat  effectus^quia  ejus  natura  est  resolvere  actum 
jam  ge^ui^  et  fxequutum^  perinde  ac  si  esset  infectus,  \ 
cum  to[[at4fOÌuì9éUitemi  oltre  di  che  la  distinzione  tra  le 
condizii^ni&ed^i  ttiodi  ha  luogo  nelle  ultime  volontà ,  non 
«ei xpiitralti n(2S^ y ile  nei  contratti  è  regola  generale  che, 

t^ : 

(25)  L.  I  cad*  de  donai*  quae  sub  modo  -  Si  doceas,  ut  affir* 
mas,  nepti  taae  ca  lege  esse  donafam  a  te,  ut  certa  tibi    alimcDU 
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se  venga  pi«8CTÌlllHÌi^€lM»«W 
osservata,  chi  pa^  liitf^of^iMaHSFW 
—  Di  qoi  passa^MPà^ltfaaW  Hsliyfpef Wefegi^tWto  > 

cesi  il  venditore  tilM|:pidé  tM  ]^M^4Ìd^l9W  [W'^M'pikrtp 
di  pieizo  abbia  «bdltUMo^  d^sitoiiVrtflWf  i^tf^  ='f> 

Dicea  che  pef  VàBtfiy3Hì99  t^k^flU^ jìri»ilmffàif.^ti^' 
pra  gU  immobili  imf^.  ìf^.ì^lfiilbflP^é^l^^immobUe 
ondulo  per  il  ;ia^MI«èk«9C|fe/«JMM4^4f|ltfli^fl  ^pl««ttd 
debba  consistere  néàUf^UfÈeMm  fmtlfixt^)fi%^^ 
xoeDO  in  Inogo  di  presxo  può  star  tutto  quello  che  il  com- 
pratore al  venditore  consensiente  dà  in  luogo  di  presso  (28), 
e  come  il  venditore  ha  privilegio  per  quello  di  cui  è  cre- 
ditore in  contanti  y  cosi  lo  ha  per  le  òbbligasioni  assunte 
dal  compratore  in  luogo  di  presso  :  giurìsprudeiisa  che  im- 
pUatamente  risulta  dalViudU,2l]LQ7  ^eli^iee  stesso  nel  quale 
è  scritto  che  il  consen^i^Hre  jtìellft  ipoteche  ^eM)à  fare  ea/ 
offcio  P  iscrizione  iie/.,^((  fegistro  dei  crediti"  risultanti 
ionio  in  fattore  del  d^iiar^M,  quanto  di  coìàrodàcUi' 

è  sonuninistraio  il  domerò,  che  è  j^rofessatà  geuéraliMilié^ 

'      "'''       ••''  •-<    r'   .:.•  .   '.. 

' T ■  ■  ....  .,  :    :.  ,..    , 

*••*'.-«'/•-•  '  * 

praebeiat  :  viodicatiooein  etiàin  io  hoc  casa  «tìleiii  -io  ,  i^pii94  Mp 
illa  obtcmperare  noi uerit  9*110 petr<^e  potes:  iàest,  actjooein  qua  do-  - 
miniooi  pristioum  tibi  reititiUftlirrllaiil  -n^a  solai»  condtctio  quidem 
tibt  in  hoc  casQ)  id  est,  ii||P<y||oi|^ffl^yil^o^^r^  procedi t  «  verum 
etiaiD  TÌadicaliooem  quoqiM  JO^V^'^ri/ii^ipop  io  hoc  casu  4aodath  tìi$é 
saoxeniot.  -  F>  il  Card,  De  Luca  nel  luogo  citato:'  ^^*  '  -  'm\o  r. 
(26)  Glossa  in  prindp.  i(isti(.  quihas  iwdìs  ìott.'  'Mìg.'^'^Ui 
».  oouts  -  RoU  comm  Cerro^^tóV^Sl5*^tó«mV1fr»««ttWiW>ÌlQHn«»' 
deds,  220  nunu  11  ^  !^^lu^ina^'ÌS^s^'àl^yéH¥9»erm€sM<f^^ 
1784  cor.  Rimìoald^  S^  ^»o  y7  •««  o  « ;.  /[  omo,  .o.r.rj  .     f 

(27)  Insta,  de  tmfit.  ei  mU.  ii^it^niPMfmu.  .,    '] 

(28)  Ì0.  79ff(Ìe  contr.  empi,  •  l.  1  cod.  de  rescinda vendii. 
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da  tutti  i  Bcrìttorì  francesi  (29)  compreso  il  Grenieri  che 
nel  tratuto  delle  ipoteche  part.  2  sez.  Mi  %  1  numm  305, 
•ebbene  escluda  il  prÌTÌl^o  nel  caso  che  il  Tenditore  abbia 
fatto  quietanza  9  soggiunge  che  quando  la  delegazione  non 
è  stata  accettata  nel  contratto  di  vendita ,  questa  de» 
legazione^  non  potendo  obbligare  né  il  compratore^  nò 
gli  altri  creditori   del   venditore  j  il  conservatore    può 
dispensarsi  dal  precidere   una   iscrizione  ex  officio  in^ 
nome  di  questo  debitore   semplicemeute    indicato  :  ma 
allora  il  conservatore  ò  nel  dovere  di  prendere   iscri* 
zione  ex  officio  in  nome  del  venditore  per  lo  intiero 
prezzoy  vale  a  dire  tanto  per  ciò  che  è  stato  delegato^ 
ma  imperfettamente  y  quanto  per  ciò  che  non  lo  ò  stalot 
massima  che  pure  ritengono  nel  caso  di  rendita  costituita 
in  parte  di  prezzo,  come  il  censo  reservatÌTo  di  sc«  480  (30). 
£  siccome  Topinamento  aveva  detto  che  nel  libello  intro- 
duttivo del  giudizio  il  Frisciotti  non  avea  dimandato  l'in^ 
porto  dei  censi  non  come  prezzo  residuo,  ma  come  somma 
corrispondente  alla  sorte  dei  censi  accollati  e  non  soddisfiitti, 
negava  il  fatto ,  dicendo-  che  la  somma    corrispondente  a 
que*  capitali,  fu  dimandata  in  saldo  del  prezzo  •  e  rispon- 
dea  in  dmtto  che  se  tutto   quello  che  tende   alla   esecu- 


(29)  Ballar  trattato  dei  privilegi  ed  ipoteche  tom.  1  pag.  100 
Hum.  64  ed»  di  Parigi  1842  -  Persil  regime  ipotecario  Brusdles 
1834  pag.  17  mim.  15. 

(50)  DuranlOQ  corso  di  diritto  francese  tom*  10  pag.  303 
Rci/n*  167  Bntselles  ed*  Tarlier  1855  •  Greaier  net  luogo  citato 
num*  387  *  Corte  di  Liegi  17  genn,  1812  presso  IktWoz  Giurispru* 
demo,  /om*17  pag.  57  «  Corte  di  BruseUes  2  giugno  18 17  loc. 
cit.  page  58  -  Bordeaux  23  morto  1832  presso  Sirey  1835  iom*  2 
pag.  58  e  59. 
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clone  dei  contratto  non  induce  novazione  della  natura  di 
esso  y  altrettaato  dir  si  dovesse  della  dimanda  clie  in  con- 
seguenza della  accollazione  venne  proposta  con  quel  libello, 
come,  cbi  agisce  ea:  constituta  pecunia  contro  il  costi- 
tuente :  giacché  il  pagamento ,  non  la  contestazione  della 
lite  induce  la  liberazione  (31).  Dicea  per  ultimo  dei  tre 
anni  di  frutti,  e  ricordava  cbe  sebbene  l'art.  2503  della 
legge  francese  accordi  al  venditore  il  privilegio  per  il  pa-- 
gtunetito  del  prezzo,  nelle  graduatorie  godono  del  medesimo 
privilegio  cosi  la  sorte  che  i  frutti  (32). 

Il  difensor  del  Mattei,  rispondendo  a  tale  dìfes»,  dicea 
di  non  aver  mai  sostenuto,  né  Topinamento  avere  mai  detto 
che  il  contratto  di  vendita  fosse  novale,  ma  solo  che  il  prez- 
zo della  casa  venduta  rimase  estinto  parte  in  contanti  e 
parte  per  1*  accollazione  e  respetti  va  creazione  dei  censi,  co- 
me aveva  dimostrato  nella  memoria  le  cui  rogioni  furono 
adottate  nelF  opinamento:  e  non  essere  generalmente  vera 
la  regola  che  l' accollazione  sia  nulla  più,  che  un  mandato 
a  pagare,  giacché  tale  mandato  vi  si  contiene,  ma  non  per 
questo  essa  non  é,  e  non  può  essere  un  mezzo  di  pagamento. 
Vero  é,  aggiungeva,  che  il  modo  del  pagamento  non  innova 
il  contratto  e  la  causa  del  debito,  ma  se  in  un  modo  pint» 
tosto  che  in  un  altro,   e  il  prezzo  venga  pagato,  qualunque 


(31)  /..  18  ^S  /?«•  ff  ^^  pecun.  consUt.  -  Vclus  fuit  dubila- 
tio,  an  qui  hnc  actione  egìL  sorlis  obligalioDem  consumai?  Et  tutius 
est  dicere  solutiooem  potius  ex  hac  actione  facta  ]iberalionein  con- 
tingere, non  litìs  contestatione  :  quoniain  lolutio  ad  utramque  obli- 
gai  ionetn  proGcit. 

(52)    Troplong    comment.  al  Ut.  dei  priviL  e  delle    ipoteche 
ioni.  1  /^ag.  391. 

% 
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sia  il  modo»  sempre  ne  torna  cbe  fu  estinio  il  prezza.  Ed 
aTvertiya  che,  se  per  dare  alla  accoUazione  la  fona  e  l'effi- 
cacia di  pagamento  necessario,  occorre  l'animo  di  novare 
e  la  volontà  di  compiere  una  dazione  in  solutum^  fa  que- 
sta appunto  la  volontà  dei  contraenti  ^  giacché  la  somma 
corrispondente  ai  censi  accollati ,  nella  scrittura  fu  chia- 
mato residuo  di  preazo:  né  ostare  che  il  Frisciotti  non  fa- 
cesse quietanza,  mentre  nella  accoUazione  implicitamente  si 
conteneva.  Gò  per  )  censi  accollati:  quanto  al  censo  creato, 
non  sapeva  come  un  venditore  che,  in  correspettività  della 
cosà  veduta  acquista  una  rendita  costituita,  non  si  abbia  a 
dire  soddisfatto  del  prezzo  per  la  parte  alla  medesima  cor- 
rispondente —  Non  impugnava  che  per  la  legge  francese 
competa  al  venditore  il  privilegio  per  lo  prezzo  che  gli  è 
dovuto  in  danaro,  come  per  le  obbligazioni  dal  compra- 
tore assunte  in  luogo  di  prezzo  ;  ma  non  ammetteva  la 
estensione  della  regola  al  caso  della  aecollazione  e  respetti- 
va  imposizione  dei  censi ,  per  la  differenza  che  passa  tra 
gli  obblighi  assunti  dal  compratore  verso  il  venditore,  e 
quelli  assunti  a  favore  dei  terzi,  come  appunto  furono  gli 
obblighi  assunti  dai  Giacometti,  e  ciò  non  ostante  la  /.  79 
ffde  contraila  empe.  in  contrario  invocata,  nella  cui  specie 
il  patto  della  conduzione  non  istava  in  luogo  di  prezzo  con« 
venuto  in  danaro,  ma  sin  dall'  origine  fu  convenuto  come 
prezzo,  e  non  ostante  l'autorità  degli  scrittori  e  tribunali 
francesi,  i  quali  parlano  del  caso  in  cui  sia  avvenuta  una 
semplice  indicazione  di  pagamento. 

Il  sacro  uditorio  ,,  Considerando  in  fatto  che  il  prezzo 
della  casa  fu  tra  il  Frisciotti  ed  i  Giacometti  convenuto  in 
iscudi  2580  una  rata  dei  quali  consistente  in  se.  1300 
fu  detto  doversi  pagare  in  numerata  pecunia ,  scudi  800  in 
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«<XK>lla2Ì0i]e  dei  censi  Pillotta,  e  La  tunzi,  e  per  i  residuali 
ac.  480  fa  conTenuto  elie  s' imponesse  un.  censo  sopra  la 
casa  atessa  in  favore  del  venditore  colla  facoltà  di  redi- 
merlo mediante  lo  sborso  di  soli  ac.  400:  e  perciò  non  è 
da  dire  con  tali  dccolla»ioni  e  respettivamente  imposizione 
di  censi  innovata  la  obbligazione  di  pagare  il  prezzo* 

yj  Che  sebbene  alcuni  dottori  vadano  disputando  sulla 
fona  e  sulla  efficacia  del^'  accoUazione,  quando  particolar- 
mente interviene  nel  contratto  di  compra  vendita,  secondo 
la  piii  ricenta  dottrina,  raccoUazione  altro  non  è  che  un 
mandato  a  pagare  dato  dal  venditore  al  compratore,  ed  è 
noto  in  un  diritto  che  non  è  novazione  ove  non  concorra- 
no tre  estremi,  cioè  obbligazione  nuova,  conversione  della 
obbligazione  antica  nella  nuova,  ed  animo  di  novare:  per 
lo  contrario  la  scritturii  del  di  23  febbr.  1813,  con  cui  il 
Frisdotti  vendè  la  casa  ai  Giacometti,  ed  accollò  loro  i 
oensi  Pallotta  e  Lattanzi ,  fu  atto  unico  contenente  la  ob» 
bligazione  di  pagare  il  prezzo ,  ne  vi  fu  una  parola  ,  un 
cenno  che  indicasse  animo  di  novare  o  volontà  di  conver'- 
tire  il  prezzo  nelle  accoUazioni  e  nella  creazione  del  nuo- 
vo censo. 

„  Che  tale  verità  acquista  luce  maggiore  dalle  l^gi  fran- 
cesi vigenti  nel  tempo  in  cui  fu  fatta  la  vendita,  che  parla-* 
no  della  indicazione  di  pagamento j  voce  giuridica  corris* 
pondente  alla  nostra  barbarica  voce  accoUazione  mai  non 
usata  nel  testo,  e  introdotta  nel  Toro  dai  pratici  dei  tempi 
posteriori:  la  quale  indicazione  (  come  dice  l'art.  1227  del 
cod.  nap.)  non  produce  notazione:  e  i  giure<:onsulti  fran- 
cesi interpreti  di  quell'articolo,  sono  tutti  d'accordo  nel  ripe- 
tere essa  altro  non  essere  che  un  mandato  di  pagamento. 
„  Che  non  importa  se  raccollaziooe  fatta  nell'atto  di  una 
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vendita  per  lo  più  abbia  la  forza  di  vero  e  proprio  paga- 
mento, come  fu  stabilito  nella  decision  precedente,  mentre 
ciò  deve  intenderai  deU'accoUazione  con  animo  di  noTare^ 
o  di  quella  che  è  convenuta  in  modo  di  dazione  in  solu' 
turìij  o  finalmente  di  quella  in  cui  il  creditore  accollante  si 
sia  dichiarato  soddis&ttos  come  il  sacro  uditorio,  discusso 
formalmente  l'articolo,  insegna  nella  decisione  1316  n«  6 
ely  cor.Emeriz:  quando  però  mancano  siffatti  estremi,  e 
si  tratta  di  accollazione  semplice,  questa  succede  in  luogo 
di  prezzo  a  tal  che  se  al  debitore  siano  stati  accollati  due 
censi,  il  venditore  ha  diritto  a  farsene  pagare  le  sorti. 

„  Che  inoltre  nella  specie  Taccollazione  dei  censi  non 
fu  pura  e  semplice,  ma  renduta  dipendente  da  due  condi- 
zioni, che  cioè  1*  ipoteca  dei  censi  venisse  ristretta  alla  ca- 
sa venduta,  e  che,  renuendo  i  creditori  dei  censi  a  tale  re- 
strizione d' ipoteca,  dopo  un  decennio  i  Giacometti  fossero 
obbligati  a  redimerli,  ed  anche  prima  se  per  causa  dei  cen- 
si il  venditore  soffrisse  molestia:  e  siccome  nessuna  delle 
suddette  condizioni  venne  dai  compratori  adempita,  Taccol- 
lazione  rimase  inefficace ,  e  la  liberazione  dei  compratori 
sospesa. 

„  Che  non  è  da  dii'e  simili  patti  modaìiy  non  condizio^ 
fiali,  e  perciò  il  loro  inadempimento  non  avere  né  sospesa 
né  annullata  la  conversione,  ma  solo  somministrare  azione  a 
farli  adempire:  giacché  la  distinzione  tra  i  patti  condizio- 
nali ed  i  modali  ha  luogo  nelle  ultime  volontà,  non  nei  con- 
tratti: oltre  a  ciò  la  legislazione  e  giurisprudenza  del  tem- 
po in  cui  fu  concluso  il  contratto,  accordava  al  venditore 
il  privilegio  non  solo  sopra  di  ciò  che  gli  era  dovuto  in 
danaro,  ma  eziandio  per  le  obbligazioni  assunte  dal  com- 
pratore in  parte  e  causa  di  pi*ezzo,  e  tutto  ciò  che  il  com- 
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pratore  presta  iu  correspeUivitìt  delia  cosa  veiiduU  al  ven- 
ditore consenziente:  principio  di  diritto  romano  a  cui  cor« 
risponde  l'arte  2103  del  codice  francese  che  accorda  ge«- 
nericamente  il  privilegio  sopra  Vimmobile  venduta  per  il 
pagamento  delprezzoj  e  Tart.  2108  che  impone  Tobbligo  ai 
conservatori  di  prendere,  nell'atto  della  trascrizione,  la  iscri" 
zione  per  tutti  i  crediti  risultanti  daWatto  di  aliena2Ìone 
tanto  in  f aitare  del  t^enditorey  quanto  di  coloro  da  cui  è 
somministrato  il  danaroi  che  se  per  tutti  i  crediti  risaltanti 
dall'atto  di  alienazione  il  conservatore  dovea  iscrivere  d'officio 
r  ipoteca ,  ^li  è  manifesto  che  1'  ipoteca  non  si  limiuva 
al  solo  preuo  dovuto  in  danaro»  ma  si  estendeva  a  tutti  i 
pesi  assanti  dal  compratore  in  vece  e  nome  di  prezzo. 

,,  Che  serper  la  francese  giurisprudenza  tutto  quello  che  il 
venditore  in  forza  del  contratto  di  vendita  ha  diritto  a  con- 
seguire si  comprende  nel  privilegio,  viene  di  conseguenza 
che,  qualunque  sia  la  natura  della  accoUazione,  per  essa  il 
Tenditore  deve  conseguire  la  liberazione  del  suo  debito:  e 
siccome  di  tale  diritto  egli  deve  esser  sicuro,  finché  1'  ac- 
coUazione non  si  converta  in  delegazione,  mediante  il  con- 
senso del  creditore  accollato,  o  il  debito  accollato  non  ven- 
ga soddisfatto,  non  è  giusto  che  egli  venga  spogliato  di  suo 
privilegio:  ragione  per  cui  i  francesi  interpreti  concorde- 
mente insegnano  che  il  venditore  gode  il  privilegio  per  le 
indicazioni  di  pagamento,  che  essi  cl^iamano  delegazioni 
imperfette^  e  per  i  censi  reservativi,  che  chiamano  rendite 
costituite  sul  residuo  prezzo,  avvisando  che  i  conservatori 
delle  ipoteche  siano  tenuti  di  iscrivere  in  favore  del  vendi- 
tore tali  diritti,  quando  trascrivono  i  contratti  di  vendita: 
e  non  osta  che  il  Frisciotti  agisse  giudizialmente  contro  i 
Glacometti  per  obbligarli  alla  estinzione  dei  censi  Lattanzi 
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e  P  allotta,  ed  alla  creazione  del  nuovo  censo:  mentre  ognon 
sa  che  i  contratti  nominati,  èome  è  il  contratto  di  Vendita, 
non  si  risolvono  ipso  facto^  e  la  sola  azione  che  competa 
è  l'azione  ad  implementum:  oltre  di  che,  avendo  egli  agi- 
to per  r  adempimento  di  quei  patti  che  stavano  in  laogadi 
prezzo  ,  altro  non  fece  che  chiedere  il  prezzo ,  per  cai 
non  si  può  senza  calunnia  dir  che  la  cosa  da  luì  richiesta 
fosse  una  cosa  dal  prezzo  diversa. 

Revocando  Topinamento  del  ^i  13  febbra)0  xescrisse 
-»  recedendum  a  decisis. 

JRnota  dei  di  8  maggio  1846  «->  Maceratene  graduatiO" 
nis  R*  P.  D«  De-Petro  dìf.  per  Frisciotti  sigg»  avv.  Galeotti 
e  Diramici,  proc.  sig,  dott*  Vasselli/^roc.  di  co//., per  Mattei 
sig»  avv.  De-Witten,  pr€>c.  sig«  dott«  De-Witten  (Ignazio). 

transatta. 

IL    A&&S8TO  VS&SOVAXiS  .  CONfZBKA  •  9AV2(Z 
E8T&1H8XCI  .   SVX8X  8T&AGZV9XKZAXiI 

1.  La  nullità  deWarresto  o  della  conferma  in  carcere 
deW  arrestato j  quand'anche  non  sia  attenuta  per 
dolo  o  frode  del  creditore^  importa  emenda  di  danni 
anche  estrinseci  j  e  rifusione  di  spese  anche  stra» 
giudiziali, 

(  Discuss.  sui  §S  1173  e  1411  del  r9g.  giftd.  ) 

Valeri  e.  Conocchiari 


(osi  fu  giudicato  dal  tribunale  d'appello  sedente  a  Ma* 
cerata  in  una  sentenza  del  di  12  giugno  del  caduto  anno  46, 
in  cui,  approvando  Tannullamento  di  una  conferma  in  car- 
cei*e,  fatta  ad  istanza  del  cav.  Valeri  contro  Conocchifuri , 
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che  a  troTava  arrestato  per  querela  ài  furto  «  dalla  quale 
andò  poco  dopo  assoluto,  e,  ritenendo  die  gli  arresuti  per 
delitto  non  possono  essere  raccomandati  per  debito  com- 
merciale, nel  giudicato  di  prima  istanza,  che  avea  condan- 
nato il  creditore  ai  soli  danni  intrinseci  ed  alle  sole  spese 
ripetibili,  fece  un*  emenda,  ampliando  la  condanna  ai  danni 
di  qualunque  natura^  e  alle  spese  anche  stragiudisiali«  Ap- 
pello in  Ruota  nella  parte  difforme,  giacché,  in  quanto  alla 
nullità  della  conferma,  la  regiudicata  era  d^  ostacolo  alla 
discussione  della  massima  (1), 

Qnal  fu  (disse  il  difensor  del  Valeri)  la  ragione  per 
cui  il  tribunale  d' appello  condannò  ai  danni  estrìnseci  ed 
alle  spese  stragiudiziali ,  mentre  il  $  117S  dice  che  il  soc-- 
combente  non  ò  tenuto  alla  rifazione  d^altre  spese^  fuor^ 
che  di  quelle  che  seno-  stabilite  nella  tassa  ?  (lerchè,  dis- 
aero i  giudici,  secondo  U  §  1411  Vannullamento  deWar- 
resto  dà  luogo  aWemenda  dei  danni  interessi  e  spese 
in  favore  deWarrestato  :  ma  appunto  questo  paragrafo  osta 
alla  pretesa  contraria^  giacche,  se  la  legge  yuoI  condannato 
l'autore  della  nullità  ai  danni  agli  interessi  e  alle  spese  sol- 
tanto, senza  aggiungere  che  debba  emendare  i  danni  anche 
estrìnseci,  e  le  spese  anche  stragiudiziali ,  i  giudici  di  Ma- 
cerata fecero  una  giunta  alla  legge,  quando  ne  ampliarono 
la  disposizione^  e  condannarono  il  debitore  a  sofTrìre  una 
pena  maggiore  di  quella  che  dalla  legge  gli  veniva  appli- 
cata :  e  niun  dubbio  che  sia  gran  differenza  trai  danni  ia« 

{\)  La  Ifuofa  non  ha  ancora  deciso  se  Parrestaio  per  delitto^ 
possa  essere  raccomandato  per  debito  commerciale^  ma  una  causa 
concernente  tal  controversia  è  attualmente  in  pendenza^e  tra  poco 
saia  giudicata- 
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U-inseci  e  i  danni  estrinseci ,  come  diverso  è  V  interesse  in^ 

trinseco  dall'  estrinseco  :  giacché  danno  iutrin«eco  è  <]uello 

.che  al  nostro  patrimonio  vien  tolto  (2),  estrìnseco  è  il  lucro 

non  fatto  (3)  ;  e  siccome  interesse  altro  non  è  che  sinonimo 

di  danno ,  e  chiamasi  (  dice  TAzuni  nel  diz.  a  questa  v.) 

danno  interesse  il  risarcimento  o  riparo  dovuto  da  co^ 

loro  che    sono    tenuti  per  qualsivoglia  danno  ad  esso 

cagionato ,  cosi  l'interesse  intrinseco  è  ancor  esso  diverso 

dall'interesse   estrinseco ,    ed   al   dir   della    Ruota    recent» 

part.  9  tom*  1  decis.  309  S  5  —  priinum  cadit  vel  in 

frumento  ,  vino  ,  oleo  et  similibns  rebus   in  quibus  dici 

pò  test  interesse  intrinsecum  ex  varietà  te  aestimationis 

pretii  illarum ,  vel  in  re   fructiferay  ob  cujus  non  tra^ 

ditionem  debitor  morosus  tenetur  ad  frucius    quos  res 

ipsa  intrinsecus  produxissetj  puta  fructus  praediij  vitu^ 

lum.au t  pullum  equae  venditae^  et  non  traditaci  ideo 

cum  in  casu  debitum    montis  sit  in  pecuniOy  praetendi 

solum  potest  interesse  extrinsecum.  seu  extra  rem^  quody 

ut  debeatur  ex  commissOy  idest  ob  male  factum,  duo  prO' 

banda  sunty  scilicet  culpa,  et  quod  sit  praeordinata  ad 

caussandum  interesse  (4)* 

Ma  y  si  chiede ,  non  è  dunque  caso  in  cui  si  dehba- 


(i)  Leg,  Z  ff  de  damno  infecio  -  Damuum  ci  damiiatio  ab 
Mlemptione,  et  quasi  demiuulioue  pairimonii  dieta  sunL 

(5)  L*  26  ff  eod,  tit.  <-  Nud  debet  videri  is  daninuui  Tacere  qui 
eo  veluti  lucro)  quo  adhuc  utebalur,  probibetur,  niullumque  iute* 
res&9  utrum  daiDDum  quìs  faciat^  an  ]ucrO|  qùod  adhuc  faciebat,  uti 
piuhibeatur. 

(4)  f\  atic/ic  su  questa  distinzione  il  Card.  De  Luca  de  credito 
et  debito  disc-  S2  num*  90. 
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BO  riparare  i  danni  eatrlnseci  e  rifondere  le  spese  stragiu* 
diziali  ?  Il  caso  può  avvenire  pur  troppo ,  e  cento  volte  il 
sacro  uditorio  lo  ha  decretato,  quando  cioè  si  tratta  di 
nullità  che  debba  purgarsi  per  via  rigorosa  y  perchè  com- 
messa per  violenza  per  frode  o  per  dolo ,  non  mai  negli 
altri  casi ,  giacché  la  protezione  della  le^e  non  deve  essere 
estesa  oltre  i  confini  dalla  legge  stessa  assegnati  (5)* 

Qui  si  faceva  riflettere  che  la  conferma  in  carcere  del 
debitore  non  fu  in  modo  alcuno  dolosa  ,  mentre  se  il  dolo 
è,  come  dice  Ìa  L  1  ^  2  ff  de  dolo^  —  omnis  calliditas 
fallacia  machinatio  ad  fallendum  alterum  anC  deci- 
piendum  adhibita ,  nessuna  fallacia  ,  nessun  artificio  potè 
aver  luogo  nel  reputare  che  un  debitore  arrestato  per  de* 
litto ,  per  debito  commerciale  potesse  esservi  confermato , 
che  anzi  v'  era  molta  ragione  per  credei^'e  V  atto  legale , 
traendo  argomento  dal  §  1392  il  quale  affranca  il  debitore 
solo  quando  si  trova  nei  luoghi  sacri  ed  immuni  ^  nelle 
fiere  franche  e  nel  palazzo  ove  si  rende  giustizia ^  per- 
mettendo che»  all'  infuori  di  questi  luoghi,  V  arresto  possa 
tsseguirsi  anche  nella  di  lui  abitazione^  o  in  altra  casa 
ifualunque ,  senza  eccettuare  la  casa  di  detenzione:  giuris- 
prudenza professata  in  Francia ,  che  dette  a  noi  il  codice 
di  commercio,  da  tutti  i  tribunali  e  da  tutti  i  scrittori  (6). 


(5)  Argum.  l.  unic»  cod»  de  sentent.  qtiae  super  eo  quod  m- 
ierest  -  Bald.  coit^*  185  num*  5  -  Surd*  cons>  12  num,  19  e  20  • 
Cyriac.  conirov*  S  9  num,  8  -  Rota  nella  romana  requisii»  castrens» 
12  maggio  1823  %  2  cor,  Tiberi ,  e  nella  Anconitana  refectionis 
damnorum  super  liquidaiione  coram  Bofundi  decano  17  aprile 
1857  S  9- 

(6)  F.  Pardessus  corso  di  diritto  comm*  art.  520» 


Digitized  by  VjOOQIC 


26 
Si  dava  termine  alla  breve  difesa  con  quel  della  Ruota  nella 
Romana  cloacae  super  spolio  15  giugno  1815  $  /Fn*  cor. 
Spada  ^^  Quod  autem  pertinet  ad  modum  purgandi\  cen» 
suerunt  pp»  non  aliter  esse  condemnandum  Salmidium^ 
quam  per  viam  nullitatis  :  non  enim  id  dolo  fecisse  w- 
detury  nec  mala  fide  egtsse^  dum  murum  extruxit  ad 
apicem  cloacae ,  sed  falsa  quidem  et  inepta  suspicione 
deductus  y  quod  suae  aedes  deteriores  facerent,  Caete- 
rum  in  quasfis  dubitatone  violenti  spolii ,  quod  est  ple^ 
num  oda  et  acerbitatisy  purgatio  decemenda  est  per  viam 
nullitatis  y  potiusquam  per  viam  rigorosam. 

Il  difensore  del  Conocehiari  rispondeva  che  il  §  1411 
vuol  condannato  l'autore  della  nullità  dell'arresto  ai  danni;  e 
che  sotto  il  nome  di  danni  vengono  tanto  gli  intrinseci,  quanto 
gli  estrinseci  j  tanto  cioè  quello  che  al  patrimonio  del  dan- 
nificato  viene  tolto ,  quanto  il  lucro  che  gli  venne  impe- 
dito: giacché,  sebben  da  taluni  si  distingua  il  danno  emer- 
gente dal  lucro  cessante ,  più  sana  dottrina  è ,  secondo  la 
medesima  Ruota  nella  Romana  fabricae  super  damnis 
25  giugno  1778  coram  Litta  §  2  ,  che  — •  Qui  caussam 
damno  dat  damni  tenetur,  cujus  quidem  nomine  non 
ea  tantum  censemus  quaé  rebus  nostris  inferuntur^  sed 
etiani  lucrum,  quod,  minus  recte  ab  altero  impediti,  debe^ 
mus  amittere^  facturi  quidem,  impedimento  seposito  (7). 
•^  Che  alla  voce  danni  è  nell'articolo  uniu  la  voce  i/i<e* 
ressi,  la  quale  importa  non  solo  la  utilità  tolta,  ma  ezian- 


(7)  NeWaltra  Romana  fabricae  super  Uquidatìone  damnorum 
21  giugno  1782  cor.  LanceiloUi  %  3,  nella  Beneventana  locafionis 
super  damnis  15  aprile  1785  cor.  S trasoldo  S  4,  nella  Romana  liqui" 
daiionis  damnorum  1  giugno  1832  ::ór*  Zaccbit  %  4. 
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ilio  r  impedita  (8)*  Gu  quali  principii  gli  era  facile  di  con- 
cladere  che  le  spese  eziandio  stragiudiziali  fossero   dovute* 

Il  sacro  uditorb  rescrisse  ^-  Esse  locum  emenda^' 
tioni  omnium  datnnorum^  et  refectioni  expensarum  etiam 
extrajudicialium ,  et  expediatur. 

Ruota  del  dì  18  dicemb*  1846  •—  Jtecineten.  emen^ 
dationis  damnorum^  et  refectionìs  expensarum  extra" 
judicialium  A*  P.  D*  Quaglia  y  dif.  per  Faleri  sig*  avy* 
Terzi  f  proc.  B.  Belli ,  per  Conocchiari  sig*  avv*  Galeotti^ 
proc.  sig.  doti.  Vaselli  proc%  di  eoli. 

ID»  oumuio  o&3»nrAaiò  .  «iroizio  tomiAaio  . 
vvxovs  •»  AMooxABZOirx  sxsaAazx 

1*  Il  giudizio  sommario  non  può  mai  essere  unito  al^ 
^ordinario  t  ed  è  sempre  ordinario  il  giudizio  con 
cui  si  domanda  la  risoluzione  di  un  conlrattOy  quan- 
d'anche ìiello  stesso  libello  si  chieda  sussidiaria- 
mente che  sia  minus  il  contratto  uenga  eseguito  con 
tali  e  tali  condizioni  convenienti  alla  natura  e  alla 
intelligenza  di  esso. 

2.  Molto  meno  in  grado  d*appellOf  se  nel  giudizio  som* 
mario    esista  una  sentenza  sul  merito  j  neW  ordi- 


(8)  L.  33  in  fine  ff  locata  -  Sì  colonus  luus  fundo  fruì  a  te  , 
aat  ab  eo  prohibelur ,  ne  id  facìas  possis  ^  tantum  ei  praestabis  9 
quanto  cjus  interfuerit  fruì  9  in  quo  etiaai  lacrum  ejus  continebitur 
•  L*  \'5  ff  rem  ratam  haberi  -  Si  commiasa  est  stìpulatio  ralnm 
rem  dominum  habilurnm,  in  tantum  comp<;lit ,  in  quantum  mea  in* 
terfuit  :  id  est  quantum  mihi  abest ,  quantumque  lucrar i  potui  <- 
L.  unica  cod»  de  seni  quae  super  eo  qucd  inierest  pi  ofrr* 
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nano  una  sentenza  interlocutoria  :  e  molto  ancor 
menOj  se  uno  dei  due  tribunali  di  appello  abbia 
ordinata  V  esecuzione  provvisoria  della  sentenza 
pronunciata  nel  giudizio  sommario  sulla  esecuzione 
del  contratto. 
Z.  Le  questioni  che  nascono  tra  l^ editore  e  gli  associati  sulla 
esecuzione  del  contratto ^non  impediscono  ilpagamen* 
to  dei  correnti  fascicoli  prima  che  siano  giudicate. 

{Discuss.  sui  §§  1050  e  1052  del  reg^  giud.) 

Del  Nero  ed  altri  c«  Zampi 


Lelia  procedura  francese,  ed  in  tutte  le  altre  che  sopra 
quel  tipo  furou  fatte  in  pìii  stati  d'Europa,  il  rimedio,  che  noi 
chiamiamo  unione  di  causCy  non  è  che  una  eccezione  decli<^ 
natoria  da  doversi  proporre,  come  le  altre,  in  principio  di 
lite  innanzi  al  tribunale  ordinario  ove  è  ijitrodotto  il  giu- 
dizio, che  si  pretende  connesso  con  l'altro  precedentemente 
istruito  in  un  tribunale  egualmente  ordinario  (1):  noi  al- 
Tincontro  dobbiamo  adire  il  tribunale  supremo,  a  cui,  per 
la  memoria  delle  antiche  sue  competenze,  nel  §  338  num.  3 
fu  conservata  la  facoltà  di  giudicare  le  questioni  incidenti 
sulla  unione  e  sulla  avocazione  delle  cause  y  concessione 
che  fu  nel  quindicennio  bene  spesso  abusata,  con  ricorsi  in- 
terposti anche  nel  pervigilio  della  spedizione  delle  cause.. 


(1)  Cod>  di  proceda  frane,  art.  175  -  Se  precedentemente  è 
5tati^  fatta  ad  un  altro  tribunale  una  dimanda  per  lo  stesso  soggetto, 
o  se  la  contestazione  è  connessa  ad  una  causa  gì&  pendente  davanti 
ad  un  ohro  tribunale,  la  remissione  può  essere  domandata  ed  or- 
dinata. 
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l>encbè  il  tribunale  mpremò  m^i  non  restasse  dal  raccordare 
cbe  non  è  (come  dice  il  §  1052  num*  4  )  ammissibile  il 
ricorso  per  Vavocazione  o  riunione  delle  cause^  quando^ 
avuto  riguardo  alle  circostanze  ed  alla  qualità  dei  giw 
disi  rispettivi j  si  riconosce  che  il  ricorso  è  diretto  ad 
impedire  o  ritardare  il  corso  delVuno  e  deW altro ,  e 
dal  professare  cbe  non  è  mai  luogo  ad  unione  tra  giudizio 
sommarlo  e  giudìzio  ordinario.  Ora  diremo  quale  fosse  la 
sua  giurisprudenza  nel  caso  di  due  giudizi,  uno  sommario 
sulla  esecuzione  di  un  contratto,  ed  un  altro  cbe  si  diceva 
in  parte  tendente  al  medesimo  oggetto,  cioè  a  vederne  ragio* 
nevolmente  spiegata  ed  eseguita  la  intelligenza. 

E  fu  nella  specie  della  causa  cbe  già  da  alcun  anno 
si  va  agitando  tra  gli  associati  all'opera  intitolata  •«  Le  Città 
e  famiglie  nobili  dello  stato  pontificio^  Dizionario  isto- 
rico  j  e  lo  Zampi  editore  della  medesima,  il  quale,  citati 
innanzi  ai  giudici  di  competenza  minore  i  renuenti  al  pa- 
gamento dei  pubblicati  fascicoli,  e  ottenute  sentenze,  si  vide 
convenuto  a  vicenda  nel  secondo  turno  del  tribunale  delPA  C. 
a  sentir  dichiaraf^e  farsi  luogo  alla  cessazione  e  riso^ 
luzione  della  suddetta  associazione^  esonerarsi  gli  istanti 
da  ogni  e  qualunque  obbligazione  per  essa  contratta , 
ed  in  ogni  e  qualunque  caso  dichiarare  esser  luogo  ad 
emendare^  rettificare j  regolare  a  termini  di  giustizia  e 
di  equità  il  progresso  deWopera  suddetta  ,  fissando  i 
termini  e  limiti  della  medesima  sotto  ogni  e  qualunque 
rapporto^  colV  obbligare  V  intraprendente  citato  anche 
alla  emendazione  dei  fascicoli  già  pubblicati:  e  mentre 
nei  giudizi  di  pagamento  i  soscrittori  condannati  a  pagare 
appellavano  al  turno  primo ,  il  quale  ordinava  la  ese- 
cuzione provvisoria  dei  giudicati,  il  suddetto  turno  secon- 
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do  decretava  interrogarsi  il  collegio  filologico  della  nostra 
università,  acciò  dicesse,  se  entro  il  limite  dei  volumi  nel  ma* 
nifesto  promessi,  l'opera  si  potesse  ragionevolmente  ultimare: 
da  questo  interlocutorio  gli  associati  appellarono  al  tribunal 
della  Ruota,  citando  pure  in  appello,  per  sentir  ordinare  in 
via  di  provvisione,  che  i  fascicoli  da  pubblicarsi,  ed  il  prezzo 
infrattanto  si  depositassero»  Creata  cosi  una  seconda  pen- 
denza d'appello,  domandarono  in  Segnatura  riunirsi  a  questa 
gli  appelli  interposti  contro  alle  sentenze  di  pagamento  dai 
minori  giudici  pronunciate,  easgue  remitti  ad  sacr.  Rotam. 

La  dife  sa  dei  ricorrenti  invocava  il  §  1050,  che  vuole 
la  riunione  delle  cause  connesse,  e  definisce  la  connessione 
dicendo  che  sono  connesse  e  dipendenti  quelle  cause 
che  hanno  una  stessa  continenza^  cosicché  in  farle  de^ 
cidere  da  diuersi  giudici  o  tribunali  produrrebbe  cond- 
ir arietà  di  giudicati i  e  proponeasi  di  dimostrare  che  nella 
specie,  lasciando  quegli  appelli  in  tribunali  diversi,  si  an- 
derebbe  incontro  al  pericolo  di  tale  contrarietà.  Quando,  di» 
cea,  l'editore  innanzi  all'A.  C.  chiedendo  la  conferma  .del 
giudicato  vuol  che  i  soscrittorì  siano  costretti  a  ricevere  le 
distribuzioni  e  pagarle,  egli  richiede  la  esecuzione  del  con- 
tratto t  ma  il  contratto  dal  quale  deriva  una  tale  azione  è 
bilaterale,  giacché,  mentre  da  un  canto  obbliga  gli  associati 
al  pagamento,  obbliga  l'editore  dall'altro  ad  adempire  le 
condizioni  che  annunciò  nel  programma;  or  se  innanzi  alla 
Ruota  si  controverte  del  modo  con  cui  tali  condizioni  egli 
debba  adempire,  ninno  non  vede  che,  lasciando  qnelle  cause 
disgiunte,  i  due  correspettivi  sarebbero  giudicati  in  tribunali 
diversi,  e  siccome  l' interlocutorio  del  tribunale  dell'A.  C. 
ritenne  che  1'  opera  debba  essere  compresa  in  volumi  do- 
dici, non   maggiori  ciascuno  di  mille  pagine  ,  se  la  Ruota 
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confemierii  tale  aTYisp,  una  regiudicata  avrà  stabilito  cbe 
i  soscrìtiori  pon  siano  tenuti  a  pagare  i  volumi  di  piii 
lai^  portata y  mentre  il  tribunale  d'appello 9  nelle  cause 
sommarie  di  pagamento^  confermerà  l'appellata  sentenza,  e 
dirà  che  debban  pagare  i  volumi,  qualunque  sia  il  numero 
delle  facce:  cbe  se  questo  attrito  di  giudicati  è  possibile,  le 
cause  devono  essere  unite  innanzi  alla  Ruota  ,  giacché,  se 
nel  tribunale  dell' A«  G  si  tratta  del  prezzo,  che  è  il 
corxespettivo  dell'opera,  e  se  in  Ruota  si  ovatta  del  come 
l'opera  debba  esser  composta,  dal  tribunale  che  giudica 
quale  opera  cada  in  contratto,  si  deve  giudicare  del  prezzo, 
come,  nata  questione  sul  nolo  tra  il  locatore  d'un  cavallo, 
ed  il  conduttore  che  dice  di  avere  rìceuto  non  un  cavallo 
ma  un  asino,  la  causa  del  nolo  deve  essere  rimessa  a  quel 
giudice,  innanzi  al  quale  si  disputa  quale  specie  di  bestia 
venisse  locata*  Ed  aggiungeva  che  sebbene  la  recente  giu- 
risprudenza dd  tribunale  supremo  pili  non  richieda  all'effetto 
della  unione  la  triplice  identità,  della  cosa  cioè,  dell'azione,  e 
delle  persone,  e  le  basti  la  Semplice  pregindizialità(2),pure  nel 
caso  questa  trìplice  identità  non  mancava;  giacché  in  entrambi 
i  giudizi  si  trattava  di  eseguire  uno  stesso  contratto,  di  nn'azio* 
ne  derivante  da  una  stessa  scrittura,  di  liti  pendenti  tra  gli 
stessi  associati  e  lo  stesso  editore,  per  cui  tanto  più  l'unione 
dovesse  aver  luogo  ne  aliter  (come  disse  la  Segnatura  nella 
Camerìnen,  17  giugno  1841  con  Grossi)  dispendiaj  ina* 
nesque  committantur  circuitusy  neve  actor  et  reus  super 


<2)  Segnatura  nella  Bononien,  unionis  caussanim  1 1  sett^  1 834 
%  7  cor*  Grossi  •  Romana  avocationis  et  unionis  caiissarum  26 
mano  1835  $4^/5  cor,  eod»  •  Camerinen*  unionis  caussarum 
2ò  giugno  1841  S  4  cor.  codem* 
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uno  eodemque  negocio  ad  imparìa  judiceturj  et  prius 
unum,  quam  alter  vel  absohaturj  i^el  condemnelur. 

E  non  ammetteTa  che  i  suddetti  giudiEÌ  fossero  di  di- 
versa natura,  cioè  uno  sommario,  Taltro  ordinario,  dicendo 
che  se  per  il  §  538  appartengono  alla  classe  dei  giu- 
dizi sommari^  le  cause  che  riguardano  P  adempimento 
delle  obbligazioni  risultanti  da  atti  pubblici  o  da  scrit- 
ture priifate ,  o  da  qualunque  confessione  che  si  tro\n 
fatta  dal  debitore  ,  l' azione  intentata  dagli  associati  in 
quella  parte  di  libello,  che  riguarda  il  modo  di  eseguire  il 
contratto,  derivasse  ancor  essa  da  una  privata  scrittura,  cioè 
dal  manifesto  di  associazione:  che  se  la  causa  di  Ruota  dovesse 
necessariamente  andar  per  le  lunghe,  non  per  questo  ksse 
meno  sommaria  ,  giacché  la  necessità  delle  indagini  non 
influisce  nella  qualità  dei  giudizi,  e  non  sarebbe  la  prima 
volta  che  in  un  giudizio  sommario  occorra  impiegai^  mag- 
gior parte  di  tempo  che  in  un  giudizio  ordinario  :  testimoni 
ben  molte  decisioni  ruotali.  Inoltre  (dicea)  il  credere  che  nel 
tribunal  dell'A.  C,  ove  pendon  gli  appelli  nelle  cause  dì 
pagamento ,  questi  si  possano  sollecitamente  finire ,  è  una 
fidanza  nella  persuasione  che  la  causa  sia  chiara:  quid 
se  il  tribunale  non  la  troverà  tale,  e  crederà  di  farla  di- 
pendere dal  veder  se  l'editore  per  parte  sua  abbia  eseguito 
fedelmente  il  contratto  ?  quid  se  opinerà  che  in  tali  con- 
tratti chi  chiede  il  prezzo  debba  contemporaneamente  mo- 
strare che  la  merce  sia  conforme  al  campione ,  cioè  che 
l'opera  sia  conforme  al  programma?  probabilmente  la  causa 
innanzi  all'A.  C.  durerà  più  di  quella  che  pende  in  Ruota, 
colla  possibilità  che  l'avviso  di  giudici  aventi  giurisdizione 
minore  prevenga  quello  dell'uditorio  ruotale.  Dicea  per  ul- 
timOj  che^  data  e  non  concessa  la  diversa  qualità  di  qne'due 
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giudizi,  non  per  questo  una  ule  diversità  sarebbe  d*  osta- 
colo alla  unione  delle  eause ,  giacché  il  codice  §  1052  dice 
1  quattro  casi  io.  cui  uon  può    essere  luogo  ad  unione ,  e 
non  vi  annovera  il  caso  di  due  giudizi  uno  sommario,  uno 
ordinario,  per  cui  la  Segnatura  più  volte  ordinò  l'unione 
non   ostante  la  differenza  di  qualità ,  quando    conobbe    la 
conoessione  e  la  pregiudizialità  tra  Tuno  e  Taltro  (3),  per- 
chè,//cef  regala  sit  (disse  nella  Bononien»  unionis  caus^ 
sarum  cor.  Ferlisi  2  maggio  1844  §  4)  guod  ordinaria 
Cam  ea:equutiyis  plenimque  non  conjungantur  judiciis , 
non  ita  tamen  generatim  ea  est  accipienda^  ut  vel  una 
judiciorum  dii^ersitas  satis    suapte  indole  sit  ad  cauS" 
sarum  unionem  perpetuo    denegandam  :  ubi    intrinseca 
siquidem  adsie  praejudicialitasy  nil  uetat  quominus  or^ 
dinariunt  etiam  cum  exequutivo  prudenti  arbitrio  supre» 
mum  conjungat  tribunal  t  quod  sane  apprime  congruit 
cum  gregorianis ,  quibus  in  praesens  x^ivimus    legibus  : 
nullam  enim  distinctionem    ordinaria  inter  et  exequu- 
tiva  judicia  continct  sanctio  J  1080  gregoriani  codicis^ 
quae  caussarum   uniendarum    normas   generatim  con* 
stituit. 

Il  difensor  dello  Zampi  dicea  airincontro,  cbc,  se  la 
connessione  delle  cause  dipende  dalla  possibilità  di  giudi- 
vAVk  fra  loro  contrari ,  nessuna  contrarietà  è  possibile  tra 
un  giudicato  che  in  via  sommaria  dica  eseguirsi  un  con- 
tratto, ed  un  altro  cbe  lo  dica  piii  tardi  rescisso  o  nullo 


(3)  Bapennaten»  unionis  caussarum  17  sept»  1835  cor,  Van- 
niceili  -  Bononien,  avocationis  et  unionis  1  agosto  d-  anno  avanti 
io  stesso  -  nella  sudd.  Camerinen.  unionis  cor.  Grossi  -  Ferra^ 
rien.  unionis  caussarum  23  agosto  1838  cor*  Arriici. 

3 
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iu  via  ordinaria ,  e  tutto  di  si  vedono  azioni  intentate  in 
forza  di  contratti  che  sono  neli'  implicito  loro  stato  di  va- 
lidità ,  e  che  non  possono  perdere  loro  efficacia  finché  da 
una  regiudicata  non  siano  o  rescissi  o  annullati  (4)  :  e  ciò 
voile  Fautor  della  legge  quando  disse  in  quel  num,  4  del 
§  1052,  che  nelle  unioni  si  debba  avere  riguardo  alla  qua- 
lità dei  giudizi  :  che  cioè  non  sia  luogo  ad  unione  quando 
i  giudizi  non  sono  di  una  medesima  qualità  (5)  —  E  qui 
dicea  del  quanto  dovesse  andar  per  le  lunghe  la  cognizion 
della  causa  appellata  alla  Buota  da  quclP  interlocutorio  del 
tribunal  dell'A.  G.  che  invitava  i  filologi  a  profetare  se  la 
continuazione    di    un*  opera  non   ancora  nata  dalla  mente 
dell'  autore ,  anzi  forse  non  ancor  concepita  ,  potesse  con* 
tenersi  in  quella  quantità  di  volumi,  e  in  quel  numero  di 
pagine ,  facendo    osservare ,  che,  quand'  anche  il  giudizio 
pendente    innanzi  alla  Ruota  si  dovesse  considerare  come 
sommario   per  la  esecuzione  del  conti*atto    che    in  esso  si 
addimandava,  non  per  questo  si  avesse  a  dire  diretto  ad  un 
medesimo  fine,  perchè  il  fine  dei  giudizi  minori  era  quello 
del  pagamento  ,  il  subietto  del  giudizio  intentato  dagli  asso- 
ciati era  l' adempimento    delle    condizioni   nel   programma 
enunciate.  Ma  falso  è,  proseguiva,  che   il  giudìzio  istruito 
dagli  associati  fosse  sommario,  giacché  lo  stesso  loro  difen- 


(4)  Segnatura  nella  Perusina  unionis  caussarum  29  luglio  1842 
cor*  Grossi  S  ^  ~  '^riminen»  unionis  22  marzo  1838  coram  eod* 
-  Romana  unionis  caussarum  12  maggio  1842  cor.  La-Grua  ^  Ro^ 
manx  unionis  et  avocalionis  22  apriU  1842  cor,  ArDaldi. 

(5)  Segnatura  nella  Romana  avocaiionis  et  unionis  caussarum 
5  agosto  1837  $  7  cor.  Grossi  *  Romana  avocaiionis  ci  unionis 
caussarum  12  marzo  1840  J  7  cor.  Lippi* 
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«ore  lo  iscrisse  nel  ruolo  degli  ordinari ,  e  la  discussione 
fu  conveniente  a  tal  qualità  di  cause  per  le  conclusioni  che 
furono  esibite  9  per  l'opinamento  che  dal  tribunale  fu  dato, 
per  la  principale  dimanda  a  sentir  clichiavare  farsi  luo- 
go  alla  cessazione  e  risoluzione  della  associazione:  che 
se  fu  richiesto  si  emendasse  rettificasse  e  regolasse  a  termini 
di  giastizia  e  di  equità  il  progresso  dell*  opera,  fu  questa 
una  dimanda  sussidiaria,  e  ueppur  essa  avea  nulla  di  ese- 
cutivo, come  qualunque  istanza  che  implora  la  disposizion 
della  legge  e  della  equità,  non  la  pura  e  semplice  esecu- 
zione della  scrittura  secondo  la  sua  volontà  letterale. 

Il  supremo  ordine  ,,  Considerando  che  il  difensore  dei 
soscrittori,  per  evitare  la  regola  che  un  giudizio  sommario 
non  possa  esser  congiunto  ad  un  giudizio  ordinario,  sostiene 
che  il  giudizio  istruito  da  lui  fu  ancor  esso  sommario,  per- 
chè diretto  alla  esecuzione  del  contratto:  ma,  prescindendo 
dal  riflesso  che  uno  stesso  giudizio  non  può  essere  di  due 
diverse  nature,  egli  è  certo  che,  mentre  Tazione  dell' edi- 
tore è  tanto  chiara  quanto  è  chiaro  il  patto  che  alla  pre- 
sentazione dei  fascicoli  gli  associati  debban  pagarli,  l'azione 
dviAi  associati  tendente  ad  ottenere  la  emenda  e  la  rettìfi- 
cazione  dell'  opera  a  termini  di  giustizia  e  di  equità,  con 
obbligare  l' intraprendente  anche  all'  emenda  dei  fascicoli 
pubblicati,  è  azione  di  sì  alta  indagine,  quanto  Io  è  apprez- 
znr  la  materia  che  l'autore  di  un'  opera  simile  dovrà  svilup- 
pare, e  dire  fino  a  qual  meta  possa  andar  nello  scrivere , 
trattenendo  la  penna  quando  si  trova  vicino  a  oltrepassar- 
la: parte  sussidiaria  indissolubilmente  inerente  alla  princi- 
pale, e  per  conseguenza  ancor  essa  ordinaria» 

„  Che  inoltre  lo  Zampi  ha  per  se  sentenze  non  poche 
colle  quali  gli  associati  furono  condannati  a  pagare  ^  s«n-* 
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lenze  che  per  la  esecndone  provTMoria  che  ne  fa  ordinata 
81  possono  dire  pressoché  confermate:  per  lo  contrario  i  di 
lui  aYTersari  dopo  nn  anno  da  che  citarono,  sono  ancor  in' 
sai  cominciar  della  lite,  e,  quand'anche  prevalganOi  pericolo 
di  sentenza  futura  contro  sentenza  futura  mai  non  sarìi, 
mentre  la  istanza  dell'editore  è  giudicata^  che  se  per  flfvventura 
noi  fosse,  e  se  la  sentenza  ruotale  rettificherà  la  continuazione 
dell'opera,  non  per  questo  i  soscrittori  saranno  affrancati 
dal  riceverne  i  fascicoli ,  anzi  dorranno  riceverli,  come  dal« 
l'assessore  fa  giudicato,  e  solo  avranno  diritto  a  che  i  già 
distril>uiti  fascìcoli  siano  emendati  :  se  poi  la  Ruota,  am- 
mettendo la  prima  parte  della  dimanda,  proclamerà  rescisso 
il  contratto ,  neppure  per  questo  tale  sentenza  sarà  in  con* 
tradizione  eoo  quelle,  medianti  le  quali,  gli  associati  furono 
condannati  a  pagare  i  giacché  le  sentenze  di  pagamento  fu- 
rono emanate  quando  il  contratto  era  net  suo  implicito  stato 
di  validità,  e  la  diflferenza  delle  circostanze  importa  diver- 
sità nei  giudicati* 

„  Ole  finalmente  per  disposizione  del  {  1052  uum.  4 
non  è  ammissibile  il  ricorso  per  Fauocazione  o  tiunio» 
ne  delle  cause  quando^  attuto  riguardo  alle  circostanze 
ed  alla  qualità  dei  giudizi  rispettivi^  si  riconosca  che 
il  ricorso  è  diretto  ad  impedire  o  ritardare  il  corso  deU 
Vuno  o  delV altro  :  e  nella  specie  la  unione  dalle  cause 
non  sarebbe  ad  altro  diretta  che  a  tenere  lo  Zampi  nelle 
spese  e  nelle  cure  di  un  litigio  senza  conseguire  alcuna  som- 
ma dagli  associati  finché  la  disputa  sulla  rescissione  del  con- 
tratto, o  sui  modo  di  eseguirlo  non  sia  terminata. 

Rescrisse  —  Nihil  de  unione. 

Segnatura  del  dì  3  settembre  1846  —  Romana 
unionis  caussarum  R.P.D.Con venuti  decano,  di f.  per  gli 


Digitized  by  VjOOQIC 


87 
associati  8Ìg«  atT.  Petroccbi ,  proc.  8Ìg.  dott«  Tosi ,  per 
Zampi  8Ìg,  avY.  Mandolesi ,  proc.  sig.  dott  Pomponi. 
17  dicembre  1846  —  In  decisis* 

IT.  GAUSS  GomnaoxAU  •  raiovs  .  iLxcoabo  . 
xvxszsxovB  .  MmrwansATi 

1  ricorsi  di  unione  tra  una  causa  commerciale  ed 
una  causa  disile  hanno  forza  inibitila ,  e  non  pos* 
sono  essere  impunemente  sprezzati. 

{Discuss.  sui  SS  345  872  874  885  e  944  del  reg.  giud.) 

Sayorelli  e*  il  comofie  di  Ferrara 

JLl  cotile  SiiTorelIi  fideiussore  di  un  Orsini  impresario 
in  Ferrara  dei  teatro  comunale,  a  di  8  giugno  dello  scorso 
anno  1846  citò  il  gonfaloniere  della  suddetta  città ,  e  Maz- 
zacorati  amministrator  deputato  all'  azienda  teatrale  a  pre- 
fissione di  termine  per  dare  il  conto  dell'amministrazione 
tenuta,  passato  il  qual  termine,  dichiararsi  esso  istante  disca- 
ricato di  ogni  responsabilità ,  per  il  debito  cbe  dalla  sua 
fidejussione  potea  risultare  :  xùa  nel  medesimo  giorno  in 
ora  pili  tarda  il  comune  citò  tal  fideiussore  innanzi  al  tri- 
bunal di  commercio  sedente  in  quella  città  a  pagare  se.  1668, 
per  altrettanti  cbe  il  comune  aveva  dovuto  pagare  di  più 
nella  aomministrazione  dei  fondi  per  sopperire  alle  spese 
in  luogo  dell*  impresario  fatto  impotente  a  soddisfare  i  suoi 
obblighi  verso  gli  artisti  teatrali  :  per  cui  il  Savorelli  a 
di  12  del  medesimo  mese  interpose  ricorso  al  tribunale  su- 
premo cbiedendo  cbe  la  causa  commerciale  fosse  riunita  al- 
Taltra  introdotta  nel  tribunale  civile  :  e  $|ooocne  il  procu- 
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rator  del  comune  al  cader  delTi^tanz»  in  tribunal  di  còmmer' 
ciò  chiedeva  sentenza,  e  quello  del  Savorelli  opponea  la  ini- 
bizione suprema  ,  i  giudici  a  di  23  vollero  giudicare  colla 
seguente  sentenza  ,  di  cui  trascriveremo  solo  la  parte  che 
risguarda  alla  eccezione  succennata. 

„  Considerando,  che  la  legge  imperativamente  vieta 
d' interporre  nelle  cause  commerciali  verun  ricorso  al  tri- 
bunale supremo  di  Segnatura  fuorché  nel  solo  caso  espresso 
nel  §  345,  come  viene  anche  ripetuto  nell'altro  §  944  -  ivi  - 
Non  è  luogo  ad  alcun  ricorso  al  tribunale  supremo 
di  Segnatura  .  che  nel  solo  caso  espressamente  con^ 
templato  dal  ^  345,  V  atto  medesimo  di  sua  natura  rima- 
ne incapace  a  produrre  effetto  alcuno  legale,  si  ha  come 
non  fosse  stato  fatto,  ed  jl  giudice  non  può  averlo  a  cal- 
colo sotto  qualsiasi  pretesto,  a  ptna  di  violazion  di  leggo, 
mentre  darebbe  luogo  a  ciò  che  la  legge  ha  proibito  es- 
pressamente. 

„  Considerando  che  le  decisioni  di  Segnatura  invocale 
dal  difensore  del  conte  Savorelli  per  reflicacia  del  preleso 
interposto  ricorso  indicate  nel  Giornale  del  Foro,  per  man- 
canza del  testo  delle  medesime,  non  è  possibile  conoscere  se  li 
casi  speciali  in  quelle  decisioni  siano  applicabili  al  presente(l), 
tanto  piii  che  sembra  trattarsi  di  cause  non  assolutamente 
ritenute  per  commerciali,  ossiano  relative  ad  atti  qualificati 
dalle  leggi  di  commercio  :  per  cui  il  tribunale  commerciale 
poteva  risultare  incompetente  ratione  materiae  a  conosce- 
re e  giudicare  in  ogni  modo  delle  medesime. 

Considerando,  -che  per  mancanza  di  forme  il  preleso 
interposto  ricorso  del  conte  Savorelli  non  sarebbe  atlo  nep- 
pure atto  a  produrre  inibizione  giusta  il  disposto  della  parte  2 
del  §  1664   del   Regolamento    giudiziario ,  risultando  dal- 


(1)  Il  Giornale  del  Foro  non  può  negli  iocidenti  di  modera^ 
Zìone  di  ricorso  dare  testo  nessuno  delle  decisioni,  ossia  delle  ragioni 
dei  rescritti ,  giacché  la  legge  non  impone  ai  giudici  1*  obbligo  dji 
pubblicarle. 
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la  copia  conforme  d*  intimazione  prodotta  in  questi  atti 
dal  procuratore  del  Savorelli,  che  non  altrimenti  al  comune 
di  Ferrara  con  la  citazione  a  comparire  in  Segnatura  era 
stata  notificata  per  intiero  la  copia  autentica  rilasciata  dal 
cancelliere  al  ricorrente  a  termini  del  §  1066,  non  vedendosi 
intimata  che  una  copia  non  autentica  di  detto  interposto 
ricorso.  Condanna  etc.  ,,  Domanda  di  purgazione  di  attentati* 

H  sig,  avv.  Regnoli  diceva ,  che  il  ricorso  di  unione 
non  è  compreso  nel  §  345,  per  il  quale  nelle  cause  coni' 
merciali  non  si  ricorre  al  tribunale  supremo  di  Sogna- 
tura  j  mentre  quella  disposizione  risguarda  alle  cause  di 
nullità,  che  si  devono  invece  portare  ai  tribunali  del  me- 
rito ;  lo  che  non  può  essere  nei  ricorsi  di  unione,  in  cui 
è  necessario  un  terzo  che  giudichi  in  quale  dei  due  la  caasa 
debba  esser  trattata,  come  venne  deciso  dalla  stessa  Segna- 
tura nella  Bomana  unionis  caussarum  2  maggio  1844. 
-^  Che  inoltre  il  ricorso  fu  dal  conte  interposto  non  tra 
due  cause  commerciali ,  ma  per  unire  una  causa  commer- 
ciale ad  una  causa  civile,  nel  qual  caso  misto  fu  dal  ti*ibu- 
nale  supremo  detto  inapplicabile  Particole  (6)* 

Il  sig  avv.  Marchetti  (Giuseppe)  faceva  all'  incontro 
considerare  che  per  il  §  872  si  chiama  attentato  il  disprez- 
zo di  una  legittima  inibizione j  "per  cui,  non  esistendo  una 
inibizione  legittima,  non  è  luogo  a  purgarlo,  emenda  che 
dairautore  del  m.  p.  gregoriano  fu  fatta  per  toglier  di  mez- 
zo l'abusiva  dottrina  condente  in  antico,  che  cioè  a  indurre 
l'attentato  bastasse   una  inibizione  qualunque,  delia  cui  età* 


(1)  Romana  unionis  caussarum  super  moderati one  recursus  17 
fobbr,  1842  -  Romana  unionis  caussarum  16  giugno  1842  -  Bono' 
iiien»  unionis  caussarum  2  maggio  1845  -  Romana  unionis  et  avo^ 
calionis  super  moderatione  recursus  2  maggio  1844. 
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cacia  la  parte  non  si   poteva    erigere    in    giudice  :  onde  il 
§  879  parla  ancor  esso  d'inibizione  legittima ,  e  il  §  875 
dice  che  le  supersessorie  e  le  inibizioni  accordate   dai 
giudici  fuori  dei  casi  preveduti  dalla  legge  sono  nulle 
di  pieno    diritto  e  di  niun    \faloret  potranno  impune^ 
mente  sprezzarsi  senza  vizio  di  attentati;  che  finalmente 
la  declaratoria  del  27  marzo  1845    fece    avvertire    che  il 
§  1052  è  quello  che  stabilisce  la  regola  sui  ricorsi  che 
si  fanno  al  supremo  tribunale  di  Segnatura^  e  con  molta 
chiarezza  fa  menzione   dei   casi  nei  quali  essi  ricorsi 
devono  attendersi ,  ovvero  possono  disprezzarsi  :  ai  tri'- 
bunali  pertanto  conviene  attenersi  alle  disposizioni  deU 
la  legge  senza  indurre  alcuna  novità  con  declaratorie^ 
che  forse  all'uopo  sarebbero  inutili.E  qui  citava  ancor  egli 
esempi  riferiti  in  questo  giornale  cosi  nella  Bomana  unio^ 
nis  caussarum  9  gennaio  1845  tra  AIufE  e  Zampi  y   che 
nella  Bononien,  unionis    caussarum  super  attentatis  et 
novis  attentatis  5  febbrajo  1846  tra  Cesari^  Cuccioli  e  Zur- 
la  (2)y  nei  qaali  il  tribunale  supremo    mandò    impunito  il 
disprezzo  di  ricorsi  d*  unione  interposti  al  solo  oggetto  di 
ritardare  la   legittima  amministrazione  della  giustizia,  ed  in 
ogni  evento   chiedeva  si  difierisse  la  causa   degli   attentati 
fino  alla  proposizione  del  merito» 

Voi  Io  potete,  dicea^  per  il  §  885,  il  quale  consiglia 
che  se  la  questione  sulVatientato  avrà  una  qualche  di-- 
pendenza  dal  merita  della  causa  ^  potranno  i  giudici 
riunire  la  dimanda  incidente  alla  istanza  principale  t 
e  nella  specie  Y  incidente  in  cui  trattasi  della  moderazione 


(2)  P»  il  preu  giornale  anno  1844  W.  1 /?ag.  33«Biia1&4S 
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del  ricorso,  ha  uata  dipeadensa  dal  merito»  quanto  può 
averla  un  incidente  in  cui  si  disputa  di  adire  la  Segnatura 
per  far  decidere  se  nelle  cause  commerciali  possa  o  non 
possa  essere  adita  :  ne  si  dica  che  il  tribunal  di  Ferrara 
anticipò  il  giudizio  del  tribunale  supremo  discorrendo  delle 
ragioni  per  coi  il  ricorso  non  dovea  essere  atteso ,  mentre 
con  questo  altro  non  fece  che  dire  il  perchè  non  V  atten- 
deva: e  se,  ex  demonstratit^  potea  disprezzarlo ,  siccome  il 
procuratore  del  Savorelli  avea  opposta  la  suddetta  peoden- 
za,  non  poteva  lasciare  la  eccezione  senza  risposta,  e  senza 
dire  il  motivo  per  cui  l'escludeva.  Qui  dei  §§  345  e  944 
che  chiudono  la  porta  del  tribunale  supremo  alle  cause 
commerciali,  eccettuata  la  dimanda  d^annuUamento  dopo  la 
regiudicata ,  e  quella  di  restituzione  in  intiero* 

Il  tribunale  rescrìsse  -«  Ad  D-  Auditorem  prò  pur^- 
gatione  attentatorum  (8). 

Segnatura  del  dì  27  dicembre  1846  —  Ferraricn. 
unionis  super  purgatione  attentatorum  A»  P*  D.  Audìtr 
proc*  per  Sat^orelli  sig*  dott«  Papi,  per  il  Comune  di 
Ferrara  sig.  dotu  Puri. 


(8)  Proposta  però  la  causa  sul  meritOi  cioè  sulla  unione,  nella 
Segnatura  del  di  14  del  corrente  gennajo  1847,  il  tribunale,recedeodo 
dalla  oiassiosa  adottata  in  altri  incontri,  rescrisse  •  nihU  de  unione  et 
avocaiione ,  canibiaaieolo  di  giurisprudenza,  dì  cui  daremo  contOy  se 
nella  ulteriore  discussione  questo  avviso  sarà  conferoiato» 
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y.    xscaxszavB  xpotsoama  ,  xsazo  vosssssors. 

▼OSiTVaA 

Ae//e  iscrizioni  ipotecarie  sui  beni  di  un  defunto  è 
necessario  di  esprimere  anche  il  nome  deWerede , 
se  questi  ha  fatta  la  voltura  dei  beni  nei  libri 
del  censo.  Non  è  necessario  però  esprimere  il  nome 
del  terzo  possessore. 

(  Discuss.  sul  §  149   del  regol.  legisL  ) 

Ricci  e  Bonchard    e.  conjugi  Sciarra 

f  aesta  regola  fa  messa  in  dubbio  dal  patrocinio  dei 
Ricci  e  Bouchàrd,  che,  terzi  possessori  di  beni  già  appar- 
tenenti in  quel  di  Prosinone  ad  un  Battisti,  impugnavano 
in  Ruota  TefiScacia  di  un'  ipoteca  giudiziaria ,  cbe  per  la 
somma  di  scudi  circa  1500  i  conjugi  Sciarra,  dopo  la  morte 
delPautico  proprietario,  contro  di  lui  aveano  inscritta,  senza 
fare  menzione  dei  possessori  attuali,  comechè  la  voltura  nei 
libri  del  censo  fosse  eseguita.  E  il  tribunale  della  provin- 
cia avea  rigettata  V  istanza ,  per  cui  in  Ruota  si  disputava 
il  dubbio  — *  an  sit  locus  praefixioni  termini  ad  soU 
yendum  eie. ,  ita  ut ,  et  quorum  bononim^  eo  inutiliter 
elapso,  sit  locus  subhastationi.  A  di  15  dicembre  1843 
era  stato  risoluto  col  rescritto  —  affirmative  in  omnibus  , 
et  esse  locum  subhastationi  bonorum  in  exhibita  notula 
descriptorum. 

Proposta  nuovamente  la  causa  (che  in  gran  parte  era 
di  fatto),  per  ciò  che  risguai*dava  falla  validità  della  ipoteca 
iscritta  senza  indicare  il  nome  dei  possessori  attuali,  il  patro- 
cinio degli  acquirenti  dicea  che,  quand'anche  l' ipoteca  rlte- 
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nere  si  volesse  come  nata  sotto  l' impero  del  m.  p.  10  no- 
Yembre  1834|  alla  validitii  della  iscrizione  era  indispensa- 
bile cbe  s' indicasse  il  nome  di  quei  che  possedevano  i 
beni  ,  e  che  nei  libri  del  censo  li  avean  volturati  :  ciò 
per  il  §  149,  il  quale  dice  —  le  iscrizioni  delle  ipoteche 
sui  beni  di  un  defonto  si  potranno  eseguire  sotto  il  di 
lui  nome;  nondimeno j  se  alV epoca  nella  quale  si  ese^ 
guiscono^  Perede  ed  il  suo  successore  avrà  fatto  nei  rc»- 
gistri  deWoff,cio  del  censo  la  voltura  in  testa  propria 
dei  beni  del  defunto  ,  V  ipoteca  sarà  iscritta  sotto  il 
nome  dell* uno  e  deWaltro  :  disposizione  molto  prudente, 
acciò  il  possessore  possa  conoscere  i  diritti  che  taluno  pre- 
tenda di  avere  su  ciò  che  egli  ha  acquistato,  e  possa  provve- 
dere alla  indennità  sua  ,  ed  osservanza  di  forma  implicita- 
mente prescritta  a  pena  di  nullità  ,  dicendo  il  posteriore 
§  152,  che  solo  V omissione  degli  altri  requisiti  enunciati 
nel  §  142  non  la  produce» 

li  patrocinio  dei  coniugi  Sciarra  rispondeva  che  Tar- 
ticolo  parla  dell'  erede  che  succeda  al  defonto ,  non  di 
quelli  che  dal  defonto  hanno  acquietato,  e  se  pure  parlasse 
degli  acquirenti ,  non  per  questo  la  omissione  dei  costoro 
nomi  importei*ebbe  nullità  della  iscrizione  ipotecaria:  giac- 
ché la  legge  due  sole  nullità  in  tali  casi  conosce,  una  in- 
dicata nel  caso  d'ipoteche  iscritte  contro  il  Baco,  senza  il 
permesso  di  monsig»  tesoriere  generale»  dicendo  "^  le  iscri" 
zioni  che  si  facessero  contro  il  disposto  di  questo  pa- 
ragrafoj  saranno  nulle  di  pieno  diritto,  e  di  niun  uà- 
lare,  senza  bisogno  di  ottenerne  Vannullamento  —  l'altra 
indicata  nel  §  150,  che  dice  le  iscrizioni  saranno  nulle 
allorché  non  facciano  conoscere  la  persona  del  debitore, 
#•  non    esprimano  la  quantità  del  debito ,  e  la  qualità 
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della  ipoteca  :  clie  se  nel  §  152  la  omissione  dei  requisiti 
che  sono  enunciati  nel  $  142  n«n  producono  nullità ,  non 
fosse  da  arguire  che  per  omissione  degli  altri  enunciati  nel 
S  149  venisse  prodotta  :  mentre  era  superfluo  enumerare  le 
omissioni  innocenti ,  dopoché  nominalmente  erano  state  in- 
dicate le  peccaminose  :  anzi  Tessersi  dal  $  151  dette  ineffi- 
caci le  iscrizioni  che  lasciano  incerta  la  persona  del  debi- 
tore, e  la  qualità  della  ipoteca  y  somministrare  argomento 
che  dunque  la  iscrizione  dei  coniugi  Sciarra,  in  cui  le  sud- 
dette indicazioni  non  mancano»  non  era  nulla» 

Il  sacro  uditorio,  nella  parte  che  risguardava  la  sud- 
detta eccezione  di  nullità* 

„  Considerando  che  si  tratta  d' ipoteca  giudiziale  che 
ebbe  vita  ed  origine  sotto  l'impero  del  codice  gregoriano, 
e  che  per  conseguenza  con  questa  legge  deve  essere  giu- 
dicata. 

„  Che,  secondo  questa  legge ,  la  menzione  del  terzo 
possessore  alla  validità  della  iscrizione  non  è  necessaria. 

„  Che  non  osta  il  §  149 ,  giacché  esso  risguarda  gli 
eredi  del  debitore  originario,  non  i  terzi  possessori  dei 
fondi  obbligati,  per  cui  la  iscrizione  presa  nel  1838  dai 
coniugi  Sciarra,  benché  non  faccia  nessuna  menzione  di 
quelli,  in  dominio  dei  quali  i  fondi  eran  passati,  fu  valida 
ed  efficace  a  colpire  tutti  i  beni  primogeniali  che  nell'an- 
no 1815  erano  stati  ceduti  alle  figlie  di  Gio»  Batt.  Battisti 
debitore  originario,  e  che  da  loro  non  furono  trascritti. 

Bescrisse  *~  In  decisis  juxta  modunij  e  il  modo  (che 
non  riguarda  la  massima  del  presente  articolo)  fu  (juod 
actio  hypotecaria  txerceri  valeat  eontra  bona  secundo^ 
gemala  tantum. 

Ruota  del  dì  15  dicembre  1843  *-—  Romana  seu  Fru'» 
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sinonen.  aetionis  hypothecariae  quoad  coniuges  Sci  arra , 
dif.  per  Bouchard  e  JRicci  sigg.  ayy.  Tosi  e  Pesci,  proc, 
sig*  dott.  Salioiy  per  i  coniugi  Sciarra  sig.  avT.  Piacentini- 
Rinaldi,  proc,  8Ìg.  dotu  Giramelli. 

19  aprile  1844  —  In  decisis ,  dempto  modo, 
2  marzo  1846  •—  In  secando  loco  decisis. 
Transatta. 

YL    cAusxuxoz  .  oxizssrrs&s  .  oovosbo  • 

rVTBVSZOVB  .  TISZTA  ▲VOSTO&XOA 


1.  /  gidizi  che  possono  insorgere  tra  i  clienti  ed  i  cau^ 
sidici  tenuti  ad  annuo  onorario^  ed  aventi  procura 
a  tempo  indeterminato^  sulla  costoro  manutenzione 
in  possesso  della  clientela  non  ostante  il  congedo, 
sono  giudizi  ordinari. 

%  Quand*  anche  il  causidico ,  per  es.y  d*  un  luogo  pio 
soggetto  alla  visita  apostolica  ^  sia  stato  ricono^- 
sciuto  tale  dal  visitatore. 

(Discuss.  sui  §§  51  e  1012  del  reg.  giud.) 

N*  e*  la  Congreg.  degli  illirici 


^d  un  caneidico,  che  ayeva  in  questa  città  da 
anni  oltre  a  venti  la  clientela  della  congregazione  di  s.  Gi- 
rolamo degli  illirici  con  fisso  onorario  di  scudi  annui  60 , 
oltre  ad  alcune  gratificazioni  entro  Tanno,  ed  al  lucro  delle 
apese  ripetibUi  contro  i  debitori  citati,  in  agosto  del  1845 
la  congregazione  intimò  che  l'annuo  onorario  veuiva  ridotto 
a  tre  scudi  mensili,  per  cui  egli  protestò  contro  ai  congregati, 
e  i  congr^ati  a  vicenda  il  congedarono»  Aperta  la  guerra,  egli 
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Il  convenne  innanzi  monsignor  Vicegerente  a  sentir  ordi" 
Tiare  la  ossen^anza  dei  decreti  e  risoluzioni  deWaposto- 
lica  visita  (che  dicea  avere  riconosciuto  perpetuo  il  suo  man- 
dato, ed  accresciuto  il  suo  onorario  ad  annui  se.  60,  oltre  a 
se*  36  di  gratificazioni  annue)  mantenere  e  conservare 
Vistante  nell'esercizio  di  procuratore  ad  lites  perpetua- 
mente  col  suddetto  annuo  onorario  di  se*  96,  oltre  gli 
emolumenti  avventizi ,  e  sentir  condannare  i  citati  dal 
principio  deWanno  1837  a  se.  272.  A  di  23  settem.  1846 
dal  sig.  avv.  Alfonsi,  che  per  monsig*  patriarca  di  Costan- 
tinopoli rappresenta  quella  magistratura  ecclesiastica,  ebbe 
la  seguente  sentenza,  che  noi  vogliamo  trascrivere,  per  dare 
un  saggio  di  una  questione  la  quale  prepara  una  regiudicata, 
alla  classe  dei  difensori  molto  importante. 

„  Considerando  {essa  disse)  in  fatto  ,  che  attesa  la 
morte  del  fu  Giovanni  Morezzi,  essendosi  resa  vacante  la 
procui'a  per  la  difesa  della  causa  del  rev.  capitolo  e  con- 
gregazione degriilirici,  fu  deputato  e  nominato  fin  dal  30 
gennajo  1824  il  sig.  istante  curiale  ruotale  con  tutte  le 
facoltà  necessarie  ed  opportune,  e  cogli  stessi  emolumenti, 
onori  e  pesi  soliti  e  cousueti. 

„  Che  una  tale  nomina  fu  dall'  emo  Odescalchi  visi- 
tatore con  rescritto  dei  25  settembre  1837  prorogata  anche 
a  favore  del  figlio  àeW istante^  dichiarandosi  che  qualora 
non  fosse  giunto  all'età  legittima  nellepoca  della  successione, 
s'intendesse  surrogato  l'amministratore  da  deputarsi  al  detto 
figlio  à*AV istante  finché  fosse  pervenuto  alla  suddetta  età, 
e  potesse  agire  da  per  se  stesso  a  forma  della  petizione. 

„  Che  gli  emolumenti  soliti  e  consueti  del  procurato- 
re di  s.  Girolamo  degl'  illirici  consistevano  in  annui  scudi 
venlisei  e  due  gratificazioni  di  scudi  dodici  V  una  in  agosto 
e  natale  dichiarate  parte  di  stipendio,  ai  quali  scudi  cin- 
quanta anuui  fu  at)(>iuuta  una  terza  gratificazione  di  scudi 
dodici  nella  pasqua  con  decreto  del  1  maggio  1827,  e  final- 
mente per  r  aumento  ordinato  dall' emo  Odescalchi  visita- 
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tore  li  8  geDDajo  1836  nel  ruolo  degl*  impiegati  fu  por- 
tato a  scudi  cinque  mensili  Io  stipendio  del  procuratore  indi- 
pendentemente dalle  solite  ricognizioni;  in  tutto  a  scudi  60, 

„  Considerando  in  diritto  che  non  è  lecito  ad  una 
sola  delle  parti  di  recedere  dalle  assunte  obligazioni* 

„  Che  per  conseguenza  non  poteva  la  ven.  congre- 
gazione illirica  togliere  hìV istante  un  diritto  acquistato, 
decurtandoteli  Taunuo  stipendio,  e  per  essersi  egli  gravato 
di  questo  fatto ,  tanto  meno  poteva  la  venerabile  congre- 
gazione suddetta  dimetterlo  dalla  procura. 

„  Che  a  giustificare  l'operato  dalla  ven,  congregazio- 
ne malamente  si  pretende  di  applicare  al  caso  le  teorie  del 
contratto  di  mandato,  poiché,  come  si  legge  nelle  istituzioni 
di  Giustiniano  lib*  3  tit.  27  §  13,  —  In  summa  sciendum 
esty  mandatunij  nisi  gratiiitum  sit^  in  aliam  formam 
negotii  cadere»  Nam,  mercede  congfituta^  incipit  locatio 
et  conductio  esse.  Et  ut  generaliter  dicamus  quibtis 
casibus  sine  mercede^  susccpto  officio^  mandati  JiVe  de* 
positi  contrahitur  negotiuin  :  iis  casibus  interveniente 
mercede^  locatio  et  conductio  intellìgitur  contrahi.  Nel 
caso  r  attore  prestava  V  opera  sua  non  gratuitamente,  ma 
per  un  determinato  anuuo  stipendio.  Quindi  non  può 
dirsi  intervenuto  fra  lui  e  la  ven.  congregazione  un  mero 
contratto  di  mandato,  ma  bensì  una  locazione  di  opera  :  e 
perciò  la  revocabilità  del  mandato  è  affatto  estranea  alla 
questione  che  si  aggira  sopra  un  altro  contratto. 

„  Che  a  fronte  di  questa  chiarissima  disposizione  di 
Giustiniano  male  si  opponeva  la  leg.  6  ff  mandati^  in  cui 
ai  dice  -  Si  remunerandi  gratia  honos  intervenit  ,  erit 
mandati  actio  :  giacché,  come  magistralmente  riflette Donel lo 
de  iur.  di',  commenta  libro  13  cap.  10  §  8  —  Tonorario 
nel  nostro  diritto  non  é  semplicemente  una  mercede,  ma 
bensì  una  mercede  volontaria ,  che  si  dà  cioè  senza  alcun 
obligo  per  causa  di  onore  e  di  rimunerazione:  quindi  se 
da  principio  non  fu  stabilita  una  mercede,  ma  1'  opera  fu 
assunta  gratuitamente,  non  cessa  di  esser  mandato,  benché 
in  progresso  si  dia,  e  si  prometta  qualche  cosa  al  procu- 
ratore: e  questo  é  il  senso  dalla  legge  6  ff  mandati:  ma 
se  Gn  da  principio  fu  stabilita  la onercede,  non  può  esservi 
contratto  di  mandato,  che  di  sua  natura  è  gratuito,  e  perciò 
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si  risolve  in  locazione  di  opera:  e  questa  è  la  disposizione 
di  Giustiniano  nel  citato  §  13. 

„  Qhe  non  potendosi  al  caso  applicare  le  teorie  del 
contratto  di  mandato  sulla  controversa  revocabilità,  e  ces- 
sando per  conseguenza  il  supposto  caso  di  eccezione,  non 
vi  è  motivo  perchè  distante  non  debba  essere  mantenuto 
nella  procura  di  s*  Girolamo  degl'illirici  coU'ailnuo  conve- 
nuto stipendio  di  scudi  novantasei* 

j,  Considerando  che,  in  specie,  nessuna  eccezione  è  stata 
afidcciata  dalla  citata  ven.  congregazione  sulla  somma  dal- 
Vistante  reclamata. 

„  Pronunciando  definitivame&te  in  primo  grado  di 
giurisdizione,  ammettiamo  V  istanz»  con  la  condanna  alle 
spese* 

Appello  per  parte  degli  illirici  al  tribunale  della  Ruota: 
ed  istanza  dell'appellato  per  far  dichiarare  il  giudicato  inap- 
pellabile, od  eseguibile  non  ostante  l'appello,  almeno  per  gli 
scudi  272  dell'onorario. 

La  ragione  dell'  istanui  era  nel  dire  che  A  trattasse  di 
un  giudicato  che,  mantenendo  T appellato  in  possesso  della 
clientela  con  l'onorario  da  lui  goduto  fino  a  quell'  ora,  non 
avca  fatto  che  conformarsi  a  ciò  che  avefa  ordinato  il  cardi- 
nale visitatore  in  atto  di  visita,  giacché,  confermato  da  simile 
autorità  un  tale  possesso,  subentrava  il  disposto  dal  concilio 
di  Trento,  nella  cui  sess.  24  cap.  10  ^c  reform*  è  divie- 
tato ne  in  his  ubi  de  visitationey  aut  de  morum  corre^ 
elione  agitar^  exemptio^  aut  ulta  inhibitioy  appellatioj 
seu  quaerela  etiam  ad  sedem  aposlolicam  interposita , 
exequutionem  eorum^  quae  ab  his  mandata  ^  decreta  y 
aut  judicata  fuerint,  quoquomodo  impediate  et  suspen^ 
dat.  (1),  principio  di  prassi  applicabile  ad  ogni  caso  di  giu- 

(1)  Scaccia  de  appelL  quaesL  17  Umit*  '25  num,  2  -  Card.  Da 
Luca  de  regalar,  disc»  1  num>  75* 
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jlitio  possessorio»  !a  cui  dal  mandato  de  manuttnendo  mai 
noa  compete  sub  banca  il  l>eneficio  della  appellaziotie  (2). 
E  mollo  meno  per  ciò  che  risgaardava  agli  se.  278  ono^ 
rario  decorso ,  e  tanto  perchè  sono  sommarie  le  cause  » 
che  riguardano  Tadempimento  delle  ohbligazioni  risultanti 
da  atti  pubblici  o  da  scritture  prirate ,  quanto  perchè,  al 
dire  dello  Zacchia  de  salario  qu*  107  —  Aequitati  conso- 
num  non  videtur  quod  qui  sudores  effudit  prò  consequen» 
da  mercede^  Ma  defraudetur^  vel  novis  laboribus  et  sum* 
ptibus  quaesitum  sudorum  fructum  iterum  locari  cogaturx 
quamobrem  appellationem  suspensivam  in  caussis  mer^ 
cedum  adnUttendam  non  esse  ftrmant  plures  doctores. 

Nell'interesse  della  congregazione  illirica  si  faceva os« 
servare  in  fatto,  che  il  giudice,  quando  la  prima  volta  fu 
letta  in  udienza  la  citazione  introduttiva,  decretò  si  trattasse 
la  causa  nel  ruolo  delle  ordinarie ,  e  che  V  attore  dette 
esecuzione  a  tale  decreto,  descrìvendo  in  ruolo  la  causa,  e 
trattandola  come  ordinaria  ,  per  cui  dovesse  aver  laogo  la 
regola  data  dal  Ridolfino  e  dagli  altri  pratici  che,  viaor^ 
dinaria  electa^  non  potest  rediri  ad  exequutivam  (3),  via 
che,  scelta  in  primo  grado,  nei  gradi  ulteriori  non  può  es- 
ser cambiata  (4)  «-^  Che  inoltre  la  causa  era  realmente  or- 


(2)  L*  un,  cod'  si  de  moment*  possessi  agat»  •  De  Luca  de  feud. 
disc»  59  num.  M^dejudiciis  disc.  37  num»  56  et  seq,  -  Constant,  ad 
staivi,  urbis  tom.  2  annoi*  52  num*  129  -  Ridolph.  prax.jud.  par.  2 
eap.  \2  num.  270* 

(3)  In  praxi  pari.  1  cap.  1  num*  1 17,  «  pari*  3  cap.  1  num.  73 
-  MarescotI*  variar*  resolui.  lib*  1  a^f*  28  nunu  5  -  Rota  post  Zac** 
chiam  decis.  68  num.  1« 

(4)  Scaccia  de  appetì,  quaest.  17  limit*  19  num.  44. 
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dinaria,  giacché  del  decreti  di  yisica  pei*  parte  dell'  appel- 
lato non  si  era  prodotta  alcuna  prova,  e  la  prodasione  dei 
titoli  esecutivi  deve  essere  ia  atti,  per  dire  che  esecutiva  e 
sommaria  sia  la  causa  (5),  e  se  la  legge  ritiene  come  som- 
marj  i  giudizi  di  manuteozione  derivanti  dagli  interdetti 
possessorji  parla  di  quelli  che  non  dipendono  da  un  titolo 
cohtroi^erso  (6):  né  può. essere  titolo  piii  controverso  di 
quello  in  cui  si  disputa  della  sua  esistenza  •*  Aggiangeasi 
che  y  quand'  anche  il  giudizio  si  dovesse  dire  sommario , 
il  S  1012  toglie  in  tali  giudizi  l'appellazione  sospensiva 
solo  se  il  soccombente  non  allega  e  non  dimostrerà  un 
motii/o  giusto  e  ragionevole  di  gravame  :  e  qui  del  gra- 
vame che  apportò  la  sentenza  appellata. 

Notava,  cioè,  che  il  mandato  è  di  saa  natura  revoca- 
bile per  sola  volontà  del  mandante,  che  può  revocarlo  tutte 
le  volte  che  nel  mandatario  egli  non  ha  più  fiducia  (7),  per 
cui  la  Ruota  nella  Romana  manutentionis  11  giugno  1792 
§  2  cor»  Kesta,  negò  ad  un  procuratore  la  manutenzione 
nella  procura ,  dicendo  che  bonis  moribus ,  et  naturali 
hominum  libertati  ad^ersatur^  ut  quis  aliena  opera  in 
suis  negociis  invitus^  et  necessario  uti  cogatur  :  nihil 
enim  in  jare  sollemnius  quam  quod  nulla  mandatario 
competat  actio ,  si  ifoluntatem  dominus  atque  mandans 
forte  immuta%ferit^  dal  che  deriva  l'altra  regola  che  non  si 


(5)  Gallesio  de  oblìg*  corner,  qaaesi.  17  num*  2  e5> 

(6)  Reg.  gitid.  S  578. 

(7;  £.  12  5  16  ff^  mandati  -  Si  manda  vero  ezigeDdam  pecu* 
niam,  déiode  voluntalem  mutavero  :  ao  sit  mandati  actio  vel  heredi 
meo  ?  Et  ait  Marcellus  cessare  mandati  actionem,  quia  extìnctum  est 
roandatuin,  finita  voluntate* 
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possono  cosiitaire  mandatari  irrevocabili  (8) ,  e  la  costitu- 
zione non  Yale,  benché  sia  giurata  (9):  né  essere  diversa  la 
tegola  per  ragione  che  la  correspetlività  deli'o/iorano  con> 
Terta  in  locazioni  d'opere  i  mandati  alle  liti,  giacché  la 
convenzione  dell*  onorario  non  toglie  all'  officio  la  natura  di 
mandato  (10):  che  se  V  imperadore  nelle  instit.  de  mandaU 
J  13  dice  che  nel  mandato,  non  deve  intervenire  alcuna 
mercede ,  Tonorario  non  é  mai  mercede ,  e  niuno  non  sa, 
che  procurator  (  come  dice  Cu jacio  alla  /•  1  §  mandatum 
ff  mandati  )  nec  locat  operas  suas^  quamvis  salariatus 
sitj  et  esse  possit  :  mandatum  recipit  salarium  ,  quod 
procuratori  praebeatury  recigit  honorariumy  et^peracto 
mandatOy  remunerationem  :  mereedem  idest  pretium  non 
recipit  :  e  ciò  non  ostante  la  diversa  opinione  di  Tìonello 
nella  sentenza  allegata ,  opinione  che  dal  tribunal  della 
Ruota  non  fu  mai  riceuta.  Qui  richiamava  a  memoria  le 
due  decisioni  cor.  Penia  1294  e  1441,  in  cui  tra  il  capi- 
tolo cattedrale  di  Piacenza  ed  un  causidico  Coscia  costituito 
in  curia  romana  con  un  Osso  salario  e  con  procura  irre- 
trattabile,  venne  deciso  che  allegata  (  S  5  decis.  1201  ) 
prò  Coxa  loquebantur  de  Doctore ,  Potestate ,  et  aliis 
similibus    irrevocabiliter    operas    suas    locantibus ,  non 


(8)  Golin.  de  proc  pari.  3  cap»  5  uà/».  120. 

(9)  Barbosa  ad  text*  decreU  de  procurai*  cap*fin*  num,  9* 

(1 0)  Z.  1  S  fin*  Jff  mandali  -  Sì  remanernodi  grafia  honor  ia- 
teiveDÌl,  eiit  mandati  actio  ^  L,l  ff  eod.  Salarium  procuratori  con* 
sttatum  si  extra  ordiuem  peli  coepeiit,  considerandum  erit  an  labe* 
rem  doimnus  remunerare  voluerit ,  atque  ideo  fidem  haberi  placitis 
oporteat)  an  eventum  litium  majoris  pecuniae  praemio  contra  bonos 
wores  procurator  redcmcril  •  L.  \0  ff  eod. 
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autetn  de  procuratore  ad  Utes ,  et  negocia  in  quo  spe» 
ciato  est  de  jure  ,  quod  posnt  revocari  ,   non  obstante 
promissione  de  non  re%^ocandOj  propter  conftdentiam  et 
ftdem  non  suspectam^  quam  dehet  habere  cum  mandante, 

n  sacro  uditorio  retcrìsse  —  Seruetur  appellatio  }fn 
suspeHsi%fo. 

Ruota  del  dì  18  dicembre  1846  —  Romana  appeU 
lationis  R*  P.  D«  De-Petro ,  A/,  per  PappeUato  «ig.  avr.' 
Onelli  —  per  la>  Congregazione  sig.  aTV.  profess*  Villaoiy 
proc.  rig.  dotu  PiccininL 

TU.    vaoeuaA .  otxiUtà*  •  nuLVs&&x  •  aATTxrzoA  • 

SITBeATTO    boatti  .  «ITMSaO  HI  VaOTOOOftSiO 

1.  Nessuno  in  giudizio  può  costituire  per  altri  un  pro^ 

curatore  senza  avemf  espresso  mandato,  quand^an» 
che  si  obblighi  colla  clausula  de  rato. 

2.  Quand'anche  il  costituente  sia  collitigante,  e  Valtro 

sia  suo  fratello, 

3.  Giacché^  sebbene  il  fratello  in  alcuni  cast  non  abbia 

bisogno  di  procura  ad  oggetto  di  agire  per  il  pro^ 
prio  fratello ,  non  può  mai  per  esso  costituire  un 
procuratore  in  giudizio. 

4«  La  produzione  delV  estratto  degli  atti  non  e  per  il 
procuratore  in  appello  equipollente  a  mandato  di 
procura. 

5.  Chi  è  citato  a  nullità  d*  atti  per  mancanza  diyro^ 
cura,  non  evita  la  nullità  col  produrre  il  mandato^ 
benché  lo  faccia  nel  medesimo  giorno  in  cui  ebbe 
la  citazione  j  se  dal  numero  del  protocollo  appa* 
risca  che  la  citazione  fu  prodotta  prima  deWatto 
di  ratifica. 
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6.  Giacché  r ordine  numerico  dei  protocolli  attesta  Pan* 
teriorità  o  la  posteriorità  delle  produzioni. 

(  Discuss.  sui  §5  401  e  402  del  regoL  giud.  ) 
Vittori  e.  Vittori 


%' 


fnesti  principi  molto  importanti  alla  osservanaui  della 
importantissima  regola  clie  prescrive  nei  gindizi  la  proda* 
zione  dei  mandati,  senza  i  ^ali  non  pnò  esses^  legittimità 
e  validità  di  quasi-contratto  giudiziale,  dalla  congregazione 
prelatizia  del  tribunale  dell' A*  G*  (che  per  il  merito  dei 
tre  prelati  onde  è  di  presente  composta,  è  presso  di  noi  in 
molta   opinione  di  dottrina  e  diligenza  nel  giudicare)  fu- 
rono riconosciuti,  giudicando  in  ultimo  grado  una  causa 
che  era  stata  trattata  e  vinta  in  grado  di  appello  innansi 
ad  un  assessore  delFA,  G*   per  D.  Filippo  e  Marianna  Vit^  | 
tori,  contro  D.  Gaetano   ancor  esso  Vittori ,  ed  Annibale 
Annibaldi ,  senza  che  il  procuratore  dei  vincitori  avesse  in 
debito  tempo  prodotto  il  mandato.  I  perditori  appellarono 
in  terzo  grado  alla  sndetta  congreg*  prelatizia,  e  pel  medesimo 
tempo  per  la  mancanza  della  procura  richiesero  rannullamen* 
to  degli  atti.  Ciò  a  di  14  marzo  1845  ,  ed  il  diligente  prò- 
curator  loro,  aperto  il  fascicolo  d'appello,  riprodusse  nel  me- 
desimo giorno  con  numero  di  protoc.  890  l'atto  appellatorio, 
e  la  querela  di  nullità:  ma  in  ora  piii  tarda  del  medesimo  di, 
il  causidico  degli  appellati  produsse  un  mandato  con  cui, 
ratiGcati  gli  atti  fino  a  quell'ora  eseguiti  dal  sacerdote  D.  Fi* 
lippOy  veniva  costituito  per  se  e  per  la  sorella  Marianna,  per 
cui  de  rato ,  quale    produzione  fu  descritta  in  protocollo 
al  n«  895.    Proposto  l'incidente  di  nullità  di  tale   ratifica, 
questa  al  tribunale  non  parve  legittima,  ed  ammise  Tistanz» 
colla  seguente  sentenza* 
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„  Considerando  che  per  disposizione  di  legge  ,  sia  in 
prima  istanza,  sia  in  secondo  od  ulteriore  gfado  di  giurisdi- 
zione,  il  procuratore  della  parte  attrice  ,  deve  produrre  il 
mandato  espresso  o  presanto,  come  cliiaramente  dispongono 
ì  §§  401  e  402  della  vigente  procedura  civile. 

„  Che  r  asserto  procuratore  dei  signori  D.  Filippo  e 
Marianna  Vittori  non. si  uniformò  a.  questa  disposizione, 
mentre  dagli  atti  non  consta  che  egli  abbia  prodotto  il  man- 
dato espresso  dì  procura,  e,  come  è  manifesto  dallo  stesso  fa- 
scicolo ,  e  dalla  numerazione  d'ordine  del  protocollo,  fu 
prodotto  dopo  che  il  procuratore  del  collitigante  sìg.  arci- 
prete Vittori  non  solo  aveva  opposta  la  nullità  degli  atti 
fatti  in  secondo  grado  di  giurisdizione  avanti  al  sig.  avv.  De- 
Sanctis,  ma  alu*e$l  avea  daU  querela  di  nullità  già  in  atti 
prodotta. 

„  Che  questa  mandato  inoltre  era  inefficace  a  sostenére 
la  validità  degli  atti,  non  solo  perchè  non  prodotto  in  tempo 
debito,  come  prescrive  la  legge,  cioè  prima  che  venga  op- 
posta la  nullità  degli  atti ,  ma  perchè  fatto  da  un  solo  con- 
sorte di  lite  sig.  D.  Filippo  Vittori:  onde  l'asserto  procu- 
ratore rimaneva  privo  di  mandato  rapporto  a  Marianna  Vit- 
tori, a  di  cui  istanza  ancora  erano  slati  incominciati  ed  ul- 
timati gli  atti  anche  per  gli  altri,  stante  T individuila  della 
sentenza  per  l'oggetto  unico  ed  indivisibile  della  medesima* 

„  Che  non  poteva  supplire  al  difetto  di  mandato  in 
Marianna  l'avere  D*  Filippo  Vittori  detto  (nel  mandato  fatto 
e  prodotto  dopo  già  dedotta  la  querela  di  nullità)  che  costi- 
tuiva il  procuratore  anche  per  Marianna,  obbjigandosi  de 
ratQ  :  giacche ,  non  avendo  egli  fatto  constare  di  essere  a 
questo  eiTetto  facoltizzato  dalla  stessa  Marianna ,  era  per  se 
nulla  e  di  niun  efletto  una  tale  costituzione,  essendo  mani- 
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festo  il  principio  di  diritto  che  il  procuratore  non  si  può 
costituire,  fuorché  da  chi  ha  l'azione  d'istruire  giudìzio* 

„  Che  non  gli  poteva  in  nessun  modo  giovare  Passe- 
rire  che,  trattandosi  di  {MLleìììy  possunt  agore  etiam  sine 
mandato  )  giacche  sebbene  questo  principio  sia  giustissimo, 
considerato  il  diritto  romano,  pure  se  si  considera  la  nuova 
]^ge  di  procedura  attuale,  si  conoscerà  facilmente  essere 
stata  derogata  una  tale  massima ,  quale ,  se  pure  si  volesse 
lasciare  nel  suo  primiero  stato  ,  non  avrebbe  luogo  nel  caso 
presente:  mentre  è  bensì  concesso,  secondo  il  diritto  roma- 
no, che  agisca  il  fratello  -per  l'altro  fratello  etiam  sine 
mandato  ,  ma  non  è  al  medesimo  concesso  di  costituire  un 
procuratore  per  il  medesimo:  il  che  anzi  è  vietato. 

„  Considerando  che  nel  caso  poteva  pure  prescindersi 
da  tali  indagini  y  mentre  non  si  trattava  di  costituire  un 
procuratore,  nel  qual  caso  la  legge  ammette  il  mandato 
presunto  ,  quale  può  essere  il  mandato  dato  da  un  congiunto, 
quale  la  legge  presume  autorizzato  dal  congiunto,  ma  trat- 
tavasi  di  ratifica  degli  atti  già  fatti ,  e  nel  caso  di  ratifica, 
a  termini  del  §  787  num.  2,  non  sembra  ammissibile  il 
mandato  presunto* 

„  Considerando  che  nel  caso,  trattandosi  pure  di  rati- 
fica di  atti,  incombeva  al  procuratore  di  D.  Filippo  e  Ma- 
rianna dimostrare  che  la  ratifica  era  avvenuta  anteriormente 
alla  querela  di  nullità  :  mentre  tale  requisito  di  anterioi*ità 
nel  tempo  è  richiesto  dalla  legge. 

„  Che  molto  meno  si  doveva  avere  a  calcolo  l'asserto 
d'essere  il  procuratore  fornito  di  mandato  di  procura  espresso 
da  qualche  tempo  prima  della  contestazione  della  lite  in 
secondo  grado  di  giurisdizione:  giacché,  omessa  l'indagine 
sopra  tale  fatto,  è  certo  che  la  legge  attuale  di  procedura 


Digitized  by  VjOOQIC 


56 
considera  V  effetto  del  mandato  dall'epoca  della  sua  produ* 
zione  (  $  783  ),  onde  prescrìyere  che  si  irerìfica  il  difetto  di 
mandato )  se  non  viene  prodottone  in  principio,  né  prima 
che  venga  proposta  la  querela  di  nullità. 

,,  G)n8Ìderando  che  1*  estratto  degli  atti,  fatto  innanzi 
al  Vicario  generale  di  Fermo  nella  causa  di  cui  si  |  tratta, 
non  poteva  ritenersi  come  presunto  mandato  di  procura; 
giacché  il  §  401  della  presente  procedura  prescrive  —  equi* 
pale  a  mandato  la  produzione  di  scritture  private  origi" 
nati  che  contengono  obbligazioni ,  e  servono  di  fonda^ 
mento  alla  dimanda ,  e  dove  è  chiara  la  legge,  non  è  luogo 
ad  interpretazione  alcuna» 

„  Considerato  tutt' altro  etc*  udito  etc* 

Il  tribunale  definitivamente  giudicando,  ammette  l'istanza 
colla  condanna  alle  spese. 

Congregazione  prelatizia  deWA.  C,y  ud.  del  dì  9 
giuffto  1845  — -  Permana^  monsig.  Giaonuzzi  vice-presid., 
dif,  per  gli  istanti  sig.  dott.  Guerra,  per  i  citati  sig.  dott. 
Piccinini. 
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Oliere  naove  di  gìurispradenza 

!•  Gamiixi  SiTBiDBR  lìi  romana  curia  advocati^  et  in  .v^<- 
natorio  tribunali  vice^judicis  fungentis  —  De  Via 

J>Qblicft ,  et  si  quid  in  ea  factum  esse  dicatur  -—  jéd 
.  unic,  ff  Uh,  43  tit.  10  —  Commentarius  —  jRo- 

mae  apud  Sahiuccios  1846  •—  ia  4*  di  pag.  XV, 

\ 

E  una  elegante  memoria  in  cui  viene  illustrato  quel 
testo  estratto  dal  libro  singolare  di  Papiniano  de  officio 
aedilium  ,  e  che  enumera  ,  come  ognun  sa ,  le  diverse  sol- 
lecitudini che  gli  edili  curali  si  dovevano  dare  per  la  ma- 
nutenzione, per  la  nettezza  e  per  la  sicurezza  delle  strade 
interne  di  Roma ,  le  quali  per  la  irregolarità  del  suolo , 
per  la  immensa  moltitudine  degli  abitanti ,  degli  animali  ^ 
dei  carri  rendean  quelPofficio  molto  difficile  ad  esercitare. 
Vi  si  parla  con  molta  erudizione  di  tutto,  comentando  la 
legge  coU'autorità  dell'  istoria ,  e  specialmente  in  ciò  che 
riguarda  ai  diversi  ponti  che  eran  sul  Tevere,  la  maggior 
parte  dei  quali  è  tutt'ora  esistente:  cosi  della  vigilanza  che 
gli  edili  doveano  avere  sulle  case  cadenti,  sugli  scavi  e  sulle 
sostmzioni  che  si  facessero  nelle  vie,  delle  multe  contro  i  tras- 
gressori se  erano  liberi  ,  della  fustigazione  se  erano  servi, 
e  dell'obbligo  che  avea  ogni  abitante  di  mantenere  il  pavi« 
mento  innanzi  alla  propria  casa.  Raccoglie  da  questo  luogo 
del  testo.,  1®  che  la  costruzione  delle  strade  apparteneva  ai 
padroni  degli  edifici  adjacenti ,  2^  che  non  si  poteva  ecce- 
dere la  linea  del  proprio  edificio  ,  3^  che  si  doreano  co- 
struire in  modo  da  non  impedire  il  passaggio  dei  carri, 
4*  che  a  carico  dei  padroni  delle  case  era  il  restauro  degli 
acquedotti,  non  di  tutti  però,  ma  solo  di  quelli  che  erano  sco- 
perti, 5^  che,  trascurando  i  padroni  di  restaurare  le  vie  o 
gli  acquedotti ,  eran  tenuti  gì'  inquilini ,  ma  col  diritto  di 
imputare  nel  nolo  la  spesa  incontrata.  G)n  molta  ragione 
nelle  ultime  linee  lamenta  lo  stato  attuale  della  nostra  città 
i^tto  questo  rapporto  di  amministrazione  edilizia,  si  augura 
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che  il  gran  cuore  del  regnante  sommo  pontefice  apporrà 
anche  a  questo  un  rimedio,  nec  patietur  (  son  sue  parole  ) 
sane  aliud^  prò  certo  habemus  ^  irregularitatis  viarum  , 
expositionis  mercium,  ablutionis  curruum  ante  ipsas  vias^ 
suspensionis  lintearum  i^estiuniy  descensus  fluminunty  sive 
canaliuin  super  eas ,  tantum  illud  in  dies  languescen^ 
tis  de  nocte  publicae  illuminationis  :  e  dice  che  abbiamo 
una  caparra  della  paterna  sua  cura  nell'avere  posto  a  pre- 
fetto delle  acque  e  strade  il  sig.  card.  Massimo,  scelta  che 
certamente  non  poteva  esser  più  provvida  cosi  per  l'inge- 
gno ,  che  per  l' attività  di  questo  egregio  porporato. 


2.  SuW  eccesso  de^  termini  del  libello ,  se  costituisca 
grai^ame,  o  nullità.  Discorso  dell'  avv.  Filippo  Mak- 
DOLESi  —  Roma  1846  in  8**  di  pag,  29. 

Il  sig.  avvocato  Mandolesi,  abbastanza  noto  per  la  sua 
pratica  e  dottrina  nelle  questioni  giudiziarie  avanti  il  su* 
premo  tribunale,  si  propone  di  schiarire  questo  punto  di 
controversia  variamente  risoluto  nelle  decisioni  di  Segna- 
tura. Egli  stabilisce  —  iVb 71  essere  dubbio  in  diritto  che 
l'extra  o  ultra  petita  debba  riferirsi  onninamente  a  so- 
stanziate difetto  di  giurisdizione  ratione  materiae. 

Sostiene  questa  sua  massima  dapprima  coi  principi  della 
ciyile  filosofia  politica,  provando  sulla  autorità  del  Boma- 
gnosi,  che  il  giudicare  le  controversie  è  diritto  in  sua  ori- 
gine de'  singoli  cittadini ,  ma  che  il  potere  pubblico  ha  do- 
vuto a  se  avocarlo  per  la  quiete  della  società.  Dal  che  ne 
deduce  che  questo  pubblico  potere  ossia  giurisdizione  non 
può  aver  luogo,  se  il  privato  non  mostra  di  volersene  ser- 
vire, ossia  se  non  ne  fa  istanza  col  libello  introduttivo ,  e 
non  gli  sottopone  la  controversia.  In  mancanza  di  libello 
vi  è  dunque  difetto  di  giurisdizione  ratione  materiae^  per- 
chè il  giudice  ha  definito  un  soggetto  che  non  era  stato 
sottoposto  alla  sua  facoltà. 

]3opo  ciò  passa  a  provare  il  suo  assunto  colle  leggi 
positive.  Fra  le  leggi  citate,  due  ne  presceglie,  cioè  la  /.  18 
comm*  divid.y  e  L  IO  ff  usufr,  quemadm,  cav*  Colla  pri- 
ma prova  che  il  giudice  eccede  nell'uso  di  potestà  se  defi- 
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nisce  una  cosa  non  dedotta  in  gindizio ,  e  che  per  nome 
di  potestà  non  si  può  altro  intendere  nel  senso  legale  che 
giurisdizione^  e  che  Teccesso  importa  mancana»:  colla  seconda 
si  fa  a  dimostrare  che  il  giudice  delia  divisione  de'  beni , 
non  può  giodicai^e  dell'usufrutto,  che,  non  facendo  parte 
della  comunanza  sottoposta  al  giudìzio ,  non  può  apparte- 
nere all'oificio  di  quel  giudice:  che  o-fflcio  del  giudice  non  è 
altro  che  la  sua  giurisdizione,  la  quale  esiste  per  là  comu- 
nanza, manca  per  l'usufrutto ,  non  essendo  soggetto  a  lui 
sottoposto  ]  e  quindi  commetterebbe  nullità  per  ragione  di 
materia,  se  giudicasse.  Dopo  questo  risponde  ad  alcune  diffi- 
coltà che  ntrova  nelle  decisioni  contrarie  alla  sua  tesi* 

Pensieri  in  contrario. 

La  moderazione  e  saviezza  dell'autore  di  questo  discorso 
inspira  allo  scrivente  la  ferma'  fiducia  che  esso  non  isde- 
gnerà  che  qui  si  sottopongano  alle  sue  ragioni  li  seguenti 
pensieri. 

Colle  massime  giudiziarie  che  ho  per  la  testa  ,  nella 
presente  questione,  confesso  che  sarei  condottò  a  dedurne 
nna  tesi  ben  diverga  ,  cioè  —-  che  il  inizio  ultra  pelila 
induce  un  gravame^  e  insieme  una  nullità  d^ atti  per  solo 
difetto  sostanziale  di  citazione  ;  e  non  già  per  difetto 
di  giurisdizione  ^  e  molto  meno  per  ragione  di  materia; 
seguirò  passo  a  passo  la  mia  proposizione. 

Che  vi  sia  gravame  non  lo  nega  neppure  l'autore  del 
discorso  :  che  il  vizio  ultra  petita  induca  in  genere  nul^ 
liià  giudiziaria  è  chiaro  per  le  leggi  5  cod*  de  legibus, 
L  6  cod.  de  nuptiis ,  /•  4  cod*  de  sent.  et  interi. ,  ed 
espressamente  lo  conferma  il  §  408  regoL  greg» 

Che  la  nullità  sia  delle  sostanziali  per  difetto  di  cita- 
zione, mi  pare  egualmente  incontroverso,  perchè,  se  è  alletta 
di  tale  nullità  un  giudizio  fatto  senza  premettere  il  libella 
introduttivo  (§  781  regoL  greg.)^  per  eguale  ragione,  e  della 
stessa  maniera  saranno  nulli  quegli  atti  che  siansi  fatti 
sopra  nna  cosa  o  questione  che  non  era  compresa  nel  libello, 
e  che  quindi  mancava  di  citazione. 

Ora  esporrò  le  ragioni  che  mi  indurrebbero  ad  esclu- 
dere la  nullità  per  difetto  di-  giurisdizione*  Sotto  l!impero 
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della  disposizione  generale  (/•  5  cod.  de  legihus)  pare  clie 
ogni  contravvenzione  alla  legge  portasse  una  nullità  eguale. 
Una  tale  disposizione  però  era  un  seme  continuo  di  intoppi 
che  rendevano  perpetui  ed  illusori  i  ^udizi.  Paolo  V  nella 
sua  Costituzione  Universi  agri  1  maggio  1612  sanzionò  che 
i  giudici  in  avvenire  •—  non  attendant  nullitates^  nisi 
ex  defectu  citationis ,  jurisdictionis ,  et  mandati ,  sed 
ad  expeditionem  caussae  procedant  j  e  cosi  fu  fissata  la 
distinzione  delle  nullità  sostanziali ,  e  non  sostanziali. 

I  forensi  sempre  sottili  e  pronti  nel  trovare  mezzi  di 
offesa,  e  difesa,  interpretano  la  parola  difetto  non  nel  solo 
senso  stretto  di  mancanza  ,  ma  nel  senso  ancora  di  irre- 

Ì[olarità  e  imperfezione,  e,  avendo  contrario  lo  spirito  della 
egge ,  si  limitarono  a  quelle  imperfezioni  che  avessero  qual- 
che apparenza  di  gi*avità,  per  poterle  chiamare  sostanziali. 
De  Luca  de  jud.  disc,  38  n.  23. 

Quindi  i]>valse  la  massima  che  la  inosservanza  di  una  *" 
condizione^  di  un  modoj  o  di  tempo^  al  quale  fosse  legato 
l'esercizio  del  potere  giudiziario,  produceva  una  nullità  per 
difetto  di  giurisdizione*  De  Luca  de  jud.  disc.  cit.  n.  38 
Constant,  ad  statuti   Urb*  ann.  X  n.  45. 

II  regolamento  gregoriano  al  5  782 ,  secondo  me,  volle 
coiTeggere  questo  nuovo  abuso  stabilendo  che  —  si  verifica 
il  difetto  di  giurisdizione  quando  i  giudici  sono  incorna 
petenti  sia  per  ragione  delle  persone  ,  sia  per  ragione 
della  materia^  sia  per  ragione  della  somma  o  del  valor  di 
lite  ->-  Stretto  dai  limiti  di  un  articolo,  non  posso  far  vedere 
come  io  intenda  questa  legge  in  modo  da  ridurre  la  nullità  di 
giurisdizione  al'  solo  caso  di  difetto  in  senso  stretto  di  man» 
canzaz  verso  il  fine  si  vedrà  che  nel  caso  in  questione  non 
ai  verifica  difetto  ossia  mancanza  per  ragione  di  materia. 

Che  nella  nostra  questione  il  vizio  d*ultra  petita  non 
inveiva  difetto  totale  ,  ossia  mancanza  di  giurisdizione,  mi 
pare  che  sia  facile  provarlo.  Noi  parliamo  di  una  questione 
non  compresa  nel  libello,  sulla  quale  il  giudice  si  sia  fatto 
lecito  di  far  «tti  e  di  pronunciare;  ma  se  questa  stessa  que- 
stione fosse  stata  dedotta  col  libello  ^  esso  avrebbe  potuto 
legittimamente  deciderla  :  dunque  egli  non  avrebbe  mancato 
ddla  giurisdizione  abituale,  né  della  attuale  nel  supposto 
che  vi  fosse  il  libello.  Si  potrà  dire  mancare  Tuna  o  Taltn 
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Siaradiiioiie  perchè  la  questione  non  è  stata  dedotta  in  giu- 
izip?  Vediamolo:  T abituale  nò  certo,  perchè  non  è  al-^ 
irò  che  la  facoltà  in  genere  di  definire  o  tutte  o  una 
data  specie  di  questioni  ;  e  in  altri  termini  è  -—  /a  ca- 
pacità  presunta  dalla  legge  nel  giudice  per  giudicare 
un  dato  genere  di  controversie  :  dunque  questa  non  può 
dirsi  mancare  in  difetto  di  citazione  perchè  non  dipende 
dal  fatto  dell'uomo,  ma  è  data  dalla  sola  legge  al  giudice, 
nel  costituirlo  giudice*  Non  manca  la  giurisdizione  attuale 
perchè  dessa  non  è  altro  che -^  il  permesso  che  ha  il  giudice 
dato  dalla  legge  di  esercitare  o  ridurre  ad  atto  la  giurisi 
dizione  in  un  dato  territorio  •  tcxt^  in  L  ffde  off,  procons*, 
—  ibi  —  potestatem  autem  non  exerceat,  nisi  in  ea  prò» 
trincia  sola  quae  et  decreta  est  — •  Anche  questa  non  può 
dirsi  mancare  in  difeso  di  elisione ,  perchè  è  un  permessp 
della  legge,  aTuto  riguardo  al  territorio,  ossia  in  quelle 
^date  cause  che  nascono  nel  territorio  assegnato.  Qui  pure 
non  ci  ha  luogo  il  fatto  dell'  uomo* 

Sento  che  l'autore  mi  ripiglia  che  manca  la  giurisdi- 
zione abituale,  perchè,  egli  dice,  è  sempre  data  secundum 
quid ,  i^ale  a  dire  se  le  pani  la  implorano*  Rispondo  che, 
se  è  vero  che  l'abituale  è  facoltà  data  dalla  legge  in  ge^ 
nere  sopra  una  data  specie  di  questioni ,  ne  viene  che  tutte 
le  questioni  di  quella  specie  cadono  sotto  la  potestà  in 
abito  e  in  potenza  di  quel  tal  giudice,  tanto  se  siano  de* 
dotte  che  non  dedotte.  Quando  si  parla  d^ abito  ,  e  di  po^ 
lenza  si  considerano  le  cose  in  astratto,  e  non  si  può  guar^ 
dare  alle  loro  circostanze  estrinseche  ed  accidentali ,  quali 
sono,  se  una  data  questione  9Ìà  o  non  sia  stata  scritta  sopra 
la  citazione.  La  giurisdizione  abituale,  ripeto,  è  un  concetto 
puramente  ideale  ,  mentale  ed  astratto  ,  affatto  indipendente 
dalle  «ircoslanze  accidentali  di  fatto  dell'uomo. 

Una  decisione  di  monsig.  Grossi  mi  ricordo  che  allude 
a  difetto  o  mancanza  di  giurisdizione  attuale*,  perchè  per 
ridurre  legittimamente  ad  atto  la  giurisdizione,  non  basta 
che  la  causa  appartenga  alla  capacità  e  al  territorio  del 
giudice ,  bisogna  inoltre  che  essa  sia  dedotta  in  giudizio 
per  via  del  libello.  Senza  questo  la  giurisdizione  attuale 
ì^eluti  dormity  e  il  libello  solo  deve  svegliarla.  Dunque,  egli 
concludeva^  senza  libello  la  giuriòdizione  attuale  manca.  Ma 
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come  si  paò  dire  the  manchi  colui  che  sta  fiddormentatò? 
manca  quello  che  non  ci  è ,  e  non  già  quello  che  dorme» 
Trovo  giusta  e  vivace  la  similitudine  :  ma  trovo  difficoltà 
a  dedurne  quelle  conseguenze.  Il  libello ,  anch'  io  lo  credo 
un  modo  legittimo  di  eccitare  la  giurisdizione  attuale,  e  sen- 
za questo  modo  ritengo  che  la  giurisdizione  attuale,  ossia 
la  potestà  del  giudice  ultra  id  quod  in  judicium  dedu^ 
ctum  est ,  excedere  non  possit  (  /•  18  comm,  divid.)  ma 
se  il  giudice  si  fa  lecito  di  esercitare  il  potere  che  pure 
ha  j  e  non  osserva  le  debite  condizioni  o  modi,  commette 
certo  una  nullità  per  difetto  di  modo  legale,  ossia  cita- 
2Ìone,  e  niente  altro. 

Con  tutto  questo  ho  mostrato  implicitamente,  che  nel- 
la mia  debole  mente  non  entra  la  definizione  della  ma-^ 
teria  di  lite  data  dall'autore,  come  se  fosse  il  soggetto 
della  controversia  quateniis  è  sottoposta,  o  dedotta  in  giu- 
dizio -—  Questa  è  la  definizione  pretta  della  causa  ,  per 
distinguerla  dalla  nozione  di  controversia  ,  o  questione 
stragiudiziale  — -  Alexandr*  in  leg.  postquam  liti  cod. 
de  pactis. 

Lo  stesso  Alessandro ,  ed  altri  alla  citata  legge 
definiscono  la  materia  della  lite  niente  altro  che  :  le  quo» 
stioni  di  fatto  e  di  diritto  su  cui  si  aggira  la  controversia 
—  è  coerente  la  L  \  ff  de  rejud.^  il  capo  Forus  de  verb. 
signi f.  e  te»  E  siccome  le  questioni  altre  sono  ardue  y  altre 
facili  (DuranU  spec*  juris  tit.  1  de  jurisd.  n»  36)  così  la 
materia  della  lite  si  divide  in  ardua  o  astrusa  ,  come  le 
questioni  successorie^  ipotecarie  \  e  in  materia  facile,  come 
le  compre  vendite ,  il  commodato  etc. 

AVT.    GIUSEPPE   GA8PARIiri« 

Giurisprudenza  estera  commerciale  ed  ipotecaria 

1.    FALLIHEirTO   -   CrBDITOBI    POSTEHIORI    -    AbRBSTO    PEBSOITALS, 

—  Finché  dura  lo  stato  di  fallimento  ,  i  creditori 
anche  posteriori  al  fallimento,  sono  privati  del  di' 
ritto  individuale  di  procedere  contro  il  debitore  aU 
Varresto  personale. 
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Adam  e  comp.  e.  Demarbeuf 

Ija  CORTI  jy  Considerando  che  nel  corso  dell'anno  1845 
Demarbeuf  fu  messo  in  istato  di  fallimento. 

,,  Che  non  esiste  né  giudicato  di  chiusura  di  fallimento, 
né  concordato,  né  contratto  d'unione,  per  cui  i  creditori 
di  Demarbeuf  non  hanno  riccfperato  Tesercizio  dei  loro  mezzi 
esecutori  individuali. 

yj  Che  non  può  essere  ammessa  nella  causa  una  distin- 
zione tra  creditori  e  creditori  posteriori  al  fallimento. 

„  Che  in  fatti  Adam  e  compagai  hanno  conosciuto  o 
dovuto  conoscere  la  posizione  del  loro  debitore,  il  cui  fal- 
limento era  recente  ,  e  il  diritto  che  apparteneva  alla  massa 
sotto  la  sorveglianza  del  tribunale  di  commercio  dì  eserci- 
tare o  di  sospendere  l'arresto  personale  contro  Demarbeur. 

CONFERMA    CtCt 

Corte  reale  di  Parigi^  2*  cam.,  ud.  del  dì  3  agosto 
1846,  sig.  Silvester  de  Chanteloup  presid. 

2.  Privilegi  -  Cbbditori  ipotecari  -  Mobili  uiiiobijuzzati. 
-^  //  venditore  di  oggetti  mobili^  qualunque  sia  la 
loro  importanza  (  per  es.  machine  a  vapore  ),  dopo 
che  questi  sono  stati  incorporati  alVimmobile^  non 
ha  più  ne  privilegio  ,  né  diritto  di  rivendicazione 
a  rimpetto  dei  creditori  ipotecari  iscritti  prima  o 
dopo  la  vendita  degli  oggetti  immobilizzati. 

Maire  e.  Guilliermier. 

Mja  CORTE,  in  ciò  che  risguarda  gli  atti  di  pignoramento. 

„  Considerando  che  a  termini  ai  legge  il  pignoramento 
degli  stabili  non  può  essere  eseguito  sugli  oggetti  mobili 
divenuti  immobili  per  destinazione  :  che  se,  per  eccezione 
a  questo  principio,  l'art.  593  del  codice  di  procedura  civile 
autorizza  il  venditore  a  far  distaccare  l'oggetto  che  egli  ha 
fornito,  dall'immobile  a  cui  fu  incorporato,  per  farlo  vendere 
separatamente  e  farsi  pagare  sul  prezzo ,  questo  privilegio 
che  gli  é  accordato  sui  creditori  ordinari  non  può  portare 
pregiudizio  ai  creditori   ipotecari,  giacché  l'ipoteca    com^ 
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pTetide  r  immobile  ed  i  suoi  accessori  repatati  immobili,  e 
e  a  tercnini  dell'ari.  2133  del  codice  civile  ai  stende  a  tutti 
i  miglioramenti  sopray venuti  all'  immobile. 

„  Che  nessuna  distinzioue  potrebbe  essere  ammessa  tra 
creditori ,  la  cui  ipoteca  è  anteriore  alla  somministrazione 
dell'oggetto  immobilizzato,  e  quelli,  la  cui  ipoteca  è  poste* 
riore  :  ammettere  a  riguardo  ài  questi  il  privilegio  del  ven- 
ditore sarebbe  attaccare  i  priocipii  del  regime  ipotecario , 
base  del  quale  è  la  pubblicità  :  giacché  il  creditore  che , 
non  prevenuto  da  alcuna  iscrizione,  avesse  creduto  dare  da- 
naro sopra  un  immobile  libero ,  sarebbe  esposto  a  vedere 
sparire  la  garanzia  del  proprio  credito. 

„  Considerando  che  la  machina  somministrata  da  Maire 
e  figli  a  Guilliermier  è  stata  posta  nel  molino  detto  ilfo«/m- 
brulé  appartenente  a  quest'  ultimo  a  di  22  giugno  1843|| 
che  essa  è  incorporata  all'  immobile ,  e  perciò  non  può  e»- 
sei*e  oppignorata  separatamente  a  pregiudizio  dei  creditori 
ipotecari,  dei  quali  è  divenuto  pegno, 

E,  in  ciò  che  risguarda  all'azione  per  lo  scioglimento 
dal  contratto  „  Considerando  esser  principio  che,  se  in  casa 
di  non  pagamento  di  prezzo  d'un  oggetto  mobile  il  vendi- 
tore può  dimandare  o  il  prezzo  o  lo  scioglimento  del  con- 
tratto ,  questo  diritto  non  può  più  essere  esercitato  quando 
l'oggetto  venduto  ha  cambiata  natura,  e  che  per  la  sua  in* 
corporazione  all'  immobile,  di  cui  forma  parte  integi*ante,  è 
stato  colpito  dalla  ipoteca  dei  creditori  iscritti. 

colf  FERMA    etC. 

Corte  reale  dì  Parigi  3*  cam.y  ud.  del  dì  25  luglio 
1846,  sig.  Moreau  presid. 
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di  natali,  corso  completo  di  stadi  anche  legali,  il  grado  del 
magistero  per  quelli  clie  aspirano  all'officio  di  attuario,  la 
laurea  per  quelli  che  aspirano  alla  giudicatura,  ed  a  questa 
per  gradi,  cioè  prima  a  quella  di  giudice  processante,  quindi, 
per  chi  ha  1'  avvocatura  ruotale ,  a  quello  di  aiutante  di 
studio  ;  o  di  sostituto  fiscale,  più  tardi  a  supplente  del  se- 
condo 9  e  quindi  del  primo  turno;  di  qua  a  giudice  titolare 
del  secondo  turno,  e  quindi  a  giudice  titolare  del  primo , 
assegnando  a  tali  gradi  soldi  proporzionatamente  ascendenti* 
Dichiara  che  il  Governo  non  avrà  a  calcolo  nelle  promozioni 
che  £irà  di  grado  in  grado  l'anzianità  di  servigio ,  ma  la 
sola  abilità  ed  onestà  degli  impiegati. 

14  gennaio  —  Simile  ordine  circolare  del  med. 
sig.  cardinale  segretario  di  stato  num.  8031  sezp  2  «■■ 
Mantiene  sino  a  nuova  disposizione  in  esercizio  di  sua  ma- 
gistratura contenziosa-amministrativa  la  congregazione  came- 
rale creata  coU'editto  25  luglio  1835  :  esonera  la  congrega- 
tìonfjài  revisione  dall'esercizio  della  suddetta  giurisdizione 
contenziosa-amministrativa  in  grado  di  appello^  e  l'attribuisce 
al  tribunale  della  Piena  Qimera» 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOMMARIO  DEL  FASCICOLO   L 

1-  Vendita  -  Accollazione  -  Privilegio   -   Modo  - 

Condizione .pag.      5 

2*  Arresto  per$onale  -  Conferma  ••  Danni  éMirifMci  - 

5pe56  slragiudiziali •    ».    ,,    22 

3*  Giudizio  ordinario  *  Unioni  -  Associazioni  librarie    „    ^7 

4t  Catatf  commercia/»  -  Omone  <-  Ricorso  -  /n^iìztone  -* 

AlUntaH •    ,,    37 

5.  Iscrizione  ipotecaria  -  Terzo  possessore  -  Voltura  „    42 

6.  Causidici  «^  Clientele  -  Congedo  -  Jlfanti/eniStofle  ^ 

Fmto  apostolica      •••••••••    ^    45 

7.  Procura  -  ìiullità  -  Fratelli  -  Ratifica  -  Estratti 

d*  atti  -  Numero  di  protocollo    ••-••„    52 

AVPXV9ICX 

Opere  naove  di  giarispradenza 

1.  Sneider tv    57 

2.  Mandoleti «    •    if    58 

GiQrispraddota  estera 

1  •  Fallimento  -  Creditori  pos$eriori  -  Arresto  pereonaUi^    62 
2.  Privilegi  -  Creditori  ipotecari  -  Jfo&t/i  immobilizzati  „    63 


Le  associazioni  sì  prendono  in  Boma  nella  tipogra&a[ 
MENicANTi  in  via  Argentina  n,  39,  e  dalle  prorltipie  si 
può  associarsi  per  lettera  eiìVEditore  del  Giornale  del  Foro. 
—  Roma  — 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente^  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  diriggerli  franchi 
col  mezzo  d^lla  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma,  notando  nell'interno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimoia 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Roma  le  distribuzioni 
mensili  paga  fascicolo  per  fascicolo. 


J 
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Tni.    AVVBSftO  .  VVIiiLITA*   .  TVTOaX  •  SCOMTOMO  . 
COV]>XBZONS  .  VVaOABZOVX  ]>Z  MOBA 

1.  Benché  Pappello^  che  s*interpone  da  uno  o  più  con* 
sarti  di  lite,  giovi  a  tutti  (fucili  che  sono  compresi 
nella  sentenza  y  non  è  così  della  dimanda  di  nul- 
lità promossa  insieme  con  Cappello  da  uno  degli 
appellanti  t  non  può  questionare  di  nullità  quegli 
tra  gli  appellanti,  che  non  ne  ha  promossa  ristanza, 

%  Il  tutore  che  fu  citato  in  principio  di  lite  non  può 
dare  di  nullità  per  difetto  di  citazione  agli  atti  sue» 
cessivi  sCf  deputato  al  patrimonio  pupillare  un  eco-- 
nomo,  contro  questi  e  non  contro  di  lui  gli  atti  fu- 
rono proseguiti  :  e  ciò  quand^  anche  la  sua  tutela 
sia  legittima. 

3.  Nelle  concordie  che  si  fanno  tra  creditori  e  debitore 

per  la  concessione  d*un  ribasso  quante  volle  la  som- 
ma concordata  venga  soddisfatta  entro  un  tempo 
determinato,  o,  per  es.  venga  dato  un  ftdejussore,  il 
patto  è  sempre  condizionale,  non  penale,  e,  spirato 
il  tempo  senza  che  la  promessa  sia  stata  adempita, 
non  è  bisogno  di  costituzione  in  mora  acciò  la  con. 
cordia  sia  risoluta. 

4.  E  molto  più  se  la  condizione  sia  stata  espressa  colla 

clausula  slne  qua  non. 

(Discuss.  sul  §  907  del  regoL  giud.) 
Berenghi  e.  Chiasai 

9  inceDza  e  Francesco  madre  e  figlio  Berenghi,  que- 
sti in  nome  proprio,  quella  come  tutrice  degli  altri  suoi  figli 
minori  furono  citati  da  Chiassi  al  tribunale  di  commercio 

5 
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di  Roma  per  se.  608.  77,  cambiali  accettate  in  prezzo  di 
grano  sommiaistrato  per  Tesercizio  dei  loro  forni:  ma  poco 
dopo  vennero  coi  creditori  a  concordia  di  un  cinquanta 
per  cento ,  colla  condizione  (disse  la  scrittura)  che  detta 
somma  ci  sia  pagata  nel  tempo  e  termine  di  sei  mesi 
dalla  data  del  presente^  e  sotto  la  espressa  condizione 
però  sìne  qua  non,  che  dentro  il  termine  di  tre  giorni 
ci  sia  offerta  idonea  cauzione  di  persone  di  nostra  -fidu* 
eia.  Poco  dopo  la  vedova  ottenne  dal  papa  deputarsi  mon- 
sig.  Orsi  in  economo  al  figlio  maggiore  ed  al  patrimonio 
degli  altri  figliuoli:  ma,  non  essendosi  dato  entro  il  prefisso 
termine  un  fidejussore,  il  Chiassi,  riassunto  il  giudizio  con- 
tro l'economo,  ottenne  sentenza,  da  cui  questi  appellò  al  tri* 
bunal  della  Ruota,  domandato  altresì  T  annullamento  degli 
atti,  rimedio  straordinario,  clie,  quando  si  fu  alla  proposi- 
zione della  causa,  venne  invocato  eziandio  dalla  vedova,  per 
non  essere  essa  stata  citata  nella  riassunzione  del  giudizio, 
e  ciò  sebbene  non  avesse  sopra  di  ciò  notificato  alla  parte 
libello  alcuno. 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando,  circa  alla  nullità,  cbe 
il  solo  prelato  economo,  interposto  appello,  domandò  l'an- 
nulkimento  degli  atti:  ma  se  per  il  §  907,  il  quale  dice 
che  V appello  che  s*  interpone  da  uno  o  più  consorti  di 
lite  gioverà  a  tutti  quelli  che  sono  compresi  nella  sen* 
tenzay  l'appello  dal  prelato  interposto  è  comune  alla  vedova, 
da  ciò  non  deriva  che  le  sia  comune  anche  l' istanza  per 
la  nullità ,  mentre  questa  è  una  istanza  che  stabilisce  una 
controversia  totalmente  distinta,  ed  estranea  al  giudizio  di 
pagamento. 

„  Che  quand'  anche  una  tale  istanza  le  potesse  essere 
comune,  non  fu  in  quel  giudizio  difetto  né  di  giurisdizione. 
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uè  di  citasìone  :  non  di  giurisdizione  j  giacché  si  tratura  di 
cambiale,  e  per  conseguenza  di  un  atto  di  commercio  . 
non  di  citazione  j  mentre  il  giudizio  si  doveva  riassumere 
contro  la  persona  surrogata  dal  principe  air  esercizio  della 
curatela ,  giacché  appartiene  alla  natura  e  alla  sostanza  della 
surrogazione  che  nelle  persone  surrogate  si  trasfondano  tutti 
i  diritti,  tutti  i  pesi  e  tutte  le  qualità  che  erano  inerenti 
alla  persona  in  cui  luogo  fu  surrogata  (1). 

yy  Che  in  quanto  al  merito  non  giova  all'amministra- 
tore di  opporre  che  per  la  concordia  seguita  tra  i  creditori 
ed  i  Berenghi,  e  nella  quale  intervenne  anche  il  Chiassi, 
questi  debba  esser  contento  del  50  per  cento  :  giacché  a 
tale  ribasso  fu  posta  la  condizione  che  fra  tre  giorni  dar 
si  dovesse  un  iidejussore ,  condizione  che  non  fu  adempita, 
né  fra  tre  giorni,  né  posteriormente  :  che  se  i  Berenghi  non 
furono  costituiti  in  mora  ,  egli  e  da  distinguere  tra  il  patto 
penale,  ed  il  patto  meramente  condizionale ,  il  primo  dei 
quali  ha  luogo  quando  si  stipola  per  togliere  ad  altri  in  via 
di  pena ,  se  la  condizione  non  si  adempia,  un  emolumento 
acquistato ,  ed  in  tal  caso  egli  è  ben  naturale  che  una  in- 
lerpellazione  preceda,  ed  una  giuridica  costituzione  in  mora, 
onde  il  meno  possibile  gli  altrui  diritti  vengano  lesi,  il  secondo 
ha  luogo,  come  nel  caso,  quando  il  diritto  non  è  acquistato,  ed 
invece  dipende  dall'adempimento  della  condizione  (2):  e  che 

(1)  Griatian.  discept.forens*  cap.  115  num.  81  -  UoU  nella  I{o- 
maria  credili  et  hypothecae  su/ter  dimissione  fundi  5  giugno  1825 
J  Àcor.  Isoard. 

(2)  RoU  cor.  Crescentio  decis.  109  num.  ^3  -  Romana  locationis 
26  giugno  1797  S  4  cor.  Consalvi  -  Feliterna  juris  redimendi  10  rfi- 
cemhre  1827  S  4  cor.  Alarini,  e  nella  con/ennaioria  8  maggio  W2J 
'l  7  con»  Ri  vada o  ey  ra .  ' 
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nella  specie  il  patto  fosse  condizionale  è  manifesto  dalla  scrii- 
tura  nella  quale  i  creditori  altro  non  fecero  che  concedere  ai 
Berengbi  la  facoltà  di  ottenere  un  ribasso  del  cinquanta  per 
cento,  quante  Tolte  fra  tre  giorni  esibissero  un  fideiussore  j  e 
ciò  colla  dausula  sine  qua  non  ,  equivalente  alla  clausula 
quia  siCf  et  non  alias^  risolutiva  del  contratto  se  non  si 
adempia  la  condizione  (3)* 

y,  Che  se  alcuna  Tolta  non  solo  il  termine  prefisso 
dal  giudice,  ma  quello  ancora  prefisso  dai  contraenti  per 
canonica  equità  può  essere  prorogato,  ciò  avviene  quando 
al  diritto  dell'attore  la  mora  non  reca  alcun  pregiudizio  (4), 
e  quando ,  essendo  integro  lo  stato  delle  cose  (5) ,  per  il 
lasso  del  tempo  a  nessuno  dei  contraenti  è  acquistato  dirit* 
io  (6),  non  mai,  come  nel  caso  presente ,  quando  uno  dei  con- 
traenti abbia  acquistata  ragione  a  chiedere  T intiero:  né 
giova  opporre  che  alcuni  dei  creditori  intendano  di  stare 
alla  concordia ,  benché  i  Berenghi  non  abbiano  dato  entro 
i  tre  giorni  il  fidejussore  :  mentre,  oltre  a  che  questa  per- 


(3)  Baldo  aUa  L  3  cod*  de  excepU  -  Barbosa  de  clausuL  cl^ui* 
81  num.  9  et  seq.  •  Coostanltiu  %foU  238  num»  1  et  seq^  iom*  2  •  Rota 
decis»  479  num,  9  cor*  Rimioaldo  -  Temuùnen*  stipulationìe  insiru* 
menti  5  giugno  1 829  5  ^  ^  6  -  jiqmpendien*  ctulucitatis  super  esce- 
quutione  mandati  de  associando  5  luglio  1839  $  1  cor.  Bonioi  -  Jto- 
mana  oblaiionis  realis  1  giugno  1841  $  2  cor.  Bofondi. 

{4)  L.'j5  ff  deverò,  signif.  -  L  1  ffsi  quis  caut.  -  Wenoch.de 
arbitr.  cUuts.  8  num^  -  Manlica  de  tacit.  Uh*  23  tit.  2  num.  19*  Gra* 
tiao«  disceptmforens»  cap.  915  num*  3- 

(5)  L.6  ff  de  option»  et  deci,  legat» 

(6)  RoU  nella  Fanen*  retrocessioni!  domus  Lanciae  22  genn. 
1819  S  7  cor.  Bossi,  e  nella  Romana  sequestri  26  novembre  1827 
S  3  cor.  Ruspoli, 
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aeTeranza  non  si  prorai  egli  è  da  riflettere  ehe  nella  specie 
non  si  tratta  d*an  concordato  tra  creditori  e  debitore  fal- 
fito,  in  cui,  per  provvedere  aU*  interesse  coHinne^  la  minor 
parte  dei  debitori  debba  stare  alla  volontà  della  parte  mag- 
potè  (7)  f  ma  si  tratta  d'nna  gratuita  remissione  di  debito 
&tta  all'amicbevole,  senza  precedente  fallimento  o  cessione 
dei  beni ,  colla  condizione  risoludva  di  dare  entro  tre  giorni 
un  fideiussore ,  mancata  la  quale,  cbi  si  serve  del  proprio 
diritto   non  fa  ingiuria  ad  alcuno  (8). 

n  Che  finalmente  è  vano  rifugio  dire  che  la  vedova 
Bereoghi  come  donna  non  potè  validamente  obbligarsi,  nò 
sottoscriver  cambiali:  giacché  se  il  patrimonio  dei  suoi  figliuoli 
consisteva  nelF  esercizio  dei  forni,  non  solo  essa  poteva,  ma 
doveva  proseguire  una  tale  negoziazione  (9):  quindi  la  ne- 
cessita di  comperare  il  frumento  e  pagarne  il  prezzo  per 
via  di  cambiali,  se  non  avea  i  fondi  per  pagarli  in  contanti: 
che  se  ogni  donna  maggiore  di  età  può  in  proprio  nome 
e  per  utilità  propria  esercitare  il  commercio ,  molto  più  lo 
può  una  madre  tutrice  di  figli,  il  cui  patrimonio  consiste 
nella  negoziazione  istituita  dal  genitore  (10)« 

Rescrisse  — -  Nihil  de  circumscriptione ,  esse  locum 
soluzioni  scutorum  608.  77  '/•  »  ^^  extendatur  decisio. 

Ruota  del  dì  9  febbrajo  1846  —  Romana  pecunia'^ 


(7)  Im  Majorem^  e  Ujuris  gentium  $  fin*ffde  pactis  -  L  finu:od. 

^ibonis  ced.  poss, 

(fi)  Z.  51  ffde  reg.jur* 

(9)  Voet  commeta,  ad  pandecU  Uh,  26  fi/.  7  $  11. 

(tO)  De  Luca  de  alienai*  disc.  34  per  tot  -  Paris  consiL  98 
Rum.  55  —  Rota  decis*  106  num.  16  part*  5  tom.  1  ,  decis»  396 
ffiun.  6  e  7  part.  6  ,  decis.  250  pari,   19  num>  4  e  22  recen. 
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ria  quoad  scut.  608.  77  '/»  "*  ''^  commerciali^  dif.  per  il 
patrimonio  Bercnghi  «ìg.  aTT.  Cesari ,  proc.  sig.  doli.  Pa- 
gnoncelli  (Agostino),  per  Chiassi  sig.  avv.  Vici,  proc^ 
sig.  dott.  Zanchini. 

accettata  dalla  soccombente. 

IX.    AUMSOTI  .  GIUBIZIO  PSTITOBIO   .  VNZOMS  . 
▲VFE&Z.JIZZONX 

1.  iVbw  è  /«og'o  a  ricorso  di  unione  in  Segnatura  ad 
effetto  di  ritardare  le  provvisorie  somministrazioni 
d^alimenti  accordate  dai  giudici  per  diritto  di  sangue» 

%  Le  sentenze  emanate  in  petitorio,  a  forma  del  §  517 
per  la  moderazione  degli  alimenti  j  non  sono  ejc- 
guibili  f  finché  non  ottengano  la  forza  di  cosa 
giudicata» 

(Discuss.  sui  SS  513  al  517  975  1052  n.  4 
1362  del  reg»  giud.  ) 

N.  e.  N. 

Ina  dama  delle  più  nobili  nella  provincia  picena, 
clie  avea  recata  al  marito  dote  di  parecchie  migliaia,  cor- 
rendo la  traversia  che  questi  incontrò  nel  commercio,  avea 
perduta  ogni  utilità  di  dotale  ipoteca  con  impt*udenti  ces« 
sioni  di  grado,  autorizzate  da  negligenti  ordinanze  di  giudici, 
colpa  la  prodigalità  con  cui  è  diffusa  nel  codice  la  giurisdi» 
zion  volontaria,  e  la  mancanza  del  pubblico  ministero,  che 
sulla  necessità  dei  contratti  possa  ,  come  negli  altri  stati , 
essere  interrogato:  per  cui,  avvenuto  il  totale  naufragio  della 
propria  famiglia ,  fu  ridotta  a  chiedere  innanzi  V  assessore 
di  Ancona    contro  il  fratello,  ricchissimo  in    patria,  una 
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proTTisorla  somministrazione  di  alimenti  a  forma  del  S  31^9 
e  l'ottenne  nella  somma  di  mensili  scudi  cinquanta.  Il  fra- 
tello air  incontro,  seguendo  le  norme  del  $  517,  andò  al  tri- 
bunale civile,  da  cui  per  sentenza    ottenne  ridursi  gli  ali-* 
menti  a  trenta  scudi   soltanto,  giudicato  da  cui  la  sorella 
appellò  al  tribunale  sedante  in  Macerata.  In  questa,  scadendo 
una  rata,  la  sorella  fece  eseguire  la  sentenza  dell'assessore, 
e  citava  innanzi  al  medesimo  per  la  vendita  degli   oggetti 
oppignorati,  dall'altra  il  fratello,  reputando  eseguibile  la  sen- 
tenza emanata  in  petitorio,  faceva  offerta  reale  degli  se.  30, 
e  citava  al  tribunale  che  l'aveva  emanata,  a  sentir  dichia^ 
rare  buòno  e  valido  l'atto:  nella  quale  contemporaneità  di 
giudizi   pendenti    in    tribunali  diversi,  il  procuratore    del 
fratello  yide  pericolo  di  sentenza  contro  sentenza ,  ed  in- 
terpose ricorso  in  Segnatura,  cbiedendo  rimettersi  al  tribu- 
nale di  prima  istanza  la  causa  sulla  vendita  del  pegno,  e  riu- 
nirsi all'altra  sulla  legittimità  deirofferta  reale.  Istanza  i7io- 
derari  recursum  per  parte  della  sorella. 

Si  dicea  il  ricorso  contrario  alla  ragion  naturale,  giacche 
se,  ordinata  da  un  giudice  la  somministrazione  alimentaria 
a  forma  del  §  513,  fosse  lecito  creare  un'altra  causa,  e  in- 
terporre un  atto  avente  forza  inibiti  va,  come  è  quello  per 
l'unione ,  i  condannati  a  pagar  gli  alimenti  avrebbero   un 
mezzo  assai  facile  per  affrancarsi  dalla  condanna  :  mentre , 
portando  i  ricorsi  in  tribunale    supremo  una  dilazione    di 
almen  due  o  tre  mesi,  finché  siano  giudicati,  quei  che  de- 
vono avere  alimenti  morrebbeon  di  fame,  e  cosi,  senza  bisogno 
di  difensori,  finirebbero  le  cause:  contrario  altresì  alla  dispo- 
sizione espressa  del  codice,  ed  a  tutta  la  sez.  2  del  tit.  4  che 
tratta  Delle  cause    concernenti  le  somministrazioni  ali- 
mentarie^  nella  quale  ogni  paragrafo  vuole  amministrazion 
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iì  giustizia  tanto  repentina,  quanto  col  Tentre,  che  non  patisce 
dimora, sono  inconciliabili  le  dilazioni  giudiziarie:  giacche 
il  §  514  permette  istanza  a  comparire  anche  nel  medesimo 
giorno  I  il  S  516  dice  che    le    sentenze  si  ritengono   come 
interlocutorie,  e  non  ledono  il  merito  principale,  il  §  517 
le  vuole  inappellabili  quando  dispone  che    la    parte  con* 
dannata j  senza  bisogno  d* interporre  appello,  potrà  in^ 
trodurre  innanzi  al  giudice  o  tribunal  competente  il  giù* 
dizio  petitorioj  perchè  sia  dichiarato  non  competere  il 
diritto  alla  prestazione,  o  competere  per  una  somma  o 
quantità  minore,  e  aggiunge  i:he  questa  dimanda  non  sarà 
mai  d^ostacolo  alla  esecuzione    della    sentenza  :  parole 
le  quali  dimostrano  non  essere  giuridicamente  possibile  un 
ricorso  d'unione  che,  avendo  forza  inibitiva,  farebbe  sì  che 
la  dimanda  in  petitorio  fosse  d'ostacolo  alla  esecuzione  della 
sentenza    provvisionale  -—  Né  si  ometteva  di  raccordare  il 
5  1362  in  cui  è  scritto  che  le  nullità  degli  atti  di  pignO" 
ramento  degli  incanti  delle  vendite,  non  potranno  mai 
proporsi  al  tribunale  supremo  di  Segnatura,  saho  il  caso 
delV incompetenza  quanto  alle  persone  ed  agli  affari  sog» 
getti  al  foro  ecclesiastico  —  che  se  la  legge  parlò  in  questo 
articolo  di  nullità,  non  di  unioni,  fu  perchè  non  potea  sospet- 
tare la  possibilità  di  un  ricorso  per  la  riunione  di  cause  che 
non  sono  cause,  giacché  le  istanze,  che  nel  processo  esecutorio 
si  fanno,  non  riguardano  regiudicate  da  nascere,  nelle  quali  si 
debba  evitare  l'attrito  di  sentenza  contro  sentenza,  ma  regiudi- 
cate già  nate  —  e  fu  per  questo  che  la  declaratoria  del  2  luglio 
1838  disse  l'articolo  1362  risguardare  ogni  caso  di  ricorsi 
interposti  in  materia  d'atti  ese<:utorj,  per  la  ragione  che  — 
se  è  riservato  al  tribunale  supremo  il  solo  caso  in  cui  si 
tratti  d*  incompetenza   per  le  cause  e  per   le   persone 
sottoposte  al  foro  ecclesiastico  ,  è  chiaro  che  la  ecce-- 
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zione  forma  la   regola  in  contrario  (l),  ed  il  §  1052 
nam.  4,  il  quale  dice  non  essere  ammissibile  il  ricorso  per 
l'unione  e  per  l'avocazione  delle  cause  quando^  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  ed  alla  qualità  dei  giudizi  rispct" 
tiuif  si  riconosca  che  il  ricorso  è  diretto  ad  impedire  e 
ritardare  il  corso  deWuno  e  deW altro  -  E  circostanza  assai 
riflessibile  essere  quella  che,  proponendosi  in  Segnatura    il 
rìcoi-so,  mai  non  potrebbe  ordinare  la  unione  d'un  giudizio 
sommano  con  un  giudizio  ordinario ,  la  validità  d'unWerta 
reale  fatta  in  vigore  di  una  sentenza    soggetta   ad    appello 
coir  incidente  esecutivo  di  una  sentenza  inappellabile,  man- 
cando altresì  la  ragion  principale  della  unione,  cioè  il  pericolo 
di  sentenza  contro  sentenza  per  il  disposto  nel  §  516  il  quale 
dice  cbe  le  sentenze  provvisoriamente  emanate  per  le  som* 
ministrazioni  alimentariejnon  ledono  il  merito  principale» 
Nell'interesse    del    fratello  si  diceva  all'incontro    cbe 
dalla  legge  $  1052  sono  indicati  i  casi  nei  quali  il  ricorso 
di  avocazione  od  unione  è  divietato:  cbe  è  divietato    cioè 
solo  n^l  caso  che  le  liti   da    unirsi    non   siano   introdotte 
innanzi  a  pudici    o   tribunali    dello    stesso   grado,  cbe  la 
causa  da  avocarsi  non  sia  pendente,  cbe  l'una  o  l'altra  ai 
trovi  in  istato  di  spedizione  a  tennini  del  §  906,  e  i:be,  avuto 
riguardo  alle  circostanze,  si  vegga  il  ricorso  diretto  a  ritar- 
dare il  corso  degli  atti  :  deposizione  tassativa,  che  non  per- 
mette per  qualunque  altra  ragione  chiudere  ai  ricorrenti  le 
porte  del  tribunale,  salvo  a  giudicare  sulla  giustizia   dello 
interposto  ricorso  nel  giorno  in  cui,  servatis  servandisy  ai 
proponga  la  causa  — -  Nel  ricorso  interposto  non    trattarsi 
degli  alimenti  in  genere ,  ma  sol  di  vedere  quale  delle  due 

(1)  f^m  il  pres»  ^iorn*  an»  11529  to*  1  pag,  123. 
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sentenze  debba  eseguirsi,  se  quella  cioè  dell'assessore,  o  quella 
del  tribunale,  la  quale  per  Tappello  dal  fratello  non  interposto, 
avea  per  lui  ottenuto  la  forza  di  regiudicata  — -  E  siccome 
infrattanto  avea  con  ispeciale  procura  fatto  dicbiarare  negli 
atti  d'essere  pronto  a  dare  una  somministrazione  in  rai/j« 
sam  declarandam  ,  ecco,  dicera,  tolta  di  mezzo  quella  ra- 
gion di  natura,  che  il  ventre  non  patisca  ritardo:  mentre 
se  la  sorella  vuole  di  che  vivere,  non  ha  che  ad  accettare 
ciò  che  si  office,  senza  pregiudizio  dei  rispettivi  diritti,  « 
della  causa  *«  Aggiungeva  che  la  sentenza  dal  tribunale 
emanata  fosse  eseguibile  non  ostante  l'appello  dalla  sorella 
interposto ,  e  ciò  per  il  §  975,  nel  quale  la  legge  ordina 
che  le  sentenze  emanate  in  primo  grado  siano  prowi»^ 
seriamente  eseguite  ...se  riguardano  giudizi  di  alimenti 
~  Circa  al  §  1362,  ed  alla  dedai^atoria  del  3  luglio  1838 
rispondeva  che  l'uno  e  l'altra  dispongono  letteralmente  e 
tassativamente  sulle  questioni  di  nullità. 

Il  supremo  ordine  rescrissé  —  jid  R.  P.  D.  Auditor 
rem  prò  moderatione  recursUs. 

Segnatura  del  dì  4  fehhrajo  1847  —  Anconitana 
moderationis  recursus  R.  P.  D.  Scranni  Aud«,  dif.  per  la 
sorella.  B.  Belli ,  per  il  fratello  sig.  avv.  Tosi ,  proc.  sig. 
dotu  Pedicoui. 

X.   «BIStratAU  CÌTXU  .  oavss  commxbcxa&x  . 
oxvnxsDnzoais  .  vbosoga 

1»  /  tribunali  civili  non  sono  incapaci  nelle  cause  com^ 
mercialiy  e  perciò  la  loro  giurisdizione  può  essere 
prorogata^ 
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2.  Ma  sono  incompetenti  se  il  reo  convenuto   ricusi  tti 
consentire  ,  e  reclami  la  giurisdizione  della  magi- 
stratura  consolare. 

{Discuss,  sugli  art.  601  e  607  del  reg»  comm.) 

Zambeccari  e.  Villani 

49kX  sig.  dott.  Baravelli  causidico  di  soolto  nome  in 
Bologna  dobbiamo  la  definitiva  riconoscenza  di  queste  mas- 
sime ,  sulle  quali  era  incerta  la  opinion  della  curia.  E  fu 
da  lui  procurata  nel  caso  di  una  citazione  a  pagare  un  bi- 
glietto airordine  di  se.  300,  e  piii  le  spese  di  protesto  che 
Villani,  negoziante  nella  suddetta  città,  avea  fatte  innanzi 
al  tribunale  civile  contro  il  marchese  Zambeccari  e  Tinti 
accettante,  il  primo  de'  quali  negozia  in  affari  di  banca,  il 
secondo  è  ancor  esso  addetto  al  commercio.  I  giudici  con  sen- 
tenza 17  aprile  1844  accogliendo  la  eccezione  declina toria, 
cbe  dal  Baravelli  per  il  marchese  era  stata  proposta,  si  di- 
chiararono incompetente  inviando  le  parti  a  provvedersi  in 
tribunal  di  commercio.  A  di  18  agosto  1846  sentenza  revo- 
catoria  del  tribunal  d'appello.  Appello  in  Ruota  per  parte 
dello  Zambeccari. 

Il  difensore  dell'appellante  spiegava  perchè  il  por- 
tatore dell'effetto  commerciale  deviasse  dal  tiùbunale  di  ecce- 
zione, ove  avrebbe  trovata  assai  piii  sollecita  amministrazion 
di  giustizia  y  e  mezzi  esecutorj  di  maggiore  efficacia:  perchè 
cioè  n'era  portatore  senza  girata ,  perchè  dentro  i  quindici 
di  dal  fatto  protesto  non  avea  esercitato  il  regresso  contro 
il  traente ,  come  vuole  l' articolo  162  del  codice  commer- 
ciale, e  perchè,  confessando  la  commerciale  Datura,  avrebbe 
perduto  ogni  ragion  di  rivalsa  :  e  dopo  avere  provato  che 
si  trattò  tra  persone  addette  al  commercio  di  un  affare  mer- 
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catorio  percliè  tanto  il  Villani,  quanto  lo  Zambeccari  ed 
il  Tinti  eran  descritti  nell'  albo  della  camera  y  percbè  il 
Villani  nello  stesso  libello  con  cui  introdusse  il  giudizio,  si 
qualificò  mercadante,  perchè  fece  protestare  il  biglietto,  co- 
me si  usa  per  gli  effetti  commerciali,  perchè  si  riservò 
l'azione  agli  interessi,  e  perchè  finalmente  la  carta  nelle  forme 
cambiarie  era  formulata,  passava  a  vedere  se  la  competenza 
privilegiata  del  tribunal  di  commercio  si  possa  rinunciare. 
Egli  è  noto,  dicea ,  che  quando  la  legge  assegna  una 
specie  di  cause  a  magistrati  speciali,  questo  basta  per  togliei-c 
dgli  altri  la  facoltà  di  conoscerle  e  giudicarle  (1),  per  cui 
non  poteva  il  Villani  portare  ai  giudici  della  giurisdizione 
ordinaria  una  causa  spettante  a  quei  del  commercio,  appara 
tenendo  all'ordine  pubblico,  che  le  giurisdizioni  non  siano 
turbate^  e  che  le  cause  spettanti  al  foro  mercatorio  non 
siano  portate  al  civile  (2)  —  Né  essere  di  ostacolo  che  al- 
cuna volu  sia  stato  deciso  nei  tribunali  ordinari  esistere  la 
pienezza  della  giurisdizione,  e  perciò  non  essere  alla  cogni- 
zione delle  commerciali  cause  incapaci ,  giacché  la  incapa- 
cità è  diversa  dalla  incompetenza,  e,  mentre  qucUa  col  con- 
senso delle  parti  non  può  esser  sanau ,  quesu  può  esserlo 


(1)  L'Jììi,  cod.  de  jurisd.  -  Barbosa  ad  U  \ffdejud.  art.  4 
num*  48  et  seq.  -  Donell.  comment.  jur.  civ.  Uh  17  ca/?.  4  ».  12 
eH3  -  Segnatura  nella  àfaceratené  injunct.facultatum  9  luglio  1829 
S  4  cor*  Gallimbeiti  -  Perusina  circumscript.  5  febbr,  1835  %l  cor. 
VtDiiicclIi  -  Romana  circumscript.  et  restii,  in  integr.  \2genn.  1837 
S  2  cor.  Fcrlisi  -  Bononien.  circumscr.  15  seti,  1842  $  3  cor.  eod, 

(2>  Merlio  reperti  di  giurispr»  alla  v*  iocompeteoza  $  1  -  Man  é 
diritto  commerciale  parte  4cap.9  -  Rota  nella  Juximana  litterae 
cambialis  super  pertinenza  caussae  16  maggio  1836  cor.  Marini  $  4. 
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come   ogni   mancanza  di  giurisdizion  relativa;  per  cai   il 
cÌTÌle  Iribonal  di  Bologna  non  sarebbe  stato  incompetente, 
89  il  BaravelU  avesse  consentito  cbe  giudicasse  (3)  :  ma  di- 
▼mne  tale  qnando  in  sai  cominciar  del  giudizio  protestò  di 
non  con  ventre ,  anzi  d' impugnare  la  giurisdizione  del  tribu- 
nale ordinario ,  per  cui  quei  giudici  si  limitarono  a  giudi- 
care sulla  declinatoria ,  sola  questione  alla  cui  conoscenza 
furon  chiamati  —  Né  fosse  da  dire  che  la  rinuncia  albi  giu- 
risdizione privilegiata  favori  la    condizione  del  reo  conve- 
nuto y  poiché  nel  giudicare  di  competenza  si  deve  dipendere 
dalla  disposizione  della  legge,  non  dalla  utilità  e  comodità 
delle  parti  :  utilità  che  d'altronde  il  Villani  sperò  di  cedere 
a  prezzo  assai  caro ,  mentre ,  riconosciuto  il   biglietto   per 
una  obbligazione  meramente  civile,  avrebbe  evitata  la  pe- 
renzione del  regresso  dall'art*  162  comminata. 

n  patrocinio  del  Villani  si  mostrava  poco  persuaso 
che  qael  biglietto  avesse  qualità  di  obbligazione  commer- 
ciale, perchè  dallo  Zambeccari  fu  tratto  aW  ordine  s.  p. 
mio  proprio  per  valuta  in  me  medesimo ,  clausula  che, 
lungi  dairesprimere  un  camhio  di  numerata  pecunia,  non 
significa  altro  che  resistenza  di  un  negozio  tra  il  traente  e  il 
trattario  (4)  :  ma  quand'anche  si  avesse  a  reputare  commer^ 

(3)  Merita,  reperì,  alla  v»  Tribunali  di  contm»  S  ^  ~  Rogron 
cod.  di  comm.  spiegalo  Hi.  2  $  401  -  Pardessus  corso  di  diritto  n.  7 
///•2  Jtttm.  1347  ->  Sirey  appenda  al  cod*  di  comm*  5  ^^^  "  Vincens 
esposi^,  della  giurispr*  comm*  lib,  2  cap*  4  •  Forami  ti  diz»  alLi  v» 
competenza  pag»  426  «  DeWiacourt  istit*  di  diritto  comm»  L  4  tit»  2 
-  Marr^  ff.  4  cap>  1.  9  -  Rota  nella  Romana  circumscr,  28  luglio 
1845  S  2 1;  3  cor.  Bofondi.  i 

(4)  Rota  nella  Romana  pecuniaria  4  maggio  1 802  $  5  coram 
Altieri^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


78 
ciale  la  causa  ,  non  per  questo  al  Villani  era  impedito  ri- 
nunziare al  privilegio,  e  preferire  la  giurisdizione  ordinaria, 
mentre  aeqnum  est  (disse  la  Ruota  nella  Romana  cir-- 
cumscript.  20  marzo  1846  §  3  cor.  Bofondi  )  licere  par-- 
tibus  prwilegio  promptioris  judicii  y  seueriorisque  exe^ 
quutionis  nuncium  mittere,  ut  plenius  intimiusque  grauìs 
quaestio  ab  ordinariis  judicibus  cognoscatur:  molto  piii 
riflettendo  che  il  biglietto  non  era  girato  in  favor  del  Vil- 
lani ,  onde  costui,  per  mancanza  di  legale  trasporto ,  non 
potea  comparir  cessionario,  dicendo  l'art.  130,  che  la  pro^ 
prictà  di  una  lettera  di  cambio  si  trasporta  per  mezzo 
di  girata  j  e  Tart.  132  che,  se  la  girata  non  è  conforme 
alle  disposizioni  delVart»  precedente j  essa  non  trasporta 
la  proprietà ,  e  non  è  che  una  procura  (5)  —  che  se  la 
consegna  di  quella  carta  al  Villani  per  parte  dello  Zs^m- 
beccar!  non  fu  che  un  mandato ,  questo  fu  un  atto  mera- 
mente civile ,  od  al  più  un  pegno  dato  per  alcun  debito 
che  avesse  precedentemente  con  lui,  atto  forse  commerciale 
tra  lo  Zambeccari  ed  il  Tinti ,  ma  che  tale  non  era  a  ri- 
guardo del  pignoratario  ,  e  ninno  non  sa  cbe  in  tutti  i 
casi  (dice  Paillet  nel  comm.  al  cod.  di  comm.  art.  635  not.  6) 
in  cui  Inatto  non  è  commerciale  che  dalla  parte  deWuna 
delle  partiy  quella  che  non  ha  fatto  atto  di  commercio 
è  libera  di  tradurre  il  suo  avversario  a  sua  scelta  avanti 
al  tribunale  di  commercio  o  avanti  al  tribunale  civile  (6): 
che  se  in  iscadenza  il  biglietto  fu  protestato,  non  per  questo 


(5)  F.  il  pres.giorn»  anno  1846  voL  1  pag»  146. 

(6)  Pardessus  corso  ete.  al  titolo  della  competeoza  dei  tribuQali 
5  1347  •  V,  anche  il  cod,  di  comm»  colle  note  di  un  avvocato  toscano 
pag*  436  S  ^  num,  23. 
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i  da  ai^uire  che  il  poFtatere  lo  avesse  in  consegueaza  di 
una  operazione  di  commercio,  poiché  il  protesto  era  neces- 
sario all'  effetto  di  conservarsi  il  regresso  per  V  inadempi- 
mento di  una  obbligazione  civile  (7),  oltre  di  che  utile  per 
inutile  non  vitiatur.  Né  ometteva  di  dire  che  in  ogni  modo 
a  competeiiza  del  tribi^nal  di  commercio  era  dubbia,  per 
cui  era  luogo  al  disposto  nel  §  4^^'  ^^  °^^  ^^^  dubbio 
vuol  portata  la  causa  alla  inagistratura  ordinaria,  e  da  que- 
sta decisa  (8)  —  Dicea  per  ultimo  mancante  di  fondamento 
Taccusa  che  il  suo  cliente  portasse  l'istapza  al  tribunale 
civile,  onde  evitare  la  pereuzion  de^  regresso  per  la  cita- 
ZÌ0U9  non  fatta  lentro  i  quindici  giorni  a  forma  dell'art.  162, 
poiché  l'articolo  parla  del  regresso  contro  i  giranti,  non  del 
regresso  contro  al  traente  o  contro  allaccettante. 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  al  tribunal  di 
commercio  privativamente  appartengono  le  controversie  re- 
Ialite  alle  obbligazioni  e  contrattazioni  tra  negozianti  mer- 
canti e  banchieri,  e,  fra  ogni  sorta  di  persone,  le  contro- 
▼ersie  relative  ad  atti  di  commercio. 

„  Che  della  qualità  mercatoria  nelle  persone  dell'attore 
e  de' rei  convenuti  non  si  può  dubitare;  giacché  il  Villani 
si  qualificò  negoziante  nel  libello  introduttivo  di  lite ,  lo 
Zambeccari  ed  il  Tinti  nella  camera  commerciale  dì  Bologna 


(7)  Olea  de  cessione  jurium  tit*  6  quaest,  3  num*  12  -  Rota 
neihf.  Romana  regres sus  4  dicembre  1842  5  8  cor.  D^ Avella. 

(8)  V*  anche  Ansaldo  de  comm.  et  mercati  disc*  gen.  num,  59 
€  seg*  -  Locré  spirito  del  cod.  di  comm»  tit,  4  part.  2  -  Daldasseroni 
di*,  alla  V.  fallimento  $  20  -  Si'rey  commenta  al  cod.  di  comm.  art.65i 
»  Rota  nella  Forolivien»  competentiae  8  genn*  184]  num.  2  coram 
Zacchia* 
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SODO  descritti  come  negozianti:  e  fra  di  loro  si  trattò  di 
tiu  affare  commerciale,  tale  essendo  la  cessione  d'un  biglietto 
air  ordine  fatta  da  nn  negoziante  ad  un  altro ,  i  quali  bi- 
glietti, inventati  a  rappresentare  il  danaro  per  comodità  del 
commercio  (9),  si  ritengono  come  cambiali  (10) ,  e  ne  può, 
come  dice  Tart.  607,  giudicare  il  tribunal  di  commercio , 
quand'anche  le  firme  non  siano  tutte  di  persone  commer- 
cianti, per  cui  la  firma  del  marchese  Zambeccari  e  del  Tinti, 
attesa  la  individuità  dell'atto,  avrebbe  bastato  per  dir  che 
la  causa  alla  giurisdizion  consolare  dovesse  esser  portata  : 
qualità  commerciale  di  atti^  riconosciuta  dallo  stesso  Villani 
col  protesto,  e  colla  denuncia  del  medesimo  al  tribunale 
commerciale,  e  col  chiedere  unitamente  alla  sorte  le  spese  di 
di  protesto  e  i  sopporti  mercantili. 

»,  Che  se  per  ragion  di  persone  e  di  materia  l'istanza 
doveva  esser  portata  al  tribunal  consolare,  a  ragione  lo  Zam* 
beccarl  dette  d'incompetente  al  civile,  dappoiché,  quando 
la  legge  attribuisce  ad  un  tribunale  una  specie  di  cause, 
toglie  ad  ogni  altro  giudice  la  facoltà  di  conoscerle  e  giu- 
dicarle, né  v'è  cosa  al  regolare  ordine  dei  giudizi  più  av- 
versa del  perturbare  e  confondere  le  giurisdizioni,  e  del 
portare  ai  giudici  civili  le  liti  commerciali. 

„  Che  se  talvolta  i  tribunali  civili  hanno  potuto  vali- 
damente giudicare  delle  cause  commerciali,  ciò  è  avvenuto 
quando  i  rei  convenuti  la  giurisdizione  loro  non  bau  declina- 
ta. Nota  è  la  differenza  che  passa  tra  la  incapacità  asso- 
luta, che  in  niun  modo  è  sanabile,  e  la  incompetenza  relativa 

(9)  Merlin,  repert.  alla  v.  biglietto    alPordine  $  4. 

(10)  Bravard  diritto  comm.  liò-  4  tit.  2  sez.  5  -  Pardessus  del 
contratto  di  cambio  cap*  2  sez.  1  S  448. 
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che  dal  consenso  delle  parti  pnò  esser  sanata  :  per  cui , 
quanto  Talidamente  i  tribunali  civili  prendono  cognizione 
delle  liti  commerciali  «in  mancanza  di  eccezione  declinato- 
ria,  altrettanto  nallamente  Io  fanno  quando  manca  il  con- 
senso 0  espresso  o  tacito  della  parte  citata. 

„  Che  lo  Zambeccariy  langi  dal  consentire  nella  giu- 
risdizione del  tribunale  civile,  appena  citato,  negò  la  com- 
petenza, e  domandò  d'essere  rimesso  al  tribunale  commer- 
ciale :  eccezione  declinatoria,  la  quale  formò  Tunico  oggetto 
della  discussione  in  primo  e  secondo  grado ,  e  di  cui  uiii- 
camente  in  terzo  grado  si  dee  giudicare. 

fiescrisse  -—  Constare  de  incompetentia  j  et  exten^ 
datar  decisio. 

Buota  del  di  13  luglio  1846  — »  Bononien.  incom- 
petentiae  R.  P.  D.  Bonini ,  dif.  per  Zambeccari  sig.  avv» 
Rossi  (Pietro),  proc.  sig.  dotu  Proja,/?er  Fillani  sìg.  avv; 
LeoncilU,  proc.  sig.  dott.  Salini. 

8  febbraio  1847  ^*-  In  decisis,  et  expediatur* 

XI.  OAOCXA  .  POSTO  .  POSSESSO  .  MANUTSNZIONS 

1,  In  materia  di  caccie  non  fisse,  come  son  quelle  che 

nelle  campagne  romane  si  danno  ai  volatili  migrai- 
torj  nelle  respettiv^e  stagioni y  il  possesso  del  posto 
nei  fondi  altrui,  non  è  tra  i  cacciatori  manutenibile 
a  favore  di  quegli  che  non  lo  occupa  col  corpo  e 
con  V  animo,  od  almeno  con  simboli  permanenti, 
atti  a  significare  la  volontà  di  occuparlo» 

2.  Per  cui ,  in  mancanza  di  tali  simboli,  ha  diritto  di 

esservi  mantenuto  chi  all'apparire  del  sole  si  trova 
in  pieno  apparecchio  di  caccia. 

6 
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(  Discuss.  sul  S  531  del  regol.  giud.  ) 


Moglia  e.  Sellini 


11 


Li  rignor  doti.  Sellini  distinto  cansidìco  di  no«tn 
curia,  e  dflettante  di  caccia  aveva  contro  Moglia ,  cac- 
ciatore ancor  esso,  Tinto  un  principio  diverso  con  una 
sentensa  del  signor  avvocato  cavaliere  Barberi  collaterale 
di  Campidoglio  nei  giudizio  che  avvisò  istruire  per  essere 
mantenuto  in  possesso  di  un  posto  nella  tenuu  di  Torre 
di  Quinto  9  che  è  nelle  viciname  di  Roma ,  ove  egli  an- 
dava tènder  le  reti  ai  pivieri  ed  alle  pavoncelle  in  marzo 
e  in  novembre,  tempi  nei  quali  quella  generazione  di 
volatili  parte  o  ritorna  nelle  nostre  campagne:  e  sicco- 
me trai  cacciatori  era  invalsa  opinione  che  a  prender  pos- 
sesso di  un  posto,  e  goderselo  per  l'avvenire,  bastasse 
occuparlo  una  vòlta,  e  dichiarare  alla  polizia  generale  la 
volontà  di  continuare,  il  suddetto  giudice,  vedute  le  pro- 
ve che  l'attore  aveva  fatte  di  tal  manifestazione  d'ani- 
mo, dimostrando  che  fin  dal  dicembre  1844  in  quel  luo- 
go detto  il  puntone  avea  costruita  una  capanna ,  vi  avea 
lasciato  i  staioli  nel  dismetter  la  caccia,  avea  fatto  altret- 
tanto nella  stagione  seguente,  avea  data  la  dichiarazione  In 
polizia,  e  registrato  altresì  una  specie  di  processo  verbale 
di  presa  di  possesso,  fatto  in  presenza  di  testimoni,  benché 
gli  staioli,  che  erano  andati  perduti,  piti  non  fossero  sul 
luogo,  gli  accordò  la  manutenzione  con  una  sentenza,  dalla 
quale  il  Moglia  appellò  al  pieno  tribunale. 

In  tal  grado  d' istanza  comparve  difensore  del  Moglia 
il  giovine  sig.  avv.  Pieromaldi  che,  ricordsta  la  legge  del 
cardinal  Camerlengo  14  agosto  1839  sopra  le  cacce,  nella 
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^aale  è  Tietata  ogni  sorta  e  maniera  di  tsacce.  4al  1  aprile 
al  1  agosto  di  ciascun  anno  ,  dicea  che  duDcpe  tra  Faprile 
e  l'agosto  non  può  essere  nelle  romane  campagne  presa  di 
posti,  giacché  altrimenti  la  legge  anderebbe  delusa  sotto 
pretesto  di  atti  preparatori  alla  caccia:  che  inoltre  se  i  posti, 
Qua  volta  occupati,  potessero  ritenersi  in  perpetuo,  il  piacer 
della  caccia,  che  la  legge  vuole  comune,  si  perpetuerebbe 
in  alcuni  individui,  in  quelli  cioè  che  furon  solleciti  di 
acquistarsi  un  possesso  durevole  per  gli  anni  avvenire  quan- 
do è  acquistato.  E  siccome  il  Sellini  invocava  la  legge  sudd. 
che  nell'art.  16  avca  detto  manutenibile  il  cacciatore,  se  sia 
stato  il  primo  a  piantare  in  luogo  permesso  la  capanna,  o  a 
prendere  posto  con  istromenti  da  caccia,  faceva  conoscere  che 
con  ordinanza  del  di  15  sett.  1841  il  cardinale  medesimo 
dichiarò  queir  articolo ,  e  disse  noli  competere  la  prece- 
denza se  non  esercitando  la  caccia^  \fale  a  dire^  se  in 
ciascun  giorno  allo  spuntare  del  sole  non  apra  (  il  cac- 
ciatore) distese  le  reti  per  cacciare^  in  modo  chcy  pas- 
sata queWora^  s'intenda  che  per  quel  giorno  abbia  ri- 
nunciato alla  preferenza  :  che  se  la  legge  parlò  di  pre* 
ferenza,  che  è  diritto,  non  si  potesse  in  contrario  parlar  di 
possesso,  che  è  cosa  di  fatto  —  che  per  essere  mantenuto 
in  possesso  di  un  diritto  reale  immobiliare  d'uopo  è  mo- 
strare che  almen  per  un  anno  si  è  posseduto  senza  inter- 
ruzione non  vij  non  clam,  non  precario  (1),  ma  che  il 
possesso  dal  Sellini  vantato ,  se  pure  fu   possesso ,  fu  vio- 

(1  )  JLi  5  '^  ff  à,e  itin.  actuque  priv,  •  Hoc  interdicto  Praetor 
noo  inquirit,  utrutu  habuit  jure  servimteui  iuipositaoi,  ao  non:  sed 
hoc  taotum,  ao  itinere^  àctu(£ue  hoc  auui  usus  sit^  ouu  vi,  noo  claui^ 
Dou  precario* 
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lento,  cioè  coQtro  la  legge,  che  non  dicea  potersi  appren* 
dere  tali  pos$essi  da  una  caccia  all'altra  »—  essere  scritto  che 
quidquid  jtt  cantra  Icgis  praescrìptum ,  est  irritum  et 
nullum  (2)  —  che  fu  almen  clandestino  ,  giacché,  mentre 
la  legge  vuole  Tapprensione  simbolici  per  mezzo  degli  istro- 
menti  di  caccia,  egli  avvisò  di  apprenderlo  lasciando  gli 
staioli  sul  campo,  cioè  bastoncelli,  i  quali,  potendo  appar- 
tenere ad  altro  uso,  o  potendo  esservi  lasciati  per  caso,  non 
eran  segni  atti  a  manifestare  la  intenzione  del  preteso  occu- 
pante, come  in  fatti  non  vi  erano  quando  il  Moglia  v*andò 
per  caccìai-e  —  che  in  fine  fu  almeno  pi*ecario  :  poiché , 
se  la  legge  non  ammette  possesso  se  non  in  quel  cacciatore 
che  a  sole  oriente  si  trova  in  possibilità  di  uoellare,  egli 
è  dunque  un  possesso  di  quelle  ore  soltanto ,  correndo  le 
quali  può  per  quel  giorno  ucellare  :  per  lo  contrario  chi 
ha  un  possesso  manutenibile  e  non  precario  può  fare  atti 
possessori  in  ogni  giorno  in  ogni  ora.  E  da  ciò  concludeva 
che  dunque  dal  giudice  di  prima  istanza  non  solo  fu  con- 
culcato il  §  530,  che  dice  non  manutenibile  siffatti  possessi, 
ma  ben  anche  il  §  534,  il  quale  dispone  che  il  magistrato 
ove  esistano  atti  di  formale  apprensione  del  possesso 
eseguito  da  due  o  più  persone^  manterrà  colui  che  dopo 
averlo  appreso^  lo  ritiene  attualmente j  e,  se  più  persone 
esercitarono  atti  di  possesso^  manterrà  colui  che  li  abbia 
esercitati  con  maggiore  frequenza^  e  sopra  gli  oggetti 
pia  importanti.  Che  il  Moglia  piii  del  Sellini  avea  prati- 
cato atti  di  possesso  sopra  quel  luogo  :  giacché  dal  1  set- 
tembre 1844  fino  al  di  dell'istanza  contraria  v' avea  eser- 
citata la  caccia  ;  e  mentre  il  Sellini  vi  aveva  lasciato  i  soli 

(2)  L.  2^ffde  Ugibus. 
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staioH,  che  poi  erano  andati  perduti,  il  Moglia  non  solo 
yì  ayea  piantata  la  capanna ,  e  vi  area  posto  ogni  altro  ap- 
parecchio, ma  vi  aveva  altresì  costituito  un  uomo  di  guar- 
dia, con  incarico  di  porsi  ad  Ogni  spuntare  del  sole  in  at- 
titudine di  ncellare.  Sarà ,  dicea  ,  forse  torbido  il  possesso 
d'entrambi  i  mtL  se  (  continua  il  §  534  )  ai^nto  riguardo 
agli  atti  esercitati  dai  litiganti^  rimane  torbido  il  fatto 
del  possesso  attuale  e  momentaneo ,  né  può  conoscersi 
fra  essi  chi  lo  ritenga,  il  giudice  ordinerà  che  le  parti 
si  salgano  dei  loro  diritti  in  altro  giudizio  possessorio^ 
o  petitorio  y  ed  innanzi  al  magistrato  che  sarà  com^ 
petente  :  che  questo  almeno  dovea  fare  il  giudice  di  primo 
grado. 

Neil'  interesse  del  sig.  dott.  Sellini  sì  dicea  come  questi 
fino  dal  di  27  dicembre  1844  in  compagnia  di  due  testimoni 
si  recasse  in  quel  luogo,  e  saputo  che  al  finire  della  stagipn 
precedente  il  Moglia  n'era  partito  trasportando  con  se  gVistro- 
m'enti  da  caccia ,  prendesse  possesso  della  tesa  piantandovi 
due  staioli  e  il  capanno,  colPanimo  di  ucellarvi  al  venire 
del  marzo,  tempo  nel  quale  i  pivieri  e  le  pavoncelle  per 
Tescire  del  verno,  riprendon  la  via  delle  regioni  men  calde; 
e  che,  esercitato  un  tale  diritto,  fece  registrare  la  dichia- 
razione dell'animo,  e  la  testimonianza  delle  persone  che 
Taveano  accompagnato ,  ma  nel  settembre ,  avendo  saputo 
che  il  Mog^lia  vi  era  tornato,  che  vi  avea  impiantata  nuova- 
mente la  caccia ,  e  vi  teneva  dì  e  notte  un  uomo  a  guar- 
darla ,  dovè  necessariamente  incontrai  la  briga,  che  nei 
sollazzi  della  casta  Diana  ricercati  da  lui  per  sollevarsi 
dalle  cure  di  Temi,  gli  fece  trovare  appunto  una  causa. 
—  Che  TappeilaU  sentenza  non  poteva  esser  più  giusta  , 
poiché  se  la  legge  del  cardinal  camerlengo  dice  che  quegli 
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il  quale  sarà  il  primo  a  piantare  nei  luoghi  permessi 
le  cosi  dette  capanne^  o  a  prender  posto  con  istromenti 
da  cacciare  • .  •  dovràj  mentre  esercita  la  caccia^  esservi 
mantenuto  ,  chiarameute  significa  clie  dunque  un  possesso 
per  quegli  atti  esterni  viene  accordalo  —  clie  se  la  decla- 
ratoria del  1841  dice  doversi  la  manutenzione    concedei^e 
a  quelli  soltanto  che  all'apparire  dell'alba  si  trovino  con  le 
reti  distese ,  questo  vuol  dire  che  il  cacciatore    possessore 
del  posto  non  possa  dolersi  se,  lasciata  vacante  da  lui  in 
alcun  giorno  la  caccia ,  questa  sia  per  quel  giorno    occu- 
pata da  altri  -*  cbe  questo  e  non  altro  dice  la  declarato- 
ria, quando  dice  cessare  il  godimento  della  preferenza,  se 
il  cacciatore  in  ciascun   giorno    allo    spuntare  del  sole 
non  avrà  distese  le  reti  per  cacciare ^  in  modo  che  per 
quel  giorno  abbia  rinunciato  alla  preferenza  z  con  che 
fu  provveduto  alla  malignità  di  coloro  che ,  avendo  preso 
possesso  del  posto,  non  lo  volessero  da  altri  occupato  an- 
che nei  giorni  che  non  vi  andassero ,  ma  confermò  cbe  la 
preferenza  si  goda  solo  da  chi  per  il  primo  abbia  occupata 
la  tesa,  quante  volte  all'apparire  del  sole,  si  trovi  in  appa- 
recchio di  caccia:  e  cosi  fu  interpretata  dalla  polizia  gene- 
rale c&e  apri  un  registro  a  comodo  di  tutti  coloro  i  quali 
volessero  conservata  memoria  dei  presi  possessi,  registrazioni 
alle  quali  i  governatori  di  Roma  ognor  si  presUrono.  Né 
gli  sfuggiva  che,  se  la  legge  avesse  voluto  mantener  quelli 
soltanto,  i  quali  si  attrovano  in  attuale  esercizio  di  caccia, 
non  avrebbe  detto  che  a  prender  possesso  bastano  i  simboli, 
cioè  il  eollocamento  degli  ordigni  venaticL 

U  tribunale  opinò  contro  al  Sellini,  e  principalmente 
perchè  i  posti  di  caccia  nei  fondi  altrui  appartengono  alla 
categoria  delle  cose  nullius^  e  juris  gentium^  che  si  poa^ 
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s^gono  finché  si  occnpano  coll'animo  e  col  corpo  in  modo 
che,  cessata  la  occupazione  attuale,  ritornino  immantinente 
alla  primitiva  loro  natura ,  e  possano   divenire  del  primo 
occupante. 

Qaesta  ragion  di  diritto  fu  combattuta  dal  signor 
aTV.  Lupacchioii,  il  quale  convinto  che  il  sig.  dott«  Sellini 
avesse  acquistato  il  possesso  col  corpo  e  con  l'animo,  quando 
prese  la  tesa ,  e  nel  dipartirsi  vi  lasciò  gli  staioli ,  prese 
a  sostenere  che,  se  gli  staioli  andaron  perduti,  il  solo  ab- 
bandonarlo col  corpo  non  bastasse  a  ridurre  quel  luogo  nella 
sua  pristina  condizione  nuUius  per  la  r^^»  scritta  nella 
LS  ff  de  adqair.  possessi  — >  quemaJmodutn  nulla  pos" 
sessio  adquiriy  nisi  animo^  et  carpare  poteste  ita  nulla 
amittitar^  nisi  in  qua  utrumque  m  contrarium  actum  est* 
Disse  che  le  cose  nullius  suscettibili  di  occopa^^ione  pri- 
vata, durabile  finché  dura  la  presenza  corporea ,  sono  le 
comuni^  come,  fra  le  animate,  le  fiere,  i  volatili,  i  pesci, 
tra  le  inanimate  l'aria,  Tacqua  correiìtcff  il  mare  ed  il  lido 
su  cui  si  può  fabbricare  ed  averne  possesso  fincbè  durU 
la  fabbrica  (3):  ma  la  teoria  neiropinamento  allegata  non  si 
potesse  riferir  che  airacquisto  e  ritenzione  in  dominio  del- 
le cose  comuni,  non  mai  di  quelle  che  per  l'uso  son  pub- 
bliche, come-  i  posti  da  caccia  nei  fondi  altrui,  il  cui  pos- 
sesso si  può  ritenere  anche  con  l'animo  in  quanto  all'uso. 
E  siccome  vedeva  che  forse  i  contrarj  gli  avrebbero  chiesta 
una  spiegaziotie  giuridica  di  tale  dotti*ina,  ed  in  ispecie  del 
come,  cessata  l'occupazione  materiale  del  luogo,  non  s'abbia 
a  dire  cessato  il  possesso  dell'oso ,  rispondeva  dicendo  ciò 
essere  vero  sotto  il  rapporto  del  gius  delle  genti,^  non  del 


(3)  7;.  2  S  1  ^  de  divis.  rer.  et  qualii.  -  /.  6  in   princ»  - 
t  \A  ff*  de  adquir»  rer,  dom. 
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civile  che  ncque  in  totum  a  naturali  vel  gentium  rece^ 
dit,  nec  per  omnia  servii  (4)  :  perchè ,  senza  il  soccorso 
del  diritto  cirile  il  godimento  dei  pubblici  usi  nelle  cacce 
e  nelle  pesche  spesso  sarebbe  causa  di  risse,  onde  quel  di 
Marciano  /.  ò  ff  de  divers.  tempor.  praescr.  —  «Si  quis" 
quam  in  fluminis  publici  dìì^erticulo  solus  pluribus  annis 
piscatus  sit  j  alterum  eodem  jure  uti  prohibeti  dal  qual 
luogo  del  testo  al  sig.  avvocato  parca  arguire  il  principio  che 
Tanimo  basti  in  simili  casi  ad  acquisure  i  possessi,  e  ren- 
derli manutenibili,   anche   perchè  dai   collettori  quel  testo 
fu  posto  nel  titolo  delle  diverse  e  temporarie  prescrizioni: 
e  faceva  osservare  che  il  giureconsulto  non  dice  d'un  uomo 
che  stia  attualmente  pescando,  e  non  d'un  intiero  braccio 
di  fiume,  ove  piii  pescatori  possan  gettare  la  rete,  ma  d'un 
pescatore  che  pluribus  annis  piscatus  sit ,  ed  in  un  pic« 
colo  seno  (  in  fluminis  publici  diverticulo  )  ove  non  possa 
pescar  che  egli  solo;  mentre,  se  avesse  parlato  di  un  pesca- 
tore che  attualmente  pescava,  avrebbe   detto    competergli 
nel  caso  di  turbativa  l'azione  d'ingiuria  (5)  :  e  per  lo  con- 
trario, dicendo  che  quegli  che  precedentemente  aveva  per 
molti  anni  pescato,  potesse  resistere  a  chi  veniva  a  turbarlo, 
dette  chiaramente  a  conoscere,  che  il  precedente  esercizio  at- 
tribuisce possedimento  per  gli  anni  futuri  —  Cosi  nella  parte 
che  rìsguardava  la  tesi  della  sufficienza  dell'animo  a  con- 
servarsi nel  possedimento   delle    pubbliche  cose  in  quanto 
all'uso:  e  tutto  ciò  per  trarne  l'altra  conseguenza  che,  non 
potendosi  perdere  il  possesso  col  corpo  solo,  cioè  con  l'ab- 


(4)  X.  €  j7  ^^  j"^^*  ^t  jur* 

(5)  X.  2  S  9  ^ne  quid  in   toc  pubi,  vel  itiner.  -  Z.  13  S  7 
ff  de  injur. 


Digitized  by  VjOOQIC 


89 
l>andono  del  laogo,  ma  che  sia  necessario  pur  anche  l'ani- 
mo, il  Sellini  che  avea,  col  piantar  gli  staioli,  simbolica- 
mente occupato  il  possesso  del  posto ,  non  lo  perdesse  col 
deperimento  o  malizioso  o  fortuito  di  simili  segni,  ed  il 
Moglia  che  V  occupò  fosse  un  ingiusto  non  manutenibile 
occupa  tore. 

A  questa  ingegnosa  interpretazione  di  legge  rispondeva 
il  8Ìg«  avv.  Pieromaldi  di  non  intendere  come  in  una  me- 
desima cosa,  qual'è  il  fondo  in  cui  si  pianta  la  caccia,  si 
potesse  in  contrario  pretendere  la  contemporanea  esistenza 
di  due  possessi ,  cioè  del  proprietario  del  fondo  e  del  cac- 
ciatore, contro  la  regola  data  da  Paolo  leg^  3  $  5    ff  ^^ 
adquin  uel  amitu  possess.  —  Plures   eamdem   rem   in 
joù'dum  possidere  non   possunt  -»  e  molto  meno  Tidéa 
della  occupazione   simbolica    ignota  alla  legge,  che  unica- 
mente conosce  la  simbolica  tradizione  (6):  che  per  lo  con- 
trario le  cose  nullius  e  juris  gentium  si  ritengono  in  quanto 
si  occupano,  come  il  lido  del  mare,  su  cui  abbiam  fabri- 
cato,  e  che  al  dire  dello  alesso  Marciano  L  (^  ff  de  diuis. 
rer.  ei  qualità  è  nostro,  sed  quamdiu  aediftcium  manetz 
alioquin,  aedijtcio  dilapsoj  quasi  jure  postliminiiy  rex^er-- 
titur  locus  in  pristinam  caussam;  ety  si  alias  in  eodem 
loco  aedificaì^erit ,  ejus  ftet  :  e  non  ammetteva  che  nella 
specie  della  l.  1  ff  de  diuers.    tempor*   praescn  sì  tratti 
di  un  pescatore  che  non  si  trovi  in  atto  di  pesca:  che,  se 
fosse  così ,  quel  frammento  sarebbe  in  contraddizione  con 
un  altro  frammento,  cioè  colla  /•  45  ff  de  usu.  et  usufr.y 
in  cui  Papiniano  dice  cosi  —  Praescriptio  longae  posses- 
sionisy  ad  obtinenda  loca  juris  gentium  publica^  concedi 

(6)  £.95  off  de  adquinrer.dom»  —  /•  1  cod,  de  traelit» 
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non  solet  :  quod  ita  procediij  si  quis^  aediftcio  fUnditus 
dirutOf  quod  in  littore  posueraty  aut  dcreliquerat^  aedi^ 
jtcio  alterius  extrueto^  occupanti  dictam  exceptionem 
opponau  vel  si  quisy  quod  in  fluminis  publici  diverticulo 
solus  pluribus  annis  piscatus  sit  y  alterum  eodem  jure 
prohibeat ,  ultime  frasi  di  responso  giurìdico  simili  in  tutto 
a  quelle  di  Marciano,  come  le  prime  concernenti  l'edificio 
sul  lido  corrispondouD  a  quelle  dello  stesso  Marciano  nella 
/.  6  de  diuis.  rer,  et  qnalit.  che  dicono  — «  in  tantum j  ut 
soli  domini  constituantur,  qui  ibi  aedi/tcant,  sed  quam» 
diu  aedi/tcium  manety  alioquin^  aediftcio  dilapso^  quasi 
jure  postliminii  reuertitur  locus  in  pristinam  caussam, 
per  cui  nel  caso  di  qnesta  /•  45  ff  de  usufr^  si  trattava 
di  un  pescatore,  cbe  aveva  pescato  per  lungo  tratto  di  anni, 
ma  non  si  trovava  in  atto  di  pesca,  mentre  per  lo  contrario 
nel  caso  della  /•  7  ff  de  dis^ers.  temp.  praescr*  si  trattava  di 
nn  pescatore  cbe  attualmente  pescava  —  cbe  così  la  intende  la 
glossa,  la  quale  dice  al  responso  di  Papiniano  —  idem  si  Ti" 
tius  piscatus  fuerit  longo  tempore  in  quodam  loco  flu-' 
minis  :  nam  non  poterli  praescribere  y  nec  prohibere 
aliumy  quominus  possit  piscariy  ed  a  qud  di  Marciano  —  in 
parte  fluminis  piscatus  sum  pluribus  annis^  ety  cum  nunc 
essem  in  actu  piscandiy  quemdam  ibi  ad  piscandum  re» 
nuentem  prohibere  volo  t  dicitur  quod  possum ,  appa- 
rente antinomia,  concil  iata  corà  eziandio  dai  dottori  (7). 

Il  tribunale  collegiale  di  Gimpidoglio  a  dì  28  giugno 
1846  revocò  il  giudicata  del  sig.  collaterale  Barberi  con 
la  seguente  sentenza. 

(7)  Doaren.  comm*  ad  Ut.  de  usur.  et  usucap.  -  Voet  ad  pan» 
deci,  lib.  41  ///•  1  ffuni*  5  -  Gotofredo  alla  sudd*  L4S  jff  de  usur» 
et  usticap.  -  Cu j scio  e  Pothier  alla  stessa  Ugge, 


Digitized  by  VjOOQIC 


91 

9,  Considerando  clie  il  Sellini  ha  intentato  nn  giudizio 
di  sommarissimo  possessorio ,  coiraver  dimandato  nella  sua 
istanza  ad  urgenza  „  la  manutenzione  nel  quieto  e  pa- 
cifieo  possesso  della  tesa,  ossia  posto  di  caccia  detto  il 
puntone,  situato  nella  tenuta  di  Tot  di  Quinto  fuori  di 
porta  del  Popolo^  onde  esercitar  la  caccia  dei  pivieri 
e  pavoncelle  nella  stagione  di  ricalita  del  decorso  an^ 
no  1845,  ed  a  tale  effetto  sentir  rilasciare  qualunque 
necessario  ed  opportuno  ordine  esecutorio  di  manuten- 
zione e  rimozione  delle  cose  che  impediscono  il  libero 
possesso  ed  esercizio  della  caccia  suddetta,  anche  col 
mezzo  della  forza  armata,  non  ostante  qualunque  ap' 
pello  possa  in  contrario  dal  citato  interporsi ,  colla 
condanna  etc.  ,,  Che  però  come  attore  gì*  incombeTa  Toh- 
bligo  di  provare  due  estremi ,  primo  il  fatto  del  suo  pos- 
sesso nel  tempo  precedente  immediatamente  il  fatto  turbativo: 
secondo  il  fatto'  stesso  turbatilo,  che  dava  luogo  allWr^ 
cizio  deirazione  regoL  legisL  e  giud.  art.  531.  Ma  il  Sel- 
lini non  provava  delti  due  estremi  richiesti  dalla  legge , 
dunque  la  sua  istanza  doveva  rigettarsi.  Imperocché  il  Sellini 
pretendeva  di  essere  mantenuto  nel  posto  di  caccia  in  tutta 
fa  stagione  di  ricalita,  per  aver  lasciato  sul  puntone  le  sue 
statole  al  finire  della  risalita  del  marzo  1845,  cioè  circa  sei 
mesi  prima  che  venisse  la  nuova  stagione  di  caccia,  ma, 
prescindendo  dalla  questione  se  possa  prendersi  posto  nelle 
cacce  non  fisse  e  non  stabili  (  come  appunto  sarebbe  quella 
dei  pivieri  e  pavoncelle)  da  una  caccia  all'altra,  lo  che  ver^ 
rebbe  a  cambiar  natura  a  queste  cacce,  mentre,  pcrpetuan* 
dosi  i  posti  nelle  mani  dei  primo  occupante,  le  stesse  cacce 
da  non  fisse ,  e  non  stabili ,  diverrebbero  fisse  e  stabili^ 
prescìndendo  pure  dall'altra  questione  se  colle  sole  staiole 
possa  legittimamente  preoccuparsi  il  posto,  mentre  le  leggi 
della  caccia  vogliono  messi  sul  luogo  gV  istromenti  da 
cacciare  (  notificazione  del  15  settembre  1841  ),  con  che, 
avendo  il  legislatore  usato  l'articolo  definito  gli,  pai-e  abbia 
richiesta  la  simultanea  apposizione  di  tutti  gì'  istromenti 
venatorj:  tralasciando  dunque  tali  indagini,  è  certo  in  fatto 
che  il  Sellini  non  conservò  la  sua  presa  di  posto,  non  pò* 
tendost  richiamare  in  controversia  che  allorquando  n\  Mo- 
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glia  nel  primo  settembre  dello  scorso  anno  (cioè  circa  sei 
mesi  dopo  avervi  lasciato  Sellini  le  sne  staiole)  andò  ad 
occupare  quel  posto  col  suo  capanno,  con  tutti  i  suoi  at- 
trezzi venatorj,  e  col  guardatesa,  non  vi  trovò  alcun  segno 
di  preoccupazione,  ne  poteva  trovarvelo,  perchè,  essendo 
il  puntone  un  campo  a  fieno,  andò  soggetto  alla  ripulitura, 
alla  falcii^ura,  e  però  alla  l'emozione  di  ogni  ingombro 
estraneo,  e  d'impedimento. 

„  Considerando,  che  le  leggi  della  caccia  non  parlano 
affatto  di  possesso^  ma  solo  di  diritto  di  preferenzai  di 
fatti  la  notificazione  deireminentissimo  cardinal  Giustiniani 
del  14  Agosto  1839,  cbè  è  il  regolamento  sulle  cacce,  al- 
l'articolo 16  vuole  che  sia  mantenuto  nel  posto  il  cacciatore 
che  prima  V  occupò;  ma  solo  nel  caso  che  egli  sia  in  at- 
tuale esercizio  di  caccia,  cioè  mentre  esercita  la  caccia  ossia 
quando  il  cacciatore,  distese  le  reti,  è  in  atto  di  cacciare, 
e  però  a  questo  solo  momento  volle  ristretto  il  suo  diritto 
di  manutenzione,  E  chiaro  lo  disse  lo  stesso  legislatore 
nella  sua  declaratoria  del  17  aprile  1841  numero  410  di- 
retta al  governatore  di  Roma,  ove  si  espresse  in  questi  pre- 
cisi termini,  ma  tale  diritto  (cioè  di  manutenzione)  conceduto 
al  primo  che  pigli  posto,  non  è  né  indeterminalo,  né  as- 
soluto, ma  ristretto  ad  un  tempo  limitato,  cioè,  come  es^ 
pressamente  si  legge  nel  succitato  articolo  16,  mentre  esercita 
la  caccia,  nella  quale  disposizione  la  legge  ha  avvedutamente 
in  mira  due  cose;  la  prima  è  di  preservare  il  diritto  del 
primo,  e  più  sollecito  occupante,  1'  altra  di  non  impedire 
i  vantaggi  che  possono  ridondare  nel  pubblico  dall'  indus- 
trioso mestiere  della  caccia;  secondo,  che,  se  fosse  mante* 
nulo  nel  suo  diritto  chiunque  fosse  stato  il  primo  a  prendere 
il  posto  senza  che  esercitasse  la  caccia,  e  solo  quando  gli 
piacesse,  sarebbe  senza  dubbio  danneggiata  l' industria  di 
chi  volesse  in  effetto  esercitarla,  e  più  sotto  conclude,  che 
non  deve  essere  mantenuto  che  solo  nell'  atto  che  esercita 
la  caccia  tutto  ciò  viene  meglio  a  spiegare  nella  notificazione 
dei  15  settembre  dello  stesso  anno,  declaratoria  del  succitato 
articolo  16,  ove  lo  stesso  cai*dinale  camerlengo  dichiarò  che 
chiunque  in  precedenza  avvesse  occupato  il  posto,  non  potrà 
godere  della  preferenza,  se  non  eserciundo  la  caccia,  vale 
a  dire ,  se  in  ciascun    giorno  allo  spuntar  4^1   sole,    non 
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avrà  distese  le  reti  per  eacciare  in  modo  che,  passata  quel- 
l'ora, s'intenda  che  per  auel  giorno  abbia  rinunziato  alla 
preferenza.  Dunque,  se  le  leggi  succitate  non  parlano  punto 
di  possesso  ma  solo  di  preferenza,  il  Sellini  non  poteva 
citare  per  essere  mantenuto  nel  libero  e  pacifico  possesso 
della  tesa.  Che  seppure  si  volesse  contro  il  chiaro  disposto 
delle  citate  leggi  concedere  al  Sellini  un  possesso,  questo  mai 
non  gli  gioverebbe  per  sostenere  la  sua  azione.  Egli  agisce 
con  azione  possessoria,  dunque  invoca  a  suo  favore  un  in- 
terdetto possessorio  per  essere  mantenuto  nel  possesso  mo- 
mentaneo di  fatto  dei  posto  di  caccia  :  ma  per  essere  man- 
tenuto nel  possedimento  di  un  diritto  reale  immobiliare, 
è  d'uopo  dimostrare  che  almeno  per  un  anno  si  è  posseduto 
senza  interruzione  non  vij  non  cLam  non  precaria  test, 
nella  leg:  l  §  2  yf  rfe  itin.  ad,  priv  ,  /i.  /.  §  3  ,  /.  2  cod^ 
unde  vi  „  ma  un  possesso  incerto,  e  vacillante  ad  ogni 
spuntar  di  sole  non  è  egli  precario?  ed,  essendo  tale,  non 
poteva  il  Sellini  in  opposizione  dell' ar^.  531  del  regola^ 
mento  legis.  e  gidiz.  intentare  contro  Moglia  un  giudizio 
sommarissimo. 

„  Considerando,  che  le  leggi  della  caccia,  col  dare  il 
diritto  di  preferenza  a  chi  prima  occupa  il  posto,  ne  siegue, 
che  le  campagne  vengono  dalle  dette  leggi,  riguardate,  in 
quanto  a  tale  uso,  come  nulliusy  et  juris  gentium^  e  però 
del  primo  occupante  :  consta  in  fatto  che  il  Moglia  fu  il 
primo  a  piantare  sul  puntone  il  capanno ,  ed  a  prendervi 
posto  con  tutti  gli  istromenti  venatorj ,  lasciandovi  pure  an- 
che un  guardatesa,  dunque,  avendo  egli  adempito  al  dispo- 
sto della  legge ,  non  doveva  essere  espulso  ,  ma  anzi  doveva 
esservi  mantenuto.  Né  giova  al  Sellini  l'aver  ivi  lasciato  le 
siaiole  sei  mesi  prima  dell'occupazione  del  Moglia,  perchè, 
essendo  certo  in  fatto,  che,  quando  Moglia  andò  ad  occu- 
pare quei  posto,  piii  non  vi  erano,  né  potevano  esservi  quelle 
staiole,  ne  discende  la  conseguenza  che,  cessata  colla  depe- 
rizione  dei  segni  visibili ,  la  occupazione  del  Sellini,  il  posto 
tornò  nullius  et  jiiris  gentium^  e  però  del  primo  occupante, 
perché  le  cose  nullius  et  juris  gentium,  si  ritengono  qua- 
tenus  si  occupano ,  ed  usquedum  si  occupano.  Né  in  tali 
cose  vale  l'animo  a  ritenerle ,  ma  vi  vuole  la  continua  ma- 
teriale occupazione ,  senza  di  che  esse  ritornano  nella  pri- 
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«dna  loro  condizione  L  A5  ff  de  usur*  tft  usucap*^  e  ndla 
L  6  ff  de  di^ers*  reb.  et  qualit.,  ove  il  giureconsalto  Mar- 
cianoy  parlando  deiredificio  costruito  nel  lido  del  mare,  disse 
che  si  è  padrone  di  esso,  quamdiu  aediftcìum  manet;  alio" 
quin  aedificio  dilapso ,  (  aut  derelicto  ,  al  dire  di  Papi- 
uiano  nella  citata  /.  45)  quasi  jure  postliminii  rei^ertitur 
locus  in  pristinam  causarti ,  et ,  ^i  alias  in  eodem  loco 
acdificaverit^  ejus  ftet  :  il  qaal  princìpio  vale  tanto  per  le 
cose  pobbiiche ,  la  di  cai  proprietà  è  di  nessuno ,  quanto 
per  le  cose  pubblicbe,  la  di  cui  proprietà  si  appartiene  al- 
r  università. 

jj  C!onsiderando  che  alla  piena  conferma  di  questo  prin- 
cipio non  solo  non  si  oppone  la  leg.  1  ff  de  div^ers.  tem^ 
por.  praes,  che  incomincia  Si  quisquam  in  fluminis  pU" 
blici  obbìeltata  dal  Sellini,  ma  che  anzi  da  essa  viene  la- 
minosamente convalidato.  Di  fatti  qael  pescatore  di  Mar- 
ciano, che  pescava  nel  piccol  seno  del  fiume  pubblico,  era 
in  attuai  possesso  di  pesca,  e  però  giustamente  il  giurecon- 
sulto gli  rispondeva  puoi  a  diritto  impedire  ad  un  altro 
di  iVi  venire  a  pescare ,  lo  che  non  avrebbe  potuto  cosi 
rispondere,  se  quel  pescatore  non  era  in  quel  seno  co' suoi 
attrezzi  pescatorj.  Né  diversamente  poteva  rispondere  Maiv 
ciano  senza  distruggere  i  prìncipj  dell'occupazione,  ed  op- 
porsi a  Papiniano  nella  cit.  L  45  ff  de  usur,  et  usuc,^  ed 
anzi  senza  porsi  in  contradizione  con  se  stesso  nella  citata 
/•  6  ff  de  diyersn  rer.  et  qualit.  E  però  tanto  la  glossa , 
che  tutti  gì'  interpreti  del  diritto  romano  sono  d' accordo 
nel  far  peasai*e  Marciano  come  Papiniano  ooll'attribuire  ai 
due  pescatori  del  fiume  pubblico  diversità  di  circostanze, 
cioè  che  quel  di  Marciano  era  in  actu  piscandiy  e  quello 
di  Marciano  non  era  in  actu  piscandi,  E  ciò  posto  deve 
concludersi  che  la  legge  di  Marciano  citata  dal  Sellini  si 
ritorce  contro  di  lui  stesso ,  poiché  viene  a  convalidare  il 
principio  che  l'uso  della  cosa  pubblica  si  ritiene  non  col 
solo  animo ,  ma  quatenus  ,  et  usquedum  si  occupa  o  coi 
coi*po,  o  coi  segni  visibili  e  stabili,  attestanti  Toccupazione. 
E  siccome  le  sue  staìole  piii  non  esistevano  sul  puntone 
quando  Moglia  andò  ad  occupare  quel  posto ,  perciò  legit- 
timamente l'occupò,  ed,  avendolo  occupato,  doveva  esservi 
mantenuto.  In  seguito  di  tali  principj  di  diritto  e  di  fatto 
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cade  da  «e  robbiezione  cb^  volerà  dedarai  dalla  declara- 
toria del  15  settembre  1841,  quasi  cbe  da  questa  si  rile- 
Tasse  potersi  il  posto  ritenere  coli' animo  senza  la  stabile 
permanenza  dei  segni  visibili  attestanti  la  preoccttpazione. 
Egli  è  vero,  diceva  il  Sellini ,  che  se  il  nuovo   cacciatore 

5 revenne  allo  spuntar  del  sole  il  primo  occupante ,  questi 
ave  cedergli  il  posto,  e  portarsi  via  i  suoi  attrezzi,  la  legge 
però  dice,  che  per  quel  giorno  perde  la  preferenza,  e  non 
per  altri,  se  sarà  sollecito  allo  spuntar  del  sole  di  trovarsi 
cogli  attrezzi  sul  posto  :  dunque,  concludeva  il  Sellini ,  se 
il  primo  occupante  non  perde  la  pre&renza ,  ancbe  rimossi 
dal  posto  i  suoi  attrezzi ,  è  segno  che  egli  lo  ritiene  col- 
Tanimo.  Ma,  si  risponde,  che  la  legge  nelle  sue  espressioni 
per  quel  giorno  abbia  rinunciato  alla  preferenza ,  ha 
volato  dire  che  il  diritto  del  primo  occupante  non  dovesse 
essere  indeterminato  ed  esclusivo ,  ma  solo  ristrettivo ,  ed 
esercibile  ad  ogni  spuntar  di  sole,  fuori  di  che  non  dovesse, 
0  per  pigrizia,  o  per  mala  volontà  del  preoccupante,  restar^ 
ad  altri  interdetto  1'  esercizio  della  caccia  in  quel  luogo 
stesso,  siccome  spiega  chiaramente  la  declaratoria  del  17 
aprile  1841,  e  la  decisione  di  massima  nell' identifico  caso 
di  causa,  emanata  dall'eminentissimo  Camerlengo  il  10  de- 
cembre  1844,  partecipata  al  tribunale  per  nornui. 

j^  n  tribunale  collegiale  suddetto,  giudicando  definiti* 
vamente  in  grado  di  appello,  revoca  la  sentenza  appellata, 
e  rigetta  r  istanza  del  Sellini,  colla  condanna  del  medesimo 
alle  spese  etc. 

Appello  del  Sellini  al  1*  turno  del  tribunal  deirA.  C. 
e  conferma  del  giudicato  capitolino. 

Congregazione  civile  delVA.  C.  1*  turno  y  ud,  del 
di  8  febbraio  1847,  monsig.  Santucci  presid. ,  proc.  per 
Sellini  sig.  dott,  Morgante ,  per  Maglia  sig.  dott,  Manzoni. 

Nel  medesimo  tempo  si  trattava  una  causa  pressoché 
simile  tra  Azzurri  e  Lazzarini  innanzi  al  sig.  avv.  De- 
Sanctis  assessore  delPA.  C-,  ed  ecco  in  qual  modo  questo 
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dotto  giurecousulto  nella  sentenza  che  pronunciò  a  dì  5  feb* 
brajo  sciolse  la  ragione  di  dubitare,  cbe  pur  si  arguiva  dal 
responso  di  Marciano  nella  leg.  1  ff  de  dwers.  tempor. 
praescr.j  parte  di  sentenza  cbe  noi  vogliamo  qui  appresso 
trascrivere  come  per  nota  al  precedente  articoloy  anche  pri- 
ma della  regiudicata,  per  dare  intanto  ai  nostri  lettori  pie- 
namente esaurita  la  bella  questione  di  diritto* 

jy  Considerando  (egli  disse),  che  in  vano  si  sostenea 
doversi  mantenere  nel  possesso  l'Azzurri,  sebbene  né  cor- 
poralmente, né  con  segni  reali  o  simbolici  ritenesse  il  pos« 
sesso,  perchè  questo  si  ritiene  col  solo  animo;  onde  esso  che 
prese  il  possesso  della  tesa  nella  passata  stagione  della  ri- 
caliti, dovea  essere  mantenuto  anche  nella  stagione  della 
risalita,  invocando  il  responso  di  Marciano  nella  /.  1  ff  de 
dwersis  praescriptionibus^  e  sostenendo  che  Taltro  responso 
di  Pnpiniano  nella  legge  45  ff  de  usucapionibus  parli  di 
dominio,  e  non  di  occupazione.  Ma  la  vera  interpretazione 
di  queste  due  leggi  si  è ,  che  il  pescatore  di  Marciano 
da  molti  anni  pescava  nel  seno  di  un  fiume,  e  tuttora  vi 
pescava  quando  veniva  deturbato  da  altri  :  e  il  pescatore 
di  Papiniano,  sebbene  ugualmente  da  molti  anni  vi  avesse 
pescato,  tuttavia  non  stava  piii  in  atto  di  pescare,  quando 
volea  proibire,  che  altri  vi  pescasse.  La  quale  interpretazione 
è  stata  insegnata  dai  primi  padri  dalla  giurisprudenza,  cioè 
da  Giovanni,  Accursio,  Angelo,  e  Bartolo,  autenticata  dalla 
glossa,  e  difesa  dai  piii  insigni  giureconsulti,  dal  Duareno 
comm.  in  tit,  de  usucapionibus ^  dal  Cujacio  comm.  ad 
rcspons.  Papiniani  in  dieta  legge  45,  dal  Gotofredo 
nella  detta  legge  45,  dal  Foet  ad  pandect.  libro  14  tit. 
1  nunu  5,  e  dal  Pothier  ad  pand.  lib  41  tit.  3. 

„  Che  erronea  si  ravvisa  la  interpretazione  diversa, 
che  pel  primo  dette  il  Charonda  nella  legge  45  di  Papiniano. 
sostenendo  che  essa  parli  di  usucapione  di  dominio,  e  non 
di  attuale  occupazione,  deduceudolo  dalle  parole  ad  obli» 
nenda  loca  juris  gentium  publica.  Poiché  la  frase  ad  obti" 
venda  loca  non  significa  ad  acquistare  il  dominio  dei 
luoghi^  come  esso  suppone,  ma  bensì  a  ritenere  il  possesso 
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dei    luoghi.  Difatti  la  legge  6  S  de  adquir*   possessione, 
dice  Non  enim  ratio  obtinendae  possessionisy  sed  origo 
nanciscendae  exquirendae  est  ove  la  parola  obtinendae 
noD  può  altro  si{i;ni£[care9  che  ritenere  il  possesso  y  come 
anche  ivi  spiega  la  glossa*  A  ragione  poi  Papiniano  dice , 
che  la  ritenzione  dal  possesso  delle  cose  pubbliche  concedi 
non  solet  perchè  la  prima  occupazione  non  altro  dà,  che 
la    prelazione  alla  cosa,  e,  cessando  quella,  la  cosa  quasi 
jure  postliminii  res/ertitur  in  pristinam  causam,  come  in- 
segna la  legge  6  ff^e  rerum  divisione ^  vale  a  dire  ritorna 
nei  patrimonio  di  nessuno,  e  si  può  da  altri  occupare,  come 
appunto  la  fiera,  che  sta  tanto  in  potere  dell'uomo,  quanto 
dair  uomo  stesso  è  tenuta;  e  se  di  poi  gli  fugge,  non  'può 
contro  il  nuovo   occupante  allegare  la  ritenzione.  Siccome 
poi  Papiniano  pone  due  esempi  a  spiegazione  della  regola 
da  lui  insegnata,  così  i  due  esempi  de>ono  essere  fra  loro 
simili.  Ma  il  primo  riguarda  colui,  che  fabbricò  sul  lido  del 
mare,  e  poi  redlficio  cadde,  o  fu  da  lui  abbandonato,  ed, 
applicando  la  proposta  regola,  decido,  che  non  può  impedire, 
che  altri  occupi  lo  stesso  posto  e  vi  fabbrichi,  E  certo  dun- 
que che  in  questo  esempio,  chi  prima  fabbricò  sul  lido,  piii 
non  l'occupava,  e,  <;hi  posteriormente  l'occupò,  non  vi  trovò 
l'antico  occupatore  :  cosi  nel  secondo  esempio  convien  rite- 
nere che  il  pescatore  il  quale  da  molti  anni  aveva    occu- 
pato il  seno  del  fiume,  allorquando  venne  un  terzo  a  pe- 
scarvi ,  piìi  non  l'occupasse ,  e  perciò  decise  Papiniano,  che 
il  primo  occupatore,  essendo  cessata  la  sua  occupazione,  non 
potesse  occupare  la  nuova.  Siccome  adunque  gli  esempj  di 
Papiniano^  uno  esplicitamente,  e  l'altro  necessariamente  par- 
lano di  cessata  occupazione  ,  così  sarebbe  assurdo  il  dire , 
che  la  regola  da    lui   proposta    parlasse  di  occupazione  di 
dominio. 

„  Che  lo  stesso  Charonda,  poco  consentaneo  a  se  stesso 
nella  sua  edizione  delle  pandette  {Antuerpiae  ex  oleina 
Chsistophori  Plantini  1575)  alla  legge  di  Marciano  7  ff 
de  divers.  praescript.  nella  nota  lett.  G  congiunge  questa 
legge  colla  legge  ò  ff  de  rerum  divisione  ,  nella  quale  si 
ins(?gna  che,  distrutto  l'edificio  fabbricato  sul  lido,  può  altri 
occuparlo  e  fabbricarvi  —  quasi  jure  postliminii  reverti- 
tur  locus  in  pristinam  caussamz  e   il   pescatore  di  Mar«- 
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ciano  potea  impedire  che  altri  pescasse  nello  stesso  seno  del 
fiume ,  perchè  era  da  lui  occupato ,  e  il  Charonda  nel  ri- 
chiamare in  questa  legge  la  detta  legge  6  avverte  che,  se 
il  pescatore  attualmente  più  non  occupa  il  seno  del  fiume, 
può  altri  occuparlo,  perchè  —  quasi  jure  postlimtnii  re- 
vertitur  locus  in  pristina m  caussam.  Inoltre  lo  stesso  Cha- 
ronda alla  legge  Al  ff  de  usucapione  nella  nota  K  richia- 
ma la  legge  di  Marciano  7  ff  de  div^ersis  praescriptioni-- 
busy  che  sembra  contraria ,  e  soggiunge    —    sed  eam  sic 
acctpiendam  Joannes  et  Cujacius  existimant  ^    si    non 
desierit  piscari ,  si  fio  adhuc  jure  utituvy  senza  riprovare 
Fopinione  di  Giovanni  e  del  Cujacio.  Dunque  il  Charonda 
conviene  con  Giovanni  e  col  Cujacio,  che  il  pescatore  di 
Marciano,  ^i  non  desierit  piscari^  può  impedire  che  altri 
peschi,  e,  se  cessa  dal  pescarvi,  è  nella  condizione  del  pe- 
scatore di  Papiniano  che  cessò  dal  pescare  ,  e  non  potè  ad 
altri  impedire  la  pesca  :  che  se  il  Charonda  riprova  la  sua 
stessa  opinione,  la  quale  è  stata  di  sopra    mostrata   anche 
erronea,  non  si  dee  fare  alcun  conto  di  alcuni  suoi  seguaci, 
e  specialmente  dell'  HillingerO)  il  quale,  per  contraddire  al 
Donello,  a  cui  fa  le  note,  si  mostra  sempre  troppo  avver- 
sario coir  abbracciare  le  piii  arrischiate  e  non  sicure  opi- 
nioni (1). 

Xll.    AHHX8TO  •  CAUSA  CRfMÌWAT.»  .  GOVFSaKA 
VXA  CAUSA  CZTZ&S  .  VU&&XTA* 

1.  Chi  è  carcerato  per  causa  criminale  non  può  essere 
confermato  in  carcere  per  causa  civile  :  la  conferà 
ma  importerebbe  nullità  ,  emenda  dei  danni,  e  ri-- 
fiisione  di  spese  anche  s tragiudiziali. 


fi)  Chi  su  questo  articolo  volesse  anche  di  più,  può  consultare 
un'altra  bella  e  molto  ragionata  sentenza ,  che  pronunciò  in  una 
causa  MoneU  e  Cades  a  di  13  agosto  1827  per  gli  atti  del  Casini, 
il  fu  uionsig.  Colapietro  luogotenente  dell*  A.  C* 
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2.  La  nullità  della  prima  conferma  produce  la  nullità 
della    seconda  :  il  disposto  del  §  l408  non  è  mai 
applicabile  al  caso  di  un  debitore  confermato  nel 
carcere^  ove  si  trova  per  causa  criminale* 

(  Discuss.  sul  §  1408  del  regoL  giud.  ) 

LUandrelli  e.  Conoccliiari 

carte  22  di  qaesto  voliime  abbiam  detto  [della 
regiudicata    con  cui  contro  il  Valeri  ;  creditore  per  causa 
commerciale ,  fu  dichiarata  nulla  la  raccomandazione  del 
Conocchiari  nel  carcere  di  Kecanati ,  ove  si  ritrovava  per 
accusa  penale  :  ora  diremo  che  y  pendente  una  tale  confer- 
ma, e  quando  già  il  governatore  del  laogo  aveva    assoluto 
quel  debitore  dall'  accusa ,  Lisandreili  altro  creditoi*e    per 
sentenza    pur  di  commercio  lo  raccomandò,  per  cui  altra 
istanza  di  nullità;  che  dal  tribunale  di  Macerata  con  sen- 
tenza del  di  15  dicembre  1845  fu  rigettau,  dicendo  quei 
giudici  che,  quand'anche  la  raccomandazione  del  Valeri  si 
avesse  a  credere  nulla  per  la  ragione  che   V  arrestato  per 
causa  criminale  non  può  essere  confermato  per  causa  civile, 
siccome  la  detenzion  criminale  era  cessata  quando  soprav- 
venne Tatto  del  Lisandreili,  fosse  applicabile  il  disposto  nel 
S  1408,  che  dice  —  La  nullità  del  primo  arresto y  qua- 
lungue  sia  la  causa  per  la  guaio  viene  pronunciata^  non 
induce  la  nullità  della  conferma  eseguita  ad  istanza  di 
altro  creditore»    Il  tribunale  di  appello  sedente  in  quella 
città  a  di  12  giugno  1846  proclamò  una  giurisprudenza  di- 
versa, ed  ecco,  in  ciò  che  risguardava^Tapplicabilità  delFar- 
ticolo,  i  motivi  del  giudicato,  soli  che  da  noi  possano  darsi 
a  giustificare  la  massima  stabilita  dalla  regiudicata,  giacché. 
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come  vedremo  tra  poco,  T uditorio  ruotale  mostrò  di  adon- 
tarli ,  confermando  il  giudicato  secondo  j  senza  premettere 
Topinamento ,  ed  ordinando  la  spedizione  della  causa. 

„  Considerando  (  essa  disse  )  che  di  ugual  indole  non 
è  però  r  altro  motivo  che  riferisce  all'  intrinseco  dell'  atto 
in  disputa,  una  volta  che  si  ritenga  come  non  può  non  rite- 
nersi, fermo  ed  inconcusso  il  principio  statuito  dal  comune 
diritto,  che  sia  vietato  cioè  al  creditore  di  confermare  in 
carcere  per  titolo  criminale.  Chiaro  è  infatti  su  ciò  il  testo 
delle  costituzioni  apostoliche  di  s.  Pio  V  e  di  Paolo  V,  la 
prima  delle  i(uali  incomincia  Qnacrendi  domini  visitatores 
carceratoruiHj  e  la  seconda  sulla  riforma  dei  tribunali,  che 
incomincia  Universi  agri  y  costituzioni  che  in  casi  consi- 
mili furono  mai  sempre  di  norma  ai  tribunali ,  conforme 
apparisce  eziandio  dai  moltiplici  esempi  riferiti  di  monsig. 
Scannarolo  nella  sua  opera  De  visilaTione  carceratorum , 
e  dalle  quali  si  ha  inoltre,  che  la  persona  dimessa  dal  car- 
cere per  titolo  criminale  non  possa  essere  di  nuovo  arre- 
stata per  titolo  civile ,  se  prima  non  sia  trascorsa  almeno 
un'ora  dalla  sua  scarcerazione* 

,,  Considerando  che  in  base  appunto  di  queste  lego!, 
e  per  siffatte  ragioni  anche  questo  supcrior  tribunale  ha 
ritenuto  nullo  l'atto  di  conferma  in  carcere  del  Conoccfaiari 
istesso  seguito  ad  istanza  del  cavalier  Valeri,  come  da  con- 
temporanea sentenza  conferma toria  di  quella  emanata  dal 
tribunale  di  prima  istanza  di  Macerala. 

„  Considerando  che  contro  tutte  queste  ragioni  si  ob- 
biettava nella  fattispecie  il  disposto  del  §  1408  del  rego- 
lamento giudiziario  ,  ove  è  prescritto  che  — •  la  nullità  dei. 
primo  arrestOy  qualunque  sia  la  causa  per  la  quale  vie- 
ne pronunciata,  non  induce  la  nullità  della  conferma 
eseguita  ad  istanza  di  altro  creditore  :  quindi  all'appog- 
gio di  questa  nuova  legge,  che  si  diceva  avesse  derogato 
alle  antiche  per  il  principio  statuito  dalla  /.  K  ff  de  con-- 
stit.  princip.j  sosteneva  Lisandrelli,  che  valido  dovesse  rite- 
nersi l'atto  di  conferma  in  carcere  del  Conocchiari  a  sua 
istanza  eseguito  non  ostante  l'annullamento  della  conferma 
precedente  del  Valeri,  che  riguardar  si  poteva  come  il  pri- 
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ino  «rresto  di  Conocchiari  per  titolo  civile,  por  il  riflesso 
ancora  che  quando  ebbe  luogo  la  seconda  conferma  non 
più  per  titolo  criminale,  da  cui  era  stato  già  assoluto,  ma 
per  titolo  meramente  civile  stavasi  il  Conocchiari  ristretto 
nelle  prigioni, 

„  Considerando  in  ordine  a  tale  obietto  che  come  per 
le  antiche  massime  richiamate  dal  Mansonio  de  caussis 
cxequt.  ampliai,  «•  9  ef  11,  e  dal  De  Sessa  decis.Aragon, 
99  n,  2  e  seguenti  etc.y  non  sarebbe  dubbio  che  la  nullità 
del  primo  arresto  seco  portasse  ancora  la  nullità  di  tutte 
le  conferme  posteriori,  cosi  stando  alla  lettera  dell'invocato 
paragrafo  1408,  ha  creduto  il  tribunale  di  trovare  prepon- 
deranti i  riflessi  che  inducono  a  ritenere  anche  nella  nuova 
legge  ragione  sufficiente  per  non  decampare  da  queste  mas- 
sime ,  quando  manchi  del  tutto  ,  come  si  verifica  nel 
caso  rarresto  primo  del  debitore  per  titolo  civile,  senza 
del  quale  neppure  può  darsi  conferma  che  quello  necessa- 
riamente suppone, 

„  E  che  il  §  1408  intenda  per  primo  arresto  suscet- 
tibile di  conferma  quello  che  ha  luogo  unicamente  per 
titolo  civile,  lo  dimostra  il  §  1402  del  Regolamento  stesso, 
in  CUI  si  legge  che  —  il  debitore  arrestato  può  essere 
costretto  a  rimanere  in  carcere  in  virtù  di  altra  sen* 
tema  ottenuta  da  altro  creditore ^  quando  essa  si  trovi 
in  istato  eseguibile  :  quindi  se  la  conferma  del  debitore 
in  carcere  può  farsi  da  altro  creditoi^e,  è  manifesto  che  an- 
che l'arresto  primitivo  deve  procedere  dal  fatto  di  un  credi- 
tore, e  conseguentemente  per  un  titolo  soltanto  civile.  Se 
pertanto  mai  fuvvi  questo  primo  arresto ,  neppure  poteva 
esistere  conferma ,  non  potendo  confermarsi  ciò  che  non  è, 
e  che  mai  ha  esistito  legalmente* 

„  G)nsiderando  che  come  primo  arresto  del  Conoc- 
chiari per  titolo  civile  neppure  riguardare  si  poteva  Tatto 
di  conferma  del  Valeri  precedente  a  quello  del  Lisandrclìi, 
imperocché  le  parole  istesse  Ai  primo  arresto  indicano  l'at- 
to primitivo  che  toglie  all'  uomo  la  sua  libertà  personale , 
a  differenza  della  conferma^  che  già  suppone  questo  in  car- 
cere. Né  potrebbero  contro  la  lettera  del  ripetuto  §  1408 
confondersi  il  primo  arresto  con  la  conferma  del  medesi- 
mo a  modo  che,  mancando  il  primo,  tengia  luogo  di  questo 
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la  seconda,  una  volta  che  la  legge  ha  espressamente  distinto 
questi  due  atti,  come  distinta  è  di  fatto,  seppur  non  lo  è 
nell'effetto  le  loro  qualità,  nel  senso  almeno  legale* 

,,  Considerando  cbe  quand'anche  dissimular  non  si  po- 
tesse una  qualche  oscurità  nella  più  volle  ripetuta  legge , 
per  la  quale  restasse  dubbio  il  partito  adottabile  nella  fatti- 
specie, dovrebbe  in  ogni  modo  e  sempre  aver  luogo  quello 
il  piii  favorevole    alla    personale  libertà  :  imperciocché  — 

Jmoties  dubia  interpretatio  libertatis  est,  secundum 
ihertatem  respondendum  erit,  leg.  20  ff  de  reg.  jurisj 
leg.  176  e  122  ff    eodem^  leg.  24  ff  de  manum. 

„  Considerando,  che  ritenuta  per  le  cose  sin  qui  di- 
scorse la  nullità  dell'atto  di  conferma  del  Lisandrelli,  ap- 
plicabile si  rende  ancora  al  caso  il  disposto  del  §  1811 
del  regolamento  giudiziario  in  ordine  alle  conseguenze  di 
tale  nullità  che  sono  a  carico  del  creditore,  il  quale  ha  proce- 
duto nullamente  all'atto  suddetto  con  danno  del  suo  debitore. 

„  Il  tribunale  dichiara  essersi  mal  giudicato  dal  tribu- 
nale di  prima  istanza  di  Macerata  con  la  sentenza  resa  il 
24  novembre  1845,  e  bene  perciò  appellato  dalla  medesima 
per  parte  di  Francesco  Conocchiari:  revoca  quindi  la  sen- 
tenza predetta,  ed  accogliendo  la  istanza  promossa  dal  Co- 
nocchiari  li  16  ottobre  1845  dichiara  nullo  e  come  noa 
avvenuto  l'atto  di  conferma  in  carcere,  eseguito  ad  istanza 
di  Angelo  Lisandrelli  contro  la  persona  dell'attore  France- 
sco Conocchiari  li  13  detto  mese  in  forza  di  sentenza  pro- 
ferita dal  tribunale  di  commercio  di  Ancona  il  primo  feb- 
braro  1842  ordina  che  Io  stesso  Conocchiari  venga  posto 
immediatamente  in  libertà  rilasciando  a  tale  effetto  qualunque 
ordine  esecutorio,  necessario,  ed  opportuno* 

„  Condanna  il  Lisandrelli  verso  Conocchiari  a  rifon- 
dere tutti  li  danni  ed  interessi  occasionatigli  per  la  confer- 
ma sudetta  da  liquidarsi  in  congruo  giudizio. 

".  9^™5  P"*"^  '®  condanna  al  rimborso  verso  il  Co- 
nocchiari di  tutte  le  spese  anche  stragiudiziali* 

Nella  difformità  dei  giudicati,  appello  in  Ruota. 

Il  patrocinio  del  Lisandrelli  fece  osservare  che  le  bolle 
dei  Papi  in  ciò  che  risguarda  al  giudiziario  processo  civile 
furono  tutte  impliciumente  abrogate  dai  codici   posterìor- 
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mente  emanati  :  ed  in  ìspecie  da  quello  attualmente  vigen- 
te nel  cui  5  1  le  costituzioni   apostoliche  son  conservate  y 
ma  in  quello  soltanto  per  cui  non  dispone  il  nuovo  rego- 
lamento. Che  se  si  dovessero  su    tale   materia   giudiziaria 
civile  ritenere  come  vigenti,   in  molte  parti  sarebbe  diverso 
da  quello  che  è  l'attuale   processo   esecutorio,  e  in  molti 
atti  bisognerebbe  seguire  ciò  che  è  disposto  nella  bolla  Uni" 
versi  agri  di  Paolo  V,  nella  bolla  Bomanae  curiae  prae^ 
stantiam  di  Benedetto  XIV,  e  nella  Post  diuturnas,  che 
da  Pio  VII  nel  principio  del  presente    secolo    venne  ema-^ 
nata,  pel*  cui  si  dovrebbero  permettere  i  monitorj  per  l'am- 
missione al  beneficio  deìVj^uih»  hoc  nisi ,  della  cautela  di 
Angelo ,  del  cap.  Odoardus,  e  simili   —   Che  nel  nuovo 
Filamento  si  concede  arrestare  i  debitori  in  tutti  i  luo- 
ghi, fuorché  nei  sacri  ed  immuni ,  nelle  fiere  franche , 
e  nel   palazzo  ove  si  rende  giustizia ,  anzi  si  dice    che 
l'arresto  del  debitore    possa    eseguirsi  anche  nella  di  lui 
abitazione y  o  in  altra  casa  qualunque  (1);  né  si  sapreb* 
be  il  perchè,  mentre  la  legge  non  rispetta  la  casa,  che  è  l'asilo 
degli  uomini  onesti,  dovesse  rispettare  la  dimora  dei  tristi, 
ed  anche  in  affari  di  commercio,  mentre  i  scrittori  di  ragion 
commerciale  si  accordano  a  dire  che  il  detenuto  per  cagione 
di  accusa  può  essere  raccomandato,  come  chi  sta  in  carcei'e 
nella    qualità  di  debitore  (2)  —  Nò  ostare  che  la  nullità 
dell'arresto  fosse  staU  decisa  tra  il  Conocchiari  e  il  Valeri, 
perchè  res  inter  alios  judicatae^  ncque  emolumentum  af- 
ferre  «VV,  qui  in  judicio  non  interfueruntj  ncque  pracjw 

(1)  ^eg'  gi^d.  S  1392  e  1393. 

(2;  pArdessus  corso  di  diritto  commerciale  parte  7  tH»  8  cap»  3 
Attui.  1520  «  De  Vilicneuve  e  Mnssé  diz.  alla  v.  HaccoaMiDcìalioQ. 
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dicium  solent  irrogare  (3)  :  olure  di  che  essere  scritto  nel 
codice  S  1408,  che  —  la  nullità  del  primo  arresto^  qua^ 
lunque  sia  la  causa  per  la  quale  viene  pronunciata^  non 
induce   nullità  della  conferma  eseguita  ad  istanza  del 
creditore y  ampiezza  di  frasi,  che,  tutto  abbracciando,  noa 
esclude  la  nullità   pronunciata  per  la  ragione  che  il  dete- 
nuto per  causa  di  delitto  non  poteva  essere  confermato  —  Né 
ragionevole  osservazione  esser  quella  che  la  nullità  pronun- 
ciata dalla  legge  riduce  l'atto  a  non  alto ,  per  cui  la  con- 
ferma cadesse  sopra  un  arresto  che  non  era  arresto,  se  era 
stato  fatto  contro  un  debitore  che  slava  in  carcere  per  un 
atto  annullato  ;  giacché  ttitte  le  nullità  producon  IVflclto  di 
ridurre  Tatto  a  non  atto,  né  v'  è  una  regola  che,  in  quanto 
alla  futura  esistenza  dell'atto,  induca  una  diversità  tra  causa 
e  causa  per  cui  viene  annullato,  regola  che  alla    letterale 
disposizione  della  legge  sarebbe  contraria. 

Il  patrocinio  del  debitore  dicea  all'  incontro  che,  quan- 
do la  regiudicata  annullò  la  prima  conferma,  altro  non  fece 
che  uniformarsi  alla  giurisprudenza  del  testo,  che  mai  non 
permise  di  raccomandare  in  carcere  per  causa  civile  chi  vi 
si  trova  per  causa  criminale  (4) ,  ed  alla  bolla  Unii'crsi 
agri  di  Paole  V,  la  quale  dispone  nel  §  16  che  —  relaxali 
a  carceribusy  in  quibus  prò  caussa  criminali  detineban^ 
tur,  per  spatium  horae  non  possint  prò  cibili  caussa 
capi,  et  carcerari ,  legge  proibitiva  sotto  pena  di  nullità, 
la  quale,  a  differenza  delle  leggi  proibitive  senza  tal  pena, 
importava  nullità  dell'atto,  senza  bisogno  che  per  ministero 

(3)  Z.  2  cod.  quibus  resjudicata  non  noe.  -  2.  4  ibid,  *  /.  1 
cod»  res  inier  alios* 

(4)  Btuuo  de  cess*  bonorum  quaesU  11  nu/it*  SS  e  35. 
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di  giudice  sia  dichiarata  (5)  —  Che  lo  Scannarolo  nel  trat- 
tato de  uisit.  carceratorum  lib.  3  cap.  10  n.  3  attesta  la 
consuetudine  della  visita  contordare  col  disposto  nella  bol- 
la apostolica  ita  ut ,  quotiescumque  reperti    sunt    carce^ 
rati  criminalisy  expeditij  et  relaxandi^  fuerint  relaxati 
non  obstante  arresto  civilij  tamquam  nulliter  facto  — 
Né  ostare  le  disposizioni  della  legge  presente,  anzi  concorrere 
con  quelle  dell'  antica  ;  giacche,  se  il  §  1402    permette  la 
conferma  in  carcere  in  ì^ista  d*altra  sentenza  ottenuta  da 
altro  creditore^  quando  essa  si  trovi  in  istato  eseguibile^ 
dunque  non  la  permette  quando  il  debitore  non  dimora  nel  car- 
cere come  debitore,  ma  come  inquisito  —  né  potersi  l'appel- 
lante giovar  del  $  1408,  mentre  esiste  una  gran  differenza  tra  la 
conferma  di  uno  carcerato  per  debito  e  quella  di  uno  che  é  car- 
cerato come  inquisito;  mentre  nel  primo  caso  al  debitore  è  pos- 
sìbile di  uscir  di  prigione  da  un  momento  all'altro,  ricorrendo 
alia  liberalità  dei  congiunti  e  degli  amici  per  pagare  il  suo 
debito,  0  pagare  almeno  quello  per  cui  è  carcerato,  e  poi 
andar  nell' immane,  non  cosi  nell'altro,  per  cui,  esistendo 
tanta  diversità  di  circostanze^  non  potesse  procedere  argomento 
di  parità,  secondo  la  regola  che  a  diifersis  non  fit  illatio  (6) 
-^  d' altronde  l'articolo   trattai^e   della    nullità   che   venga 
pronunciata  :  dunque  di  nullità  riconosciuta  per  sentenza 
di  giudice ,  ma  quella  di  confermare  il  detenuto  per  cagion 

(5)  L'  5  cod.  de  le  gibus  .....Qììrq  ìege  fìeri  prohibentur  ,  si 
fuerint  facta,  non  solum  inutilia,  sed  prò  infectis  etiam  habcaDtui*) 
licei  legislator  fieri  prohibuerit  tantum,  nec  specialiter  dixerit,  inu- 
tile esse  debere  quod  factum  est  -  L,  5  $  \0  ff'  de  donai,  inter 
vir»  et  uxor,  -  Vinnio  select,  jur*  quaest.  cap*  1. 

(6)  Papinianus  ff  de  minor*  •  Glossa  alla  L  omnes  7  S  ^épo" 
éiolice  ,  cod,  de  feriis* 
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di  deli^Oy  essere  nullità  che  tien  dalla  legge,  non  dalla  sen- 
tenza del  giudice:  onde  il  Mansoni  de  caussis  exequutù 
pis  ampliai.  27  num*  9  et  11,  nel  dire  cbe  quando  de» 
bitor  prò  caussa  criminali  est  detentusy  non  est  permis" 
sum  creditoribus  prò  debito j  vel  caussa  civili  eum  recom» 
mendare  ,  soggiunge  che  non  obstabunt  aliae  recommen" 
dationesj  quia  dictae  recommendationes  aliorum  credit' 
torum^  tamquam  factae  super  captura  nulla  ,  et  inva» 
lida,  omnino  corruunt  (7)  —  Facea  considerare  da  ulti- 
mo f  che  quand'  anche  la  coscienza  dei  padri  si  trovasse 
dubbiosa,  dovesse  prevalere  la  considerazione  della  libertà 
individuale,  cbe  in  qualunque  ambiguità  vuole  essere  (a- 
voriu  (8), 

n  sacro  uditorio  rescrisse  —  Constare  de  tiullitate 
carcerationis ,  et  esse  locum  emendationi  damnorum^  et 
refectioni  expensa  rum  etiam  extrajudicialium ,  et  ex» 
pediaturm 

Suola  del  dì  8  feb  brajo  1847  —  Mecinetené  nul* 
lìtatis  carcerationis  K.  P»  D.  Quaglia,  dif.  per  lÀsan" 
drelli  sigg,  avv.  Terzi  e  Ridolfi,  proc.  B.  Belli,  per  Co- 
nocchiari  sig.  avv.  Galeotti ,  proc.  sig.  dott.  Vaselli  proc* 
di  coli. 


(7)  Constant.  voL  203  num»  12  tf  13  -  Do  Sessa  decis»  aragotu 
99  imm.  2. 

(8)  JL  20^  de  reg.  jur.  -  Quotiens  dnbia  interpretatio  iiber- 
tatls  est)  secundum  libertatem  respondcndum  crit  -  Z*  106  ff  tod* 
-  Z.  U  ff  de  manumiss.  ->  Lege  Junia  Petronia,  si  dissonantes  pa* 
res  judicam  existant  senlentiae,  prò  liberiate  judicare  jussum»  Sed 
ctsì  testes  non  dìspari  numero  tam  prò  libertnte,  quam  contra  liber- 
tatem dizerìnt,  prò  libertate  pronunciandum  esse  9  saepe  conslitu- 
tum  est. 


Digitized  by  VjOOQIC 


107 

XIIL    AVVBIiIiO  .  OIVBZSBZHOHB 

1.  V  appello  interposto  da   uno  de*  litiganti  è  comune 

all'altro^  benché  sia  stato  interposto  da  una  parte 
soltanto  della  sentenza»  I  giudici  di  secondo  gra- 
do sono  competenti  ad  interloquire  anche  sulla  giù* 
stizia  della  parte  non  appellata, 

2.  E  molto  pia ,  se  quegli  il  quale  appella  ,  consenta 

alla  discussione  su  tutto  il  giudicato* 

(  Discuss.  sui  SS  987  e  996  del  regoL  giud.  ) 
Gozzi  e.  Turbiani 


Ln  una  eausa  di  riduzione  di  corrisposta  che  Gozzi 
conduttore  di  un  fondo  aveva  introdotta  contro  al  locatore 
Turbiani ,  il  tribunale  di  prima  istanza  sedente  a  Ferrara 
ordinò  l'esame  di  quattro  testimoni  prodotti  dal  Gozzi 
Calura ,  Cristofari ,  Berselli  e  Faccini  :  ma ,  aven- 
do il  locatore  eccezioni  personali  da  opporre  contro  ai 
due  ultimi ,  domandò  ed  ottenne  in  quanto  ad  essi  la  re- 
voca dell*  interlocutorio ,  per  cui  Gozzi  appellò  al  tribunal 
di  Bologna,  dicendo  accettare  l'appellata  sentenza  nella  parte 
propizia,  impugnarla  nella  contraria,  e  provocare  da  quella 
parte  soltanto^  che  esclude  i  testimoni  Berselli  e  Fac- 
cini, Il  tribunale  di  appello  con  sentenza  del  di  39  otto- 
bre 1844  revocò  il  giudicato  di  prima  istanza,  escludendo 
ogni  esame  di  testimonj ,  salvo  al  Gozzi  il  diritto  d*  in- 
durli sCy  e  come  di  ragione  sopra  altre  materie  ed  ar- 
ticoli. Ricorso  in  Ruota,  e  contemporanea  dimanda  di  nul- 
lità per  parte  del  Gozzi.  Turbiani  citò  moderati  appel- 
lationem 
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Nella  memoria  che  risguardava  la  nullità,  il  difensore 
del  Gozzi  dicea  cbe  i  giudici  del  tribunale  di  appello  man- 
carono di  giurisdizione,  allorché  revocarono  l'appellata  sen- 
tenza, eziandio  nella  parte  che  risguardava  Pesame  formale 
dei  due  testimonj  dal  Turbiani  non  impugnato,  mentre,  se 
questi  lo  aTea  accettato  col  chiedere  l'emenda  dell'  interlo- 
cutorio in  quanto  agli  altri,  se  il  Gozzi  aveva  appellato  da 
quella  parte  soltanto  che  aveva  ordinata  la  esclusione  dei 
testimoni  Berselli  e  Faccini,  Tesarne  degli  altri  era  sanzionato 
da  una  regiudicata  che  il  tribunale  d'appello  non  poteva  né 
confermare  né  revocare,  ostando  il  principio  ultra  idy  quod 
in  judicium  deductum  est ,  excedere  potestà s  judicis 
non  potest  (1)  —  E  dicea  non  ostare  la  regola  che  l'ap- 
pellazione interposta  da  uno  dei  litiganti  é  comune  all'al- 
tro, mentre  essa  ricorre  quando  é  appellata  tutta  la  sen- 
tenza, non  ^ando  Tappello  é  interposto  da  una  parte  sol- 
tanto, come  nel  caso,  e  molto  meno  quando  una  parte  della 
sentenza  non  é  coU'altra  tanto  connessa  ,  che  dell'una  giu- 
dicar non  si  possa  senza  giudicare  dell'altra  (2) -— Che  se 

(1)  Z.  11  ff  comm.  divid, 

(l)  Ih  79  %  \  ff  de  minorib*  25  annori  -  Vx  cu  ossa  cu  rat  io- 
nis  coodeuiData  pupilla,  adversus  unum  caput  scntentiae  restituì  vo- 
lebaty  et  quia  videbatur  in  caeteris  litìs  speciebus  relevnta  fuisse , 
actor  major  aelate  ,  qui  aoquievif,  fune  temporis  sententiae  dicebat 
totam  debere  lìteni  restaurar!.  HereuDÌui  Modestinus  respondit:si 
species  in  qua  pupilla  in  integrum  restituì  desiderat,  caeteris  spe- 
ciebus non  cobaeret,  nibil  proponi  cur  a  tota  seutentia  recedi*  actor 
poslulans  andiendus  sit.  -  Bicheno  univers»  jurisprud.  civ.  lib,  4 
tiL  39  5  2271  -  Ursellio  conclusa  legai.  128  alla  v*  appellatio  n.  18 

-  Bugi  nel  1.    de    appellai.  $  6   glossa  1    cap.  1  num.    16  35  e  37 

-  lo  stesso  $  2  cap,  4  num.  48  -  Bidolph.  prax»  pari.  1  càp.  13 
itum.  345  -  Scaccia  de  appellai,  qu.  10  art.  2  num.  6  ,  lo  stesso 
quaest.  18  lim,  21  num*  19  ^  20. 
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nella  parte  che  risguardava  ì  testimoni  Calura  e  Cristofari 
mancava  l'appello.  Mancò  la  giurisdizione  ai  giudici  di  se- 
conda istanza,  giacché  judex  appellatior^s  (dice  lo  Scaccia 
de  appella  qu.  1  art.  3  niim*  34)  non  habet  jurisdictior 
nem^  niti  super  quod  ad  eum  est  devolutum  per  viam 
appellationis  in  secunda  instantia  :  in  alia  enim  re  y 
guatitumyis  notoria^  carerei  jurisdictione  :  et  quod  di'' 
citur  judicem  appellationis  succedere  in  locum  judicis 
a  quo  ,  procedit  restrictive  respectu  solius  negotii  de^ 
volali  per  uiam  appellationis  :  secus  respectu  negotii 
non  devoluti  :  giurisprudenza  riconosciuta  in  tutti  i  tempi 
da  tatti  i  scrittori  (3)« 

Se  nasce  disputa  (rispondeva  il  difensore  del  Turbiani) 
sulla  inappellabilità  delle  sentenze  ^  sarà  decisa  preli^ 
minarmente  dai  tribunali  di  seconda  istanza  nella  forma 
prescritta  per  le  dimande  incidentali  (4),  per  cui,  se  il  Gozzi 
non  volea  veder  posta  in  discussione  innanzi  al  tribunal  di  Bo- 
logna la  giustizia  o  ingiustizia  di  tutto  il  decreto  interlocu- 
torioy  quando  vide  fatta  dal  procuratore  del  Turbiani  un'istao* 
za,  colla  quale  chiedeva  che  gli  si  rendesse  comune  l'appello, 
e  per  tale  effetto  si  revocasse  la  sentenza  appellata  anche 
nella  parte  pregiudiziale  al  suo  cliente,  doveva,  se  ne  aveva 
ragione,  opporre  l'incompetenza,  ed  il  §  996  gli  diceva  che 
la  sentenza  che  si  sarebbe  emanata  sull'incidente  sarebbe 
stata  irreirattabile:  che  se  egli  noi  fece,  se  invece  di  farlo 
si  prestò  ad  una  lunga  discussione  del  merito,  subentra  l'al- 
tra regola  insegnata  dal  testo  L  22  ff  de  jurejun,  e  ripe- 
tuta dal  Yoet  /•  42  tit.  \  ff  de  rejudicata  num.  41,  che 


(3)  Merlin,  reperì.  quaesU  di  diritto  alla  v.  Appello* 
i4>  neg.  giud.  %  996. 
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effecta  destituitur  resjudicata^  si  reus  per  sententiam , 
absolutusj  yatiatur  iterum  secum  de  eadem  re  agi,  per 
eumdem  auctoreri^y  nec  ei  opponat  reijudicatae  exceptio" 
nenij  eo  qnod  hoc  ipso  intelligitur,  tacite  juri  per  senteri'- 
tiam  quaesito  renunciasse^  e  la  massima  riconosciuta  dalla 
declaratoria  14  sett.  1839,  la  quale  disse  che,  quando  le  parti 
si  prestano  alla  discussione  di  un  appello  non  proseguito, 
questo  non  può  ritenersi  come  perento  (5).  Ciò  ab  intrin- 
seco. Tassava  però  come  erronea  V  idea  clie  ad  oggetto  di 
rendere  Tappellazione  comune,  sia  oggidì  necessaria  la  in- 
terposizióne reciproca:  mentre  il  §  987  dice  letteralmente 
—  in  tutti  i  casi  gioverà  alVattore  Vappello  interposto 
dal  reo j  e  viceversa,  punto  di  prassi  che  non  era  diverso  in 
antico,  giacché  in  antico  l'imperadore  aveva  detto    /•    37 
cod.  de  appelL  — -  Sancimus  itaque,  si  appellatus  semel 
in  judicium  venerii,  et  caussas  appellationis  suae  prò- 
posuerity  habere  licentiam,et  adversarium  ejus  si  quid 
judicatis  opponere  maluerit  (si  praesto  fuerit)  hoc  fa^ 
cere,  etjudiciale  mereri  praesidium  (6)  —  Che  se  in  alcun 
libro  si  trova    scritto  il  contrario,  è  scritto   pel   caso    che 
i  capitoli  delle  sentenze  sian  tra  loro  tanto  diversi,  che  fra 
Tuno  e  l'altro  non  v'  abbia  affinità ,  come    per  es.  se  una 
sentenza  accordi  a  Tizio  per  diverse  ragioni  il  fondo  tibux^ 
tino  e  il  tusculano  (7),  non  quando  la  sentenza  è  unica  ed 


(5)  Rosa  nella  Reatina  circumscriptionis  et  nuUitat*  deliber, 
15  maggie  1890  5  3  cor*  Bonini. 

(6)  Rota  nel  comm»  alla  d,  legge  ->  Brunemanno  alla  med.  l. 
n.  1*  2.  3  -  Rota  car^  Gregorio  decis^  225  mirn.  S  e  Q^  cor.  Gre* 
scentio  deeis,  424  nu/n.  5  -  Segnatura  tra  le  raccolte  to.  1  dee.  116* 

(7)  Scaccia  de  appelL  qu,  17  limit*  20  num*  19  -  Constantio. 
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individua,  come  certamente  Io  è  quella  con  cui  Tenne  or- 
dinato Tesarne  dei  testimoni  per  la  prova  di  fatti  tendenti 
a  giustificare  una  stessa  azione  ;  mentre  In  tal  caso^  anche 
secondo  i  metodi  antichi,  Tappellazione  interposta  da  un  liti- 
gante, giovava  air  altro  (8). 

Il  sacro  uditorio  nelP  istanza  dell'appellabilità  rescrisse 
^^  quoad  testes  Borselli  et  Faccini  non  esse  locum 
alicui  appellationi ,  quoad  alios  servetur  appellatioy  ed 
in  quella  di  nullità  rispose  -^  non  esse  locum  circunt" 
scrìptioni. 

Ruota  del  dì  11  gennajo  1847  —  Ferrarien.  cir^ 
cumscriptionis  R.  P.  D.  De  Silvestris ,  dif.  per  Gozzi  sig. 
avv.  Bipoli,  proc.  sig.  dott,  Deromanis,  per  Turbiani 
sig,  avv*  Rossi  (Pietro)  ,  proc.  sig.  dott.  Proja. 

XIF.  MAVO  BXOUl  .  IVBAITA  .  &XOOB  &BOHIHA  . 
C&ZDXTOBI  ZlCaXTTZ 

1.  Sotto  r impero  della  legge  leonina  ^  anche  il  fisco, 

che  in  forza  di  mano  regia  procedeva  alla  subasta 
degli  stabili,  era  in  obbligo  di  notificare  la  trascri- 
zione del  decreto  ai  creditori  iscritti, 

2.  Per  cui,  i  fondi  subastati  senza  eseguire  tale  formai- 

Utà  quanJCerano  in  vigore  le  suddette  leggi,  rima- 


ed  statuì*  urbis  annoi.   13  num,  45  -    Rota  cor.  Ludovisio  decis. 
225  num.  4. 

(S)  De  Luca  de  jud.  disc.  36  num.  21  ->  Constant*  voi.  decis. 
201  num.  26  •  Segnatura  nella  Romana  circumscrìptionis  22  die. 
1B31  S  9.cor.  Galliinberli. 


Digitized  by  VjOOQIC 


112 

sero  soggetti   alV  azione  ipotecaria   per  parte  dei 
creditori  iscritti, 

Cosianzì  e.  l'Arcfa.  della  SS.  Annunziata  di  Roma 


kosi  decise  il  tribunale  dell'  A.  G.  contro    Gostanzi 
elle ,  essondo  nell'  anno  1828  conduttore  dei  dazi  diretti  in 
questa  città ,  si  fece  aggiudicare  una  casa  appartenente  ad 
un  Mariotti  debitore  del  fisco,  senza  notificare  ai  creditori 
iscritti  la  trascrizione  del  decreto  di  subasta,  a  forma  del-» 
Tarticolo    805    del    codice,  leonino ,  allora    vigente ,  né  la 
aggiudicazione,  come  ordinava  Tart.  158    del    regolamento 
ipotecario  :  e  lo  decise  in  ambi  i  turni    con  due    sentenze 
conformi  9  gennaio  e  5  dicembre  1845    ad    istanza    della 
arcbiconfraternita  della  SS.  Annunziata,  che,  essendo  credi- 
trice iscritta  per  oltre  a  scudi  300,  sperimentava  contro  di 
lui  l'azione  ipotecaria.  Siccome  però  egli  credeva  cbe  sotto 
Timpero  di  quella  legge  agli  aventi  causa  col  fisco  bastasse 
avvertire  i  creditori  iscritti  per  mezzo  dei  pubblici  editti , 
venne  in  tribunale  supremo  chiedere  restituzione  in  intiero 
per  motivo  di  legge  manifestamente  violata. 

Il  di  lui  difensore  non  dissimulava  che ,  secondo  gli 
articoli  802  e  803  del  codice  vigente  in  quel  tempo,  il  cre- 
ditore che  procedeva  alla  espropriazione  d'uno  stabile  dovesse 
notificare  ai  creditori  iscritti  la  trascrizione  del  decreto  di 
subasta  che  avea  fatta  nei  registri  ipotecar]  (1),  ma  dicea 

(1)  Cod^  Leon,  art.  802  -  L^  istanza  e  decreto  di  subasta  per 
Diexzo  della  esibiziope  della  fede  dovrà  trascriversi  nell'officio  delle 
ipoteche  del  circondario,  ove  esistono  ì  fondi  *  S  ^^^  *  7>1®  trascri- 
zione dovrk  intimarsi  al  debitore,  o  al  suo  procuratore  costituito, 
ed  a  tutti  quelli  creditori,  le  cui  ipoteche  si  trovano  iscrìtte* 
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che  il  medesimo  codice  nel  lib«  4  lit*  4  iu  cui  discorre 
la  competenza  e  procedura  nelle  cause  risguardanti  V in- 
teresse deWerario  all'art,  458  dispone  che  —  se  la  mano 
regia  sarà  stata  eseguita  sopra  cose  mobili^  potrà  prO" 
cedersi  alla  subasta  e  delibera  della  medesima  ,  pre^ 
messa  solo  V  affissione  degli  auvisi^  e  nell' arlicolo  469, 
parlando  degli  stabili,  dice  che  -—  la  delibera  si  effelluerà 
colle  stesse  regole  stabilite  di  sopra  per  gli  effetti  sta- 
bili,  a  risenta  del  termine  che  dovrà  prefiggersi  negli 
auyisi,  il  quale  non  potrà  esser  minore  di  giorni  guin- 
dicij  né  prescrive  altra  forma  che  il  creditore  avente  causa 
dal  fisco  debba  osservare  —  Che  in  fatti  la  legge  poste- 
riormente emanata  sul  miglior  uso  della  mano  regia  a  di  9 
Inglio  1835  $21  dispone  altrettanto,  dicendo  — la  legga 
non  prescrive  che  debba  farsi  alcun  intimo  ai  creditori 
iscritti  in  ordine  alla  vendita  dei  beni  immobili:  Vaf[is' 
sione  degli  avvisi  tiene  luogo  d*  intimo^  e  solo  prescrive 
che  quando  vi  sono  creditori  opponenti  alla  distribuzione 
del  prezzo,  consegnata  la  somma  del  credito  e  delle  spe^e 
all'amministrator  camerale,  il  residuo  rimarrà  in  deposito 
per  essere  pagato  a  chi  di  ragione  :  tale  deposito  dovrà 
intimarsi  ai  creditori  iscritti  ed  opponenti  —  E  che  sa- 
rebbe ìnatil  rifugio  dir  che  la  prassi  ordinata  nel  codice 
di  papa  Leone  risguardò  al  debitore,  non  ai  creditori,  giac- 
ché la  legge  non  distingue  caso  da  caso,  e,  se  avesse  voluto 
nel  caso  di  concreditori  applicata  la  regola  dei  giudizi  co- 
muni, lo  avrebbe  disposto  :  ma  non  lo  dispose,  giacché,  or- 
dinando  l'affissione  degli  editti,  provvide  all'interesse  di 
tutti. 

II  difensore  del  luogo  pio  rispondeva  all'  incontro,  in 
tutte   le    leggi    ipotecarie    essere    scritto   che  i  fondi  pas- 

8 
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sano  nelle  mani  dei  terzi  acquirenti  per  qualunque  titolo 
legittimo  con  tutte  le  affezioni  cbe  souo  iscritte  sui  mede- 
simi ,  e  ciò  senza  alcuna  distinzione  di  privati  e  di  fisco 
— -  cbe  la  legge  leonina  negli  articoli  144  e  seg.  dispone  di 
quelli  che  vogliono  purgare  i  fondi  dalle  ipoteche,  e  dice 
per  tutti  che  —«  non  è  dispensata  la  intimazione  ai  crC' 
ditori  iscritti  sul  fondo  o  fondi  esecutatiz  basta  peraU 
tro  denunziare  la  seguita  esecuzione  con  un  atto  che 
contenga  la  descrizione  dei  benij  e  V  elenco  delle  ipo^ 
teche  delle  quali  sono  gravati:  Patto  di  delibera  o  ag- 
giudicazione  si  trascriverà  come  gli  altri  atti  che  por-- 
tano  mutazione  di  proprietà  di  fondi  stabilii  e  prosie- 
gue  dicendo  nell*art.  158  e  seg.^  che  la  delibera  o  aggiu- 
dicazione deve  essere  egualmente  intimata  a  tutti  i  creditori 
che  si  trovano  iscritti,  compresi  anche  quelli  venuti  dopo  la 
prima  intimazione^  che  se  il  prezzo  basta  a  pagare  i  credi- 
tori, prodotu  la  copia  autentica  della  intimazione,  sian  can- 
cellate le  ipoteche  s  se  il  prezzo  non  basta ,  le  ipoteche  ri- 
mangono finchò  non  passi  in  regiudicau  la  sentenza  di  gra- 
duazione. Come  è ,  proseguiva ,  che  il  Costanzi  il  quale 
non  adempì  mai  quella  forma,  pretende  sottrarsi  all'azione 
quasi  serviana  che  il  luogo  pio  esercita  sopra  il  suo  fondo? 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  che  a  favore  del 
luogo  pio  consU  del  credito  e  della  ipoteca,  la  quale  ipoteca, 
legittimamente  iscritta,  non  fu  mai  cancellata. 

,,  Che  sebbene  la  legge  favorisse  T  interesse  del  fisco 
nella  abbreviazione  dei  termini  esecutorj,  quando  procedeva 
in  forza  di  mano  regia  ,  e  ciò  (come  diceva  l'art.  449)  ad 
oggetto  di  proteggere  la  più  spedita  percezione  di  ciò 
che  appartenga  aWerario^  in  materia  di  purgazione  d'ipo- 
teche non  faceva  eccezione  alcuna,  anzi  nel  m.  p.  che  sul 
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regime  ipotecario  quel  sommo  pontefice  pubblicò  nell'anno 
1828y  ordinò  indistintamente  per  tutti  la  intimazione  della 
delibera  o  della  aggiudicazione  ai  creditori    iscritti ,  come 
neirart*  805  del  codice  area  ordinata  la  trascrizione  della 
istanza  e  decreto  di  subasta  ,  e  la  intimazione  di  tale  atto 
a  tutti  quelli  creditori^  le  cui  ipoteche  si  trovano  iscrittez 
che  se  la  legge  in  caso  di  mano  regia  disse  bastare  Teditto 
per  la  vendita,  lo  disse  all'oggetto  di  facilitare  il  consegui- 
mento dei  dazi,  con  ottenerli  in  via  forzosa  dai  debitori, 
ma  non  disse  altrettanto  in  ciò  che  risguardava  l'interesse 
dei  creditori  iscritti,  a  favore  dei  quali,  per  via  di  dispo- 
sizione generale,  ordinò  l'osservanza  di  una  certa  forma  ne- 
cessaria alla  tutela  di  loro  ragioni  :  e  niuno  non  sa  che  la 
disposizione  generale  di  sua  natura  comprende  tutti  i  casi 
%  tutte   le    persone    eziandio    privilegiate ,    non   escluso    il 
fisco  (2). 

Rigettò  il  ricorso  colla  formola  — <  NihiL 
Segnatura  del  dì  7  maggio  1846  —  Romana  resti" 
tutionis  in  integrum  R.  P.  D.  Arnaldi ,  dif*  per  Costami 
sig.  avv.  concist.  De-Dominicis ,  proc.  sig.  dott.  Fabi  (An- 
tonio )  per  r^irchicon fraternità  sig*  avv*  Corsetti ,  proc. 
sig.  dott.  Yannutelli  (Stanislao). 
6  agosto  1846  — «  In  decisisi 


(2)  Z«  in  fraiidem  ^fin.Jf  de  tesiamo  milita  •  Dec\o  consiU  151 
Mun,  51  -  Bossio  de  jure  fisci  et  privil*  ejus  num*  76* 
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XY.    «V&UTA*  .  AnS&&0  .  IKXBUXOVX 

!•  L  appello  serotinamente  interposto  o  proseguito  non 
ha  forza  inibitila  per  la  ragione  che  ,  correndo  il 
tempo  fatale^  pendeva  in  tribunale  supremo  il  ricor- 
so  di  nullità. 

2.  //  ricorso  di  nullità  forse  trattiene  la  decorrenza  del 
tempo  legittimo  ad  interporre  o  proseguire  Vappello^ 
ma  non  alFeffetto  sospensivo* 

(  Discuss.  sui  SS  971  e  1064  del  regol.  giud.  ) 
Zacchini  e.  Monesi 


tosi  giova  arguire  da  un  rescritto  di  sacra  RuoU^ 
io  una  causa  di  attentati,  che  il  sig.  Proja  in  nome  Zac« 
chini  avventurò  contro  i  Monesi,  che  avevano  fatto  eseguire 
un  giudicato  del  tribunale  di  appello  sedente  in  Bologna  , 
revocatorìo  d*una  sentenza  di  primo  grado,  non  ostante  che 
avesse  interposto  appello  alla  Ruota  dopo  aver  fatto  ricorso 
di.  nullità  in  Segnatura:  il  ricorso  di  nullità  era  pendente, 
e  Tanno  ad  appellare  era  passato ,  ma  l'appello  venne  in- 
terposto sulla  fiducia  che,  durante  la  questione  di  nullità, 
non  corresse  il  fatale.  Siccome  però  i  Monesi ,  ritenendo 
una  giurisprudenza  diversa,  e  disprezzando  l'appello,  aveau 
fatto  eseguire,  fu  promossa,  come  dicemmo,  l'istanza  pur^ 
gari  attentata* 

La  questione  adunque  cadeva  sulla  decorrenza  del  ter- 
mine durante  la  istanza  d'annullamento  )  e  per  la  negativa 
si  allegava  l'autorità  del  Yantio  cap.  6  num.  12,  ove  dice 
che  —  nullitatis  cognitione  pendente  ,  conquiescit ,  ac 
dormii  caussa  negocii  principalisy  seu  appellationis^  nec 
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illarum  fatalia  Inbuntur^  del  card.  Tosco  che  dice  nella 
conclus.  83  lelU  F  num.  1  —  fatalia  appellationis  non 
currunt  in  praejudicium  appellantisj  donec  durat  caussa 
nullitatisy  ety  postquam  fuerit  declaratum  super  nulli^ 
tate,  fune  incipiunt  eurrere  fatalia  appellationis,  non 
ante  :  fiaalinente  del  Ridolfino  prax.part*  1  cap.  13  n.  556 
e  565  y  e  dello  Scaccia  de  appelL  quaest.  15  num.  91. 
Si  citava  altresì  come  esemplare  in  caso  pressoché  simile 
ana  risoluzione  della  medesima  Ruota  in  una  Fenilana 
seu  Ferentina  super  praetensa  peremptione  ira  Filonardi 
ed  Orlandi  29  genn.  1836  cor.  De  Cursiis. 

La  risposta  del  difensor  dei  Monesi  a  tali  autorità  som- 
ministra va,  se  pur  \e  ne  fosse  stato  bisogno,  un  altro  argo- 
mento del  quanto  poco  sian  da  stimare  alcuni  trai  vecchi 
scrittori  di  prassi,  e  faceta  conoscere  che  il  medesimo  Scaccia 
in  una  di  quelle  sue  infinite  frazioni  di  parere  dichiarò 
quaest*  15  num.  70  —  eamdem  illationem ,  ut  habeat 
locum  ante  desertam  appellationem,  secus  posteai  quare, 
si  appellans  {pellet  agere  prò  rewocàtione  attentatorum, 
post  desertam  appellationem,  non  ùudiretur  — «  che  il  Lan- 
cellotto,  il  quale  scrisse  quel  trattato  ex  professo  degli  at- 
tenuti, ha  una  opinione  diversa,  e  dice  anzi  che  il  Yantio 
è  dalla  sua,  scrivendo  parte  2  cap.  17  §  17  —  quod  immo 
quando  nullitas  principaliter  proponitur,  ea  pendente  , 
■fieri  potest  exequutio,  quae  opinio  similiter  jure,  ratione, 
et  auctoritate  fulciturz  jure,  si  non  expresso,  saltem  ta^ 
cito,  et  de  quo  in  leg.  illam  cod.  de  collat.  —  ralione 
vero  multiplicii  prima  est  quam,  post  alios,  ponit  Yantius 
ubi  supra  dicto  num.  29,  quia  cum  nullitas  in  judicio 
ordinario  principaliter  proposita  desideret  senteìitiam  , 
quae  effectualiter  nil  aliud^faciat,  quam  actum  evacuare^ 
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et  exequutionem  impedire  ,  si  incontinenti  per  simpli' 
cem  propositionem  nullitatis  exequutio  impediretur^  es" 
set  dare  exequutionem  sententiae  contra  regulas  juris 
communis  in  /.  1  cod,  de  exequuté  reisjud.  (1)  —  Aggiun- 
gea  che  se  per  il  §  971,  scorso  Tanno,  Tappcllo  è  pei-ento 
di  pieno  diritto,  se  per  il  §  1064  i  ricorsi  di  nullità  in 
tribunale  supremo  non  hanno  forza  inibitiva,  Testiamo  della 
inibizione  totalmente  mancasse  per  dire  attentato  il  pigno- 
ramento che  fecero  fare  i  Monesi. 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  —  Non  esse  lociim  pur- 
gationi  attentatorumj  salvis  hinc  inde  juribus  quoad 
appellationem  (2). 

Ruota  del  dì  7  f ebbra jo  1847  —  Bononien.  atten^ 
tatorum  R.  P.  D.  Bonini,  dif,  per  Zaccliini  sig.  avv.  San- 
guigni ,  proc.  sig.  doti.  Proja ,  per  i  Monesi  sig.  avv.  Re- 
gnoli,  proc.  sig.  dott.  Deromanis. 


(1)  Fm  ilmed.  Scaccia  quaesti  19  it.  6. 

(2)  Abbiamo  aoounciata  la  seconda  massima  con  ìxn  forse  per 
la  clausula  salvis  jurihusy  che  la  Ruota  usò  uel  rescrìvere  sugli  at* 
tentati:  nei  quali  non  sarebbe  slato  necessario  di  riseryar  le  ragioni 
suirappellazione,  se  il  sacro  uditorio  ne  avesse  creduto  perento  as- 
solutamente il  diritto* 
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Opere  nuove  dì  ginrispradenza 

1.  Rivista  di  legislazione  e  giurisprudenza  (Révue  etc.) 
dei  signori  Wolowski,  Thoplokg,  Gibaud,  Laboulaye, 
Hìlib  ,  Ortolàn  —  Parigi  —  officio  della  reda- 
zione -  Strada  Bergère  num»  2  ^  fase,  di  genn.  1847. 

Sommario  —  Della  gentflità  romana  ,  OMervazioni 
sulla  memoria  del  sig.  C,  Giraud  (Troplong)  (1)  —  Di- 
ritto Commerciale  — -  Legislazione  criminale  comparata  ^- 
Dello  stato  attuale  della  legislazione  tedesca  concernente  la 
riforma  della  istruzione  criminale  del  signQr  M •  Zachariae 
professore  di  diritto  alla  {acoltà  di  Gottinga  (articolo  del 
8Ìg.  jRauter  decano  della  facoltà  di  diritto  a  Strasburgo) 


(1)  Il  sig»  C.  Giraud  lesse  alP  Rccadeima  delle  sciente  morali  e 
politiche  a  Parigi  una  nieiiioriaf  nella  quale^  seguendo  Topinioue  del 
Niebuhr  (che  in  fatto  di  cose  romane  manifestò  idee  tutte  sue  proprie) 
e  sostenne  che  la  gente  romana  non  era  una  associazione  di  famiglie 
nate  dal  mcdestmo  stipile^  ed  unite  per  legame  di  sangue  ,  ma  un 
aggregato  polìtico  di  famiglie  tra  loro  straniere,  riunite  unicamente 
per  rapporti  municipali  e  religiosi  11  sig*  Troplong  combatte  Tav- 
viso  del  suo  amico  e  collega ,  e  convince  d^  erroreo  ciò  che  egli 
asserisce  circa  agli  scnt  ori  del  secolo  det'.imosestO)  cioè  ebe  tutti, 
compreso  Cujacio,  e  alPinfuort  di  Sigonio,  professarono  ciò  che  più 
tardi  sostenne  il  sig.  Niebubr,  male  interpretando  cjuel  di  Cu|atio 
alla  L  9  ff  unde  cognati*  Respons»  papinian*  6  -  Gentifes,  idest  ^ 
ingenui  komines  ex  ingenuis  parentibus  orti^  qui  ejusdem  sunt  tiO' 
minis^  licei  non  ejusdem  fimiliae  ^  agnoli  sunt  ejusdem  nominis^ 
et  familiae*  DeBuiiione  forse  non  mollo  esatta,  colla  quale  Cujacio 
-volle  significare ,  che ,  a  differenza  degli  agnati ,  che  sono  della 
stessa  famiglia,  i  gentili  appartengono  a  diverse  famiglie,  mentre  in 
altri  luoghi  lo  stesso  gran  padre  della  giurisprudenza  francese  defi- 
nisce i  gentili  per  querelle  vengono  da  diverse  famiglie  del  mede- 
simo sangue,  come  alle  ZZ«  28  e  i^  ff  de  verbor»  signTf»  e  alla  l*  \  ff 
de  probat,  guaest.  papin,  /.  3.  -  Con  quella  vasta  erudizione  che  è 
propria  del  signor  Troplong  ,  si  dimostra  che  la  gentilitk  giuridica 
presso  i  romani  significava  idenlilà  di  origine  e  di  sangue. 
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—  Rivista  della  giurispradenz?i  ìd  materia  civile  —  Ipo- 
teca legale  —  Purgazione  —  Appello  incidente,  desistenza, 
appello  principale.  (Pont)  Opinione  di  Leibnitz  sul  diritto 
romano  (2)  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche 

—  Della  statistica  civile  del  regno  di  Sardegna  e  dell'av- 
vocato dei  poveri  —  (fieaMmo/i^)  (3)  Bivista  delle  raccolte 
straniere  consacrate  alla  scienza  del  diritto.  Dell'equità 
nel  diritto  romano ,  e  del  furtum  conceptum  {Cliaujfour) 
— '  Bullettino  bibliografico  —  Cronaca. 


(2)  Questa  opinione  di  Leibnitz  sul  Corptts  jnris^  riovenota  poc^tn- 
zi^e  pubblicata  dal  sig.  Cubraver^iìOTì  è  irolto  amica  alla  culiczio- 
ne  giustinianea,  la  quie  anzi  è  aspramente  accusata  di  confusione,  di 
disordine,  di  oscùriili  e  d*  insufficienza  ai  bisogni  come  libro  di  leg- 
ge vigente,  1*  perchè  spesso  una  medesima  cosa  vi  è  ripetuta  pia 
volte  in  luoghi  diversi ,  2*  perchè  vi  sono  accolte  disposizioni  abro- 
gate da  leggi  più  recenti,  riunite  sine  delectu  nel  medesimo  corpo, 
e  che  trattano  di  oggetti  che  più  non  sono  in  rerum  natura^  5"  per- 
chè quelle  che  si  chiamano  leggi,  non  son  leggi,  ma  risoluzioni  di 
casi  particolaii ,  4**  perchè  molto  spazio  vi  si  trova  perduto  io  defi- 
nizioni ,  decisioni  «  etimologìe  ,  escursioni  ed  osservazioni  istoricbe  , 
critiche  o  scolastiche ,  ciò  che  non  conviene  al  linguaggio  di  un  le- 
gislatore. Ola  piuttosto  di  un  professore  che  scrive  un  trattato.  Opi- 
nione, come  abbiam  detto ,  poco  clemente,  anzi  ingiusta  a  riguardo 
di  un  libro ,  che  se,  come  legge  in  vigore,  non  conviene  ai  presenti 
bisogni  dei  popoli,  sarh  sempre  la  fonte  di  ogni  legislazione  e  d^ogni 
giurisprudenza  civile. 

(3)  Beilo  e  diligente  Invoro  del  sig.  Gustavo  di  Beaumont  meni- 
bro  deir  istituto  di  Francia:  è  contenuto  in  una  relazione  che  fece  al- 
Faccademia  delle  scienze  morali  e  politiche  nella  tornata  dei  9  gen- 
naio prossimo  passalo,  alPoccasione  della  prima  statistìra  della  giu- 
stizia civile  e  commerciale  pubblicata  in  Torino  dal  sig.  Avet  primo 
segretario  di  stato  per  gli  affari  di  grazia  e  di  giustizia  di  S  M.  il  re 
di  Sardegna.  È  uno  studio  comparalo  colla  amministrarione  della 
giustizia  civile  nel  regno  di  Francia  ,  molto  opportuno  a  dimostrare 
quanto  la  ricerca  dei  risultati  pratici  per  mezzo  delle  statistiche  possa 
sincerare  i  governi  sulPandamento  delle  loro  istilozioni  giudiziarie,  e 
sulla  efficacia  dei  mezzi  con  cui  le  conducono. 
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2.  Rivista  di  diritto  francese  e  straniero  (  Révue  eie.  ) 

dei  signori  Foelix  ,  Bergsok  ,  DuvKRGiia  ,  Vilette  , 
Lafebbierb  ,  e  Bonnibr  —  Parigi  -  Joubert  —  fasci- 
colo di  gennajo  1847. 

Sommario  —  Della  legge  sulla  tassa  deirinteresse  ap- 
plicato allo  sconto  ed  alle  commissioni  di  banca  ^  Duver^ 
gier  —  Le  nullità  di  ordine  pubblico  non  possono  essere 
sanate  dalla  prescrizione  —  Ballot  —  Colpo  d'occhio  sulla 
legislazione  della  Prussia  in  materia  di  procedura  civile  e 
criminale  — -  Bergson  —  Trattalo  dei  privilegi  e  delle  ipo- 
teche —  Falette  —  Studi  suH'  amministrazione  della  città 
di  Parigi  e  del  dipartimento  della  Senna  —  Saj-  —  No- 
tizia bibliograGca  del  fu  Silvestro  Pìnheiro-Ferreira  —-Re- 
golamento sui  concorsi  nella  facoltà  di  diritto  —  Cronaca. 

3.  Instititutiones  judiciariae  deductae  a  jure  communi^ 

cisfili  et  canonico^  et  ad  praesentem  fori  usum  ac~ 
commodatae  —  Opus  adv^  D,  Josephi  Gasparini  io- 
noniensisj  S.  Rotae  JRomanae  a  secretis  suffragiis* 
—  voL  unicum* 

Il  diritto  romano  ,  il  diritto  canonico^  e  il  diritto 
feudale  (  dicea  in  novembre  prossimo  passato  il  sig.  Giraud 
membro  del  consiglio  reale  del  l'uni  versila  di  Parigi  ai  con- 
correnti per  la  cattedra  di  procedura  civile  )  sono  le  sor^^ 
genti  primitive  della  procedura  franceóe.  sorgenti  depu- 
rate dalla  ragion  filosofica  dea  ultimo  secolo  :  se  la  sa^ 
pienza  politica  ci  può  introdurre  delle  salutari  riforme^ 
la  sua  storia  non  è  meno  per  questo  uno  doppia  bei  mo- 
numenti che  si  possano  elevare  alla  gloria  del  diritto 
francese*  Alla  sua  essenza  scientifica  aggiungete  le  gran- 
di dottrine  civili  sulle  quali  ella  si  appoggia  o  che  ella 
sviluppa  ,  e  la  procedura  vi  comparirà  come  un  oggetto 
magnifico  di  pubblico  insegnamento ,  capace  di  fare 
amare  le  leggi,  di  risvegliare  in  noi  Vamore  pei  forti 
studiij  e  necessaria  per  compire  la  scienza  del  giurecon' 
sulto»  Ed  è  per  questa  ragione  che  annunciamo  con  vera 
compiacenza  un'opera,  che  darà  le  istituzioni  di  si  nobile 
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dottrina,  persnasi  di  dire  cosa  grata  a  que'  della  classe  clie, 
esercitando  il  patrocinio  civile  per  il  governo  delle  azioni, 
sono  convinti  cèe  i  codici  di  procedura  non  bastano    allo 
adempimento  dei  loro  mandati  senza  il  soccorso  della  scienza 

S indiziaria,  la  cui  tradizione,  conservata  nei  libri  del  testo, 
astava  in  antico  a  formare  causidici  molto  più  utili  di  quelli 
che  oggi ,  col  solo  codice  di  procedura,  credono  di  poter 
adempire  il  loro  officio  :  annuncio  cbe  diamo  con  la  certezza 
che  il  libro  soddisfarà  pienamcuie  al  bisogno,  argomentando 
il  pregio  delle  altre  parti  dal  come  è  la  prima  ,  gentilmente 
comunicataci  dal  dotto  e  laborioso  sig.  avv.  Gasparini^eche 
è  attualmente  sotto  i  nitidi  torchi  della  tijK)gi*ajEia  delle  Belle 
jirli.  È  preceduta  da  prolegomeni ,  che  trattano  general- 
mente De  legibiis  judiciariis  ,  ed  è  divisa  in  tre  parti,  la 
prima  delle  quali,  che  contiene  le  regole  dei  giudizi,  è  sud- 
divisa in  tre  libri  cioè  1."  De  judiciisy  eorumque  perso* 
nisy  2.®  De  caussis^  3.*  De  soUemnitatibus  judiciommi 
la  seconda,  che  tratta  dejurisdictione  et  competentia  ha  due 
libri ,  uno  De  jurisdictionCy  V  altro  De  jurisdictione  in 
specie y  nel  quale  sarà  molto  opportuno  a  dilucidare  le  que- 
stioni del  tempo  il  tit.  3  De  jurisdictione  exceptionali , 
seu  mercatoria.  La  parto  terza  è  intitolata  De  arte  acti- 
tandi ,  seu  conipilandi  actus  judiciales  :  e  contiene  le 
formule. 


4.  Teoria  delle  azioni  possessorie  ,  e  dei  mezzi  di  far 
valere  il  possesso  in  diritto  romano  e  francese 
(Theorìe  des  actions  possessoires  etc.)  del  sig,  Chemieu 
dottore  in  diritto ,  aivocato  alla  corte  reale  di 
Aix  —  Parigi  —  ThoreU 

Questa  materia  frequentissima  in  pratica,  e  nella  quale 
i  codici  di  procedura  devono  necessariamente  lasciare  alla 
giurisprudenza  lo  scioglimento  delle  difficoltà  che  si  presen- 
tano, è  trattata  dal  sig*  Cremieu  con  tanto  sapere  cosi  di 
istoria,  che  di  diritto  romano,  quanto  occorreva  per  meri- 
targli il  premio  nel  concorso  tenuto  all'università  di  Aix 
nel  novembre  1844« 
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5.  Annali  pubblicati  dalVordine  degli  avwìcati  di  Han^ 
nover  (Annales  des  advocaten  vereins  za  Hannover) 
compilali  dai  signori  Ebbardt,  HàUTBBLxira  ii  e  Leo- 
SHABDT  -^  tom*  ly  faac  12  3-*-  1846* 

È  una  raccolta  in  cui  si  contengono  le  conferenze  degli 
anocati  di  Annover,  Tanalisi  delle  decisioni  giudiziarie,  e 
le  notizie  sulle  legislazioni  straniere.  Queste  distribuzioni 
danno,  tra  gli  altri,  i  seguenti  articoli  — •  Della  pubblicità  e 
della  discussione  orale  nella  amministrazione  della  giustizia- 
Dei  funzionari  pubblici,  specialmente  di  queVhe  intervengono 
in  qualità  di  parti  in  una  causa  (Fachsmuth)  Della  questione 
se  chi  ha  costituita  una  ipoteca  sopra  Vimmobile^  possa 
stabilirvi  una  servitù  (Goetting)  «—  Del  diritto  dei  difen- 
sori a  dimandare  copia  degli  atti  di  un  processo  (Leonhardt) 
—  Della  non  applicazione  delle  disposizioni  che  sono  nel 
diritto  romano  ai  rapporti  giuridici  dei  funzionari  pubblici 
{Nicol)  —  Petizioni  indirizzate  agli  stati  dall*  oi*dine  degli 
avvocati  di  Hannover  e  da  quelli  di  Stade  contro  il  pro- 
getto di  codice  di  procedura  civile. 

Giurisprudenza  estera  commerciale  ed  ipotecaria. 

i.  Avallo  -  Non  gokkerciaivte  -  Arbesto  pbbsovalb  -  Vin^ 
dividuo  non  negoziante^  che  a  titolo  di  cauzione 
ha  dato  un  avallo  sopra  un  biglietto  aW  ordine , 
non  può  essere  condannato  con  arresto  personale 
quando  F avallo^  in  ciò  che  concerne  il  suo  autore^ 
non  provenga  da  causa  commerciale. 

(Discuss.  sulVart.  187  del  cod»  di  comm.  frane. 
181  del  regoU  comm*  pontif.) 

Gr»t  e.  Barrel  e  Bonnard 

La  corte,  sull'arresto  personale  „  Considerando  che 
CL«  quando  dette  il  suo  avallo  sopra  il  biglietto  airordine 
di  fr.  4650,  di  cui  si  tratta,  non  era  negoziante  —  Che 
questo  biglietto  all'ordine  non  ha  per  oggetto ,  in  ciò  che 
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riguarda  G...,  una  operazione  commerciale ,  ma  una  seni* 
plice  cauzione  —  Che  per  ciò,  sotto  questo  doppio  punto 
di  vista,  l'arresto  personale,  a  termini  degli  articoli  636  e 
637  del  codice  di  commercio,  contro  il  suddetto  C...  non 
poteva  essere  pronunciato. 

„  Sulla  condanna  relativa  al  pagamento  dell'  ammon- 
tare del  biglietto  de'  fr.  4650  e  suoi  accessorj,  e  sulla  di- 
manda di  garanzia. 

,«  Adottando  i  motivi  che  hanno  determinato  i  primi 
giudici ,  e  giudicando  sull'  appello  interposto  dai  coujugi 
Bonnard-Damour  dal  giudicato  degli  11  marzo  1845  — 
Mette  il  detto  appello  al  htulla  :  oixiina  in  conseguenza  che 
il  giudicato  da  cui  è  appello  abbia  il  suo  pieno  ed  intiero 
effetto  :  condanna  gli  appellanti  alla  multa ,  ed  alla  metà 
delle  spese  verso  C... 

„  Giudicando  quindi  sull'  appello  interposto  da  G.... 
contro  il  giudicato  20  maggio  1845,  e,  facendo  ragione  sul 
medesimo,  dicb  e  proiiiiiigia  che  è  stato  mal  giudicato  nella 
dispositiva  di  tale  sentenza  colla  quale  quest'ultimo  è  stato 
condannato  mediante  arresto  personale  al  pagaménto  del 
biglietto  all'ordine  di  cui  si  tratta  :  riformando  in  quanto 
a  quest'ultimo,  discarica  G...  dalParreslo  personale,  ordina 
che  nel  di  piii  la  sentenza  ,  da  cui  e  appello,  avrà  il  suo 
pieno  ed  intiero  efletto  ,  coHDAicirA  Barret  in  limato  alla  secon- 
da metà  delle  spese  d'appello   verso  G... 

Corte  reale  di  Dijon,  2*  carn.y  ud*  del  dì  6  agosto 
1846,  sig.  Riecousser  presid. 

2.  Atti  di  commercio  -  Gostruciohe  -  Gomiìbrciantb  -  Com- 
petenza -  Un  commerciant^e  che  fa  deipare  una  fab» 
brica  necessaria  al  suo  commercio^  fa  un  atto  di 
commercio  di  competenza  del  tribunal  consolarCm 

Monnier  e  compagni  e.  Rues 

La  CORTE  „  Gonsiderando  in  ciò  che  risguarda  alKap* 
pello  dal  giudicato  del  tribunal  di  commercio  •—  Ghe  Mon- 
nier e  compagni  esercitano  la  professione  di  tintori,  e  per 
conseguenza  sono  commercianti  :  che  i  commercianti  devono 
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essere  giudicati  dal  tribunal  consolare  per  le  obbligazioni 
contratte  a  causa  del  commercio* 

„  Che  facendo  eseguire  da  Rues  lavori  necessari  all'eser* 
cizio  del  loro  commercioi  Mounier  e  compagni  banno  fatto 
atti  di  commercio  y  e  cosi  il  tribunale  me  rea  torio  era  com- 
petente,  CONFERMA  CtC 

Corte  reale  di  Parigi y  3'  camera  ,  ud.  del  dì  14 
novembre  1846 ,  sig.  Moreau  presid. 

3.  QuADBi  -  Vendita  -  Ebrobb  -  Risoluzionb  del  coittràtto. 
-  L'errore  del  compratore  sulCautore  di  un  quadro 
venduto  come  opera  di  un  celebre  pittore j  è  legittima 
causa  per  isciogliere  il  contrat  to^  quando  il  venditore 
lo  aboia  garantito  come  originale  (1). 

Biembar  e*  Godig 

Ija  coRTB  9,  Attesoché  oggi  è  dimostrato  che  la  Fer- 
mata innanzi  uh*  osteria  non  è  opera  di  Wouwermans  , 
e  che  questa  tela  la  quale  ,  secondo  Tesarne  fatto,  sarebbe 
entrata  nel  contratto  per  un  valore  di  fr.  5000  almeno  , 
vale  al  più  fr.  1500. 

„  Che  per  lo  contrarlo  Biembar  garanti  come  sincera 
la  falsa  orìgine  del  quadro  nel  venderlo  a  Godig,  il  quale, 
unicamente  per  avere  un  quadro  di  queir  autore  fece  il 
contratto. 

„  Che  per  queste  circostanze  egli  è  evidente  essere 
caduto  Terrore  nella  sostanza  della  cosa  venduta,  e  che  per- 
ciò il  giudicato  del  tribunal  di  commercio  di  Boulogne,  che 
ba  annullata  la  vendita,  deve  essere  confermato,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  ad  altri  mezzi  d' istruzione. 

„  Per  questi    motivi    mette  l'appellazione  al  nulla,  ed 
ordina  che  ciò  da  cui  è  appello  abbia  il  suo  eflTetto. 

Corte  reale  di  Douai ,  ud*  del  dì  27  maggio  1846, 
sig.  Leroux  (  de  Bretagne  )  primo  presid. 


(1  >  Non  è  cosi  se  il  venditore  ooq  garanlisce,  o  se  il  compro» 
ture  ha  avuto  tempio  di  far  vedere  il  quadro  da  altri  -  Duve^^ii•r 
contratto  di  vendita  lo.  1  ra<i/?i.  18  e  /o.  2  nutn»  555  •  Touliier 
io»  6  niim»  56  -  Zacchariae  io.  2  $  354  noia  42. 
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4.  Fallito  -  Riabilitaziohb  •  Debiti  -  Pìoamehto  -  Per 
essere  ammesso  alla  riabilitazione ,  il  negoziante 
fallito  de%fe  a\^re  pagati  tutti  i  suoi  debiti  in  ca-- 
pitale  j  interessi  e  spese» 

Non  basta  che  egli  produca  quietanze  generali  e  deft^ 
nitide  a  lui  rilasciate  dai  suoi  creditori j  ma  por-' 
tanti  condonazione  di  quello  che  non  ha  potuto 
pagare» 

(JDiscuss.  suWart.  604  del  cod*  di  comm.  franc.y 
590  del  regoL  comm.  pontif.  ) 

Qery  c«  il  procarator  generale  di  Rennes 

La  coBTB  j^  Vista  la  dimanda  di  riabilitazione  pre- 
sentata alla  corte  a  di  16  ottobre  1845  da  Giuseppe  Ciery 
mercante  di  panni  a  Thie\\  (Morbiban)  dichiarato  in  istato 
di  fallimento  da  un  giudicato  del  tribunal  di  commercio 
sedente  a  Vannes  del  4  ottobre  1839 ,  con  esso  le  carte 
unite  alla  dimanda,  e  l'insieme  della  procedura  istruita  a 
diligenza  del  procurator  generale  del  Re,  comprovante  che 
che  le  formalità  richieste  dalla  legge  sono  state  adempite. 

„  Considerando  che  il  negoziante  fallito  oon  può  essere 
riabilitato,  se  non  quando  egU  provi  di  essersi  intieramente 
liberato  da  tutti  i  debiti  per  cui  cadde  in  fallimento  pa- 
gando il  capitale ,  gli  interessi  e  le  spese. 

„  Che  questo  principio  è  assoluto ,  e  non  può  essere 
rendnto  inapplicabile  da  una  transazione,  nella  quale  il  de-- 
bitore,  pagando  una  porzione  de'  suoi  debiti ,  fosse  perve- 
nuto a  non  essere  piii  passibile  di  persecuzione  per  parte 
dei  suoi  creditori. 

„  Che  la  dimanda  di  riabilitazione  non  promuove  sol- 
tanto una  questione  di  danaro  tra  il  fallito,  ed  i  suoi  cre- 
ditori ,  giacche  invece  si  tratta  di  sapere,  se  il  debitore  è 
degno  di  essere  rimesso  nella  posizione  d' onore  e  di  fama 
che  occupava  prima  del  fallimento,  e  di  rientrare  nell'eser- 
cizio dei  diritti  che  ha  perduti  :  onde,  la  Corte,  prima  di 
riabilitare  un  fallito,  è  tenuta  di  verificare,  se  la  prescri- 
zione della  legge  è  stata  adempita,  se  cioè  i  creditori  sono 
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stati  realmente  saldati  di  tatto  quello  di  oni  erano^^rimaati 
«coperti. 

9,  G)n8Ìderando  esser  costante,  e  Clary  riconosce 
egli  stesso,  che,  se  i  creditori  ora  non  possono  pici  recla- 
mar nulla  da  lai,  ciò  non  avviene  perchè  egli  li  abbia  in- 
tieramente soddisfatti  con  pagamenti  reali,  effettivi  ed  intieri, 
ma  unicamente  perchè,  pagando  degli  acconti,  ha  ottenuto 
la  condonazione  del  rimanente» 

„  Che  per  quanto  simili  accomodamenti  possano  esser 
lodevoli ,  siccome  non  corrispondono  pienamente  al  voto 
della  legge,  non  bastano  a  fargli  ottenere  la  riabilitazione. 

„  Per  questi  motivi  rigetta  la  dimanda  di  Giuseppe 
Clery,  e  Io  condanna  alle  spese. 

Corte  reale  di  Jtennesy  eam.  di  vacanze^  ud»  del  dì 
11  settembre  1846,  sig»  Dumay  presid. 

5.  Fallimbnto  -  Gbssìzioub  dai  pagameitti  -  Apertura  — »  U 
carattere  costitutivo  del  fallimento  ò  la  cessazione 
reale  dai  pagamenti. 

In  conseguenza f  qualunque  sian  le  manovre  impiegate 
da  un  negoziante  per  procurarsi  danaro^  quand^an^ 
che  egli  non  abbia  sostenuto  il  suo  credito^  che 
creando  effetti  di  commodo  ,  o  anche  dei  biglietti 
falsij  il  suo  fallimento  non  esiste  realmente ,  che 
dal  giorno  in  cui  ha  cessato  di  pagare  (1). 

(Biscuss,  sulPart»   441  del  cod.  di  comm.  franc^ 
435  del  regoL  pontifé) 

Souchevis  e.  sindaci  Renault 

La  CORTI  „  G)nsiderando  che  a  termini  dell'art.  457 
del  codice  di  commercio,  ogni  commerciante  che  cessa  dai 
suoi  pagamenti  è  in  istato  di  fallimento. 

„  Considerando  esser  costante,  che  solo  dal  di  8  di- 


ci) V.  una  decisione  cootrsrla  della  corte  reale  di  Parigi  4  niar« 
1^46)  rilerita  ip  questo  giornale  anno  scorso  loui.  2  pag.  184. 
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cembri  1844  la  donna  Renault  ha  cessato  dai  suoi  pga- 
menti ,  e  che  non  si  giustifica  avanti  alla  corte,  che  ante- 
riormente fosse  protestato  alcun  biglietto ,  o  contro  di  lei 
fosse  fatta  alcuna  istanza  in  giudizio. 

„  Che  in  verità  si  pretende  la  donna  Renault  dopo  il 
mese  di  dicembre  1843  aver  sostenuto  il  suo  credito,  e  fatti 
i  suoi  pagamenti  con  la  creazione  d*  una  moltitudine  di  bi- 

flietti  falsi ,  e  di  molti  altri  biglietti  di  commodo  :  ma 
isogna  distinguere  tra  la  cessazione  dai  pagamenti,  e  il  modo 
impiegato  per  effettuarli  :  giacché  il  negoziante  che  paga  i 
suoi  creditori  con  danaro  rubato,  o  acquistato  con  qualun- 
que altro  mezzo  delittuoso,  è  colpevole  innanzi  agli  occhi 
della  legge,  e  diviene  soggetto  ad  essere  processato,  ma  non 
per  questo  è  men  vero,  che  il  fallimento  non  può  essere 
pronunciato,  che  quando  realmente  i  suoi  impegni  commer- 
ciali cessano  d'essere  adempiti. 

„  Che,  se  non  fosse  così ,  i  terzi  sarebbero  ingannati 
dalla  apparenza  del  credito ,  e  da  fatti  occulti ,  che  loro 
sarebbe  impossibile  di  conoscere  :  onde  deriva,  che,  qua- 
lunque sia  la  manovra  impiegata  dalla  donna  Renault  per 
procurarsi  danaro ,  il  suo  stato  di  fallimento  non  ha  real- 
mente cominciato  ad  esistere  che  quando  essa  ha  cessato  di 
pagare,  cioè  a  di  8  dicembre  1844.  Qice  mal  giudicato  etc. 
Corte  reale  di  Bourgesy  ud.  del  dì  18  agosto  1845, 
Cam.  ciy,^  sìg,  Merten  preside 
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Le  associazioni  si  prendono  in  Roma  presso  !*editore 
Alessandro  Natali  libreria  di  Paliade  a  s.  Silvestro  in 
capite, 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente,  e 
i  signori  associati  delle  provinole  devono  diriggerli  franchi 
col  mezzo  d<^]Ia  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma,  notando  neirinterno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimoia 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Roma  le  distribnzioni 
mensili  paga  fascicolo  per  fascicolo. 
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XYI.   cAusx  coMnsuciAXii  .  Kccxsiosrs  . 

aXSTXTUZIONX  Ilff  IUTTISaO 

1.  Il  giuramento  deciswo  è  un  mezzo  di  prova  conve^ 

niente  anche  alle  cause  commerciali. 

2.  Ma  è  in  facoltà  dei  giudici  V ammetterlo  o  non  am^ 

metterlo  :  e  perciò  il  ricusarlo  non  è  manifesta  con- 
travvenzione  ad  una  legge  in  uigore^  né  motivo  di 
restituzione  in  intiero, 

{Discuss.  sui  §§  710  e  711  del  regoL  giud.) 
N.  e.  Gennari 


Ina  regiudicata  del  tribunal  commerciale  d'appello 
sedente  in  Ancona  a  dì  11  agosto  1846,  confermando  una 
sentenza  di  Pesaro,  che  avea  condannato  un  accettante  in 
favor  di  Gennari  traente  al  pagamento  d'una  cambiale  di 
se.  180  per  valuta  sborsata  in  effettivo  contante^  aveva 
giudicato  inammissibile  il  giuramento  dal  reo  deferito  al- 
l'attore colla  formola  giuri  se  è  vero  o  nOy  che  il  defe- 
rente,  accettando  aW ordine  s.  p.  proprio  dello  stesso 
Gennari  la  lettera  ,  non  ricevesse  dallo  stesso  traente 
né  la  somma  di  se.  180,  che  si  disse  sborsata  in  altret- 
tanto effettivo  contante j  né  altro  valore  che  rappresen- 
tasse in  modo  qualunque^ lo  stesso'  contante  t  giacche 
egli  diceva  accettata  la  tratta  per  compiacere  ad  un  ami- 
co senza  ricevere  valuta  alcuna.  La  sentenza  d'appello, 
in  ciò  che  risguardava  il  punto  di  diritto,  avea  professato 
che  in  fatto  di  cambiali  non  si  ammettono  altre  eccezioni 
che  quelle  di  falsità  di  novazione  di  pagamento ,  tanto  più 
che  l'art.  107  del  cod.  di  commercio,  tra  le  ragioni  per  cui, 
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cambiali  possati  tenersi  per  semplici  promesse  annovera  le  sup- 
posizioni di  nome  di  qualità  di  domicilio  di  luoghi  ,  non 
di  somministrazioni  di  valuta  :  che  inoltre  il  partito  deve 
essere  diretto  a  troncare  definitivamente  la  lite,  ma  il  dire 
ad  un  traente  che  non  abbia  numerato  il  danaro,  non  im- 
porure  tale  conseguenza^  potendo  avvenire  che  l'accettante 
o  per  compiacenza  o  per  altra  ragione  dia  ad  altri  la  firma 
sopra  cambiale  alFordine  in  bianco  d*un  qualunque  traente, 
il  qua!  sovventore  dia  la  pecunia  a  chi  la  presenta,  ponen- 
dovi il  proprio  nome  nel  dì  della  scadenza. 

Il  difensor  dell'accettante  nel  ricorso  di  restituzione  in 
intiero,  che  il  suo  cliente  interpose  al  tribunale  sapremo , 
accusò  d'erronea  questa  dottrina  -^  Disse  che  in  piii  luoghi 
del  testo  è  scrìtto  il  contrario:  vi  è  scrìtto  cioè,  che  in  qua- 
lunque causa,  di  qualunque  natura  contro  qualunque  azione 
personale  può  deferirsi  il  partito  (1),  massimo  rimedio  per 
terminare  le  liti  conservato  nel  §  750  colle  parole  *—  il 
giuramento  decisorio  potrà  essere  deferito  in  qualunque 
specie  di  controversia^  senza  distingaere  una  specie  di 
giudizj  dall'  altra ,  distinzione  che  la  giurisprudenza  non 
potrebbe  induiTe  In  una  legge  di  ordine  pubblico,  quale  è 
ogni   codice  di  procedura    civile  (2):  per   cui   non   è   liti- 


ci) £•  2  $  Quacitinque  ff  de  Jurrjur.  -  Quncumque  actione 
quis  coovenitur,  si  jurav«i'it,  proficict  «i  ju»)uraDduio,  sive  ìd  per- 
sonam,  sive  in  reai,  sive  in  factum,  sive  pocoali  actiooe,  vel  qua- 
vis  alia  agatuT)  sive  de  interdicto  :  sed  eisi  de  condtlione  persooae 
fuerit  juratuin,  praetor  tuebitur  jusjuranduin  :  ut,  puta  :  detuli  tibi 
jusjuraiidum,  et  jurasti  te  in  potestà  te  mea  esse,  tuenduni  erit  jus-  j 
iuraDdum  -  L,  Mjff* de  jurejur.  -  Voet  ad  paiulecL  lib»  12  tit.2* 

(2;  L.  1  5  Getter atiter  de  legai»  praestamL  ^  JL  de  poeti s  Q 
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grinte  elle  non  sia  obbligato  a  rispondere  al  giuramento  o 
a  riferirlo  (3),  prescrivendo  il  §  758  che  —  la  parte   a 
cui  fu  deferito  il  giuramento,  se  ricusa  di  prestarlo,  o 
non  elegge  di  riferirlo  al  deferente  debba  soccombere 
nella  sua  dimanda,  o  nella  sua  eccezione^  e  questo  perchè 
maximum  remedium  expediendarum  litium  in  usum  uè- 
nit  jurisjurandi  rclligio,  qua,  vel  ex  pactione  ipsorum 
litigantium,  vel  ex  auctoritate  judicis  deciduntur  con^ 
trouersiae  (4),  a  tal  che,  giurato,  ogni  lite  è  finiu  (5),  e, 
scoperto  eziandio  lo  spergiuro,  non  può  essere  ripresa  nep- 
pnr  colla  restituzione  in  intiero,  od  altro  soccorso  giuridico(6), 
arendo  il  giuramento  maggior  forza  della    regiudiceta  (7). 
Questo  principio  ricorrere  anche  nel  caso  di  lettere  di  cam- 
bio, contro  le  quali  si  voglia  provare  non  seguita  la  nume- 
razione della  pecunia. 


de  public,    in   rem  actio  -    £.  1  {  dissideutem  cod.  de  repudi  - 
Se^oalura  tra  le  raccolte  tom,  2  dec/^  50  mini'  7. 

(3)  If  5B  ff  de  jurejur»  -  Maoìfestae  turpitudiois  esl,  et  con- 
fnsionis  nolle  dcc  jurare,  oec  jusjurandum  referre  -  Z.  9  cod,  de 
rebm  credm 

(4)  L.  \  Jff  de  juvejur. 

C5)  £.  5  ff  de  jurejur.  -  Dato  jurcjurando  non  aliud  quaerifur 
qaann  an  jaralum  sii,  reoiissa  quaestione  an  debeatur^  quasi  satis 
probaluni  sit  jiirejuraDdo* 

(6)  L»  1  cod*  de  reb,  cred,  -  Caussa  jurejnrando  ex  consensu 
alrìosque  partis  9  ve!  adversario  ior«reiito  dolalo ,  e(  praestilo  vel 
reoiisso  decisa,  uec  perjurii  praetextu  relractari  putest  -  Z.  51  ^ 
de  jurejur.  -  Z.  2S  ff  de  dolo  malo. 

(7)  Z.  2ff  de  jurejur»  -  Jusjuranduni  speciem  continet  transa- 
ctioDÌs,  maiorenique  habet  a  uctor  ita  lem,  quatti  resjudicata  -  Z«27^ 
eoi.  -  Perez*  in  cod»  lib.  4  HL  1  lutm»  28. 
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Dicea  che  lo  ammettono  i  più  recenti  scrittori  (8),  e 
l'ammise  la  Ruota  cor.  Zinanni  decis.  42  num.\  notando 
che,  si<M:ome  nelle  obbligazioni  contratte  in  forma  cambia- 
ria bene  spesso  si  nasconde  la  menzogna  il  dolo  la  frode, 
•—  proi^idae  leges  exceplìonem  indulserunt  non  numera^ 
tue  pecuniae  :  quod  obtinet  in  omni  actUy  ac  negocio  , 
quod  mutuum  respiciat  siue  privato  ,  domesticoque  chi^ 
rographoj  sive  publicis  tabulisy  sive  colljbisticis  litteris 
simulata   emissa    fuerit    acceptae    summae    declaratio  , 
atque  accesserit  r.tiam  expressa  debitoris  renunciatio  ei- 
dem  exceptioni  :  veritas  enim  semper    praestet   oportet 
actui  simulato^  ac  simulatio  òemper  fraudem  contineat 
adversus  justitiam  praeconceptam^  paratamque  (9),  che 
tal  tribunale  ammise  l*eccezione  non  numeratae  pecuniae 
anche  contro  i  giratari,  se  potè  riconoscere  che  essi  Io  era- 
no solo  di  nome  (10) ,  e  se  non  Tammise*  contro  i  giratari 
di  buona  fede,  ciò  avvenne  perchè  Taccettante,  col  sottoscri- 
vere a  quella  clausula  aWordine  senza  procura^  si  assog- 
getta a  contrarre  con  ogni  persona,  a  cui  la  cambiale  venga 
girata,  una    nuova    obbligazione  (11)  :  donde    arguiva  che 


(8)  Furaniitì  encicL  Ug"  alla  v.  cambiali  n*  6. 

(9)  Bomana  Uiterae  cambialis  super  resfifutione  in  in/egruin 
2^  giug^*o  1816  cor.  Bussi  *  Romana  pecuniaria  j  seu  litteraruin 
cambii  Z  fobbr»  1804  §  6  cor.  Ucsta. 

(10)  Rota  coram  Odescalchi  decis  52  nutn.  4,  nella  soprad. 
decis*  cor.  Bussi  $  8  «  9  ,  e  nella  Romana  pecuniaria  4  giugno 
1802  S  9  cor.  Altieri. 

(M)  Casaregi  de  comm.  et  mercati  disc.  48  n.  6  ,  e  disc  54 
ffiim.  7  -  Ansaldo  de  comm.  disc.  2  num.  59  -  Rota  coram  Ratto 
decis,  51  num,  17  -  Rota  nella  Romana  Ufterae  cambialis  24/eb' 
hrajo  1852  §  3  cor,  Muzzareilì. 
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dunque  la  eccezione  dì  non  numerata  pecunia  può    essere 
opposta  contro  al  traente  per  quella  regola  di  cui  Cicerone 
prò  Balbo  —  si  exceptio  facit  ne  liceat,  ibi  fi  ecesse  est 
licere  y  ubi  non  est  exceptio  — •  Né  essere  buona    intelli- 
genza di  legge  quel  dir  che  l'art,  107  del  codice  di  com- 
mercio  sia  d*  ostacolo  al  giuridico  uso  delle  eccezione  non 
ìiumeratae  pecuniae,  poiché  ivi  si  parla  delle  simulazioni 
che  tolgono  alla  abbligazione  contratta  la  qualità  dì  trajet- 
tizia,  e  la  riducono  a  semplice  promessa  civile,  non  di  ciò 
che  appartiene  alla  realtà  del  debito,  che  unicamente  con- 
siste nella  reale  somministrazione  dì  una  valuta  (12),  tanto 
più  che  il  §  176  al  debitore  per  alto  pubblico  o  per  atto 
privato  da  lui  riconosciuto,  togliendo  il  diritto  di  astringe^ 
re  il  creditore  a  giustificare  con  altri  mezzi  la  seguila  nu- 
merazione ^  aggiunge  che  —  apparterrà  al  debitore  di  pro^ 
vare  con  altri  mezzi  permessi  dalla  legge  che  il  danaro 
non  ifenne  numerato  :  dunque  anche  col  giuramento  deci- 
sivo. G)ncludeva  da  ciò  che  la  regiudicata    conculcasse    il 
disposto  nella  /-  25  §  3  yf  rfe  proba  t,  -^  In  omnibus  vi- 
sionibus  licenlia  concedenda  est  ci,  cui  onus  probatio- 
nis  incumbitj  adversario  suo  de  rei  meritate  jusjurandum 
inferre  ,  il  §  750  che  dice  altrellauto ,  l'art.  8  dell'editto 
1  giugno  1821  con  cui  venne  ordinato  che  —  la  proce^ 
dura  nelle  cause  di  commercio^  tanto  in  prima^  che  in 
ulteriore  istanza  è  quella  che  nel  codice  di  procedura 
civile  è  ordinata  per  le  cause  sommarie  —  Né  ometteva 


(12)  Decisp  della  Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  20  sett. 
1817,  e  30  agosto  1826  riferita  dal  Foramiti  toc,  cif.  -  K  anche 
ti  cod.  di  comm.  annotato  daWanonimo  toscano  aitarti  812- 


Digitized  by  VjOOQIC 


134 

allegare  esempi  di  giuramenti  dati    (13),  ed  esami  di  testi- 
moni ordinati  in  casi  simili  (14). 

Neil'  interesse  del  Gennari,  ricordata  la  regola  che  non 
si  concede  restituzione  in  intiero  per  la  men  retta  inter- 
pretazione di  legge  (15),  si  diceva  non  esisteie  legg^  che  im- 
ponga ai  giudici  l'obbligo  di  costringer  le  parti  alla  presta- 
zione del  giuramento  :  non  certamente  il  §  755,  ove  si  dice 
che  in  caso  di  opposizione  alla  dimanda  formale  prò-- 
posta  dal  deferente,  il  tribunale  debba  decidere  se,  ed  in 
guai  formola  debba  aver  luogo  il  giuramento  (16),  né  il 
diritto  comune,  che  nella  /.  12  cod.  de  reb.  cred.  dice  di- 
pendere dalla  prudenza  del  giudice  ammettere  o  non  am- 
mettere il  giuramento  decisorio,  onde  Cujacio  nel  cementar 
quella  legge  soggiunge,  che  se  da  un  primo  giudice  venga 
ordinato,  ab  ea  sententia  poterit  appellare  is  qui  jnre^ 
jurando  adigebatur^  quia  fieri  potest  ut  justa  sit  caussa 
recusationis ,  la  qual  causa  può  risguardare  la  condizione 
della  persona,  la  natura  della  lite,  la  qualità  dei  fatti,  la 
quantità  della  cosa  (17)  —  Che  mai  non  si  obbliga  l'attore 


(13)  V»  il  sudd.  annotatore  toscano  del  cod.  di  cotnm»  alPar' 
ticolo  112  num»  25,  ed  aWart*  15V  ntt/it.  24. 

(14)  Bomana  literae  cambialis  in  re  commerciali  19  seitem. 
1845  tra  Torlonia  e  Merolli. 

(15)  Segnatura  nella  Romana  circumscriptionis  et  restitutionis 
in  integrum  5  giugno  1b34  5  5  con   Del  Bufalo. 

(16)  Z.  12  cod,  de  reb.  cred,  -  Sin  autcìn  is,  cui  sacra  men  tu  ni 
est  illatum,  vel  a  parte,  vel  a  judice  hoc  subire  minime  volucrit , 
licenliam  quidem  liabeat  sacramentum  rrcusare  :  judex  autem  si  hoc 
omniinodo  praestandum  existinuiverit  ,  sic  caussam  dirimat,  quasi^ 
volente  eo,  sacramentum  sit  recusatum. 

(17)  Gail.  practic,  ohserv.  108  «.  IO. 
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a  giurare  quando  egli  è  pienamente  in  probatisj  come  era 
il  Gennari,  cbe  produce'va  negli  atti  la  confessione  del  suo 
delatore  (18),  e  d'un  debitore  quaPera  Taccettante  di  quella 
cambiale,  che,  di  professione  giurista,  non  avrebbe  taciuto 
sino  alla  scadenza,  se  nell'atto  dell'accettazione  non  avesse 
ricevuto  pecunia ,  per  cui  il  cardinale  De  Luca  ebbe  a  dire 
nel  discorso  25  de  judiciis  num.  8,  cbe,  in  fatto  di  partiti 
decisori  di  lite,  nimìum  circumspecte  procedendum  est  ^ 
ad  duo  refiectendo  t  primo  scilicet  an  ex  parte  propo^ 
nentis  hoc  partitum  ,  deducantur  adminicula  veritatis 
per  eum  asserta,  verisimiliter  suadentia,  vel  ejus  suffl" 
cientemy  et  probabilem  formam  inducentia^  cum  sine  his 
haec  propositio  admitti  non  debeat  :  et  secando  refle^ 
ctendo  qualitatem  personae  petentis ,  ì^el  ejus ,  a  quo 
peliturj  ne  alias  fraudibus  aditus  aperiatur  «—  cbe  il 
§  750  con  quelle  parole  potrà  essere  deferito^  e  con  quelle' 
altre  cbe  il  giudice  giudicberk  se  debba  aver  luogo j  lascia 
l'ammetterlo  o  non  ammetterlo  al  criterio  e  alla  coscienza 
dei  magistrati,  e  molto  più  quando  si  tratta  di  cambiali , 
nam  ea  clausula  valuta  avuta  a  contanti,  (dice  ìlGasaregi 
de  commerc.  disc.  48  num.  7  )  Sferam  et  realem  adeo 
importai  solutionem^  ut  amplia s  exceptioni  non  nume* 


(18)  Cap»  Sicut  decret»  de  probal»  -  Sane  cum  apud  vos  coo- 
suelnm  esse  dìdicimus,  ut,  cuoi  aliquis  ìntentioueai  snam  fuodaverit 
instrumentìs,  aut  testibus,  ei  sacramentum  nihilominus  deferatur  : 
qood,  si  subire  noluerit,  fides  probatiooibas  non  babelur.  Nos,  cum 
tunc  demum  ad  hujusmodi  sit  sufTragiuin  recurreudum  v  cum  aliae 
legittimae  probationes  esse  ooscantur)  talem  coosuotudioem  repro- 
baoius  •  r.  anche  Voet  in  pandect*  lib.  12  tit.  2  S  15  •  Ricberio 
jurisprud.  lib*  4  iit>  23  $  ^\5. 
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ratae  pecimiae  locus  adessc  possit  :  et  hoc  non  so/uni 
procedit  in  littcris  cambii,  scd  cacteris  scripturis ,  vd 
chirographis  de  recepto  a  mercatoribus  factis^  quia  inter 
mercatores  bona  ftdes  hoc  exigit,  ut  exccptio  non  nu^ 
meratae  pecuniae  opponi  non  valeat  (19)  —  che  se  molto 
meno  contilo  una  cambiale  realmente  trajettizia  (giacché, 
accettata  a  Pesaro,  dovea  pagarsi  in  Ancona  )  la  eccezione 
di  non  numerato  danaro  era  ammissibile  (20),  ben  fecero 
i  giudici  d'  ambedue  i  tribunali ,  quando  su  di  essa  ricu- 
sarono di  obbligare  il  Gennari  alla  prestazione  del  giura- 
mento decisorio. 

Facea  osservare  per  ultimo,  che,  quand'anche  il  Gen- 
nari fosse  stato  obbligato  a  giurare,  e  avesse  detto  di  non 
aver  numerata  all'accettante  alcuna  pecunia,  non  per  questo 
la  lite  sarebbe  finita  ,  giacché  non  per  questo  sarebbe  stato 
meno  possibile  che  l'accettante  avesse  data  scontare  in  piazza 
la  propria  firma  colla  clausula  all'ordine  in  bianco,  mezzo 
di  negoziazione  legittimo  (21),  ed  in  continuo  uso  ad  An- 
cona, riconosciuto  dal  tribunal  della  Ruota  nella  ^^/2con/- 
tana  pecuniaria  10  febbn  1832  §  8  cor.  De  Retz  (22). 


(19)  V.  anche  Azuni  alla  v.  eccezione  mi /ra.  4  -  Rota  Fioren- 
tina apud  Ombros»  decis,  15  num,  2  •  Pio  la  Bamana  cor,  Ansaldo 
decis*  b4  num.  66  -  Romana  pecuniaria  21  febbrajo  1832  $  2 
coram  Cor«i. 

(20)  Scaccia  de  comm,  et  cambio  J  2.  gloss.  3  e/  6  -  Roma- 
na seu  3fediolanen.  litferarnm  cambii  20  aprile  175/)  %  4  corani 
Caprara  -  Pisauren*  litteraruin  cambii  9  dicembre  178j  %  2  co- 
ram  Cesarei. 

(21)  Savary  nel  perfetto  negoziante, 

(2*2)  Nel  caso  però  di  tale  Anconitana  si  trattava  d^una  girata^ 
non  di  una  accettazione  a  favore  d*un  traente  non  iwminufo. 
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Il  tribanale  supremo  „  Considerando  che  giusta  la 
-  ?gola  data  nei  §§  1057  e  1058,  il  beneficio  della  restitu- 
.  >ne  in  intiero  contro  alla  regiudicata  si  concede  solo  allor- 
quando viene  provata  la  manifesta  ingiustizia,  prodnceudo 
documenti  nuovi  e  decisivi ,  o  dimostrando  che  non  si  è 
avuta  ragione  di  qualche  legge,  o  si  è  espressamente  con- 
travvenuto ad  una  legge  in  vigore. 

jy  Che  mentre  nella  causa  non  si  producono  docu- 
menti nuovi  e  decisivi ,  neppur  si  dimostra  che  l'avere  ne- 
gato il  giuramento  decisorio  sulla  eccezione  di  non  nume- 
rata pecunia  fosse  violazione  di  una  legge  in  vigore  :  giac- 
ché, sebbene  il  codice  §  776  accordi  al  reo  convenuto  la 
facoltà  di  provare  la  eccezione  suddetta  con  tutti  i  mezzi 
permessi  dalla  legge^  e  nel  §  750,  tra  i  mezzi  di  prova, 
annoveri  il  giuramento  decisorio  che  il  reo  può  deferire 
alVattore  in  qualunque  specie  di  controversia^  e  per  con- 
seguenza anche  nei  giudizi  commerciali,  nel  posteriore  %  755 
la  legge  dice  che  in  caso  di  opposizione  alla  dimanda y 
ovvero  alla  formola  proposta  dal  deferente,  deciderà  il 
tribunale  se ,  e  con  quale  formola  debba  ayer  luogo  il 
giuramento  ,  la  qual  clausula  se ... ,  debba  aver  luogo 
manifestamente  dimostra,  che  dunque  Tobbligare  o  non  ob- 
bligare l'attore  al  giuramento  e  rimesso  al  prudente  arbì- 
trio del  giudice. 

„  Che  siccome  chiunque  si  serve  del  proprio  diritto 
non  fa  ingiuria  ad  alcuno  (23),  e  del  giudice  che  ricusa  di 
applicare  una  legge ,  la  cui  applicazione  è  rimessa  al  suo 


(23)  LL  j\   155  e  155  ^ fife  reg*  jur. 
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arbitrio,  non  si  può  dir  che  abbia  violata  la  legge  stessa  (24), 
cosi  non  son  da  accusare  le  sentenze  di  Pesaro  e  d 'Ancona , 
che  bella  specie  ricusarono  d'obbligare  il  Gennari  al  giu- 
ramento. 

Rigettò  il  ricorso  colla  clausula  —  NihiL 
Segnatura  del  dì  14  gennajo  1847  —  Pisauren. 
restitutionis  in  ìntegra  m  R.  P.  D,  Vici,  dif.  per  il  ricor^ 
rente,  sig.  avv.  Pacelli ,  proc.  sig.  dotU  Borghi  (Francesco 
Saverio)  proc.  di  coli.  ,  per  Gennari  sig.  avv.  Marchetti 
(Giuseppe) ,  proc.  sig.  dott.  Salini. 
11  marzo  1847  —  In  decisila 

XVIl.  9SBITOBX  rvGGXAscHz  •  Boanciuo  . 

COMVSTXHZA 

1.  Tribunal  competente  per  i  debitori  fuggiaschi  è  quello 

del  luogo  ove  il  cursore  li  trova y  se  questo  era  il 
luogo  delVultimo  suo  domicilio,  quand'anche  abbia 
trasportato  altrove  la  propria  famiglia» 

2.  E  molto  più  se  in  tal  luogo  conservi  una  parte  di 

sue  fortune» 

{Discuss.  sui  SS  425  426  e  435  del  reg.  giud,) 
N.  e.  Diez 


In  uomo  di  provincia  che,  venuto  alla  capitale,  vi 
avea  non  solo  stabilito  suo  domicilio,  ma  costruita  anche 

una  casa,  perseguitato  dai  creditori  cambiarli,  mandata*  in 

« 

(24)  Argum,  L  IH  ff  de  rejud*   •    Segnatura  nella  Ariminen* 
rcstiU  in  intef^n  19  dicembre  1835  %  7  cor.  A  lessi. 
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patria  la  propria  famiglia,  si  rifugiò  qui  nelF  immune  di 
una  casa  religiosa,  ove  i  Diez  die,  presa  in  affitto  essa  casa, 
gli  aveano  anticipati  presso  a  scudi  tremila,  lo  citarono  a 
comparire  all'A,  C.  per  sentir  decretare  che  il  loro  credito  si 
sarebbe  compensato  con  la  pigione  da  scader  fino  a  maggio 
i84L  Nata  la  sentenza,  tre  anni  dopo  il  debitore  appellò 
al  tribunal  della  Ruota,  e  fece  contemporaneamente  l'istanza 
per  la  nullità  del  giudizio* 

Il  di  lui  patrocinio  non  negava  che  dal  cursore  gli 
fosse  consegnato  il  libello  personalmente,  ma  dicea  che, 
avendo  il  suo  cliente,  al  venir  della  traversìa,  tolta  da  Roma 
la  propria  famiglia ,  avea  con  ciò  rinunciato  al  domicilio 
in  questa  città ,  per  cui  a  giudicare  un'  azione  personale 
intentata  contilo  di  lui,  non  fossero  competenti  che  i  giudici 
della  provincia  -^  Che  in  fatti  il  parroco  di  questa  città 
certi6cava  fin  dall'ottobre  1837  essere  dalla  sua  parrocchia 
partito,  e  il  gonfaloniere  della  provinciale  sua  patria  atte- 
stava avere  colà  trasportato  la  propria  famiglia,  che  per  gli 
afiari  di  Roma  avea  ,qui  costituito  un  procuratore,  argo- 
mento che  dunque  non  avea  animo  di  mantenervi  il  domi- 
cilio :  e  siccome  i  contrarj  andavan  dicendo  che  egli  dopo 
il  giudizio  ricomparisse ,  e  dimorasse  lungo  tempo  tra 
noi ,  rispondeva  che  non  per  questo  egli  intese  di  con- 
tinuarvi il  domicilio ,  giacché  tali  venute  e  temporanee 
dimore  nel  senso  del  testo  sono  peregrinazioni,  mediami  le 
quali  il  domicilio  mai  non  si  acquista  (1). 

Il  patrocinio  contrario  dicea  col  S  425,  che  ogni  sud- 
dito pontificio  si  ritiene  sempre  come  domiciliato  nello  stato, 
abbcnchè  ne  sia  assente ,  se    non    consta  dell'  assenza  con 

(1)  Z..  7  cod»  de  incolis. 
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animo  di  stabilirsi  altrove,  e  consta  dtWanimo  di  stabi^ 
tirsi  altroifej  quando  egli  ha  dichiarato  tale  sua  volontà 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile  ,  od  in  quella  del 
giusdicente  locale:  clie  se  il  reo  convenuto  fino  dall'anno 
1837  ehbe  qui  suo  domicilio,  e  nel  partire  non  dichiarò  di 
mutarlo,  bene  era  tenuto  l'attore  a  far  cbe  la  citazione  gli 
pervenisse,  come  in  realtà  gli  pervenne,  ma  non  a  sapere 
che  egli  non  fosse  piìi  soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribu- 
nali di  qui  —  Che  inoltre,  se  è  vero  per  la  /.  7  cod.  de 
incolisj  che  il  domicilio  legale  è  sempre  in  qnel  luogo  ubi 
quis  larentj  rerumque  etfortunarum  suarum  summam  con- 
stituit ,  se  per  la  /,  203  de  verb,  signif.  la  casa  è  quella 
ubi  quisque  sedes,  et  tabulas  habet  y  suarumque  rerum 
constilntionem  fecit^  se  la  voce  tabulas  vuol  dire  econo- 
mia ed  amministrazione  domestica  ,  se  finalmente  quel  de- 
bitore, benché  fuggiasco,  conservava  ancora  i  suoi  capitali 
in  questa  città,  non  e  da  dubitare,  che  alla  specie  convenga 
il  §  425,  che  dice  la  competenza  in  ragione  del  domi" 
cilio  è  sempre  determinata  dal  maggiore  stabilimento* 
—  Né  ometteva  di  ricordare  il  disposto  circa  i  fuggiaschi 
nel  §'  435  —  allorché  il  reo  è  fuggitivo  ,  o  sospetto  di 

fuga,  potrà  Fattore  introdurre  fazione  personale  avanti 

'l  giudice  o  tribunale   del  luogo    ove    quegli  siasi  rin^ 

venuto. 

I  padri    del    turno    rigettarono  la   dimanda  incidente 

col  rescritto  —   iMhil. 

Buota  del  dì  16  febbrajo    1846    —    Romana    seu 

Narnien.  circumscriptionis  R.  P.  D.  Muzzarelli,  dif.  per 

Vistante  sig.  doti.  Pagnoncelli  (Agostino)  ,  per  i  Diez  sig. 

avv.  TeoH ,  proc.  sigg.  doti.  Mancinelii  e  Papi  (Luigi), 
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XVIII.     CAUSE  .   UVIONS  .   DOVSrS  .  VATBOCINJ  . 
OBBIiXOAZIOKS 

1.  Non  è  luogo  ad  unione  tra  il  giudizio  sommario  e 

Vordinario. 

2.  E  molto  meno  quando  è  facile  a  prevedere    che  la 

istanza  promossa  in  giudizio  ordinario  sarà  rigete 
tata. 

3.  Le  donne  non  hanno  bisogno  d^  essere    autorizzate 

dal  giudice  per  cedere  al  proprio  difensore  la  tassa 
della  lite,  che  questi  a  proprie  spese  ha  difesa. 

Bartolini  e.  Brascolini 

^istoja  avvocato  nella  curia  di  Pesaro,  che  a  proprie 
spese  avea  patrocinata  la  Bartolini  in  una  causa  vinta  cosi 
in  provincia  che  in  Ruota,  citata  la  cliente  a  pagamento , 
n'ebbe  la  cessione    della    tassa ,  e  pel  rimanente ,  che   era 
se.  47.  83,  n'ebbe  promessa  di  pagamento  per  quando  si 
fosse  ottenuto  l' incasso  delle  altre  spese  portate  nelle  ordi- 
nanze ruotali:  qual  credito  di  se.  47.  83  il  Pistoja  cede  a 
Bruscolini.  Siccome  però  dopo  un  tal  atto  essa  ai  debitori 
avea  fatto  quietanza,  questi,  che  in  nome  di  lei  si  vedea- 
no  perseguitati  da  un  causidico,  il  quale    però  agiva  nel- 
l'interesse del  cessionario,  opposero  la  suddetta  quietanza, 
alla  quale  il  cessionario  rispondeva  dicendola  fatta  in  frode 
della  cessione,  per  cui  da  un  canto  i  debitori  citarono  la 
Bartolini  a  liberazion  di  molestie ,  questa  innanzi  allo  stesso 
tribunale  di    Pesaro  dette  di  nullità  alla    cessione    perchè 
Tavea  fatta  senza  le  solennità,  e  nel  medesimo  tempo  op- 
pose tal  nullità  nel  giudizio  sommario  per  via  di  eccezione. 
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Una  sentenza  che  passò  quindi  iu  regiudicata,  disse  la  que- 
stione di  nullità  j  che  era  d'alta  indagine,  non  poter  essere 
d'ostacolo  alla  prosecuzione  degli  atti  esecutorj.  Ma  siccome 
più  tardi  il  Bruscolini  cessionario,  non  vedendo  soddisfatti  gli 
scudi  47.  83,  citò  innanzi  al  vicario  della  suddetta  città 
tanto  la  Bartolini  che  il  Piste ja  a  prefissione  di  termine 
per  fare  eseguire  1'  ordinanza  ruotale  ,  in  difetto  a  pagare 
del  proprio ,  essa  donna  interpose  ricorso  al  tribunale  su- 
]>remo ,  acciò  questa  causa  fosse  unita  col  suddetto  giudi- 
2Ìo  oi*dinario  sulla  nullità  della  cessione.  Un  primo  opina- 
mento  che  a  di  7  agosto  1845  fu  manifestato  per  mezzo  di 
monsignor  Gonventati  decano  ,  disse  doversi  ammettere  la 
istanza,  e  la  ragion  principale  fu  che,  essendo  la  eccezione 
della  Bartolini  per  la  nullità  della  cessione  evidentemente 
provata  ,  e  per  conseguenza  opponibile  anche  in  giudizio 
sommario,  il  non  congiungere  quelle  due  liti  fosse  lo  stesso 
che  mettere  i  due  ti*ibunali  in  pericolo  di  pronunciare  sen- 
tenza contro  sentenza. 

Nel  secondo  esperimento  però  (che,  non  essendo  ancora 
pubblicata  la  legge  del  terzo  esperimento  nella  difformità 
degli  opiuamenti ,  fu  definitivo)  le  sorti  furon  diverse. 

„  Considerando  (disse  la  Segnatura)  che  quando  la 
Bartolini  domandò  al  tribunale  di  Pesaro  sospendersi  gli 
alti  esecutorj  fino  al  finir  della  causa  sulla  nullità  della 
cessione ,  il  tribunale  rigettò  l' istanza  ,  e  se  una  regiudi- 
cata ha  stabilito  non  potersi  ritaixlare  quegli  atti  per  la  pen- 
denza sulla  nullità  della  cessione,  non  v' è  ragione  per  cui 
quest'  ultima  causa  con  l'altra  dal  Bruscolini  istruita  debba 
essere  unita  :  e  se  si  decretasse  tale  unione  ,  si  tornei*ebbe 
implicitamente  a  rivedere  una  regiudicata. 

„  Che  inoltre  la  unione  delle  cause  non  si  decreta  se  . 
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Don  qaando  esse  hanno  nna  medesima  qualità  ,  una  stessa 
coadizioae,  ed  una  eguale  naturi,  quando  cioè  ambedue  i 
giudizi  son  ordinarj,  o  sono  ambedue  sommari ,  e  quando 
amendue  sono  pendenti  nel  medesimo  grado  :  ma ,  qaando 
mancano  tali  condisioni,  la  legge  vieta  il  decretare  l'unio- 
ne, e  molto  più  quando  uno  de*  giudizi  da  unire  è  d*alta 
indagine  ed  involuto  (1). 

„  Che  il  giudizio  dal  Bruscolini  istruito  è  di  sua  natura 
sommario,  trattandosi  in  esso  di  eseguire  un  contratto  :  al 
contrario  il  giudizio  istruito  dalla  Bartolini  è  ordinario , 
controvertendosi  nel  medesimo ,  se  tal  donna  potesse  vali- 
damente obbligarsi:  né  v*è  pericolo  di  sentenza  contro  sen- 
tenza, giacché  quando  il  giudice  avrà  detto  in  giudizio  som- 
mario doversi  la  convenzione  eseguire,  la  sola  esistenza  di 
tal  giudicato  non  sarà  da  tanto,  che  nel  giudizio  ordinario 
dir  non  si  possa  la  cessione  nullamente  fatta. 

„  Che  inoltre  é  da  riflettere  alla  inutilità  della  unione 
se  pur  venisse  decretata,  non  potendosi  incontrare  difficoltà 
alcuna  sulla  validità  della  cessione  che  la  Bartolini  fece  al- 
l'avT.  Pistoja,  il  quale  aveva  colle  proprie  fatiche,  e  col 
proprio  danaro  procurata  alla  Ba  rtoHni  quella  forense  vit- 
toria, da  cui  deriva  quella  stessa  obbligazione,  che  le  leggi 
a  costei  avrebbero  imposta,  ancorché  non  l'avesse  ricono- 
sciuta per  iscritto  ;  altrimenti  ne  verrebbe  l'assurdo  che  le 
donne  non  potessero  senza  le  solennità  riconoscere  in  iscritto 
un  debito  certo  e  necessario,  ed,  esigendosi  la  tassa,  locu- 
pletarsi col  danno  altrui. 

Kescrisse  -^  JYìhiL 

(1)  Romana  circa  micripiionis  et  avocalionis  17  sett,  18  59 
S  ftn^  coram  HorìchÌDÌ  -  Ferrarien*  avocazioni»  et  nnionis  caus* 
éaruni  20  luglio  1840  $  8  cor,  Lippi* 
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Segnatura  del  di  11  settembre  1845  —  Pisauretu 
unionis  et  ayocationis  R.  P,  D.  Lippi ,  dif,  per  la  Bar- 
tolini  sig.  doti.  Piselli ,  per  Bruscolini  B.  Belli, 

XIX.    X8CAXZXOVS  XPOTSCAAZA   .  APOCA  PAZTATA 

É  ini^alida  la  iscrizione  d'ipoteca  com^enzionale  presa 
in  forza  d^apoca  privata.  E  ciò  quantunque  il  cre^ 
dito  re  antecedentemente  alla  iscrizione  avesse  esi" 
bito  r apoca  presso  un  notajo. 

Guglielmi  e,  Leonardi 

>SNtugIielmi  nel  1836  con  apoca  privata  sottoscritta 
da  tre  testimoni  die*  a  cambio  obliquo  se.  50  a  Leonardi, 
e  da  questi  si  disse  ipotecarsi  in  sicurezza  di  tal  debito  una 
sua  casa  posta  in  Rieti  in  contrada  la  Pellicceria ,  dando 
in  pari  tempo  la  facoltà  al  Guglielmi  di  ridurre  la  prò* 
sente  apoca  ad  ogni  di  lui  richiesta  a  pubblico  istro^ 
mento  presso  qualsivoglia  notaro.  Nel  18  marzo  1839 
Leonardi  alienò  la  nominata  casa  ,  che  assicurò  libera  da 
ipoteche,  alla  chiesa  parrochiale  di  s.  Pietro  in  Rieti,  quale 
compra  s' indugiò  trascrivere  dall'acquirente.  Intanto  nel  26 
marzo  suddetto  il  Guglielmi  fece  esibita  dell'apoca  privala 
negli  atti  del  Fiacchi,  perchè  (si  disse)  non  solo  si 
custodisca  nel  protocollo  degV  istromenti ,  ma  anche 
perchè  possa  il  Guglielmi  prendere  in  assicurazione  del 
suo  credito  di  se.  50  la  convenuta  ipotecaria  iscrizione j 
che  difatti  venne  presa  nel  medesimo  giorno.  Il  Guglielmi 
coir  azione  ipotecaria  agi  contro  Raccuini  attuai  parroco 
della  suddetta  chiesa,  chiedendo  il  pagamento  dei  se.  58  , 
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0  la  subasta  della  casa.  La  curia  vescuvile  di  Rieti  rigettò 
la  istanza.  Il  sig*  avv.  Sarzaua,  per  monsignor  uditore  ge- 
nerale della  Camera ,  fu  di  parere  diverso ,  e,  revocata  la 
prima  sentenza,  ammise  l'istanza  del  Guglielmi.  La  congre* 
gazione  prelatizia  dell*  A.  G.  emanò  in  terzo  grado  di  giu« 
risdizione  la  seguente  sentenza ,  che  forma  regiudicata. 

„  Considerando  che  il  §  125  del  vigente  regolamento 
giudiziario  dispone  che  non  possa  essere  stabilita  ipoteca 
convenzionale  che  per  mezzo  di  pubblico  istromento,  e  che 
il  successivo  $  130  dichiara  invalida  ed  ineiEcace  la  iscri- 
zione già  presa,  se  i  contraenti  non  si  fossero  uniformati 
alle  prescrizioni  del  capitolo  4  sez.  2 ,  che  appunto  tratta 
dell'  ipoteca  convenzionale. 

,,  Considerando  che  il  cit.  §  125,  mentre  stabilisce 
che  gli  atti  o  processi  verbali  di  delibera  dei  dicasteri  am- 
ministrativi possano  equivalere  ad  istromcnti  pubblici  per 
l'effetto  di  cni  sopra ,  per  la  ragione  de'  contrari  esclude 
qualunque  altro  equipollente^  e  che  quindi  inutilmente  dal 
Guglielmi  s*  invoca  il  disposto  della  /.  Scriptum  cod.  qui 
potior  in  pign.  habeat.  la  deroga  di  questa  legge  rima- 
nendo virtualmente  compresa  nel  sud.  %  125.  Che  inutil- 
mente ancora  si  fa  scudo  di  decisioui  ruotali  (1),  e  di  opi- 
nioni d' interpreti  francesi  (2),  che  dissero  la  esibizione  di 


(1)  Bonomen*  seu  Faventina  pecuniaria  23  luglio  1817  cor* 
OJescalcbi  -  Pisauren*  pecuniaria  2^  fehbr»  1818  cor*  eod,  S  3  - 
Romana  suhhastationis  6  luglio  1832  cor»  Zacchia  -  Ferrarien, 
subliasiationis  ^2  marzo  e  6  luglio  cor,  eod, 

(2)  Persi!  questioni  sui  privilegi  ed  ipoteche  cap.  IV  $  2  - 
Troploog  Diritto  civile  spiegato  cap*  3  ^  delle  ipoteche  art*  2127 
num.  510  -  Siiey  Privilegi  ed  ipoteche^  nota  aW  art*  2127  -  Corta 
di  cassazione  dee is»  del  5  luglio  1827* 

10 
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apoca  privata  presso  un  notaio  equivalere  a  pubblico  istro- 
mento  ;  perocché  le  decisioni  ruotali  parlano  d' iscrizioni 
prese  in  forza  di  apoche  private  antei'iori  al  sistema  ipo- 
tecario odierno  ,  alle  quali  per  disposizioni  transitorie  fu 
accoi*dato  di  poter  servire  di  titolo  per  le  iscrizioni  ipote- 
carie, or  interpreti  francesi  poi  trattano  della  esibizione  di 
apoca  che  ambedue  le  parti  contraenti  avessero  eseguita 
ne'rrgistri  notarili. 

„  Considerando  che  nel  caso  l'esibita  fu  fatta  dal  solo 
creditore,  nel  qual  caso  la  privata  scrittura  ninna  mag- 
giora autenticità  acquista  dal  lato  del  debitore,  a  carico  del 
quale  si  dice  costituita  V  ipoteca.  Che  cosi  in  questo  caso 
non  si  è  adempito  in  alcun  modo  il  prescritto  della  legge, 
la  quale  richiede  che  il  debitore  abbia  consentito  a  tale 
ipoteca  con  atto  notarile. 

„  Considerando  che  non  valeva  Tobbietlo  avere  il  Gu- 
glielmi esibito  tale  apoca  negli  atti  del  notaro  anche  come 
procuratore  del  debitore  Leonardi.  Mentre  non  sussisteva  in 
fatto  che  tale  procura  fosse  data  ,  o  che  il  Guglielmi  in 
tale  qualifica  procuratoria  avesse  fatta  tale  esibita.  In  diritto 
poi  si  osserva  che  quella  procura  non  risultava  da  atto  au- 
tentico, ma  si  deduceva  dalla  stessa  privata  scrittura  di 
cambio,  cosicché  sempre  verificavasi  il  difetto  del  consenso 
del  debitore  per  atto  autentico,  mentre  non  costava  da  un 
simile  atto,  che  il  debitore  avesse  costituito  un  procuratore 
ad  obbligare  con  ipoteca  i  suoi  beni. 

„  Considerando  che  il  fondamento  delibazione  ipoteca- 
ria contro  i  terzi  è  la  isci*izione  validamente  presa  della 
ipoteca.  Che  equivale  a  mancanza  assoluta  quella  iscrizione 
che  non  fu  fatta  a  seconda  delle  leggi ,  e  che  in  conse- 
guenza non  potè  il  Guglielmi  in  forza  delia  medesima  effi- 
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cacemente  convenire  io  giuduio  Tatlual  parroco  della  chiesa 
di  s.  Pietro. 

Il  tribunale  conferma  la  sentenza  del  vicario  generale 
della  caria  vescovile  di  Rieti, 

Congregazione  prelatizia  delVA.  C,  ud*  del  dì  8 
febbr*  1847  —  M.  Mertel  vice-pi»esid.,  dif.  per  Guglielmi 
sig.  avY.  Parasassi,  per  Leonardi  proc.  sig.  dott*  Vaselli 
(Giuseppe), 

XX*  BOCZSTA^  •  FATTO  BI  ai WOTASZOVB  .  CAFZTAXB 

1.  Se  nel  contrarre  società  sopra  uh*  impresa  y  si  con^ 

venga  che^  finito  il  primo  periodo y  si  debba  stare 
in  società  anche  per  i  successivi y  questo  patto  vale 
per  una  sola  rinnovazione  prossima  a  quella  del 
contratto  finito. 

2.  Che  se  ,  finito  il  primo  periodo  ,  manchi  una  parte 

sostanziale  deW  impresay  il  patto  di  rinnovare  la 
società  anche  per  la  gestione  immediatamente  se* 
guente  diventa  inefficace» 

3.  Le  società  pattuite  a  tempo  indeterminato  si  rescin" 

dono  a  volontà  delle  parti  :  la  legge  non  obbliga 
a   società  perpetue. 
4«  //  socio y  che  al  finire  della  società y  rilira  il  suo  capi^ 
talcy  con  questo  solo  significa  la  volontà  di  ritirarsi, 

Grazioli  e.  Massari 

>Wome  è  riferito  a  carte  40  voL  2  anno  scorso ,  la 
Segnatura  accordò  a  Grazioli  la  restituzione  in  intiero  con* 
ti'O  i  Massari  da  una  regiudicata  con  cui  il  tribunal  di 
Bologna  y  confermando  una  sentenza  dal  tiibunal  commer- 
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ciale  sedente  in  FeiTara,  avea  detto  non  competergli  i-agione 
di  «ocio  suir  impresa  della  pesca  nelle  valli  di  Coroacchio 
che  per  Tanno  1832  aveano  i  Massari   nuovamente   avuU 
dal   fisco,  li   primo    contratto   era   stato   nel    30    concluso 
in  società   per  un  anno   tra  lui  i  Massari  ed  un  Barilari , 
compreso  il  diritto  di  pesca  nei  paduli  che  sono  alla  Me- 
scla ,  e  vi  era  un  patto  sesto    il    quale  diceva    che    qua- 
lunque  contratto    relatwo  allo  stabilimento  di  Cornac^ 
cliio  i^enisse  proposto  dalla  R.  C.A.^  o  procurato  da 
uno  di  essiy  non  potrà  questi  escludere    gli    altri  ^  che 
dovranno  essere  intcrpcJJjati  ;  e  siccome,  avvenuti  i  tur- 
bamenti politici  del  1831 ,  i  Massari  avevano   continovato 
per  nn  altro  anno  senza  chiamare  il  Grazioli  a  consorzio, 
questi,  esibita  la  couveniente  pecunia  per  sua  quota  di  cassa, 
protestò ,  e  dimandò  quindi  giudizialmente  d*  essere  socio, 
lite  la  quale,  trattata  in  provincia,  Unì  nella  Ruota   secondo 
ristanza  col  titolo    Ferrarien.    societatis  in  re  commer^ 
merciali  22  luglio  1836  co/'.Zacchia.  Ma,  decorso  tale  anno, 
benché  il  pubblico  erario  da  quella  amministrazione  distac- 
casse la  Mesola  per  cedei*la  alla  cassa  di  Ammortizzazione, 
i  Massari  del  solo  Comaochio  conclusero  un  altro  contratto 
per  un  alti'o  anno,  tacendo  il  Grazioli,  che  pur  lo  seppe, 
e  che,  non  ostante  la  scienza,  ritirò  la  sua  quota  di   cassa. 
Piii  tardi  però,  questi,  pretendendo  d'essere  socio    anche 
per  tale  rinnovazione  d' impresa,  agi  citando  a  consegna  di 
ntili:  e  fu  questa  l' istanza,  su  cui,  come  dicemmo,  nacque 
la  regiudicata  a  cui  il  tribunale  supremo  accordò  la  revi- 
sione colla  clausula  de  caussisy  venia  la  qnale,  riesci ta  al 
Grazioli  di  niun    profitto    per  le  sorti  che  in  Buota    ebbe 
nemiche,  provò  ancora  una  volta  quanto,  alPoggetto  di  non 
sottopori'e  ad  inutili  e  gravissime  spese  i  litiganti,  sarebbe 
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presso  noi  necessario  che  la  censura  delle  regiudicate  rima* 
nesse  affidata  ad  un  tinbunale  supremo,  che  avesse  non  solo 
la  facoltà  di  dare  il  rimedio,  ma  eziandio  di  applicarlo  giu- 
dicando definitivamente  le  cause. 

„  Considerando  (disse  la  Ruota)  pretendersi  dal  Gra- 
zioli, che  la  gestione  delPanno  1832  non  fu  che  una  pro- 
roga ed  una  conti  novazione  del  contratto  delFanno  1831 , 
nel  quale  egli  fu  riconosciuto  socio  per  regiudicata,  e  che, 
quand*  anche  si  fosse  un  contratto  nuovo ,  egli  ne  doveva 
essere  socio  in  forza  del  patto  sesto  contenuto  nell' apoca 
sociale. 

„  Che  in  quanto  al  primo  egli  è  da  riflettere,  che  il 
contratto  dell'anno  1831  ebbe  sua  fine  allo  spirar  di  qucl- 
Tanno,  senza  obbligo  (come  dice  Tapoca)  (Vintcrpellazione 
o  disdetta  alcuna ,  e  che  per  Tanno  1832  i  Massari  con- 
trattarono con  la  Camera  nel  mese  di  giugno  in  modo  da 
altere  effetto  retroattii^o  al  principio  dell'anno^  ritenendo 
che  nel  31  il  contratto  fosse  finito  :  per  cui  non  è  da  cre- 
derlo come  una  proroga,  la  quale  ha  luogo  solo  allorquando 
senza  nuovo  contratto  il  conduttore,  finita  la  locazione,  rima- 
ne nel  godimento  della  cosa  locata. 

,«  Che  molto  più  si  deve  nella  specie  adottare  tale  prin- 
cipio se  si  abbia  riguardo  alle  circostanze  ;  e  consta  in 
fatto  che  fin  dal  giorno  3  gennajo  1832  i  Massari  furono 
invitati  dal  prefetto  del  pubblico  erario  a  trattare  uva 
proroga  deW amministrazione  delle  valli  di  Comacchio 
per  tutto  il  corrente  anno  1832  —  che  dai  Massari  furono 
proposte  nuove  condizioni,  alcune  delle  quali  dal  pro-legato 
di  Ferrara,  che  rappresentava  monsignor  tesoriere,  furono 
ammesse,  altre  modificate  —  che  distaccata  la  pesca  dell;i 
Mesola  (che  era  la  più  lucrosa  di   tutta  Tamminislrazione ) 
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la  cosa  amministrata  fu  sostanzialmente  diversa  e  distinta 
dalla  precedente,  e  non  è  ragionevole  il  pretendere  che  il 
contratto  dell'anno  1832  fosse  una  continuazione  una  pro- 
roga del  contratto  spirato  nel  1831.  Né  osta  che  i  Massari 
allo  spirar  di  quest'anno  si  mantenessero  nel  godimento  della 
intrapresa,  e  che  chiamassero  proroga  il  nuovo  contratto  del- 
l'anno 31,  giacche  era  spirato  senza  interpf^llaztone  o  disdct^ 
ta^e,  rimanendo  nella  intrapresa  delle  valli,  essi  vi  rimasero 
come  gestori,  depositar)  e  custodi  per  la  rev»  Camera,  non 
per  continuazione  del  precedente  contratto  :  e  siccome  la 
politica  condizione  dei  tempi  non  permetteva  di  fare  un 
contratto  stabile ,  anzi  i  contratti  del  30  e  del  31  erano 
stati  chiamati  amministrazioni  prowisorie^  egli  è  da  dire 
che  questa  specie  d'amministrazione  fosse  continuata  nel  32. 
„  Che  neppure  osta  il  tenore  del  patto  sesto  nel  quale  fu 
detto  doversi  continuare  nella  società,  se  venisse  proposto, 
o  procurato  un  nuovo  contratto  :  giacché  simili  convenzioni 
valgono  per  una  volta  sola,  e,  adempita  nell'anno  31,  non 
obbligava  per  il  32,  essendo  anzi  regola  di  diritto  che  val- 
gono per  il  periodo  di  tempo  immediatamente  seguente  (1), 
per  cui  fosse  la  rinnovazione  del  31  una  semplice  proroga 
del  primo  contralto,  fosse  un  contratto  nuovo  (  come  piuttosto 


(1)  £.  89  S  ^  ff  de  verb*  signif*  -  Koc  sermo uè,  </{</»  recepta 
erit,  priinae  nuptiae  significantur  -  Anloncll.  de  tempore  legali 
Uh.  2  cap.  42  num.  12  -  Gotofred.  alla  l.Affde  vetb,  signtf  - 
Alcialo  alla  sudd.  l-  U  $  i  ff"  de  verb.  signif.  -  Carocc.  de  loc. 
cond.  part.  2  num>  S  -  Brach.  de  verb.  et  rer.  signìf,  -  Peregrio. 
de  fideicomm.  art.  29  num.  14  -  Rota  mila  Romana  immissìonis 
seu  LL,  MM,  1  febbrajo  1726  cor,  Culcaguino  riportata  da  Costan- 
tino dopo  il  voto  395  ,  e  nella  Assisien.  5  giugno  1840  ed  B  feb^ 
brajo  1841  cor*  Zocchia. 
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sembra  che  fosse,  essendo  il  primo  coDtralto  cessato  senza 
disdetta  o  inlerpellazione  ),  cerio  egli  è  che  il  godimento 
dell'intrapresa,  da  que'  che,  durante  la  sedizione  di  quell'au- 
uo,  aveano  preso  il  governo  della  provincia,  ai  Massari  fu 
tolto,  e  fu  per  una  nuova  concessione  della  Camera,  che, 
cessati  i  tumulti,  vi  rientrarono,  novità  di  contratto  rico- 
nosciuta dal  Grazioli  quando  disse  nella  protesta  ,  eh'  egli 
intendeva  ritenersi  a  parte,  e  quindi  in  società  del  con^ 
tratto  per  il  corrente  anno  1831  conv^enuto  e  stabilito  dagli 
stessi  Massari  —  D'altronde  fosse  contratto  nuovo,  fosse 
continuazione  dell'antico,  egli  è  principio  di  diritto  comune 
che  le  società  contratte  a  tempo  indeterminato,  ed  anche  iu 
perpetuo,  si  possono  sciogliere  a  volontà  dei  soci  ^2), 

„  Che  inolti*e  il  Grazioli  lasciò  correr  quei  fatti ,  e 
rimase  in  silenzio  fino  all'anno  1833,  con  che  confessò  di 
riconoscersi  privo  d' ogni  diritto ,  né  certo  è  da  concedere 
che  taluno  venga  a  pretendersi  socio  quando,  finita  la  ge- 
stione, e  fatti  i  conti,  sia  cessata  ogni  possibilità  di  pericolo, 
e  sia  riconosciuta  la  utilità  del  negozio  (3):  né  monta  che  i 
Massari  non  lo  interpellassero ,  giacché  nella  specie  non  si 
trattava  di  una  interpellazione  che  dovesse  farsi  per  forma, 
e  per  adempire  una  legale  solennità,  ma  d'una  interpella- 
zione che  nel  contratto  erasi  convenuta  al  solo  oggetto  di 
partecipare  all'  altro  socio   una  notizia  :  ma  se  i  Massari , 


(2)  Z.  1^  ff  prò  socio  -  Nulla  sccietatis  in  aeternuin  coitio  est 
•  /•  Jin»  cod*  comm»  diiid.  -  Zanchio  de  socielate  pari,  5  cap*  i$ 
num»  4  et  seq  ^  e  cap*  12  iiiim.  13  -  Casareg.  de  comnu  disc.  46 
num*  18  -  Azuni  diz*  di  giurisprud,  mercanf ile  alla  v.  Società  $51* 

(3)  Zancliio  de  societaie  pari.  2  cap.  6  num.  76  -  Rota  nella 
Bav.nnalen,  societutis  5  luglio  1793  ^  2   cor,  Cousalvi. 
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mentre  lìiigavano  per  contradire  al  Grazioli  il  diritto  di 
socio  per  Tanno  31,  lo  avessero  interpellalo  per  il  32,  si 
sarebbero  posti  in  contradizioue  :  invece,  per  la  lite  che  vi 
era  attualmente  pendente ,  il  Grazioli  avrebbe  dovuto  per 
il  32  diffidare  i  Massari,  Io  cbe  non  fece. 

„  Che  a  tale  silenzio  si  aggiunse  il  fatto  :  giaccbè , 
avendo  i  Massari  depositato  nel  Monte  la  qnota  sociale  che 
al  Grazioli  spettava  per  Tanno  31,  egli  la  prese,  protestando 
delle  sole  ragioni  che  avea  per  il  suddetto  anno  31  —  Nò 
osta  che  secondo  Tapoca  per  V  immissione  della  quota  so- 
ciale si  dovesse  attender  V  avviso  :  giacché,  oltre  alT  essere 
cose  tra  loro  molto  diverse  l'aspettare  un  avviso  per  ver- 
sare pecunia,  e  il  ritirare  la  già  versata,  qnel  patto  d'avviso 
risguirdava  ì  versamenti  che  occorresse  di  fare  correndo  il 
negozio ,  non  il  versamento  da  farsi  in  principio  di  ogni 
gestione  :  versamento  che  il  Grazioli  non  solo  non  fece,  ma 
dimostrò  di  non  voler  fare,  ritraendo  dal  Monte  la  esistente 
pecunia.  Molto  meno  è  da  dire  che  gli  utili  del  31  star 
potevano  in  luogo  di  capitale  sociale ,  primo  perchè ,  non 
essendosi  ancora  fatti  i  conti,  erano  illiquidi ,  secondo  per- 
chè il  Grazioli  usò  per  essi  contro  al  Massari  la  cautela 
del  castrense,  segno  che  dunque  non  riteneva  quel  capitale 
come  destinato  a  rimaner  nella  cassa  d'un  sociale  negozio. 
Sì  arroge  che,  posta  a  grida  la  pescagione  della  Mesola  di- 
staccata dalla  gestion  di  Comacchio ,  il  Grazioli  vi  oflerì, 
usando  il  nome  d'un  Ovidi,  ma  in  sostanza  per  se,  facen- 
dosi di  tale  Ovidi  iidejussore  solidale  :  altro  fatto  inconci- 
liabile con  la  pretesa  qualità  di  socio. 

y,  Che  non  è  buona  ragione  il  dire  che  fosse  quel  ne* 
gozio  di  lucro  sì  certo  da  dovere  presumere  nel  Grazioli 
la  volontà  di  rimanerne  socio  anche  per  l'anno  1832;  dap- 
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poicliè  non  è  vero  cbe  del  lucro  si  avesse  tanta  certezza  , 
essendo  ioYece  provato  cbe  rimpresa  aveva  bisogno  di  molto 
danaro  e  di  molta  opera,  col  pericolo  di  perdere  questa,  e 
ricuperar  quella  con  molta  difficoltà  o  con  molto  ritardo  : 
per  cui  si  dovè  coi  Massari  assai  discutere  per  le  nuove 
condizioni  dal  fisco  proposte,  e  per  le  variazioni  che  nella 
impresa  portava  così  la  mancanza  della  pescagion  mesolana, 
come  la  concorrenza  clic  ne  derivava  in  commercio  tra  il  pro- 
dotto di  questa  e  il  prodotto  delle  valli  di  Gomacchio  che 
ai  Massari  restava  :  ragione  per  cui  altri  concorrenti  si  ri- 
trassero dal  negozio.  E  molto  meno  è  da  dire  sicura  Tìm- 
presa,  perchè,  a  gestione  finita,  se  il  prodotto  non  rimbor- 
sava  le  spese,  dovea  rimborsarle  la  Camera,  dappoiché  sem- 
pre era  vero  che  gli  amministratori  dovessero  rimanere  esposti 
al  pericolo  di  dover  aspettare  molto  tempo;  e  in  ogni  modo 
chi  pretendeva  d'avere  diritto  a  partecipar  dell'impresa,  non 
dovea  rimanere  in  società  finché  giungesse  al  suo  termine, 
in  modo  da  far  credere  che  intendesse  di  abbandonarlo. 

„  Che  se  la  regiudicata  ruotale  disse  il  Grazioli  par- 
tecipe per  Tanno  1831,  ciò  fu  |)erchè  questi  avea  procurata 
la  rinnovazione  del  contratto  per  mondato,  od  almeno  con 
approvazion  dei  Massari,  i  quali  si  sarebbero  posti  in  con« 
tradizione  col  fatto  pròprio  se  per  quel!'  anno  lo  avessero 
escluso.  Ma  nulla  di  ciò  nel  32,  nella  quale  rinnovazione 
il  Grazioli  non  ebbe  parte  nessuna ,  e  tutto  ciò  che  nelle 
decisioni  di  quella  cansa  fu  detto  circa  all'efficacia  del  patto 
di  rinnovazione,  riguardò  unicamente  il  31. 

Per  questi  motivi  a  di  8  genuajo  di  quest'anno  1847 
rescrisse  —  Non  constare  de  caussis  restitutionis  in  ìnte-- 
gruìUj  et  extendatur  decisio. 

All'opinamcnto  rispose  il    eh.  sig.  avvocato  Duranti^ 
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Valentini.  Disse  che  V  amniinislrazione  del  31  fu  od  pro- 
seguimento della  gestione  del  30,  primo  perchè  al  finire  di 
tale  anno  non  si  dettero  ì  conti,    ed  al   fisco    non    furon 
renduti  i  pescherecci  utensili ,  segno  che  i  soci  nell'ammi- 
nistrazione,  restarono  per  cui  si  riputò  continovata  ,  come 
si  reputa  continovata  la  colonia  quando  il  colono,  finito  il 
tempo,  vidcnte,  et  patiente  domino^  rimane  nel  fondo  (4), 
e  come  si  reputa  continovata  la  società,  se  allo  spirare  del 
tempo ,  rimasto  in  cassa  il  capitale  comune,  i  soci  prose- 
guono a  negoziare  in  nome    comune  (5),   secondo    perche 
essere  stati  quei  due  anni  un  anno  solo,  lo  avea  deciso  la 
i*egiudicata  coram  Zacchia,  terzo  pei  fatti  degli  stessi  Mas- 
sari, che  alPentrare  del  31  molte  lettere  scrissero  al  Grazioli 
onde  curasse  la  continuazione  del  contratto,  dicendogli  yprtr/* 
adunque  per  se  e  per  noi  y  ed  esortandolo  ad  ottenere  la 
facoltà  di  continuare  sul  medesimo  piede  per  Vanno  cor^ 
renle^  concessione  che  dal  Grazioli  fu  realmente  ottenuta: 
posti  i  quali  fatti,  dicea  cadere  il  raziocinio  del  l'opina  mento 
contrario,  e  doversi  invece  concludere  che  la  gestione  del- 
l'anno 1832  ritener  si  dovesse  come  la  prima,  nella  quale 
il  patto  sesto  dell'apoca  fu  opei*ativo,  giacché  altrimenti  si 
dovrebbe  andar  nell'assurdo  che  una  intrapresa  assunta  in 
società,  avesse  bisogno  di  un  altro  separato    contratto  per 
farla  comune,  contro  il   principio  quod  nostrum  esty  am- 

(4)  Z.  13  S  11  ff*  locati  ->  Qui  implcto  tempore  conductionis 
reinansit  id  conductioue,  non  soluiu  recouduxisse  vidctur,  sed  etiatri 
pignora  videnlur  durare  obbligala. 

(5)  Romano  cons*  54  num»  3  -  Menocli*  cons»  1  21  n.  72  prae 
sumpt*  57  nwn*  2  -  Maotica  ///•  26  num.  24  -  Felio.  cap.  45  n.  5 
-  Nichalor.  de  fratribus  part.  2  ca/7.  41  n.  9  -  Casaregi  de  comm* 
disc*  141   num.  28» 
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pUus  nostrum  fieri  non  potest  (6)  —  E  notava  non  essere 
applicabile  al  caso  la  regola  che  il  patto  di  rimanere  in  so- 
cietà al  rinnovarsi  del  contratto  valga  per  una  volta  sol- 
tanto ,  giacche  ,  se  ali*  oggetto  di  far  prevalere  la  volpuih 
dei  contraenti,  si  deggion  talvolta  impropriare  eziandio  le 
parole  (7)^  molto  men  si  dovesse  dir  limiuto  il  patto  della 
rinnovazione  in  società  in  una  sctittura  nella  quale  con 
termini  espressi  si  dice  dover  esser  comune  qualunque  con- 
ti'attOy  per  cui  la  Ruota  in  una  Romana  societatis  de  r^ 
commerciali  1  giugno  1832  cor.  Spada  tra  Polidori  e  Piz- 
zardi  (caso  nel  quale  costoro  avean  pattuito  di  fare  in  so- 
cietà qualunque  appalto  di  sali  e  tabacchi  riescisse  ottenere 
dalla  Camera)  al  patrocinio  Pizzardi,  che  opponeva  la  mede- 
sima regola,  e  dicea  che,  rigettato  dal  fisco  un  primo  pro- 
getto, rimanevano  sciolti  da  ogni  obbligazione  tra  loro  jier 
gli  altri  posteriormente  esibiti ,  rispose  §  7  che  —  etsi 
constet  conteniplatas  propositionesy  fuisse  rejeclas  a  fiscoy 
non  ideo  taman  sequitiir  cessasse  illieo  societatem  per^ 
inde  ac  eae  per  viam  conditionìs  resolutii^ae  essent  ad" 
jectae  :  atque  id  retinendum  potissimum  ex  eo  quod  in^ 
verisimile  est  Polidorium,  et  Pizzardiuniy  qui  anxiiy  et 

(6)  Insta.  ^  \0  de  legatis  -  Sed  si  rem  legatarii  quia  eì  lega- 
veril,  inutile  est  legatum,  quia,  quod  proprium  est  ipsius^  amplius 
eJQs  fieri  non  polest  ^  e  $  2  de  actionibiis  •  Nec  enim  quod  acto- 
ris  est,  id  ei  dari  oportet^  scilicet  quia  dari  cuiquam  id  ìnleDigilur, 
quod  ita  datar,  ut  ejus  fiat,  nec  res  quae  jam  actoris  est,  niagis  ejus 
fieri  potest. 

(7)  L.  consensuff  de  actionib,  et  ohìigat*  -  h  Quia  tantum- 
demodé  negottis  gestis  -  L  Quidquid  adstringendae  ,  e  L  Fi 
itein  S  Chrysogonus  ff  de  verb.  signif*  -  Manlica  de  tacitis  lib.2 
Ut.  7  nunu  5. 
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solliciti  admodum  erant  do  redigali  omnium  maxima 
redimendo j  tanti  negotii  cònsilium  ita  voluisse  taxative 
cohibere  ad  duasy  vel  tres  propositiones  fisco  exliibitu- 
ras,  ut  semel,  iis  improbatis,  cessarent  conata,  et  socie^ 
tas  ipsa  manerent  extincta. 

Né  (proseguiva)  si  creda  esanrìta  l'efficacia  del  patto 
sesto  nella  lite  agitata  per  la  gestione  del  30,  a  motivo  che 
il  patto  venne  citato  nell'istanza  con  cui  venne  introdot- 
ta ,  giacché  r  istanza  portò  come  titolo  non  solo  il  patto, 
ma  le  proteste  eziandio  che  il  Grazioli  avea  fatte  invocando 
la  disposizione  di  diritto,  e  ninno  non  sa  che  le  liti  si  giu- 
dicano per  i  motivi  che  enuncia  il  libello,  e  per  gli  altri 
che,  durante  il  processo,  allega  il  patrocinio  (8),  quando 
particolarmente  i  libelli  hanno  la  clausula  saho  otc.  pre- 
servativa di  ogni  diritto  (9)  :  che  se  nella  lite  sulla  gestione 
del  31  un  fatto  prevalse,  questo  si  fu  il  fatto  dell'avere  il 
Grazioli  procurata  presso  l'erario  la  contin ovazione  del  ne- 
gozio in  nome  co  un  une  *-  Né  consentiva  per  lo  turbamento 
della  pubblica  pace  avvenuta  nel  febbrajo  31  fosse  discon« 
tinuata  Tamministrazion  delle  valli ,  per  cui  i  Massari ,  al 
ricomporsi  dell'ordine,  facessero  un  contratto  nuovo:  anzi 
dava  conoscere  i  dispacci  con  cui  nel  marzo  del  medesimo 
anno  il  tesorier  generale,  inculcando  al  preside  della  provin- 
cia di  tenere  i  Massari  neli'obblìgo  di  continuare  il  negozio 
che  aveano  bramato,  meravigliava  del  come  se  ne  ricusas- 


(8)  Scfcccia  de  seni»  et  rejud*^  gloss,  14  quaest*  6  n*22ese^. 
•  Rota  recente  decisa  554  ifum.  5  parU  15  cor^  Ludovis*  dec%  176 
num*  \  e  2* 

(9)  Rota  coram  Durano  decis.  60  fii/m.  56  -  coram  Lancetta 
decis*  8  itiim.  14. 
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sero,  per  cai ,  se  lo  riassunsero,  noi  feoer  costretti ,  come 
l'opiiianieuto  aveva  aflermatoj,  o ,  se  furon  costretti,  la  coa- 
zione non  venne  dal  prefetto  del^  pubblico  erario,  che  era 
a  qael  lempo  il  sig.  card.  Mattei,  il  quale  neiresercizio  di 
quel  ministero  dette  nobili  esempi  di  religione  e  di  somma 
prudenza ,  ma  dalla  forza  del  patto,  che  i  soci  alla  conti- 
novazione  obbligava  :  molto  men  conveniva  in  quel  che  il 
Grazioli  avesse  perduto  ogni  diritto  collo  starsene  in  silen- 
zio, e  coir  uscire  in  giudizio  quando  conobbe  la  utilità  nel  32 
dalla  amministrazion  derivata,  e,  da  quel  maestro  che  egli 
è,  distingueva  tra  il  silenzio  di  chi  ha  un  diritto  per  ob- 
bligazione già  contratta ,  da  chi  ha  bisogno  di  un  nuovo 
contratto  pe  acquistarlo;  giacché  in  tal  caso  soltanto  chi 
vuole  profittar  del  diritto,  dee  farsi  innanzi  e  parlare,  regola 
di  giurisprudenza  sviluppata  dallo  stesso  sacro  uditorio  nella 
allegata  Bayennaten*  societatis  5  luglio  1793  cor.  Con- 
salvi ,  confermata  quarant*anni  dopo  ai  5  luglio  1833  cor* 
Zacchia  :  per  cui  Topinamento  invece  di  dire  che  il  Gra- 
zioli volle  approfittare  dei  lucri  del  socio  quando  conobbe 
che  la  intrapresa  li  aveva  prodotti  (  benché  in  realtà  non 
li  conoscesse,  e  non  li  potesse  conoscere  finché  non  gli  si 
davano  i  conti  )  avrebbe  potuto  dire  ai  Massari  quello  che 
in  caso  simile  disse  V^nconita  na  societatis  9  marzo  1807 
§  4  cor.  Bardasi ,  che  sebbene  i  soci  dei  sali  Sabatucci  e 
Morici  avessero  rinnovato  in  nome  proprio  il  contratto  sen- 
za intesa  degli  altri,  ipsi  tamen  erga  illos  obstricti  sem- 
per  in  renovata  etiam  redemptionc  manserunt  :  sunt  enim 
socialis  jiiris  elementa  prima ^  quod  res  societati  ex  pa^ 
cto  signanter  guaerenda^  societati  ipsi  quaesita  censea^ 
tur,  quamvis  unius,  alteriusque  sodi  proprio,  privatoquo 
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ììomine  quacratnr  (10) ,  e  avrebbe  loro  dovuto  dire  al- 
tresì che,  per  escluderlo,  una  ÌDterpellazIoiie  era  pur  neces- 
saria, percbè  cosi  nel  patto  era  scritto ,  e  perchè,  quando 
la  interpellazione  è  convenuta  non  per  dedurre  una  notizia, 
ma  per  provocare  una  dichiarazione  di  volontà,  colla  scienza 
d'altra  parte  ottenuta  non  può  esser  supplita  (11)  :  né  la 
lite  che  sull'  intrapresa  dell'anno  31  era  pendente  avere  scu- 
sato i  Massari  dal  farla,  mentre  essi  sapevano  l'obbligo  che 
loro  correva  per  l'anno  avvenire— che  se  il  Grazioli  riti- 
rò la  pecunia ,  ciò  avvenne  nel  marzo  1832,  ed  i  Massari 
conclusero  per  quell'anno  il  contratto  nel  mese  di  giugno, 
per  quale  ragione  egli,  che  non  avea  ancora  riceuti  i  lucri 
dell'anno  31,  avrebbe  dovuto  tenere  ozioso  il  danaro  nel 
monte  ?  quid  se  i  Massari  invece  di  fare  il  nuovo  contratto, 
se  ne  fosser  ritratti?  a  qual  prò  lasciare  in  deposito  danaro 
che  apparteneva  alla  negoziazione  passata,  senza  esser  certo 
che  nella  nuova  avrebbe  avuti  i  Massari  per  soci?  —  Rac- 
cordava per  ultimo  che  quella  impresa  non  era  un  appalto, 
ma  una  amministrazione  di  lucro  sicuro,  una  amministra- 
zione cioè,  in  cui  i  socj  non  aveano  altro  peso  che  quello 
d'anticipare  le  spese  necessarie  a  fare  la  pesca  col  dieci  per 
cento  sopra  il  prodotto  ,  e  piii  un  quattro  per  cento  per 
compenso  di  spese  occorrenti  pel  ministero  ,  per  cui  l'alea 
non  potea  consistere  sulla  possibilità  di  ricuperare  la  pe- 
cunia erogata ,  ma  solo  sul  piìi  e  sul  meno  del  lucro. 


(10)  F".  la  confermo  14  giugno  del  med,  anno  $  2. 

(11)  Z*  Qui  Romae  $  Coheredes  Jff  de  vero*  signif,  -  Mantica 
in  /.  Diidum  %  2  cod»  de  contrh,  empU  -  Bero  censii,  171  n.  8 
ad  M  •  MaugiL  de  evict.  quaesti  135  num.  10  -  Graliao.  discept, 
ITA  num%  3  -  Corradioi  de  jure  praelat.  quaesU  G  nunu  41. 


Digitized  by  VjOOQIC 


159 
Replicava  il  eh.  sig.  avv*  concisi.  Ai  inellini:  Egli  è,  diceva, 
11Q  giuocar  di  parole  quel  dir  che  il  contralto  del  31  fosse 
una  proroga  di  quello  del  30 ,  per  trarne  la  conseguenza 
che  solo  nel  32  il  patto  sesto  fosse  operativo:  mentre  il  con- 
tratto del  31  fu  nuovo,  perchè  ne  fu  fatta  un'apoca  nuova, 
perchè  il  precedente  era  stato  dal  fisco  concluso  con  i  Mas- 
sari ed  altri  soci ,  il  susseguente  coi  soli  Massari ,  perchè 
quello  del  30  dovea  finire ,  e  fini  senza  disdetta ,  per  cui 
delle  valli  e  della  pesca,  che  ne  proveniva,  i  socj  rimasero 
per  conto  di  Camera  depositari  e  custodi,  perchè  nata  la 
sedizione  a  Ferrara,  alla  provvisoria  amministrazione  delle 
valli  furono  dal  fisco  chiamati  i  soli  Massari,  perchè,  a! 
contratto  nuovo  fu  necessario  di  dare  effetto  retroattivo,  per- 
chè finalmente  reintegrare  non  fu  mai  sinonimo  di  conti» 
noi^arey  la  qual  continovazione  si  verifica  solo  allorquando 
alle  condizioni  di  prima  rimane  il  negozio  senza  bisogno  di 
nuove  trattative,  di  nuova  spiegazione  di  volontà  e  di  nuova 
stipolazione  —  Sarà  (cosi  egli),  che  i  Massari  scrivessero 
al  Grazioli  di  trattare  una  nuova  concessione  colla  Camera, 
ma  appunto  per  ciò  non  è  da  dire  tacitamente  rinnovato 
il  contratto ,  poiché  ripugnan  tra  loro  prosecuzion  di  con- 
tratto e  patti  nuovi  :  anzi  sarà  che  dal  Grazioli  la  rinno- 
vazione fosse  ottenuta,  ma  se  fu  necessario  di  ottenere, 
dunque  il  contratto  non  proseguiva  ipso  jure  e  per  tacita 
continovazione,  checché  ne  dicesse  la  decisione  cor.  Zacchiia 
nella  causa  che  risguardava  l'anno  31,  alla  quale  bastò  che 
il  Grazioli  avesse  cooperato  neir  ottenere  il  concedimeuto, 
per  dir  che  era  socio ,  giacché  tutto  il  i^sto  fu  infarci- 
mento supererogato  dall'estensore.  Concludeva  da  ciò  che  i 
tre  contratti  fosser  distinti,  e  passava  a  ripetere  l'altra  di- 
mostrazion  subalterna,  che  l'efficacia  del  patto  sesto  restò 
limitato  all'anno  31. 
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Voi  vedete,  diceva,  scritto  nell'apoca,  che  si  dovesse  con- 
tinuare la  società    per   qualunque    contratto  :  che    se  fu 
detto  qualunque  ,  dunque  per  tutti  i  contratti  :  se  io  pro- 
metto la  dote  ad  una  donzella  per  quando  ella  vada  a  ma- 
rito ,  dotata  una  volta,  non  dovrò    certamente  dotarla  an- 
cora una  volta  se,  rimasta  vedova,  vada  nuovamente  a  ma- 
rito: e  poi  come  contrarre  un'  obbligazione  perpetua,  se  col 
tratto  del  tempo  pò  tea  cangiarsi  la  fortuna  dei  soci,  se  po- 
tevano nascere  tra  loro  dissidj  atti  a  sottrarre  l'elemento  di 
ogni  società ,  cioè  la  concordia  ?  Nel  caso  della    JRomana 
societatis  cor.  Spada,  che  fu  tra  Polidori  e  Pizzardi,  non 
si  trattava  di  veder  se  il  Pizzai-di  dovesse  tenere  il  Polidori 
a  socio  perpetuo,  ma  del  primo  contratto  che,  dopo  l'apoca 
di  stare  in  società,  avea  concluso  :  aggiungete  la  legge,  la 
quale  dice  non  poter  essere    società    pattuita  in  perpetuo , 
patto  che  sarebbe  lesivo  della  naturale  libertà ,  e  fomento 
di  risse.  Inoltre  se  è  vero  che  il  contratto  dell'anno  1831 
fu  dalla  Camera  stipolato  coi  soli  Massari ,  se   per  la  re* 
giudicata  cor.  Zacchia  dei  proventi  di  quell'anno  il  Gra- 
zioli ha  goduto,  non  è  da  negare  che  dunque  il  patto  sesto 
producesse  il  suo  effetto  per  quell'  unica  volta    che    simili 
patti  possono  produrlo. 

Ripeteva  per  ultimo ,  che  quand'  anche  la  utilità  di 
tal  patto  si  dovesse  credere  eterna  contro  alla  espressa  dispo- 
sizion  della  legge,  il  Grazioli  perde  ogni  diritto  per  fatto 
proprio,  cioè  per  il  silenzio  nel  quale  rimase,  e  per  il  de- 
posito che  ritirò  dalla  cassa  del  Monte. 

Il  sacro  uditorio    rescrisse   — -    In  decisis  et  expe^- 
diatur. 

Ruota  del  dì  24  marzo  1847  —  Ferraricn.  resti' 
tutionis  in  integrum  R.  P.  D.  Alberghini,  dif.  per  Gra^ 
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zioli  sìg.  avv.  Duranti-Valentini  e  Patrìzi ,  proc^  sig,  dott. 
Tosi ,  per  i  Massari    sigg.  avv.  concisU  Armellioi ,  Mar- 
chetti (Giuseppe)  e  Garamici ,  proc,  sìg.  dott.  Pagnoncelli 
proc.  di  colL 

XXI.  cAvss  comtsAcxA&i .  CAU8S  om&i . 

ITMIOMS  .  CASO  BKISTO 

&on  è  mai  luogo  ad  unione  tra  una  causa  commerciale 
ed  una  causa  disile, 

(  Discussa  sul  §  343  del  reg»  giud*  ) 
Sarorelli  e.  il  comune  di  Ferrara 

Lell'annunciar  questa  massima  di  non  poco  rilievo 
per  la  speditezza  dei  commerciali  giudizi^  non  abbiamo  bi- 
sogno di  narrare  la  specie  che  si  trova  narrata  a  carte  37 
del  presente  volume:  e  neppure  di  esporre  il  sunto  delle 
difese  che  il  respettivo  patrocinio  propose ,  basUndo  alla 
piena  cc^izione  di  ciò  che  venne  dedotto  il  dare  a  cono- 
scere Topinamento  che,  compilato  da  penna  maestra^  precede 
la  regiudicata.  Noi  lo  riferiremo ,  traducendolo  quasi  let- 
teralmente. 

„  Considerando  (cosi  Testensore)  che  nelle  cause  com- 
merciali non  si  può  interporre  all'Ordine  supremo  ricorso  di 
unione,  dicendo  l'art.  15  della  legge  commerciale  del  primo 
di  giugno  1831  — -  nelle  cause  commerciali  ^  in  grazia 
della  necessaria  speditezza^  non  si  ricorre  al  supremo 
tribunale  della  Segnatura  :  divieto  che  fu  confermato  dal 
S  345  del  codice  di  procedura,  dalla  quale  regola  fu  eccet- 
tuato il  ricorso  di  annullamento  dopo  la  cosa  giudicata^ 

li 
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quello  per  la  restituzione  in  intiero^  richiamando  per  tulli 
gli  altri  casi  la  saazione  del  §  944,  in  cui,  dopo  essere  stata 
prescritta  una  prassi  speciale  per  le  cause  di  commercio , 
si  dice  —  Non  è  luogo  a  yerun  ricorso  al  tribunale  su- 
premo  di  Segnatura j  che  nel  solo  caso  espressamente  con- 
templato  dal  §  345* 

„  Che  se  una  delle  due  cause^  tra  le  quali  il  conte  Sa- 
vorelli  vuole  unione,  pende  nel  tribunal  consolare  di  Fer- 
rara, non  è  dubbio  che  il  ricorso  debba  essere  rigettato , 
non  trattandosi  né  di  nullità  dopo  la  regiudicata,  né  di  re- 
stituzione in  intiero,  casi  d*  eccezione  in  cui  é  unicamente 
permesso  prescìndere  dalla  regola  generale. 

,,  Che  non  osta  una  delle  cause,  cioè  quella  del  ren- 
diconto, essere  stata  introdotta,  e  trovarsi  pendente  innanzi 
al  tribunale,  come  se  il  divieto  del  ricorrere  per  unione 
in  liti  commerciali  debba  reputarsi  risti-etto  al  caso  sem- 
plice, e  non  risguardare  al  caso  misto ,  al  caso  cioè  d'una 
ipostasi  che  voglia  farsi  tra  una  causa  commerciale  ed  una 
civile.  Tale  distinzione  non  fu  dalla  legge  fatta  giammai,  né 
si  può  ammetter  una  distinzione  che  la  legge  non  fa:  la  qual 
regola,  se  milita  in  ogni  caso,  molto  più  deve  militare  nel 
uosti'o,  nel  quale  con  voci  tassative  furono  eccettuati  i  casi 
in  cui  compete  facoltà  dì  ricorrere  al  tribunale  supremo 
in  cause  commerciali,  cioè  la  circoscrizione  e  la  revisione 
contro  alla  regiudicata.  Che  se  tassativamente  dalla  regola 
questi  soli  casi  furono  eccettuati,  se  nulla  fu  detto  dei  caso 
misto,  non  sembra  ai  padri  cbe  la  regola  anche  il  caso  misto 
debba  risguardare,  perchè  la  legge  deve  essere  intesa  in 
tutta  l'ampiezza  dei  termini  suoi ,  quando  particolarmente 
ciò,  che  ha  voluto  eccettuare,  lo  ha  eccettuato:  onde  é  da 
dire  che,  non  parlando  del  caso  misto,  l'abbia  voluto  conw 
prendere  nella  disposizione  generale. 
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yj  Che  la  ragioQ  della  legge  chiarisce  assurda  la  distia- 
zioQe  coi  tra  il  caso  semplice  e  il  misto  vuol  farsi:  mentre, 
se  Tunica   ragione    per  cui  i  ricorsi  al  tribunale    supremo 
negli  affari  mercatorii  vennero  divietati  fu,  come  dice  l'editto 
del  1  giugno  1821 ,  la  speditezza^  che  per  il  bene  della 
repubblica  loro  è  necessaria  ,  se  la  ragion  della  legge  sta 
nello  scopo  che  le  cause  esecutive  sulT  adempimento  delle 
transazioni  commerciali    non  siano    trattenute  dai    forensi 
imbarazzi,  spontaneamente  consegue  che,  quand'anche  essa 
legge  non  fosse  scritta  con  tanta  chiarezza  di  termini,  do- 
vrebbe essere  applicata  anche  al  caso  misto,  mentre  anche 
nei  casi  misti,  nei  quali  una  delle  questioni  è  sicuramente 
commerciale,  d'uopo  è  che  gli  atti  vadano  celeri,  e  sarebbe 
ingiustissimo  privare  la  causa  commerciale  del  sno  privilegio 
per  la  ragione  che  l'altra  causa  non  è  privilegiata:  e  ninno 
non  sa  che ,  quando  concorre  la  ragion  della  legge,  questa 
anche  al  caso  misto  deve  essere  applicata  (!)• 

„  Che  un  altro  motivo  ancor  piii  potente  contribuisce 
alla  adozione  di  questo   principio.  Egli  è  cioè  da  conside- 
rare che,  quando  si  ammettessero  tali  ricorsi  d'unione  tra 
due  cause  commerciali,  si  ritarderebbe  il  corso  degli  atti, 
ma  non  ne  tornerebbe  ai  privilegi  d'ambe  le  cause  nessun 
pregiudizio  ,  mentre  T  unione  le  farebbe  camminare  entram- 
be commercialmente,  senza  nulla  sottrarre  alla  privilegiata 
loro  natura:  ma  nel  caso  misto  non  sarebbe  così;  giacché 
la  congiunzione  della  causa  commerciale  con  la  civile  por- 
terebbe che  questa  comunicarebbe  necessariamente  la  pro- 
pria lentezza  all'altra,  che  per  il  bene  del  commercio  dee  cam- 

(1)  LL.  12  t  M  ff  de  legìbuS' 
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minare  spedita  :  né  certo  è  da  presumere  cbe  la  legge  vo- 
glia proibire  l'unione  nel  caso  di  minor  danno,  e  permet- 
terla nel  caso  di  un  danno  maggiore^  a  tal  da  somministrare 
essa  medesima  il  mezzo  per  eludere  il  fine  clie  si  è  prefisso. 
„  Che  non  è  da  tassare  la  le^e  d'  improvTÌda,  dicendo 
che  dunque  nel  caso  misto  essa  non  somministrarebbe  alcun 
mezzo  per  evitare  il  pericolo  di  sentenza  contro  sentenza: 
giacché  questo  pericolo  occorre  anche  nel  caso  semplice  di 
giudizi  egualmente  commerciali,  e  pur  non  ostante  la  legge 
non  dà  alcun  rimedio  in  grazia  della  necessaria  spedi-- 
tezza  ;  ma  in  realtà  non  é  vero  che  esistano  tali  perìcoli, 
mentre  nd  caso  di  due  tra  di  loro  pugnanti  giudizi  si  pu6 
procedere  con  molti  ed  equipollenti  rimedi,  per  esempio 
colle  eccezioni  declinatone  della  prevenzione,  della  incom- 
petenza, e  col  ricorrere  ai  tribunali  di  appello,  acciò  dichia- 
rino quale  dei  due  tribunali  sia  competente. 

„  Che  non  è  da  opporre  la  decisione  Romana  unio* 
nis  16  giugno  1842  cor.  Grossi  (2),  in  cui  per  la  prima 
volu  la  distiniione  tra  il  caso  semplice  e  il  misto  fu  imma- 
ginata :  dappoiché  nel  confronto  di  un  divieto  sì  chiaro  che 
è  nella  legge,  non  é  da  portare  un  esempio  unico  di  giuris- 
prudenza diversa,  non  mai  richiamato  ad  esame  piii  diligente, 
e  contradetto  da  altri  precedenti  esempi  contrari  (3):  ed  é  nota 
la  regola  che  con  le  leggi,  non  cogli  esempi  si  dee  giudicave  (4). 


(2)  F.  il  pres*  giornale  anno  1 842  voi.  2  pag»  5.  ' 

(3)  jinconitana  ciu  specialis  29  maggio  18^2  $  6  cor.  Alessi 
-  Romana  circumscr»  et  pertineniiae  16  nutrto  1839  %  3  cor.  Mo- 
nchini. 

(4)  Z.  15  eod.  de  tenU  et  interloquut,  -  Nano  judex,  vel  ar* 
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„  Che  inoltre  nessun  pericolo  occorre  di  sentenza  con- 
tro sentenza,  e  per  lo  contrario  sì  scorge  essere  stato  inter- 
posto il  ricorso  al  solo  oggetto  di  ritardare  il  giudizio: 
giacché  nella  specie  non  si  tratta  né  della  medesima  cosa, 
uè  della  stessa  azione ,  né  delle  stesse  persone  ;  mentre  in 
uno  dei  due  giudicati  si  chiede  il  pagamento  di  se.  1660» 
nell'altro  il  rendiconto,  in  uno  si  tratta  di  un'obbligazione 
scritta,  neiraltro  si  tratta  di  un'obbligazione  derivante,  co- 
me si  pretende,  dalla  disposizione  di  diritto,  in  uno  agisce 
il  municipio  contro  al  Savorelli,  nell'altra  il  Savorelli  con- 
tro il  municipio  e  contro  Mazzacorati»  Se  adunque  non  è 
in  ambi  i  giudizi  la  stessa  cosa,  la  stessa  azione,  la  stessa 
condizione  delle  persone ,  alia  res  est  (5) ,  e  se  il  Savo- 
l'elli,  dopo  avere  pagato,  risulterà  creditore  nel  giudizio  di 
rendiconto,  nessuno  gli  negherà  la  restituzione  della  non 
dovuta  pecunia,  senza  che  la  sentenza  pronunciata  nel  giu- 
dizio esecutivo  possa  formare  contro  di  lui  eccezione  di  re- 
giudicata. 

„  Che  molto  meno  giova  al  Savorelli  il  dire  nessuno 
potersi  chiamar  debitore  finche  non  dia  il  rendiconto:  giac- 
ché nella  transazione  fatta  col  comune  di  Feirara  il  Savo- 
relli promise  di  pagar  quel  danaro  che  fosse  occorso,  senza 
dire  che  pria  di  pagarlo  si  dovesse  attendere  dal  Mazzaco- 


biter  existimet  coiìsultationes,  quas  non  rite  judicatas  esse  putaverit, 
sequenduoi:  et  multo  roagìs  sententias  eoiinentissimorum  praefecto* 
rum,  vel  aliorurn  procerum:  nou  enim,  si  quid  non  leve  dirìmatury 
hoc  et  in  aliorum  judicuni  Yilium  extendi  oportet.  Cuin  oon  exem- 
plìs,  htà  legibus  judicandutn  sit— .  Sed  orones  judices  nostros  yeri<« 
talee»,  et  Icgum,  et  justitiae  sequi  vestigia  sanciums* 
(5)  Z.  12  13  e  Uff  de  excepu  reijud. 
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rati  il  rendiconto  :  e  siccome  danaro  era  indispensabile  per 
pagare  i  cantanti ,  non  era    possibile  di  attendere  i  conti» 
Da  ciò  consegue  che  il  Savorelli  non  per  timore  di  sentenze 
tra  loro  pugnanti ,  ma  per  ritardare  il  corso  del  giudizio 
dimandò  Tunioney  come  altresì  è  manifesto  dall'avere  il  di 
lui  procuratore  creato  il  giudizio  civile  appena  vide  immi- 
nente il  pagamento  degli  se.  1600  per  saldare  gli  artisti. 
Rigettò  il  ricorso  colla  clausula  —  NihiL 
Segnatura  del  dì  14  gennajo  1847    —  Ferrarien. 
unionis  caussarum  R.  P.  D»  Ferrari ,  dif.  per  Sa\^orelli 
sig.  avv.  Regnoli ,  proc.  sig.  dott.  Papi  (Gio.),  per  il  Co- 
mune sìg.  avv»  Marchetti  (Gius.)  proc.  sig.  dott.  Puri. 

XXII.   CACCIA   .  V08T0    .   V088SS80  .  MAWUTEWZXOVi: 

Moglia  e.  Sellini 


Popò  la  pubblicazione  del  fascicolo  di  febbraio,  essen- 
do stata  redatta  la  sentenza  confermatoria  del  tribunal  deU 
FA.  G.  nella  causa  di  caccia  riferita  a  pag.  82  del  presente  vo^* 
lume,  per  compire  V  istoria  di  quella  interessante  regiudicata, 
e  per  soddisfare  al  desiderio  della  nostra  curia,  vogliamo 
trascrìverne  qui  appresso  Tintiero  tenore. 

„  Considerando  che  il  Sellini,  avendo  intentato  un  giu- 
dìzio di  sommarissimo  possessorio  onde  esser  mantenuto  nel 
posto  da  caccia,  due  estremi  doveva  egli  per  legge  provare, 
cioè  precedente  suo  possesso  del  posto  in  questione,  ed 
immediata  turbativa  per  parte  del  reo  convenuto  Moglia. 
„  Considerando  però  che  nella  specie  non  restava  pro- 
vato niuno  dei  due  estremi  voluti  dalla  legge  di  procedura: 
doveva  quindi  per  giustizia  rigettarsi  l'ìsUnza  Sellini,  e 
per  conseguenza  confermarsi  Tappellata  sentenza  capitolina . 
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del  23  giugno  1846.  Il  Sellini  infatti  asseriva  d'aver  lasciato 
sulla  tesa  al  puntone  le  sue  staiole  al  finire  della  risalita 
del  marzo  1845  ,  mentre  consta  in  fatto  cbe  quando  il  Mn* 

f[Iia  andò  circa  sei  mesi  dopo,  cioè  nel  1  settembre  di  quel- 
anno  1845  ad  occupare  quel  posto  col  piantarvi  il  capanno* 
col  porvi  sopra  tutti  i  suoi  attrezzi  vena  tori,  e  col  lasciarvi 
puranco  a  guardia  un  cacciatore,  acciò  ogni  spuntar  di  sole 
si  ponesse  in  attuale  esercizio  di  cacda  a  norma  della  no- 
tificazione deiremìnentissimo  camerlengo  del  15  settembre 
1841,  non  vi  trovò  il  piii  piccolo  segno  di  apprensione  di 
posto,  come  non  era  possibile  trova rvelo,  perchè,  andando 
i  campi  soggetti  a  tutte  le  fasi  delPagricoltura,  ora  di  essere 
arati,  ora  seminati,  ora  sterpati  ripuliti  e  falciati  per  fieni 
e  biade,  era  del  tutto  impossibile  che  ivi  rimanessero  |)er 
circa  sei  mesi  le  staiole  del  Sellini. 

„  G)nsiderando  inoltre  che,  tralasciando  l' indagine  se 
colle  sole  staiole  possa  legittimamente  occuparsi  il  posto  , 
mentre  la  succitata  nolificaziune  vuole  che  siano  posti  sul 
luogo  gì*  istromeuii  da  cacciareS^  è  da  riflettersi  che  la 
detta  notificazione  a  chi  in  precedenza  abbia  occupato  il 
posto  o  col  capanno  o  cogristromenti  venatori  non  dà  diritto 
alcuno  di  possesso,  ma  solo  un  semplice  diritto  di  prefe- 
renza da  godersi  solamente,  quante  le  volte  il  primo  occu- 
pante allo  spuntare  del  sole  si  ponga  in  attuale  esercizio 
di  caccia,  senza  di  che  egli  non  possa  ad  altri  vietare  che 
vi  uccelli  :  perchè,  al  dire  dello  stesso  cmineutlss.  camer-> 
lengo  in  una  sua  declaratoria  del  17  aprile  1841  dii*etla  al 
governatore  di  Boma  —  il  diritto  (sono  le  sue  precise  pa- 
role) conceduto  al  primo  che  pigli  posto  non  è  né  in- 
determinato^  e  né  assoluto  j  ma  ristretto  ad  un  tempo 
limitato^  cioè,  come  si  legge  nelVart.  16  della  notifica'-* 
zione  14  agosto  1839 ,  mentre  esercita  la  caccia^  yale 
a  dire  che  egli  non  ha  altro  diritto  di  essere  iVi  man^ 
tenuto  che  solo  nell'atto  che  esercita  la  caccia»  Che  se 
fosse  mantenuto  nel  suo  diritto  chiunque  fosse  stato  il 
primo  a  prendere  il  postOj  senza  che  esercitasse  la  cac- 
cia, e  solo  quando  gli  piacesse y  sarebbe  senza  dubbio 
danneggiata  l'industria  di  chi  colesse  in  effetto  esercii 
tarla  — *  per  la  qual  cosa,  dando  la  legge  un  diritto  di  pre- 
ièrenza,  e  non  di  possesso  assoluto  ed  esclusivo,   non  po- 
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teva  il  Sellini  invocare  V  interdetto  possessorio  dove  la  legge 
non  ravvisa  possesso  di  sorte  alcuna.  Difatti,  appartenendo 
ì  fondi  ai  particolari ,  e  non  potendo  onesti  «  munendo  di 
siepi,  e  chiudendo  i  loro  campi,  impedire  ai  cacciatori  di 
entrarvi,  ed,  anche  entrati,  scacciameli  /•  16  ff  de  servita 
praed*  rust.  leg.  3  /i.  \  ff  de  adquir*.  rer»  dom. ,  e  cit. 
notif.  del  14  agosto  1839  tit»  2  art.  9^  è  chiaro  che  non 
può  in  tali  questioni  di  caccia  invocarsi  l'interdetto  preto- 
rio. Che  se  pure  volesse  immaginarsi  un  possesso  nelle  oc- 
cupazioni dei  posti  venatorii,  questo  possesso  sarebbe  sem- 
pre un  possesso  precario,  perchè  dipenderebbe  dalla  volon- 
tà del  proprietario  del  fondo,  e  nei  possessi  precarii  non  si 
dà  né  per  le  leggi  del  testo,  né  per  le  attuali  di  procedu- 
ra il  sommarissimo  possessorio. 

„  Considerando  che  nella  indicata  notificazione  del  14 
agosto  1839,  che  è  il  regolamento  delle  cacce,  al  tit.  3  n.  3 
si  legge  che,  dal  1  aprile  al  1  agosto  di  ciascun  anno  è  vie- 
tata ogni  sorta  e  maniera  di  caccia  :  per  cui  se  la  legge 
proibisce  ogni  sorta  e  maniera  di  caccia,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  neppure  i  posti  possano  occuparsi  in  questo 
intervallo.  Che  se  pure  volesse  ritenersi  non  vietata  la  oc- 
cupazione, essa  non  potrà  mai  essere  efficace  a  dar  diritto 
prelativo  nella  futura  stagione  di  caccia,  perchè  un  atto  per 
se  stesso  inefficace  nel  tempo  in  cui  si  fa ,  non  può  cam- 
biar natura  e  divenire  (  se  non  si  rinnova  )  efficace  e  pro- 
duttivo di  diritti  in  altro  tempo ,  per  la  règola  che  quod 
ab  initio  uiliosum  est y  non  potest  tractu  temporis  con-^ 
valescfire» 

,y  Considerando  che  ciò  resta  convalidato  dal  susseguente 
titolo  3  art.  16,  ove  si  stabilisce  che  —  chiunque  nelle 
cacce  non  fisse  e  stabili  sarà  il  primo  a  piantare  nei 
luoghi  permessi  le  così  dette  capanne ^  o  a  prender  po- 
sto con  istromenti  da  cacciare  ecc.  Quel  dire  pertanto  della 
leg^  chiunque  sarà  il  primo,  non  potrebbe  altrimenti  in- 
tendersi, se  non  che  chiunque  sarà  il  primo  ad  ogni  inco- 
minciar di  stagione  di  caccia.  E  piii  chiaramente  lo  indica 
qnell'aver  diviso  le  cacce  in  fisse  e  stabili,  in  non  fisse  e 
non  stabili.  Difatti  se  nelle  cacce  non  fisse  e  non  stabili  (co- 
me é  picifico  es5ei*e  quella  dei  pivieri  e  pavoncelle)  i  posti 
si  potessero  prendere  da  una  caccia  all'altra,  essi  si  perpc- 
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toerebbero  nelle  mani  di  quello  che  gli  avesse  per  la  prim?f 
volta  occupati,  e  così  queste  cacce,  cambiando  natura,  diver- 
rebbero fisse  e  stabili  contro  il  disposto  della  legge,  cbe  in- 
sulsamente le  avrebbe  distinte  e  separate  dalle  fisse  e  stabili, 
le  quali,  Una  volta  incominciate,  non  se  ne  perde  il  diritto, 
se  non  trascorsi  due  anni  consecutivi  di  cessato  esercizio. 

„  Considerando  cbe  non  alti*o  senso  può  darsi  alla  de* 
claratoria  notificazione  del  15  settembre  1841,  ove  si  dice 
cbe  —  chiunque  in  precedenza  ayessè  occupato  il  posto j 
perchè  queir  m  precedenza j  non  può  alludere  che  al  tempo 
non  vietato,  ed  alla  stagione  di  caccia,  siccome  meglio  viene 
chiarito  dalle  susseguenti  espressioni  —  non  potrà  godere 
della  preferenza^  se  non  esercitando  la  caccia,  e  la  caccia 
non  può  esercitarsi ,  che  venuta  la  sua  stagione ,  e  dopo 
trascorso  il  1  aprile  al  1  agosto  di  ciascun  anno,  cit.  no- 
tific.  del  14  agosto  1839.  Però  chiunque  abbia  preso  posto 
in  un  dato  loogo  nelle  cacce  non  fisse  e  non  stabili,  e  vi 
abbia  esercitata  la  caccia  durante  la  stagione,  questo  posto 
al  terminare  della  stagione  stessa  cessa  di  essere  di  quello 
che  Toccnpò,  e  toma  ad  essere  res  nullius  per  divenii*e 
nella  nuova  stagione  di  chiunque  giungerà  ad  occuparlo  con 
Dixlegni  ed  atti  venatorii. 

j,  Che  se  per  casualità  vi  si  trovassero  ancora  o  le  sta- 
ìole,  od  altri  attrezzi  di  colui  che  nella  precedente  Toccupò, 
questi  non  può  perciò  vantar  diritto  alcuno  di  precedenza, 
se  col  fatto  non  viene  a  rinnovare  gli  atti  di  occupazione, 
stendendovi  le  reti,  e  facendovi  atti  indicanti  esercizi  di  cac- 
cia. Difatti  questo  articolo  16 ,  che  intieramente  fu  tolto 
dall'editto  di  Leone  XII  del  10  luglio  1826  num.  19  fu 
in  questo  modo  inteso,  e  spiegato  in  una  identica  questione 
di  caccia  agitata  innanzi  monsignor  Colapietro ,  come  da 
sentenza  passata  in  autorità  di  cosa  giudicata, 

„  Considerando  che  il  Sellini  non  poteva  prender  po- 
sto da  una  caccia  all'altra  :  perchè  se  al  finire  della  risa- 
lita di  marzo  egli  lasciava  sulla  tesa  le  sue  staiole,  od  altro, 
giungeva  il  1  aprile  al  1  agosto,  che  rendeva  libere  le  cam- 
pagne, però  se  egli  per  la  futura  stagione  di  ricalila  vole- 
va godere  della  preferenza  a  quel  posto,  doveva  in  tempo 
abile  rinnovare  la  sua  occupazione,  e  quindi  con  attrezzi 
fissi  e  permanenti  sul  posto  per  tutta  la  stagione  di  caccia 
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conservarsi  il  suo  diritto  a  forma  di  logge.  Ma  egli  nulla 
fece,  per  cui  legittimamente  Toccnpò  il  Moglia  nel  primo 
settembre,  quando  le  leggi  della    caccia    non  vietavano  di 
prendere  i  posti,  e  porsi  in  esercizio. 

Tutto  ciò  considerato  etc. 

Il  tribunale,  giudicando  definitivamente  in  terzo  grado 
di  giurisdizione,  conferma  la  sentenza  del  tribunale  colle- 

S'iale  di  Campidoglio,  colla  condanna  del  Sellini  nelle  spese 
i  tutti  i  tre  gradi    di    giurisdizione,  e  delega    il  giudice 
uditore  sig.  avv.  Cecconi, 

Congregazione  cif,  delVA.  C»  primo  turnoy  ud.  del  dì 
8  febbr.  1847  —  Mons.  Giannuzzi  vice-presid.,  proc.  per 
Sellini  sig.  dott.  Morganti,  per  Moglia  sig.  Mangoni. 

XXIIL    TRZBUWAIiI  O&BIWABJ  .  BICA8TSRI 
SUPaXMI  .  80CISTA*   .  ABBITaX 

i.  Non  ogni  inten^ento  della  suprema   autorità  ammi-- 
nistrativa  rende  incompetenti  i  magistrati   giudi- 
ziari: sono  incompetenti  solo  nel  caso  che  gli  affari 
portati  al  loro  giudizio  siano  stati   amministrati- 
uamenle  decisi* 
2.    Secondo  il  nostro    codice  di  commercio    nelle    que- 
stioni tra  soci  la  remissione  agli  arbitri  non  è  ob^ 
bligatoria ,  se    non  yi  consentono    ambe   le  parti. 

{Discuss»  suWart.  1699  del  reg.  giud.) 
Majoli  ed  altri  e,  Francisci  ed  altri 


aln  genovese  Aicardi,  uscente  Tanno   1844,  si  studiò 

di  creare  a  Todi  ed  a  Città  di  Castello  col  nome  di  Banca 

Umbra  uno  stabilimento  di  sconto  ad  imitazione  della  banca 

romana,  dicendola  per  accomandita:  e  già,  raunate  molte 

azioni,  il   conte  Francisci,  un  Piccini,  ed  un  Signorotti  ne 
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aveano  preso  il  governo  così  nell'una  che  nell'altra  citta  , 
quando  la  Segretaria  per  gli  interni  affari  dì  stato  scrisse  al 
preside  della  perugina  provincia,  dicendo  sembrargli  lo  sta- 
bilimento piuttosto  una  società  anonima  cbe  avesse  bisogno 
dell'approvazione  sovrana,  cui  non  credeva  concedere,  e  perciò 
si  arrestasse  dalle  ulteriori  operazioni  commerciali,  divieto 
cbe  reiterò  quando  riseppe  che  queste  erano  stale  attivate: 
onde  gli  amministratori,  che  per  opulenza  e  probità  sono 
in  quelle  contrade  persone  primarie,  per  quantunque  esser 
potesse  la  utilità  che  a  loro  ed  alla  provincia  ne  sarebbe 
venuta,  immediatamente  cessarono,  ed  eran  per  dare  il  conto 
di  quanto  aveano  fatto,  allorché  Majoli  ed  altri  azionisti 
innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  sedente  a  Perugia  co- 
me tribunal  di  commercio  intimarono  loro  d'aver  nominati 
quattro  arbitri  per  tuUe  le  controversie  nate  e  da  na-- 
scere  tra  sociy  citandoli  a  nominarne  per  parte  loro  altret- 
tanti. [Ma  il  tribunale  a  dì  3  ottobre  1845  dichiarò  la 
propria  incompetenza  col  seguente  giudicato. 

„  Considerando  ehe  la  dimanda  dagli  attori  promossa 
è  principalmente  diretto  ad  ottenere  che,  stante  la  renuenza 
dei  convenuti  nel  nominare  gli  arbitri,  siano  questi  nomi- 
nati d'officio  dal  tribunale,  onde  possano  procedere  al  giu- 
dizio delle  controversie  dipendenti  dalla  società  in  accoman- 
dita sotto  la  ragione  sociale  eie. 

„  Considerando  che  questa  domanda  presuppone  pro- 
vato, che  una  legale  società  in  accomandita  sia  tra  le  parti 
intervenuta,  mentre  d'altronde  i  convenuti  sostengono  non 
esservi  mai  stata  questa  legalità,  e  si  dichiarano  pronti  ad 
esibire  il  loro  i*endiconto  per  le  operazioni  che  sotto  quel 
nome  ebbero  effettivamente  luogo. 

„  Considerando  che,  riguardata  la  causa  sotto  questo 
aspetto  sarebbe  di  esclusiva  competenza  del  tribunale ,  né 
potrebbe  rimettersi  al  giudizio  degli  arbitri,  e  che  d'altron- 
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de  necessita  che  sia  preliininarineDte  giudicato  sulla  lega- 
lità di  cui  trattasi  per  valutare  le  l'elative  conseguenze,  e 
gli  effetti  della  spontanea  dimissione  dei  convenuti  dalla 
qualifica  di  soci  accomandatari. 

„  Considerando  per  altro  che  dai  due  ven.  dispacci 
della  Segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  in  copia  pro- 
dotti vi  è  ragionevole  motivo  per  ritenere  che  sia  stata  già 
definita  da  quel  supremo  dicastero  la  conti*oversia  che  si 
porterebbe  oggi  al  giudizio  del  tribunale ,  e  che  sebbene 
gli  attori  con  argomenti  d' illazione  siensi  provati  a  giusti- 
ficare che  l'anzidetta  deliberazione  non  si  estende  al  con- 
tratto dei  15  fekbrajo  1845  ,  pur  non  ostante  non  rima- 
nendo eliminato  il  ragionevole  dubbio  che  a  quella  puran- 
che  si  estendesse  T  int(;rdizione,  non  consente  i'oi  dine  pub- 
blico che  s'ffbbia  in  non  cale  il  giudizio  già  pronunciato  da 
chi  riveste  i  pieni  poteri,  a  senso  anche  del  $  1699  del  re- 
golamento legislativo  e  giudiziario* 

„  Il  tribunale  civile  di  Pei'ugia  in  figura  di  tribunale 
di  commercio  interlocutoriamente  pronunciando  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  ha  dichiarato  e  dichiara  la  propria 
incompetenza  fino  a  che  la  suprema  segi'eleria  per  gli  affari 
di  stato  interni  o  non  abbia  già  revocata  la  già  presa  deli- 
berazione, o  non  abbia  dichiarato  che  la  deliberazione  stessa 
non  si  estende  al  contratto  dei  15  febbraio  1845,  salvo  alle 
parti  di  propon*e  le  respettive  ragioni  sulle  operazioni  fatte 
nel  nome  sociale  se,  e  come  di  ragione  ecc. 

Appello  in  Rnota  per  parte  del  Majoli  ed  altri  azionisti. 

Il  difensore  degli  appellanti  dicea  con  l'art.  50  del  re- 
golamento commerciale  che  ogni  conlrwersia  fra  sociy  e 
per  motivi  di  società  potrà  essere  rimessa  agli  arbitri 
anche  d' officio ,  la  quale  remissione  agli  arbitri  deve  (al 
dire  del  Sirey  comm.  al  cod.  di  comm.  art.  51),  essere  in^ 
tesa  in  senso  assoluto  ed  imperativo^  di  modo  che  i  tri* 
banali  di  commercio  non  possano  anche  col  consenso 
delle  parti  conoscere  delle  questioni  tra  sociy  benché  si 
tratti  di  una    società    commerciale  in   partecipazione  z 
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essi  devono  rimetterli  d^oficio  avanti  agli  arbitri  (1), 
disposizione  assai  ragionevole  se  si  riguardi  al  fine  della 
legge,  la  quale,  considerando  che  le  controversie  tra  soci  de- 
vono decidersi  non  secondo  il  rigor  dei  diritto,  e,  come  suol 
dirsi,  de  plano j  le  volle  sottrarre  alle  sottigliezze  forensi, 
e  volle  le  difficolta  mercantili  sciolte  dagli  stessi  meraan- 
li(2)  —  Ne,  aggiungeva,  si  torni  ad  opporre  ciò  che  fu  opposto 
nel  tribunal  di  Perugia,  il  ministero  supremo  avere  disap- 
provato il  contratto,  e  perciò  non  essere  in  facoltà  dei  giu- 
dici ordinari  giudicare  sulle  conseguenze  che  ne  derivarono, 
onde  non  si  abbia  ad  ammettere  la  esistenza  di  una  intra- 
presa che  fu  ministerialmente  disapprovata:  dappoiché  quan- 
do un  contratto  non  ha  cessato  di  esistere  perché  fosse  ille- 
cito il  suo  subbiettOy  ma  per  mancanza  di  forme,  non  é  im- 
pedito ai  magistrati  ordinari  di  giudicare  sulle  conseguenze 
che  dalla  breve  benché,  cessata  sua  esistenza  son  nate  :  non 
è  lecito  (dice  il  sig.  Pardessus  parU  5  $  1040)  quasi  in 
nessun  paese  destituire  una  società  anonima  senza  au^ 
torizzazione  del  potere  legislativo^  od  almeno  di  quello 
governativo  :  da  ciò  consegue  che  i  soci^  finché  essa  non 
sia  stata  loro  accordata^  sono  a  vicenda  obbligati  con- 
dizionalmente z  dato  pertanto  che  tale  approvazione  ven- 
ga negata  j  si  dovrà  riguardarli  come  liberati  da  ogni 
obbligo  j  quasiché  non  fossero  mai  stati  sodi  se  però 
avessero  già  cominciata  qualche  operazione  senza  attcn^ 
dere  Vordine  regio,  gli  effetti  di  questa  dovrebbero  re- 


(1)  Franche  Pardessus  Corso  etc.  pmrU  S  Ut.  1  $  1001 ,  parte  7 
tu.  4  S  1409. 

(2)  Baldasseronì   dizion.  di  giurispmd.  marìUima  e  commer^ 
ciale  alla  v*  Àrbitri  num*  2. 
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golarsi  giusta  i  principii  da  noi  già  esposti  nel  trattare 
della  società  in  nome  collettii^o  ,  ed  in  accomandita  , 
quando  non  si  abbia  astuto  cura  di  comprovarle  e  ren^ 
derle  pubbliche  nei  modi  legali  (3):  —  che  in  falli,  allor- 
quando al  supremo  ministro  fu  fatto  conoscere  V  interlocu- 
torio d'incompetenza  che  avea  emanato  il  tribunal  di  Peru- 
gia ,  rispose  che  il  giudicare  delle  convenzioni  che  relati- 
vamente ai  cointeressati  aveano  avuto  luogo  dipendentemente 
da  quella  speculazione,  si  apparteneva,  secondo  la  legge» 
ai  tribunali, 

U  pati-ocinio  degli  appellati  dicea  ali*  incontro  giustis- 
sima la  sentenza  del  tribunal  di  Perugia,  perchè,  siccome 
tutti  i  scrittori    di   ragion    commerciale   ritengono  anoni- 
ma la  società  il  cui  capitale  è  divisibile  in  azioni  al  por- 
tatore (4),  cosi  alla  legale  esistenza  di  quella,  che  era  stata 
creata  neirUmbria,  l'autorizzazione  del  governo  era  neces- 
saria,  e,  se  fu  negata  con  un  atto  della  suprema  autorità, 
ricorreva  il  disposto  nel  §  1698,  il  quale  dice  che  — «  i  ma» 
gistrati  dell'ordine  giudiziario  sono  incompetenti  a  cono» 
scere  e  giudicare    intomo  agli  atti   dei   dicasteri    che 
hanno  podestà  di  decidere  in  via  amministrativa,  e  non 
potranno    interloquire  in  alcun  modo  sulle    loro    deci- 
sioni ,  e  sugli  Qggetti  in  esse  compresi y  ed  il  $  1699  il 
quale  prescrive  che  —  le   decisioni    amministrative  do- 
vranno sempre  osservarsi  dai  tribunali,  ancorché  Vog- 
inetto  delle  medesime  fosse  di  competenza  dei  magistrati 


(3;  y»  anche  Dalloz  nella  sua  collez,  alla  v.  Arbitri  cap.'  ^ 
òt>3.  1   art»  1   num.  11. 

(4)  Pardessus  parte  5  $  1040  -  Despreaux  De  la  compctence 
dss  tribunaux  de  commerce  lib*  3  5  2  /'<ig«..109  nn/it*  445. 
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flcWordine  giudiziario.  In  ogni  caso  questi^  anche  por 
ufflcioy  dorranno  dichiararsi  incompetenti  sintantoché  la 
decisione  amministrativa  non  sarà  legittimamente  an^ 
nuUata  '-—  Che  in  fatti  più  volte  cosi  dal  tribunal  della 
Ruota  (5)y  come  dal  tribunale  supremo  (6)  fu  detto  cessare 
ogni  giurisdizione  ordinaria  quando  ha  parlato  1'  autorità 
governativa.  Concludeva  da  ciò  essere  stata  giusta  la  dichia- 
razione d' incompetenza,  tanto  piii  che  ella  fu  temporanea, 
cioè  per  fino  a  tanto  che  la  suprema  Segreteria  per  gli 
affari  di  stato  interni  o  non  abbia  revocata  la  già  presa 
deliberazione y  o  non  abbia  dichiarato  che  la  delibera- 
zione stessa  non  si  estende  al  contratto  dei  15  feb- 
brajo  1845  —"Parlava  quindi  degli  arbitrile  sosteneva  che 
in  questa  parte  la  sentenza  fu  giusta. 

Dicea  che  oggidì  compromesso  necessario  non  si  conosce 
nel  foro ,  giacche  nessuno  contro  sua  volontà  può  esser  co- 
stretto a  farsi  giudicare  da  giudici  non  magistrati  (7),  tanto 
più  die  al  dir  della  Ruota  cor.  Molines  decis.  437  num.  3 
—  plerumque  experientia  compertum  est  compromissa 
longe  oppositos  effectus  producere  ...  hinc  saepissime^  loco 
amputandi  litesj  ac  dispendia,  eas  potius  fovent^  red- 
duntque  longioresj  per  cui,  sebbene  alcuni  statuti  prescri- 
vessero in  antico  il  giudizio  degli  arbitin,  ed  in  ispecie  tra 


(5)  Romana  refect.  damnor*  6  giugno  1825  cor*  De  Corsi. 

(6)  Segnatura  nella  Laureiana  circumscr*  6  giugno  1834  con, 
decisione  deWemo  prefetto  card,  Falzacappa  di  eh,  mem.^  e  nella 
Sutrina  circumscript.  et  restitut,  in  iniegr.  3  settemb.  1840  coram 
Grossi  S  7. 

(7)  Rota  recent*  pari,  12  decis,  163  nani,  2  -  NuperritHm  de* 
cis,  564  num»  2, 
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coDgiunti,  di  tali  rubriche  era  rarissimo  Taso,  diffamato,  come 
dice  il  card.  De  Luca,  inter  advocatos^  aliosque  classicos 
curiales  (8).yero  è,  soggiungeva,  che  nel  codice  di  commercio 
francese  l'art.Sl  è  precettivo,  ma  quel  precetto  non  andò  sen- 
za  contrasto  quando  il  codice  fu  compilato,  anzi  il  Corvetto 
in  consiglio  di  stato  si  oppose,  dicendo  quell'obbligo  avreb« 
he  rallentati  e  imbarazzati  gli  affari  commerciali,  piuttosto- 
clie  sempliGcarli  e  accelerarli  (9),  che  nell'anno  1838  fu  pre- 
sentato alle  camere  un  progetto  di  legge  per  abolirlo  (10),  e 
quel  gran  luminare  della  giurisprudenza  francese,  il  sig.  Trop- 
long,  dichiaro f  dice,  per  esperienza  che  non  consiglierei 
alcuno  a  farsi  giudicare  dagli  arbitri  (11).  Così  in  Fran- 
cia, ove  Tart.  51  del  codice  è  formulato  colle  parole  toute 
contestation  enire  associésy  et  pour  raison  de  la  societé^ 
sera  jugce  par  des  arbitres  :  nel  nostro  però  l'art,  50,  che 
corrisponde  al  51,  dice  -~  potrà  essere  rimessa  agli  arbitri 
anche  d^ofj^ioy  conversione  di  precetto  in  facoltà,  che  sag- 
giamente  fu  fatta  presso  di  noi,  e  fu  non  ha  guari  imi- 
tata a  Torino  (12). 

E,  venendo  ancor  piii  dappresso  alla  causa,  dicea  che,  se 
gli  arbitri  mai  non  sono  competenti  a  giudicar  degli  affari 


(8)  Card.  De  Luca  de  judiciit  disc»  1 1  9uim»  9  et  seq. 

(9)  Mongalvy  traité  de  l^arbiirage  en  mature  civile  et  cont" 
mere»  -  Bruxelles  1 837  ///•  2  5^1  p^g»  1  ^  ^iota  5. 

(10;  Orillard  de  la  competence  des  tribunaux  de  commerce 
chap.  86  S  339. 

(11)  Del  contratto  di  società  civile  e  commerciale  -  Livorno 
\fA\pag.  268  -  S  520. 

(^2)  Sossi  e  ytonXA^vXtà  Manuale  del  codice  di  commercio  pa* 
gina  197  art^  62  S  2. 
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cbe  interessano  Tordine  pubblico  (13),  molto  meno  potes«- 
«ero  esserlo  in  un  affare  nel  quale  la  segretaria  di  stato 
replicate  volte  avea  interloquito,  e  molto  ancor  meno  in  una 
questione  sulla  esistenza  della  società ,  cbe  doveva  essere 
pregiudiziale,  e  nella  quale  trattavasi  di  vedere  se  la  so- 
cietà fosse  anonima,  come  la  reputava  il  supremo  ministero, 
o  in  accomandita,  secondo  ciò  cbe  nel  programma  era  scritto, 
caso  nel  quale  la  magistratura  ordinaria  doveva  essere  adi« 
ta  (15),  come  ai  magistrati  appartiene  il  decidere  le  que- 
stioni cbe  nascono  ^ulla  legalità  o  nullità  dei  contratti  tra 
soci  (16),  e  cosi  tutte  le  questioni  pregiudiziali ,  e  quelle 
cbe  risguardano  V  intrinseco  (17):  né  certo  i  francesi  man- 
derebbero agli  arbitri  una  causa  in  cui  si  trattasse ,  come 
nella  presente,  di  vedere  se  una  società  debba  disciogliersi 
o  continuare  ad  esìstere  (18).  Gbiudeva  la  bella  e  diligente 
difesa  col  dare  a  conoscere  cbe  non  tutti  gli  azionisti , 
unzi  pochissimi  presero  parte  a  quella  lite ,  per  cui  quei 
pocbi.non  avrebber  potuto  rappresentare  la  volontà  di  tutti 


(13)  Jieg.  giud.  S  1748. 

(14)  £•  Generaliter  ff  de  exception^  -  Decretai*  oap*  18  de 
ìudiciism 

(15)  Rogron  cod>  de  commerce  expliqué  -  Paris  1827  pag»  40. 

(16)  Goubeau  tratte  de  P  arbitra  gè  -  Paris  \Ò^4  pag.  47  sect,  3 
•  Horsoo  Questions  sur  le  code  de  commerce  -  Paris  1 850  gu.20 
pag.  81  num*  1* 

(17)  Nouguicr  des  tribiinatix  de  commerce  -  Bruxelles  1845 
sect»  4  pag.  268  num.  21   -  Orilliard  ntWopera  cit.  num*  542. 

(18)  MoDgaivy  neWop»  cit.  pag,  16  $  12  -  Malptyre  e/ Joiir- 
dain  Des  sociétes  commerciales  -  Paris  X^òò pag,  588  -  Despreaux 
neWop»  cit»  livr»  4  $  579  -  Cod.  di  comm.  annoi,  da  un  Oi^,  io» 
scotio  pag»  115  num.  t* 

12 
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nominando  compromissari  che  forse  agli  altri  non  sarebbe! 
piaciuti,  onde  i  scrittori  di  ragion  commerciale  dicono  nelle 
società  assai  numerose  Tarbitraggio  impossibile  (19),  e  col 
far  considerare  non  essere  quasi  nel  nostro  tribanal  di  com- 
mercio esempio  d'arbitri  eletti,  anzi  in  curia  nostra  eziandio 
dalla  Ruota  molte  cause  di  società  senza  un  tal  mezzo  essere 
state  decise  (20). 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  —  Non  constare  de  incom- 
petentiaj  non  esse  locum  deputationi  arbitrorunty  et  cjc- 
pediatur^  ed  ecco  il  tenore  della  sentenza  che  fu  spedita. 

„  Considerando  che  senza  ragione  il  tribunal  di  Peru- 
gia, per  il  riflesso  che  la  sn prema  autorità  avesse  disappro- 
vata la  società  di  cui  si  tratta,  si  astenne  dal  giudicare  sulla 
nomina  degli  arbitri,  e  coli'  interlocutorio  decreto  del  di  31 
ottobre  1845  dichiarò  la  propria  incompetenza  :  mentre  se 
ai  magistrati  ordinarli  è  divietato  di  giudicare  su  quello 
che  dai  magistrati  delPordine  amministrativo  è  stato  deciso, 
non  è  loro  impedito  di  giudicare  in  cosa  molto  diversa , 
quale  era  quella  di  nominare  gli  arbitri  sulle  conseguenze 
della  società. 

„  Che  però  se  il  decreto  sulla  incompetenza  deve  es- 
sere rivocato,  non  ne  consegue  che  gli  arbitri  nella    fatti- 


ci 9)  Horsoii  quaesliom  eie  lo»  1  pag,  13  -  Troplong  nelVop* 
cit.  S  520. 

(20}  Romana  literae  cambialis  cor.  Spada  10  dee.  1824  -  Fer^ 
rarien.  pecuniaria  27  aprile  1829  cor.Muzzarelli  -  Romana  seiuiri" 
minen»  societatis  16  dee.  1827  cor*  De  Corsi  -  Romana  societaiis 
1  giugno  1832  cor*  Spada  -  Romana  societatis  et  reddit,  ration. 
%  febbr.  1854  cor.  De  Reiz  -  Romana  societatis  15  aprile  1835 
coram  De  G>rsi* 
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specie  debbano  essere  nominali,  dicendo  la  /.  d  §   \  ff  de 
recepì,  arbitr.  —  Nsminem  praetor  cogat  arbitrium  re- 
cipere,  per  cai  il  compromesso  coattivo  è  riprovato. 

„  Cbe  sebbene  la  legislazione  commerciale  francese  sia 
presso  di  noi  adottata,  nelle  modificazioni  cbe  vi  furono  fatte 
una  fu  quella  dell'art.  51,  corrispondente  nel  codice  fran- 
cese all'art.  50,  il  quale  articolo  50  fu  convertito  in  facol- 
tativo colla  giunta  della  voce  potrà  :  parola  la  quale  signi- 
iìca  essere  rimesso  alla  prudenza  dei  giudici  il  mandare  o 
non  mandare  le  controversie  tra  soci  al  giudizio  degli  arbitri. 

„  Che  nella  specie  la  stessa  esistenza  della  società  è 
in  incerto,  per  cui  tanto  meno  può  farsi  luogo  alla  nomina 
degli  arbitri ,  giacché  gli  arbitri  si  deputano  per  decidere 
le  controversie  che  nascono  dalle  società  legittimamente 
pattuite  ed  approvate. 

„  Che  nella  causa  si  tratta  invece  di  dover  prima 
giudicare  la  questione  pregiudiziale,  se  gli  amministratori 
avessero  legittima  causa  di  abbandonare  l'amministrazione, 
controversia  di  tanta  importanza,  che,  racchiudendo  un  arduo 
punto  di  diritto,  non  si  rimetterebbe  agli  arbitri  neppure 
in  Francia,  ove  l'arbitra  mentale  giudizio  è  meno  in  discre- 
dito che  presso  di  noi,  e  la  si  giudicherebbe  dai  magistrati. 

„  Che  per  consuetudine  della  nostra  curia,  benché  i 
giudici  commerciali  abbiano  la  facoltà  di  rimettere  agli  ar- 
bitri le  questioni  tra  soci,  di  tal  facoltà  non  fanno  mai  uso, 
o  lo  fanno  solo  quando  si  tratta  di  esaminare  scritture, 
conti  o  altre  cose  di  minore  momento,  che  convengono  piii 
all'officio  dei  mercadanti  che  dei  giudici. 

Pronunciò  definitivamente  —  Non  constare  deWin-' 
competenza  del  tribunal  di  Perugia^  ma  non  essere  lao- 
qo  alla  nomina  degli  arbitri ,  e  perciò  i  rei  convenuti 
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ed  appellati  do\fersi  assolvere  dalla  contraria  dimanda^ 
colla  condanna  degli  attori  ed  appellanti  alle  ypese. 

Ruota  del  dì  26  giugno  1846  —  (  spedizione  di  sen^ 
tenza  23  novembre  1846  d.  anno  )  —  Perusina  arbi^ 
trorum  in  re  commerciali  R.  P.  D.  De-Petro ,  dif.  per 
Majoli  ed  altri  sig.  avv.  Duranti-Valenliai,  proc.  sig.  dotU 
Fabi,  per  Prancisci  ed  altri  sig.  avv.  Teoli,  proc.  sig.  dolt. 
Borghi  (KafFaele). 

deserta. 

XXIV.  UTE  •  anruxrcxA  .  aissavA 

Qualunque  sia  la  ragione  per  cui  una  rinuncia  alla 
lite  si  reputi  nulla,  non  si  può  proseguire  la  lile^ 
se  la  inattendibilità  della  rinuncia  non  è  dichia-^ 
rata  dal  tribunale. 

(  Di^cuss.  sul  §  914  del  reg.  giuJ.  ) 

Giustiniani  e.  Volpe  La-Greca 

^I  principe  Giusiiniani  avea  nel  1819  appellato  alla 
Buota  contro  una  sentenza  emanata  nell'anno  1811  dal  tri- 
bunale di  prima  istanza  sed^^nte  a  Parigi  in  favor  del  mar* 
chese  La-Greca,  che  gli  avea  mutuati  in  quella  città  franchi 
ventitremila  :  diciamo  alla  Ruota,  perchè  il  creditore  colla 
francese  sentenza  era  venuto  perseguitarlo  nei  beni  di  Roma: 
e  la  Buou  cor.  Zinanni  ai  18  giugno  di  quell'anno  avea 
rescritto  per  la  conferma:  piii  tardi  l'avv*  Corradini  eco- 
nomo deputato  a  ssmo  al  patrimonio  Giustiniani,  accettando 
il  resa'itto  motale,  rinunciò  alla  lite,  dichiarando  d'inteu- 
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deve  —  che  siano  conteggiati  i  pagamenti  fatti  già  dal 
sig. principe  Giustiniani  al  sigjnarchese La-Greca^  quali 
ad  ogni  richiesta  verranno  giustificati^  per  quindi  porli 
in  conto  e  diminuzione  del  credito.  Ma,  ciò  nou  ostante, 
dopo  molti  anni,  morto  il  principe,  e  succeduto  nel  fede- 
commesso  di  quella  famiglia  il  marchese  Giustiniani  di  Ge- 
nova, una  Bufina  Volpe-Miani  erede  La-Greca,  reputando 
questa  rinuncia  come  non  avvenuta,  e  perciò  la  causa  ruotale 
ancora  pendente,  citò  per  la  spedizione,  ed  il  marchtise,  che 
non  conosceva  V  atto  del  Con*adini ,  domandò  ed  ottenne 
contro  Topinamento  Zinanoi  la  nuova  udienza:  ma,  saputo 
quindi  quell'atto,  citò  —  declarari  non  esse  locum  prò- 
positioni  caussae. 

Il  di  lui  difensore  disse  che  la  rinuncia  fa  acquistare 
alla  sentenza  la  forza  di  regiudicata  (1)  :  che  se  il  Corra- 
dinl  risei'vò  al  patrimonio  del  principe  le  ragioni  per  con- 
teggiare i  pagamenti  ,  non  per  questo  la  rinuncia  alla  lite 
fu  men  pura  e  men  semplice:  giacché  la  prassi  conosce  ec-» 
cezioni  compatibili  colla  regiudicata,  e  da  potersi  opporre 
quando  essa  è  nata  ,  che  non  sono  cioè  impugnative  della 
medesima ,  ma  risguardanti  il  modo  della  esecuzione,  come 
la  compensazione,  la  ritenzione  per  caiisa  di  miglioramenti, 
le  detrazioni,  sopra  di  che  è  da  vedere  il  cai*d.  De  Luca 
nel  disc.  41  de  judiciisx  per  cui,  se  taluno  accetti  sotto  ri- 
serva di  esercitare  tali  e  tali  diritti,  non  si  può  dire  che 
non  abbia  rinunciato  alla  lite,  che  non  ne  abbia  accettate 
ed  approvate  tutte  le  conseguenze,  o  che  vi  abbia  rinunciato 
in  modo  capzioso  e  illegittimo  :  ed  allegava  VAmerina  bono^ 


(1)  Rota  dccis»  /)D  niim*;2  cor,  Falcuiier.  de  Jur,  patronx 
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rtim  super  renunciatione  21  marzo  1759  §  1  e  2  coram 
Olivatio,  cte  dice  —  Hujusmodi  enim  renunciatio  Uti\  cum 
praeseferat  rescripti  rotalisy  et  decisionisj  prout  jacet^ 
acceptatìonentf  eaque  nec  captiosa^  nec  equwoca  sit^  sed 
pura  quideruy  et  simplex^  uiribus  idcirco  suis  consistita 
tuerique  debet  inter  partes.  Quin  conditionata  dici  qneaty 
propterea  quod  reservatum  fuit  jus  agendi  in  petitorio: 
ex  ipsa  enim  natura^  et  qualitate  judicii  possessorii^  cui 
cessunty  et  renunciatum  estj  profluit  praeseruatio  boni 
juris  experiendi  in  petitorio^  in  quo  caussa  semper  vi* 
gens,  et  integra  existimatury  caeterumque  exactum  quo- 
quomodo  sit  judicium  manutentionis  (2).  Dicea  per  ul- 
timo die,  quand'anche  il  patrocinio  del  marchese  La-Greca 
avesse  avuto  buona  ragione  per  dire  la  rinuncia  inattendi- 
bile, dovea  secondo  il  §  914  (3)  promoverc  istanza  incidente 
per  farla  dichiarar  tale^  e  non  darsi  a  proseguire  la  lite, 
come  se  nessuna  rinuncia  fosse  avvenuta. 

Il  difensore  della  citata  dicea  che  la  rinuncia  fu  nulla 
perchè  il  principe  soggetto  alla  curatela  non  era  presente, 
e  volea  trarre  a  tal  caso  ciò  che  le  legge  dice  del  pupillo, 
la  cui  presenza  è  necessaria  alla  validità  degli  atti  tu- 
torii  (4)  —  Aggiungea  che  la  eccezione  dei  pagamenti  fu 


(2)  y.  anche  la  decis.  599  num.  18  parie  4  tonte  3  recent. 
-  cor.  Bicbio  decis.  l269  num.  2  •  cor.  Semphino  decis.  701  n.  3 
734  num.  5  -  cor.  MoVines  decis.  1044  num.  4  ,  t009  nunt.  17. 

(3)  neg.  giud.  S  914  -  Se  nasce  controversia  su!  valore  della 
rinuncia,  V  incidente  sark  portato  airudienza. 

(4)  Z.  5  cod.  de/ur.  deliber.  —  Potuil  pupillus  prò  herede, 
tulore  auclore,  gerendo,  oonsequi  successiooem:  sed  tpsius  aclus,  et 
volunlas  fuit  necessaria.  Nani,  si  quid  nesciente  eo  tutor  egit ,  illi 
heredilalem  non  potuit  acquifere. 
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già  dedotta  dal  principe  innanzi  alla  Ruota  ;  ma  cbe  fa 
rigettata,  per  cui  il  tornar  sulla  medesima  era  Io  stesso  cbe 
Yoler  assoggettare  la  regiudicata  ad  una  legittima  revisione  — 
che  la  rinuncia  fu  dall'economo  emessa  senza  intimarla,  e 
cbe  finalmente  la  nullità  di  tale  atto ,  essendo  notoria ,  si 
potesse  porre  in  non  cale,  e  sollecitare  in  Ruota  la  propo- 
sizione della  causa  (5). 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  —  Ad  dominum  Ponen^ 
tem  juxta  petit  a  y  salvo  tamen  Bwfinae  (Volpe)  jure 
agendi  corani  quo^  prout^  et  quatenus  de  jure. 

Ruota  del  dì  I  marzo  1847  —  Romana  pecunia- 
ria super  prosequutione  caussae  R.  P.  D.  De-A velia,  dif* 
per  Giustiniani  sigg.  avv.  Reali  e  Ralli,  proc.  sig.  dott  Janni 
proc^  di  colLf  per  Folpe  sig.  avv.  Dc-Cupis  ,  proc.  sig. 
dott.  Puri. 

XXY.  HATazMoirio  sscbsto  .  libri  pabboohiau. 

MATBIMOVIO  POSTERIORE 

1.  La  preesistenza  di  un  matrimonio  secreto  legalmente 
protrata  y  benché  non  descritta  nei  libri  parrochialij 
rende  nullo  qualunque  matrimonio  posteriore. 

%  Quand'anche  nei  libri  parrochiali  i  figli  nati  dal 
matrimonio  secreto  siano  stati  descritti  come  figli 
naturali. 

Il  difensore  del  matrimonio  e.  N.  N. 

In  giovine  della  diocesi  salernitana  si  disposò  nel  26 
ad  una  donna  d'infima  classe,  e  il  matrimonio  non  lu re- 
gistrato dal  parroco  neppure  nel  libro  in  cui  si  registrano 

— ^— ^■^— —  ■  '  ■  ■  ■  ■  ■  ^    ^ 

(5)  Rota  cor*  Falconer.  decis.  1   De  fide  insfruinentorum  «•  3« 
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simili  atti,  quando  per  cagion  di  prudenza  occorre  tenerli 
celati  :  da  tale  unione  nacquero  cinque  figliuoli,  clie  nel  libro 
dei  nati  si  registrarono  come  figli   nati  a  patre  naturali 
yincentio^  et  ab  ignota  genitrice  i  ipa  piii  tardi  al  ma- 
rito quella  donna  fu  tolta,  e  fu  sposata  ad  un  altro  incon- 
sapevole del  precedente  matrimonio  secreto,  per  opera,  a 
quanto  sembra,  della  propria  famiglia,  che,  reputando  nullo 
il  primo  matrimonio,  volea  procurargli  nozze  piii  eguali.  Il 
secondo  marito  però,  dopo  alcun  tempo,  vedendo  la  moglie 
tutto  dì  struggersi  io  pianto,  e  udita  da  lei  la  narrazione 
del  precedente  legame,  e  dei  prodotti  che  n'  eran  venuti , 
riconobbe  nella  anteriorità  del  tempo  la  poziorità  del  diritto, 
e  le  disse  cbe  dunque  andasse  a  Ubarci  vescovo  per  fare  an- 
nullare il  matriuiouio  secondo,  che  egli,  dal  canto  suo,  era 
contento  di  rendere  la  cosa  non  sua  al  legittimo  proprie- 
tario. La  curia,  vista  la  dichiarazione  del  parroco  che  atte- 
stava del  matrimonio  precedente,  benché  non  registrato,  e  la 
deposizione  dei  testimoni  che  si  eran  trovati  presenti  all'atto, 
dichiarò  —  priniitm    matrirnonìum    fuisse^  et  esse  i^ali^ 
dum  non  obstante  quadam  clandestinitatis  specie  •  •  •  • 
subsequens  i^ero  contractum  inter  eamdem  »  •  •  •  attenta 
exis lentia  primi y  nuUius  roboris  ,  et  nuUius    validitatis 
esse  declaramus.  Eran  tutti  contenti,  ma  il  difensore  del 
matrimonio  interpose  appello  alla  s.  Congr.  del  Concilio. 

La  sacra  Congregazione,  richiesto,  come  è  d'uso,  il  voto 
di  un  teologo  e  di  un  canonista,  i  quali  furon  concordi  nel 
riconoscere  la  giustizia  della  sentenza  appellata,  ordinò  prò* 
porsi  la  causa. 

Il  difensore  del  sacramento  si  studiò  di  togliere  forca 
legale  alla  attestazione  del  parroco  e  dei  testimoni,  allegan-* 
do  il  disposto  nella  bolla    Satis  nobis    di  Benedetto  XIY 


Digitized  by  VjOOQIC 


185 
17  DOT.  1741,  nella  quale,  parlando  del  come  si  conservi 
la  prova  dei  matrimoni  secreti,  al  §  10  dice  così  —  Cele- 
hrato  autem  matrimonio  ^  indila  te  a  parodio  ,  i^el  alio 
sacerdote  coram  quo  initum  est ,  exhibeatur  episcopo 
illius  scriptum  documentum  cum  nota  loci^  et  temporisy 
testiumque  qui  celebrationi  interfuerunt  :  episcoporum 
erit  postea  diligenter  incumberCj  quod  ad  perennem  ge- 
stae  rei  memoriam  praefatum  documentum  fideliter  tran^ 
scriiatur  in  libro  prorsus  destincto  ab  altero  in  quo 
matrimonia  publice  contrada  adnotantur.  Hujusmodi 
liher  prò  matrimoniis  se*:retis  apposite  compactus^  clau* 
sus  j  et  sigillis  obsignalus  in  episcopali  cancellarla 
caute  erit  custodienduSj  et  eo  tantum  casu  resignarij  et 
aperiri ,  episcopali  antecedente  licentia  ,  poterit ,  quo 
alia  id  genus  matrimonia  describi  oporteat,  vel  id  sibi 
\nndicet  justitiae  administrandae  necessitasi  Da  ciò  ar- 
guiva, che,  mancando  una  prova  di  tale  natura,  non  si  po- 
tessero i  padri  riconoscer  convinti  sulla  esistenza  del  primo 
matrimonio,  tanto  piii  che  per  regola  generale  le  fedi  dei 
parrochi  non  fanno  prova  se  non  sono  estratte  dai  libri,  le 
coi  particole  devono  esser  trascritte  di  parola  in  parola  (1). 
Notava  altresì  die  la  fede  del  parroco  ei^a  in  contraddi- 
zione col  libro  dei  nati,  nel  quale  erano  stati  descritti  non 
come  legittimi ,  ma  come  naturali  i  figli  di  quel  preteso 
matriuionio. 

La  sacra  Congregazione  rescrisse  —  Sententiam  esse 
confi  ì  man  da  m  • 

5.  Congr.  del  Concilio^  sess,  del  di  tì  marzo  1847 
~  mousìg.  D'Andrea  segretario  —  sig,  avv.  Jannoni  dif, 
d'officio  per  il  matrimonio. 

0)  Barbosa  cls    o^cio parochi  pari.  1  cap.  7  num-  21   et  serj. 
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Giorisprudeoza  estera 

1.  CoSTRUZIOHI    TBRIieSTRl    -    AtTI    DI    COMMIRCIO   -   MaTBRULI  - 

Effetti  di  commercio  -  Non  coMMERCiiirTi» 

!•  Le  costruzioni  terrestri  ed  i  materiali  grezzi  o  layo^ 
rati  che  ft  entrano^  non  devono^  a  differenza  delle 
costruzioni  nai^ali^  essere  considerate  come  mercan* 
zie^  e  la  loro  fornitura  o  messa  in  opera  come  un 
atto  di  commercio» 

2.  Un  indis^iduo  non  negoziante  che  ha  posta    la    sua 

firma  sopra  un  effetto  di  commercio  portante  già 
la  -firma  di  un  negoziante ,  può  esser  tradotto  al 
tribunal  di  commercio  :  ma  questa  eccezione  al  di- 
ritto comune  non  ha  luogo  quando  il  negoziante 
è  in  causa» 

(Discuss.   sulVart»  1  del  cod.  di  comm,  franc.^ 
1  del  regoL  comm.  ponti f) 

Royer  e.  Hassoa 

l^onslderando  che  a  termini  dell'art.  1  del  codice  di 
commercio  non  si  devono  reputare  commercianti  che  quelli 
che  esercitano  atti  di  commercio,  e  ne  fanno  la  loro  pro« 
fessione  abituale  ~  Che  il  medesimo  codice  ne' suoi  arti- 
coli 632  e  633  enumera  in  dettaglio  tutti  quelli  che  il  le- 
gislatore reputa  atti  di  commercio ,  e  che  sottomette  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  consolari  ^-  Che  nella  specie  non 
si  articola  contro  1'  appellante  nessun  atlo  tendente  a  pro- 
vare che  egli  fa  del  commercio  la  sua  professione  abitua- 
le, e  solo  si  dice  che  siasi  associato  ad  un  intraprendente 
di  lavori  pubblici  per  la  confezione  del  tunnel  di  Liverdun 
sul  canale  di  congiunzione   della  Marna  col  Reno  *-  Che 
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sarebbe  contrario  ai  principi  cbe  banno  presiedalo  alla  re- 
dazione dei  nostri  codici  y  e  sarebbe  contravvenire  ai  loro 
testi  formali  il  considerare  le  costruzioni  terrestri  e  i  diversi 
materiali  cbe  vi  entrano,  siau  grezzi  sian  lavorati,  come  mer- 
catanzie,  e  la  loro  fornitura  o  messa  in  opera  come  atti  di 
commercio  :  giaccbè  per  la  loro  incorporazione  intima  al 
suolo,  sMdeulificano  con  questo,  e,  di  mobili  che  erano  prima 
del  loro  impiego,  prendono  la  qualità  d' immobili  come  ac- 
cessori! del  suolo,  e,  sebbene  vendibili,  nel  linguaggio  giu- 
ridico non  SI  possono  cbiaroar  mercanzie. 

,,  Cbe  nelle  costruzioni  navali  è  cosa  molto  diversa  : 
queste,  destinate  a  subire  un  moto  continovo,  ed  a  cambiare 
frequentemente  di  ì^Tr^'^  e  di  direzione,  devono  necessaria- 
mente conservare  la  loro  natura  dì  mobili,  ed  essere  con- 
siderate come  vere  mercanzie  :  e  perciò  non  è  da  rimanere 
sorpresi  se  il  legislatore  nel  codice  di  commercio  non  si  sìa 
occupato  delle  costruzioni  terrestri  ed  immobiliari ,  e  non 
è  da  credersi  autorizzati  a  riempire  una  lacuna  cbe  non  è 
nella  legge  :  giacché  dall'art.  633  del  codice  di  commercio, 
e  dall'art.  1779  del  codice  civile  sono  distintamente  definiti 
i  veri  caratteri  dell'una  e  dell'altra  costruzione. 

„  Considerando,  sulla  questione  di  competenza,  cbe  se 
il  favore  dovuto  al  commercio,  ed  il  principio  della  solida- 
rietà  e  della  indivisibilità  della  procedura  determinarono  il 
legislatore  ad  allontanarsi  dal  diritto  comune,  ed  a  permet- 
tere che  un  individuo  non  negoziante  possa  esser  tradotto 
avanti  il  tribunal  di  commercio,  questa  procedura  eccezio- 
nale non  può  aver  luogo  che  quando  il  negoziante  è  citato: 
in  questo  caso  però  l'arresto  personale  contro  il  non  nego- 
ziante non  può  essere  rilasciato. 

„  Che  queste  due  circostanze  si  trovano  rinnite  nella 
causa  trattata  anche  in  merito,  e  che,  il  debito  essendo  ri- 
conosciuto, essa  causa  si  trova  in  istato  di  decisione  defini- 
tiva, per  cui  non  è  luogo  a  rinviare  le  parti  ad  un  altro  tri- 
bunale. 

„  Per  questi  motivi  mette  l'appello  e  la  sentenza  appel- 
lata al  nulla ,  dice  che  è  stato  nullamente  e  ìncompeten te- 
mente giudicato  dal  tribunale  di  commercio  di  Toul,  e  giu- 
dicando etc.  AanuLLA  la  sentenza  del  32  aprile  ultimo ,  a&- 
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SOLVI  l'appellante  dall'arresto  personale  pronunciato  contro 
di  lui,  coHDAHHA  il  medesimo  verso  l'appellato  al  pagamento 
di  fr.  6400,  imporlo  del  biglietto,  e  di  fr.  388  per  multa 
e  bollo  del  medesimo ,  con  gli  interessi  dal  giorno  della 
dimanda, 

Corte  reale  di  Nancì ,  ud.  del  dì  4  luglio  1846  > 
Cam.  ciif.  sig.  Moreau  primo  presid. 

%  Fallimemto  -  CoHCOBDATo  -  Omologazionb  -  //  tribunale 
chiamato  ad  omologare  un  concordato  non  ha  di- 
ritto ad  immischiarsi  nelle  convenzioni  delle  parti 
ad  effetto  di  modificarle j  o  di  omologare  sotto  con- 
dizioni imposte  d* officio. 

Huillon  e.  Nicolas 

JLa  conTB  ,,  Attesoclie  a  termini  dell'art.  515  del  co- 
dice di  commercio  il  dovere  dei  giudici  ni  quali  si  doman- 
dava l'omologazione  del  concordato  era  di  vedere  se  le  re- 
gole prescritte  dalla  legge  erano  state  osservate ,  e  se  esi- 
stevano motivi  risgunrdauti  l'interesse  pubblico,  o  l'inte- 
resse dei  creditori ,  clie  influissero  a  far  accettare  o  a  far 
ligettare  il  concordato. 

„  Glie  il  diritto  di  ricusare  nell'  uno  o  nell'altro  di 
questi  casi  l'omologazione  richiesta  non  dà  al  giudice  quello 
d' immischiarsi  nelle  convenzioni  delle  parti  all'  effetto  di 
modificarle  o  di  accordare  l'omologazione  sotto  certe  con- 
dizioni imposte  d'officio  — -  Che  il  solo  scopo  della  forma- 
lità della  omologazione  è  quello  di  rendere  obbligatorie  le 
convenzioni  liberamente  fatte  dai  creditori  del  fallito  — 
Che  v'è  dunque  a  riconoscere  che  il  tribunale,  pronun- 
ciando l'omologazione  del  concordato  di  cui  si  tratta,  non 
poteva  contradire  alla  volontà  delle  parti ,  sostituire  alla 
clausula  che  permetteva  di  vendere  gV  immobili  del  fallito 
con  pubblicità  e  concorrenza,  la  prescrizione  di  non  pos- 
ter procedere  a  questa  vendita  che  con  le  stesse  for- 
matita  richieste  per  vendere  i  beni  dei  minori  —  Che 
se  in  fine  il  tribunale  aveva  pensato  di  attaccare  a  questo 
modo  di  veudita  una  importanza  decisiva,  vi  avrebbe  pò- 
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luto  vedere  un  motÌTO  per  ricusare  la  sua    omologazione  y* 
ma  non  d' introdurvi  di  suo  arbitrio  una  modificazione. 

jf  Attesoché  in  appello  si  deve  esaminare  unicamente 
se  il  concordato  deve  essere  o  nò  omologato. 

jy  Attesoché  i  creditori  d'accordo  col  fallito  hanno  po- 
tuto validamente  acconsentire  che  gli  immobili  di  quest'ul- 
timo si  vendessero  con  pubblicità  e  concorrenza,  e  non  erano 
tenuti  d'obbligarsi  ad  adempire  tutte  le  formalità  prescritte 
per  TalieDazioue  dei  beni  de' minori. 

„  Che  vanamente  si  vorrebbe  ricon*ere  ad  un  argo- 
mento d'analogia  tratto  dall'art.  572  del  codice  di  com- 
mercio, che  in  materia  di  unione  de'  creditori  esìge  per  la 
vendita  dei  beni  del  fallito  le  formalità  prescritte  per  i  beni 
dei  minori  :  giacché  bisogila  ben  distinguere  il  caso  della 
unione  dei  crediloriy  nel  qual  caso  il  fallimento  esiste  an- 
cora, ed  esiste  il  bisogno  di  formalità  rigorose,  dal  caso  in 
cui,  essendovi  concordato,  non  v'  é  piii  fallimento,  nel  qual 
caso,  dovendo  avere  i  creditori  una  maggior  latitudine^  è 
loro  permesso  di  ricercare  e  adottare  i  modi  di  vendita  meno 
dispendiosi  e  piii  comodi,  bevoca  etc. 

Corte  reale  di  Nanci ,  ud.  del  6  giugno  1846)  cam. 
civnj  sig.  Rbton  preside 

3.  Fallimento  -  Pagaxeitto  ih  mercAitzib  -  G)KKis8Iokabio  - 
Z'  mwo  di  mercanzie  fatto  tra  il  giorno  al  quale 
^apertura  del  fallimento  è  riportata ,  e  il  giudi" 
cato  che  la  dichiara ,  non  costituisce  un  pagamento 
in  mercanzie  che  a  termini  deWart*  446  del  codice 
di  commercio  dovrebbe  esser  colpito  di  nulli td^  quan-* 
do  queste  jfnercanzìe  sono  state  rimesse  ad  un  com^ 
missionario  per  venderle^  e  che  quesCultimo  ne  ha 
imputato  il  prezzo  sul  suo  credito  esigibile* 

{Discuss.  sulVart.  446  del  cod.  di  comm.  franc*f 
440  del  reg.  comm.  pontif. 
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Hacquart  e.  Dupout 

JLia  CORTE  su]  primo  gravame  relativo  all'annullamento 
dell'atto  del  27  dicembre  1839  „  Considerando  che  questo 
sitlo  è  rimasto  in  progetto,  e  le  parti  non  lo  hanno  eseguito: 
che  il  linguaggio  di  Hacquart  ad  epoche  non  sospette  non 
lascia  alcun  dubbio  a  questo  riguardo  -—  Che  perciò,  met- 
tendo fuori  un  tale  atto,  i  primi  giudici  hanno  dovuto  ripor- 
tare l'apertura  del  fallimento  di  Gréze  al  27  dicem.  1839, 
essendo  giustificato  che  in  quei  giorno  Gréze  era  nell'impo- 
tenza di  soddisfare  ai  suoi  impegni  commerciali. 

Sul  secondo  gras^ame  tratto  dall'  avere  il  giudicato 
annullati  i  pagamenti  fatti  ad  Hacquart,  e  dall'averlo  con*- 
dannato  a  riportare  alla  massa  le  somme  da  lui  riceute. 

„  Attesoché  il  codice  di  commercio  non  colpisce  di 
nullità  tutti  gli  atti  fatti  dal  fallito  nel  tempo  intermedio 
tra  il  giorno  dell'apertura  del  fallimento,  e  la  sentenza  che 
lo  ha  dichiaralo  :  che  l'art.  644  del  detto  codice  eccettua 
i  pagamenti  fatti  in  danaro  o  effetti  di  commercio. 

„  Che  queste  condizioni  volute  dalla  legge  per  conva^ 
lidare  un  pagamento  fatto  da  un  fallito  dopo  l'epoca  cono- 
sciuta, come  quella  della  cessazione  dai  suoi  pagamenti,  si 
incontrano  nella  causa,  e  possono  essere  giustamente  invo- 
cate da  Hacquart  —  Che  in  latti  il  suo  credito  era  esigi- 
bile, cosa  che  non  viene  impugnata  —  Che  dall'altro  canto 
gli  acconti  sono  stati  pagati  dal  debitore,  e  sono  stati  pa- 
gati in  danaro  —  Che  invano  si  oppone  che  le  lane  di  cui 
Hacquart  ha  riceuto  il' prezzo  sono  state  inviate  a  lui  stesso 

—  Che  questa  obbiezione  è  senza  forza,  giacché  queste  lane 
non  gli  sono  state  date  in  pagamento,  e  risulta  il  contrario 
dalla  cotrispondenza,  cioè  che  egli  le  ha  riceute  come  com- 
missionario, e  per  facilitarne  la  vendita  per  conto  di  Gréze 

—  Che  egli  ha  dunque  potuto  legittimamente  ritenere  il 
prezzo  in  deduzione  del  suo  credito,  come  egli  avrebbe  po- 
tuto riceverlo  da  Gré/.e,  se  la  vendita  fosse  stata  fatta  da 
quest'ultimo. 

Sul  terzo  capo  relativo  alla  nullità  della  ipoteca 
giudiziaria  risultante  dal  giudicato  11  marzo  1846  — 
Attesoché  questa  nullità  è  pronunciata  d'una  maniera  asso- 
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Iuta  dall'altimo  paragrafo  deirarU  446  del  cod«  di  comm. 

Sulle  spese  —  Attesoché  né  1*  una  né  1*  altra  parte 
"vince  completamente  la  sua  causa. 

9,  Per  questi  motivi  mette  Tappellazione,  e  ciò  da  cui  é 
appello  AL  nuLLA  nella  parte  del  giudicato  che  dichiara  in* 
validi  i  pagamenti  fatti  da  Gréze  ad  Hacquart,  ed  obbliga 
questi  a  riportare  alla  massa  le  somme  che  ha  riceute:  ed, 
emendando  sopra  di  ciò,  dichiara  validi  i  detti  pagamenti. 
In  conseguenza  discarica  l'appellante  dalle  condanne  contro 
di  lui  pronunciate  su  questo  capo,  e  compensa  le  spese  di 
prima  istanza  e  d'appello  tra  le  parti:  ordina  che  nel  resto 
il  giudicato  sia  eseguito. 

Corte  reale  di  Metz.^  ud.  del  dì  16  marzo  1846 , 
Cam.  ciìf.j  sig*  Charpentier  1.  presid. 

4*  Falluheuto  -  Màcchia  a  cabbohe  -  Rivendicazioiie. 

!•  Se  fallisca  il  compratore  d^una  macchia  a  carbonCy 
il  tenditore  non  ha  diritto  di  rivendicare  la  l^gna^ 
la  cui  tradizione  è  stata  realmente  fatta  in  un  luogo 
ove  ^secondo  Vuso  delVarte  dovea  essere  fatta  ^qu  andò 
il  compratore  ne  abbia  preso  possesso^  e  ne  abbia 
materialmente  disposto ,  riducendola,  o  cominciando 
a  ridurla  a  carbone. 

2.  La  tradizione^  la  presa  di  possesso,  la  trasforma^ 
zione  della  legna  venduta  non  possono  aver  luogo 
che  nella  parte  di  bosco  assegnata  a  tale  effetto. 
Questo  piazzale  diviene  momentaneamente  e  per 
riguardo  alla  legna  venduta  il  magazzino,  di  cui 
parla  Vart.  576  del  codice  di  commercio m 

{Discuss.  suWartn  576  del  cod.  di  comm.  frane, 
562  del  regoL  comm.  pontif.  ) 

Sindaci  Buffieres  e.  Bonneval 

JLa  coATB  „  Visti  gli  articoli  575  e  576  del  codice 
di  commercio  '—   Attesoché  la  rivendicazione  non  può  es- 
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seve  esercitata  sulle  merci  spedite  al  fallito,  quando  la  tradi- 
zione delle  medesime  è  stata  efiettuata  ne'  suoi  magazzini,  o 
in  quelli  del  commissionario,  con  incarico  di  venderle  per 
conto  del  fallito. 

yj  Che  la  decisione  contro  cui  si  ricorre  riconosce  in 
fatto  che  vi  è  stata  tradizione  reale  di  mercanzie  in  un 
luogo  ove ,  secondo  Tuso  ,  la  convenzione  delle  parti  e  la 
natura  stessa  delle  mercanzie,  questa  tradizione  doveva  ne- 
cessariamente aver  luogo. 

jy  Che  riconosce  altresì  che  tale  tradizione  è  stata  ese- 
guita non  solo  dalla  presa  immediata  di  possesso,  ma  ancora 
dalla  disposizione  materiale  delle  mercanzie  :  giacché  gli 
acquirenti  pria  del  loro  fallimeuto  aveano  ridotta  a  cao^bone 
una  parte  delia  selva  venduta,  e  mandata  un'altra  parte  alle 
carbonaje  per  farle  subire  la   medesima  riduzione. 

„  Che  la  tradizione,  la  pi*esa  materiale  di  possesso,  e 
la  trasformazione  delle  mercanzie,  non  potendo  aver  luogo 
che  sul  piazzale  concesso  a  tale  efi'elto  dal  venditore  agli 
acquirenti,  questo  piazzale  era  divenuto  momentaneamente 
e  per  rapporto  alla  legna  venduta,  il  magazzino  di  cui  in- 
tende parlare  l'art.  576. 

„  Che,  autorizzando  la  rivendicazione  sotto  pretesto  che 
la  tradizione  della  mercanzia  non  era  stata  efieltuata  nei 
magazzini  del  fallito,  la  Corte  di  Limoges  ha  fatta  una  falsa 
applicazione  dell'articolo  sudetto.  tassa  etc. 

Corte  di  cassazione  sed.  a  Parigi  y  ud.  del  di  9 
giugno  1845,  Cam.  ciV.,  sig.  Poruiis  primo  presid. 
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Le  associazioni  si  prendono  in  Roma  presso  Teditore 
Alessandro  Natali  libreria  di  Pallade  a  s.  Silvestro  in 
capite. 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente,  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  dirìggerli  franchi 
col  mezzo  della  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma,  notando  nell'interno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimora 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Roma  le  distribuzioni 
mensili  paga  fascicolo  per  fascicolo. 
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XXYL    asxTsvsB  extra  petita  •  woiaita'  . 
GnjKX89isioxB  •  ZNOOMVXTBHZA  raUooe  materiae 

!•  i>  sentenze  pronunciate  ultra  o  extra  petita  sono  nulle 
per  difetto  di  giurisdizione  ratione  materiae. 

2.  //  quale  difetto  occorre  tutte  le  {folte  che  il  soggetto 

della  lite  non  è  di  competenza  del  giudice. 

3.  /  tribunali  drappello  non  possono  senza  richiesta  di 

parti  annullare  d^officio  gli  atti  e  le  sentenze. 

4.  Molto  meno  quando  la  nullità  è  riservata  alla  &- 

gnatura. 

5.  E  nei  casi  nei  quali  han  dalla  legge  la  facoltà  di 

annullare  sopra  richiesta  di  partii  non  possono 
imporre  ai  giudici  di  prima  istanza  condizioni  per 
il  nuos^o  giudizio^ 

i^Disms^Mi  SS  589  772  773  788  789  791  794 
'  del  regoL  giudiz.) 

Marsili  e.  Gavassetti  ed  altri 

LoQ  tutta  la  curia  era  couTÌnta  che  il  giudicare 
ultra  petita  sia  nullità  per  difetto  di  giurisdiuone  ratione 
materiae,  gìaccbè  tal  nullità,  essendo  di  sua  natura  insa- 
nabile, e  la  insanabilità  dei  difetti  supponendo  una  causa 
d'ordine  pubblico,  que'che  dicevano  esser  piuttosto  una 
ragion  d*  ingiustizia,  od  una  nullità  per  mancanza  di  cita* 
zione  da  dedursi  in  appello,  non  intendevano  come  l'ordine 
pubblico  sarebbe  t  urbato,  se  la  parte  citata  per  cento ,  e 
condannata  a  dugento,  piuttosto  che  chiedere  l'annullamento 
i.i  Segnatura,  chieda  la  revoca  nei  tribunali  di  secondo  o 
terzo  grado ,  destinati  a  riparare    qualunque    gravame  ,  e 

13 
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quello  eziandio  che  gli  sarebbe  stato  inferito  se  lo  avessero 
condannato  senza  citarlo  né  per  cento,  né  per  dugento.  Né 
rinvenivano  argomento  di  dubbio  in  qiieWultra  idy  quod  in 
judicium  deductum  est,  excedere  potestas  judicis  non 
potestj  0  altre  simili  frasi  che  sono  nel  testo  :  giacché  il 
linguaggio  giudiziario  del  testo  non  sempre  può  corrispon- 
dere all'ordine  delle  cognizioni  presenti,  per  cui  abuso  di 
podestà  bene  spesso  suona  ingiustizia,  rescindere  il  giudi* 
cato  significa  revocarlo  e  privarlo  d^efietto,  condizione  con 
cui  la  giurisdizione  debba  essere  esercitata ,  osservanza  di 
legge  nell'esercizio  della  medesima:  onde  la  Segnatura 
in  pili  casi  riferiti  in  questa  effemeride,  disse  la  incompe- 
tenza razione  materiae  sinonimo  d' incapacità  abituale,  che 
si  verifica  quando  un  tribunale  ponga  le  mani  in  materia 
non  sua,  e  che  non  potrebbe  essere  sua,  quand'anche  il  reo 
fosse  stato  citato  legittimamente:  come  per  es.  nelle  cause 
civili  il  tribunal  di  commercio.  Ciò  non  ostante  ecco  una 
regiudicata  in  cui  la  Segnatura  professò  un  altro  prin- 
cipio, causa  forse  la  singolarità  delle  circostanze  che  ac- 
compagnarono gli  atti  da  cui  derivò  la  querela. 

Gavassetti,  Righi  e  Monari  eredi  d'una  Maria  Paola 
Sarti,  morta  nell'anno  1744,  citarono  al  tribunal  di  Bolo- 
gna il  conte  Marsili-Duglioli  ad  udire  sentenziarsi  per 
ogni  effetto  di  ragione,  che  la  mentovata  Paola  Maria 
era  figliuola  naturale  del  marchese  senatore  Francesco 
Manzolij  e  ciò  per  chiedere,  dopo  questa  dichiarazione  di 
stato,  al  conte  Marsili  il  patrimonio  di  quel  senatore  morto 
nell'anno  1751  senza  tesUmento  e  senza  ala-i  figliuoli, 
qual  patrimonio  diceano  ritenuto  da  lui.  I  difensori  del  reo 
convenuto,  che  eraoo  a  Bologna  i  sigg.  dolt.  Minelli  e  Pa«- 
caldij  con  istanza  incidente  citarono  dichiararsi  che  ostasse 
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al  proseguimento  dell'  incoato    giudizio  V  eccezione    di 
prescrizione^  e  sentenziarsi  che  il  giudizio  stesso  debba 
onninamente  cessare  :  ed  a  TÌcenda  i  sìgg*T  dottori  f^ec- 
chietti  e  Gavassetti^  che  patrocinavano  gli  attori,  citarono 
&  sentir  dichiarare  non  proponibile^  e  pertanto   inam^ 
missibile  la  pretesa  eccezione  di  prescrizione.  Il  tribu- 
nale a  di  31  maggio  anno  sudetto,  riunite  le  istanze,  ani^ 
mise  quella  del  conte,  senza  premettere  l'opinamento,  di-^ 
cendo  di  pronunciare    incidentalmente  j   e    pronunciando 
do\fersi  dichiarare y  come  dichiara ,  ostare  la  eccezione 
di  prescrizione  al  giudizio  promosso  dagli  attori  con^ 
tro  il  reo  convenuto  •••  doversi  dichiarare^  come  dichiara^ 
cessato  lo  'stesso  giudizioi  sentenia  da  cui  gli  attori  appella- 
larono  citando  ad  udire  dichiararsi    essere   stato    male 
giudicato  dal  tribunale  civile  e  criminale  di  prima  istan^ 
za  con  la  sentenza  etc.y  e  quindi  revocarsi  la  medesinia 
in  ogni  sua., parte y  e  per  udir  nello  stesso  tempo  in  cui 
il  tribunale j  revocando  tale  sentenza^  rigetterà  Vawer^ 
saria  eccezione  a  termini  del  $  981,  decidersi  anche  il 
merito  principale  della  causa^  e  quindi  dichiararsi  per 
o^ni  effetto  di  ragione  che  la  Paola  Maria  Fortunata 
era  -figliuola  naturale  del  senatore  marchese  Francesco 
Manzoli.  Il  tiùbunale  d'appello,  reputando  che  Tistanze  non 
fossero  altrimenti  incidenti,  e  perciò  i  primi   giudici    pria 
di  giudicare  dovessero  uniformarsi  al  disposto  del  §  579 , 
considerando  che  per  il  §  1059  il  non  premettere  la  ma- 
nifestazione dei  dubbi,  è  manifesta  violazione  di  legge,  che 
Tappello  devolve  al  giudice  ad  quem  la  nullità  degli  atti 
in  maniera  che  possa  proclamarla  anche   d'officio  (1),  a  di 
10  luglio  1846  pronunciò  nel  modo  seguente. 

(1)  tiruoetuaun.  ad  U  41  ff  fanùL  erciscund*  -  Rujjincl]*  de 
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„  Visto  Tarticolo  579  del  regolamento  giudiziario  — 
,y  Ritenendo  non  altrimenti  incidentale,  ma  intrinsecamente 
^y  definitiva  l'appellata  sentenza  proferita  dal  pieno  trihu" 
jy  naie  di  prima  istanza  di  questa  città  nel  giorno  31  mag- 
j«  gio  1845,  la  dichiarò  e  dichiara ,  per  la  non  premessa 
,y  emanazione  dell'opina  mento,  nulla  ex  offlcioy  e  per  ciò, 
„  cassandola ,  e  ritenendola  come  avvenuta  non  fosse ,  ri- 
„  mette  le  parti  e  gli  atti  allo  stesso  tribunale  di  prima 
„  istanza,  perchè,  riunita  l'eccezione  di  pretesa  prescrizione 
jf  al  mento  principale,  proceda  alla  decisione  di  questo  colle 
^,  regole  prescritte  dalla  vigente  procedura  civile.  Dichiara 
„  riservate  all'esito  del  giudizio  principale  le  spese  di  prima 
gy  istanza,  e  compensate  quelle  di  appello  „• 

Contro  alla  novità  di  tal  giudicato,  che  conteneva  una 
dichiarazione  di  nullità  non  dimandata,  il  conte  Marsili  venne 
in  tribunale  supremo ,  chiedendo  annullarsi  per  difetto  di 
giurisdizione  ratione  materiae  quanto  il  .tribunale  d' ap- 
pello avea  deciso ,  e  nella  prima  proposizione  della  causa, 
che  fu  del  di  24  gennaio  corrente  anno  47,  n'ebbe  favore- 
vole opinamentOf 

„  G>nsiderando  (  si  disse  ),  che  il  tribunale  di  ap- 
pello sedente  a  Bologna  giudicò  extra  petita  quando  an- 
nullò una  sentenza  incidentale  per  la  non  premessa  ma- 
nifestazione dei  dubbi ,  difetto  che  non  fu  allegato  nel- 
l'atto di  appello,  che  non  fu  proposto  nella  citazione  intro- 
duttiva, e  negli  altri  atti  che  in  secondo  grado  ebbero  luogo, 


appelL  5  3  cup»  2  num.  9  -  YbuU  de  nulli t  stnt'  tit.  Corani  quo 
nulUtas  proponi  possiti  num.  7  -  Gail.  pracd'c.  ohservaU  lib.  1  ob* 
sefv.  127  S  12  -  Mynsinger.  cenfur,  V  ohserv-  91  num.  1  -  Ha* 
scard*  ^tf  probai.  conci us»  686  num.  8  -  Scaccia  de  Ofjpell.  qu*  19 
remed*  1  conelus,  3  num.  10. 
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mancanza  di  richiesta  attestata  dal  medesimo    tribanale  di 
appello  col  dire  che  dichiarava  la  nullità  ex  oficio, 

yj  Che  i  giudici  non  possooo  esercitare  podestà  sopra 
quello  che  non  è  stato    dedotto  al  di  loro    giudizio,   così 
prescrivendosi  nelle  IL  \%  ff  comm*  dwid,,  e  10  quem^ 
admod.  usupr.  caveat.^  e  il  codice  di  procedura  nei  §§  589 
e  971,  in  cui  si  dispone  che  i  tribunali  rispondono  alle 
dimande  delle  partii  che  i  tribunali  d'appello  6Ì  rilen* 
gono    come    surrogati  ai  giudici  e  tribunali   di  prima 
gradOf  e  che  non   potranno  oltrepassare  i  limiti  della 
istanza  proposta  al  primo  giudice  o  tribunale  ;  per  cui 
le  sentenze  ultra  o  extra  petita  sono  non  solamente  in- 
giuste, ma  anche  nulle,  mentre  l'abitualità  della  giurisdi- 
zione comunicata  ai  giudici  mediante  la  nomina  data  loro 
dal  principe,  non  porta  che  essi  abbiano  la  giurisdizione  per 
giudicare,  se  dai  litiganti  non  viene  eccitata,  dicendo  il  testo 
nelk'/.  4  S  %  ff  de  damno    —    Hoc  judicium    certam 
habet  conditionenij  si  posiùlatum  sit*  Caeterum^  qui  non 
postulante  experiri  non  potesti  per  cui  le  sentenze  che 
giudicano  cose  non  dedotte,  benché  pronunciate  da  giudici 
aventi  giurisdizione  abituale,  per  mancanza  della  giurisdi- 
zione attuale,  son  nulle. 

„  Che  il  testo  nella  sudd.  /.  18  ff  comm*  diuidundo 
dicendo  —  ultra  id  quod  in  judicium  deductum  esty  ex- 
cedere  potestatem  judicis  non  posse^  chiaramente  dispone 
che  dunque  il  giudice  manca  di  giurisdizione  per  pronun- 
ziare sopra  cose  non  dedotte  in  giudizio  ;  poiché  podestà 
nel  linguaggio  giuridico  è  sinonimo  di  giurisdizione  (2) , 
onde  nel  diritto    canonico    sono  i  titoli  dell'officio  e  della 

^  II-         I.         w*    I.      -Il  M       I      II  I    i.i  m    i^-^— — ^ 

(2)  Z.  '£n  ffde  verb.  signifi 
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podestà  del  vescOTO,  del  vicario,  del  giudice  delegato,  nel 
ciTile  del  giudice  del  proconsole  e  simili  (3),  e  il  codice  di  pro- 
cedura dice  altrettanto  quando  dice  nel  §  977,  che  i  giudici 
non  potranno  oltrepassare  i  limiti j  il  quale  divieto  si 
ripete  nei  %%  982  e  1042,  nei  quali  la  voce  del  legislatore  è 
diretta  ai  magistrati  per  fare  intendere  loro  che  il  procedere 
diversamente ,  è  un  procedere  senza  giurisdizione  (4). 

,„  Che  inutilmente  il  difensore  dei  Gavassetti  e  consorti 
Tanno  allegando  altre  decisioni  dell'ordine  supremo,  nelle 
quali  fu  detto  il  contrario  ,  che  cioè  il  pronunciare  ultra 
o  extra  petita  sia  ragion  d'ingiustizia,  non  di  nullità:  poi- 
ché se  fu  detto,  fu  detto  perfuntoria mente,  e  senza  neces- 
sita, né  certo  trattavasi  d'un  caso  sì  nuovo  e  singolare,  come  è 
quello  della  lite  odierna,  in  cui  i  giudici  d'appello  pronnn- 
iciarono  una  nullità  ex  ofpx:ioi  che  se  alcuno  trai  vecchi  scrit- 
tori di  prassi  fu  di  avviso  che  i  'giudici  possano  riconoscere 
la  nullità  nei  libelli  d' appello  non  allegata  ,  lo  dissero 
nel  caso  di  appellazioni  genericameate  interposte  senza  spe- 
ciale indicazione  di  gravame,  come  nota  lo  Scaccia  de  ap^ 
peli,  quaest.  19  remed,  1  conclus.  3  num.  10  e  12 ,  e 
mai  non  lo  dissero  nel  caso  di  nullità  pronunciata  ex  of-^ 
fido.  D'altronde,  qualunque  si  fosse  l'opinione  degli  anticlii 
scrittori ,  l'odierna  prassi  nei  §§  772  778  794  e  seg.  vuole 
motivata  istanza  di  parte  per  pronunciare  una  nullità. 


(3)  F'.  Cujacio  alla  sudd.  L  *}!IS  ff  de  verb.  signif»  «  Vinaio 
nel  trattaio  de  furtsd.  cap.  1  num*  2    -  Voet  nel  comm.  al  tU.  X 

ff  de  jurisd.  $  1. 

(4)  Segoat.  nella  Imolen.  cireumscr*  23  luglio  184)  %  7  cor. 
Caracciolo  -  Perrarien.  circumscr»  et  restii,  in  integr.  23  giugno 
1 843  S  4  cor.  Arnaldi  •  Bonanien»  circumscr.  et  restit»  in  iniegr. 
19  dee.  1844  S  3  con  La  Grua* 


Digitized  by  VjOOQIC 


199 
,9  Che  se  la  sentensa  del  tribunale  d'appello  fu  nulla 
per  mancanza  di  giurisdizione,  la  giurisdizione  non  mancò  uè 
per  ragione  di  persone,  né  per  ragion  di  valore ,  ma  per 
ragion  di  materia,  e  perciò  doveva  il  ricorso  necessaria- 
mente esser  portato  all'ordine  supremo,  cui,  per  il  disposto 
nel  §  791,  privativamente  appartiene  annullare  i  processi  per 
difetto  di  giurisdizione  se  il  difetto  risguarda  la  matefia 
della  lite.  Né  giova  il  dire  che  tale  difetto  si  verìfica  solo 
nel  caso  che  i  giudici  entrano  in  materie  ad  altri  giudici 
privativamente  assegnate,  poiché  tale  interpretazione  della 
giuridica  voce  materia,  pugna  coll'intrinseca  e  naturale  signi- 
ficazione sua,  e  colla  mente  del  legislatore:  colla  significa- 
zione naturale ,  giacché  materia  di  lite  suona  soggetto  di 
lite  e  COSA  litigiosa  (5),  colla  mente  del  legislatore,  ti  quale, 
se  tutti  i  difetti  di  giurisdizione  volle  comprendere  in  tre 
classi,  persone,  valoi*e,  e  materia,  d'uopo  é  concludere  che 
colla  voce  materia  volesse  comprendere  tutti  quei  difetti 
che  non  risguardano  le  persone  e  il  valore  —  e  se  i  medesi- 
mi giudici  del  tribunale  di  appello  nella  loro  sentenza  giudica- 
rono insanabile  la  nullità  commessa  dai  primi  giudici,  questo 
basta  per  dire  che  dunque  giudicarono  d'una  materia  loro 
non  appartenente;  mentre  le  nullità  insanabili  son  riservate 
al  giudizio  dell'ordine  supremo. 

„  Che  finalmente  i  giudici  del  tribunale  d'appello  nel 
rinviare  ai  primi  giudici  la  causa  ,  ordinarono  loro  di 
riunire  la  eccezione  di  prescrizione  al  merito,  e  in  ciò 
contravvennero  al  disposto  del  S  977,  che  toglie  loro 
implicitamente  tale  facoltà ,  dicendo  che  debbono  limitarsi 
a  rimettere  la  causa  ai  primi  giudici  e  tribunali  com^ 

(5)  Huber  praelecU  jun  Ub»  42  tii.  1  num*  5\  et  sea* 
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peientizmpniTe  per  Io  contrario,  con  dar  quella  legge,  aY\i« 
sarono  di  poter  vincolare  la  giurisdizione  dei  giudici  ordi- 
nari, il  cui  esercizio  deve  essere  libero* 

Per  tali  ragioni ,  che  furono  pubblicate  in  nome  di 
n>ons.  Ferlisi  decano  col  titolo  Bononien.  circumscnptio^ 
nis  sotto  la  data  del  sudetto  di  28  gennaio  anno  corrente, 
rescrisse  —  Circumscripta  per  uiam  nullitatis  sententia 
tribunalis  appellatìonis  Bononiae  diei  10  julii  1846 , 
cum  omnibus  inde  sequutis  ex  defectu  jurisdictionisj  par^ 
tes  utantur  juriòus  suis» 

Nella  proposizione  seconda  le  sorti  andarono  diverse,  ed 
ecco  i  motivi  per  cui  il  precedente  rescritto  fu  revocato. 

„  Considerando  (così  Topina  mento  cor,  Arnaldi  25  fe- 
brajo  1847)  che  basta  l'appello  per  creare  nel  giudice  ad 
quem  la  giurisdizione  tanto  sulla  ingiustizia,  quanto  sulla 
nullità  della  sentenza  appellata  :  cbe  se  per  il  §  793  le 
eccezioni  di  nullità  per  i  tre  difetti  sostanziati  non 
riservate  al  tribunale  supremoj  si  propongono  con  istan^ 
za  brevemente  motivata^  l'avere  il  tribunale  d'appello  an- 
nullata la  sentenza  dei  pi  imi  giudici  senza  cbe  ne  fosse 
stato  richiesto ,  quest'  errore  non  importò  una  nullità  per 
difetto  di  giurisdizione  ratione  materiae  ,  ma  per  difetto 
di  citazione,  la  cui  conoscenza  non  appartiene  al  tribunale 
supremo,  non  trattandosi  di  giudicato  inappellabile. 

„  Che  il  difetto  di  giurisdizione  ratione  materiae  si 
verifica  solo  nel  caso  che  il  giudice  sia  assolutamente  inca- 
pace nel  soggetto  di  lite  a  lui  porUta  per  essere  giudicata  (6), 

C6)  Segnat.  nella  Romana  circumscr.  et  restittU.  in  integra  28 
luglio  1850  cor.  Grossi  -  laieramncn.  circumscr.  et  restii,  in  iniegr. 
17  marzo  1840  cor.  eod% 
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Io  che  significa  .inabilità  :  ma  non  si  controverte  che ,  se 
la  citazione  sulla  nullità  fosse  stata  fatta,  la  giurisdizione 
per  ammettere  tale  difetto  al  tribunale  d'appello  non  sareb- 
be mancata!  dunque  il  non  farla  generò  la  mancanza  della 
citazione,  non  della  capacità  a  giudicare:  e  quando  si  ha 
una  causa  cognita  di  lite,  si  dee  per  questa  dire  nullo  l'atto, 
comechè  da  lei  siano  nate  altre  nullità  (7). 

„  Che  infatti  la  legge,  quando  ha  voluto  togliere  ai 
giudici  la  giurisdizione  per  giudicare  in  appello,  senza  di- 
manda, cose  non  chieste  in  prima  istanza»  espressamente  lo 
ha  detto,  come  nel  5  982,  ove  dispone  che  senza  istanza  di 
parte,  non  possano  i  tribunali  di  secondo  grado  pronunciare 
sentenza  sulle  rate  posteriori,  sui  frutti,  sui  censi  posterior- 
mente decorsi,  sul  merito,  se  si  appellò  dall'  interlocutorio, 
e  simili:  onde  torna  la  regola  quod  voluit  expressit,  qnod 
noluit  reticuit  sempre  applicabile,  e  molto  più  all'oggetto 
di  respingere  la  sempre  odiosa  querela  di  nullità.  Se  d'al- 
tronde i  S§  779. e  789  mandano  ai  tribunali  di  secondo 
e  dì  terzo  grado  i  difetti  di  citazione  non  sanati  dalle  parti, 
non  si  saprebbe  il  perchè  annullare  il  giudicato  di  Bologna 
per  diietto  di  una  giurisdizione  che  quei  giudici  ave- 
vano. 

„  Che  se  il  tribunale  d'appello  nel  pronunciare  sulla 
nullità,  e  rinviare  la  causa  ai  primi  giudici  prescrisse  loro 
di  riunire  la  eccezione  al  merito  colle  forme  prescritte  dal 
vigente  regolamento  giudiziario,  in  ciò  nessun  male,  nou 
essendo  alcun  male  se  quelli  i  quali  per  il  §  777  poteano 


(7)  X.  Qui  idffde  donai.  -  L,  TJÒjff  de  condici,  sine  caussa 
-  Romano  cons»  96  nunu  1t  *  Paris  cons.  67  n.  95  -  Castill.  con* 
trovers.  ìib»  1  cap,  1  num.  9. 
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giudicare  anche  del  inerito,  decretarono  tanto  di  meno,  aenxa 
irincolaTe  col  decreto  loro  la  coscienza  dei  giudici,  i  quali 
rimasero  in  facoltà  di  ammettere  la  eccezione  perentoria 
che  dal  conte  Marsili  veniva  opposta:  e  se  forse  in  ciò  mal 
giudicarono,  il  rimedio  è  Tappello* 

,,  Per  tali  molivi  rescrisse  —  iWAi/,  et  utatur  jure  suo. 
Contro  a  tale  opinamento  venne  per  il  ricorrente  il  sig.  av- 
vocato Marchetti. 

Disse  che  i  giudici  delle  cause  civili,  a  differenza  dei 
criminali,  non  han  facoltà  per  procedere  d'officio,  per  cui  la 
capacità  loro  necessariamente  suppone  una,  come  egli  chia- 
mava, rogazione,  cioè  un'istanza  di  parte,  condizione,  man- 
cando la  quale,  non  hanno  magistratura  esercibile,  scritto  es- 
sendo nel  testo  L  K  ^  ^  ff  de  damno  infecto  —  judicium 
certam  conditiouem  habet,  si  posfulatum  eritz  caeierun» 
qui  non  postulatiti  experiri  non  pò  test  :  postulare  au^ 
tem  proprie  hoc  dicimusj  prò  tribunali  petere^  non  (ilibi^ 
al  quale  responso  si  studiava  di  trarre  la  specie  della  /•  17 
cod.  de  fideicofhm,  libertate  legata  ,  in  cui,  interrogato 
Timperadore  di  un  legatario  che,  chiamato  in  giudizio  l'ere- 
de a  consegnare  uno  schiavo  lasciatogli  colla  condizione  di 
emanciparlo,  ebbe  invece  dal  giudice  una  sentenza  che,  ne« 
gato  lo  schiavo ,  glie  ne  accordava  il  valoi*e  non  diman- 
dato ,  rispose  •—  nullum  quidem  judicem  ita  esse  stuU 
tum  putamus ,  ut  hujus  modi  proferat  condemnatio- 
nem^  onde  i  scrittori  concordano  nel  riconoscere  nulle  le 
pronunciazioni  ex  ofj^cio  (8),  il  testo  e  i  scrittori  nel  dii-e 


(8)  Riltersut.  «££  novelL  parL  9  cap.  6  n*  115  e  136  -  Vantio 
de  nullità  ex  defecfu  process,  num.  9&  -  MoraDla  specuL  aur.part.  6 
num,  105  •  Scaccia  de  judiciis  c.7/7.  63 /itf/n.  1  •  VBÌcohdeJudtcis 
officio  5  2  nitm.  809* 
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la  petizione  indispensabile  acciò  nelle  cause  civili  la  giu-^ 
risdizione  del  giudice  sia  esercibile  (9)  :  princìpio  ricoQO«' 
scinto  dalla  prassi  vigente,  quando  dice  al  §  589  cbe  i  tri* 
bunali  rispondono  alle  dimande  delle  parti  per  mezzo 
di  sentenze  interlocutorie p  definitive^  e,  se  permette  pro- 
nuncia ex  officio  per  la  istruzione  del  processo,  ne  fa  ecce- 
zione speciale ,  come  nel  caso  di  periti,  di  accessi,  di  esami 
di  testimoni,  di  prestazioni  di  giuramento,  e  simili.  Né  gli 
era  difficile  applicar  queste  sue  regole  ai  tribunali  d'appello, 
ai  quali  per  il  5  995  sono  comuni,»*,  le  norme  stabilite  per  i 
tribunali  di  primo  grado y  e  cbe,  per  il  §  977,  sono  surrogati 
ai  primi  giudici,  surrogazione  cbe  porta  necessita  di  tenersi 
entro  i  limiti  del  libello  con  cui  fu  cominciata  la  lite  (10): 
molto  più  nella  specie,  in  cui  fu  interposto  l'appello  senza 
far  motto  della  nullità  stata  commessa.  Ed,  insistendo  sulla 
necessità  d' una  rogazione  di  parte  per  la  vitalità  della  giu- 
risdizione civile,  additava  il  $  788,^  il  quale^  parlando  delle 
eccezioni  in  genere,  dice  cbe  si  propongono  con  istanza 
motivata j  il  %  792,  cbe  vuole  altrettanto  delle  nullità  so- 
stanziali, il  $  788,  cbe  dispone  presso  a  poco  lo  stesso  delle 
altre  nullità  3  cbe  se  nel  parlar  delle  rate  di  credilo ,  dei 
frutti,  dei  censi  maturati  pendente  il  giudizio,  la  legge  ri- 
cbiese  una  espressa  dimanda,  non  si  potesse  trarre  da  ciò  un 
argomento  di  discretiva^  mentre  quella  necessità  di  dimanda 


(9)  L.  \9  %  \  jff  de  jurisd.  -  Ubcrt.  de  cit*  cap*  16  nuin*  \ 
e  2  -  Scaccia  de  Judiciis  cap*  64  num»  13* 

(10)  Scaccia  de  apffeìlat,  quaest.  11  n.  M  et  seq,  -  Segnai. 
neUa  Fereniina  circumscript*  et  pertinentiae  caussae  %  febb*  1838 
S  5  cor*  Grossi)  e  nella  Romana  circumscript.  9  seUenibre  18>9 
^  5  coram  eodem. 
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fa  .rammemorata,  oncfe  i  tribunali  d'appello  non  avessero  a 
credersi  in  facoltà  di  giudicare  per  la  sola  ragione  che  i 
fratti  e  le  rate  decorse  si  considerano  come  accedute  per 
ministero  di  legge  al  capitale*  Passava  quindi  a  provare  in 
un  capo  secondo,  che  il  difetto  di  giurisdizione  in  quella 
sentenza  sarebbe  intei*Tenuto,  ancorché  i  giudici  non  avessero 
detto   di  pronunciare  ex  officio. 

Dicea  che  se  per  la  deGnizione  contenuta  nel  $  781 
—  si  verifica  il  difetto  di  citazione  quando  fu  omessa 
la  citazione  introduttiva  del  giudizio^  ossia  quando  il 
reo  convenuto  non  fu  citato  in  principio  della  lite^  un 
tale  difetto  adunque  riguarda  la  persona  del  reo,  cioè  Tessere 
questi  o  non  essere  stato  chiamato  in  giudizio,  per  la  ragione 
che  de  uno  quoque  negocio  (  dice  la  /.  47  ff  de  rejud.) 
omnibuSy  quos  caussa  contingit^  judicari  oporteti  aliter 
enim  judicatum  tantum  inter  praesentes  valet  —  Che 
per  lo  contrario  quando  il  giudice  giudica  ultra  o  extra 
pctita  il  i*eo  è  presente,  per  cui  difetto  di  citazione  non 
può  intervenii*e:  non  intervenendo  il  difetto  di  citazione,  ed 
essendo  pur  necessario  riconoscere  nullo  ciò  che  il  giudice 
dice  ultra  o  extra  petita,  una  tal  nullità  non  da  altro  difetto 
che  dalla  mancanza  di  giudiziaria  podestà  può  provenire:  ed  af- 
fermava che  nel  linguaggio  del  testo  il  giudicare  ultra  o  extra 
petita  è  giudicare  senza  giurisdizione  e  podestà,  come  nelle 
//.  18  ff  comni.  divid,y  10  ff  usufr.  quemadm.  cav.,  1  e  3 
cod,  si  a  non  compet»^  170  ff  de  reguL  jur.^  nelle  quali 
mai  non  si  parla  di  difetto  d' istanza  ,  ma  sempre  di  giu- 
risdizione ,  che  è  sinonimo  di  podestà  ed  officio  (11))  corre^ 

(11)  L.  '215  ff  de  verb.  signtf.  -  Poteslatis  verbo  pini»  $igni- 
ficaDtui:  in  pcrboaa  magislralum  iiiipeiiuiu,  it2  persona  liberuruio 
patiiac  putcstatcS)  iu  pei  so  uà  servi  ddniuiuin. 
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dando  ule  dottrina  coirautorità  di  illustri  scrittori,  non  che 
della  Ruota  (12),  e  del  tribunale  supremo,  le  cui  decisioni 
raccoglieva  in  un  sillabo  (13),  E  siccome  i  contrari  da  quel- 
Vab  exequutione  appellari  non  posse  .  •  •  nisi  forte  exe^ 
(/autor  sententiae  modum  judicatìonis    excedat ,  che  è 
nella  /•  ^  cod.  quorum  appetì»  non  recip,y  aveano  arguito 
che  dunque  Tescir  dai  limiti  della  cosa  dedotta  in  giudizio 
non  è  motivo  di  nullità,  ma  d' ingiustizia^  facea  con.siderare 
che  il  testo  non  parla  del  giudice  che  giudii^hi  extra  petita^ 
ma  dell'  esecutore  che  invece  d*  eseguire  la  .sentenza  in  un 
modo,  l'eseguisca  in  un  altro,  come  quando  (dice  lo  Scaccia 
de  appell.  lìb»  5  cap.  2  quaesti  17  limit.  10  num»  31  ) 
fit  missio  in   possessionem  magnae  rei  ^  cum  swfftceret 
missio  in  possessionem  rei  modicaCy  quando  exequutio 
•ftt  ante  tempufj  et  in  exequutore^  seu  judice^  qui  exe^ 
quitur  spreta  exccptione^  quae  deberet  admitti  etiam  in 
exequutione  ,  anzi  del  giudice  che,  incaricato  d'eseguire  la 
regiudicata  vuol  farsi  revisore  di  essa,  dice  il  contrario,  e 
dice  che  per  difetto  di  giurisdizione  il  suo  giudicato  è  nul- 
lo  (14). 

(12)  Cnjicioa//a  sud»  Z.  18  ff*  de  usufr»  quemad.  cau.  -  Pothier 
in  pandect.  lib*  42  til»  9  ari,  3  -  Vaiitio  de  mdlitat.  defect*  process* 
num»  97  -*  Gotofredo  alla  L  Ut/undus  ff  comm»  divid»  -  Rota  cor» 
Olivatìo  decis*  259  num.  1  -  Urbevetana  censiis  25  giugno  1828  J  8 
cor.  De  Corsi. 

(15)  Bo marta  circumscript,  20  luglio  1830  cor.  Grossi  •  Confir" 
mai»  9  settembre  1856  -  Sabinen»  circumscr*  17  seti.  1855  cor»  eod» 
^•^Asculana  circumscr»  et  restii,  in  integr»*iA  nov.  1836  cor.  Ferii  si 
•  Inieramnen.  circumscr.  et  restii»  in  integ.  1 7  marzo  1 840  cor.Grossi 
-  V  ceraien»  circumscr.  et  restitui»  in  iniegr»  l2  maggio  1842  coram 
Lìppì* 

(14)  L.  6  cod*  de  exequut.  reijad.  *-  Sì,  ut  proponis,  rerum 
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Sosteneva  nel  cap.  3  che  il  difetto  di  giurisdizio- 
ne nel  giudice  che  pronuncia  extra  petita  è  diff'tto  di 
giurisdizione  ratione  ■  maieriae  -«-  Ricordava  che  per  il 
§  782  la  incompetenza  dei  giudici  può  verificarsi  in  tre 
modi,  cioè  per  ragione  delle  persone,  della  materia,  della 
somma  o  valor  della  lite^  e  che,  non  potendosi  dir  nella 
specie  il  tribunale  drappello  incompetente  per  le  persone  e 
perii  valore,  fosse  necessario  concludere  che  lo  fu  per  ragion 
di  materia,  al  quale  difetto  deve  ogni  nullità  riferirsi  qnando 
non  può  esser  compresa  nella  categoria  precedente  (15):  e 
siccome  cosi  le  ofiese  contrarie  che  Topinamento  secondo 
opponevano  una  definizione  diversa,  dicendo  che  l'incom- 
])elenza  è  sinonimo  d*  incapacità ,  che  si  verifica  quando  i 
giudici  entrano  in  subbietci  di  liti  che  ad  altri  sono  spe- 
cialmente, commessi ,  rispondea  che  nel  testo  la  incompe- 
tenza ratione  materiae,  e  la  nullità  che  né  deriva  si  verifica 
ancora  nel  caso  che  il  giudice,  competente  in  genere,  pro- 
nuncia in  un  modo  e  per  un  fine  diverso  da  quello  per  cui 
la  giurisdizione  gli  venne  concessa,  giurisprudenza  che  ar« 
gomentava  dalla  /.  5  cod*  quando  proi^ocare  non  est  ne* 
cesse j  nella  quale  si  dice  del  preside  della  provincia  che, 
avendo  facoltà  di  multare  certa  ratione ^  et  fine ^  condan- 
nò ad  una  multa  per  un  fine  e  con  un  modo  diverso,  per 
cui  rimperatoi*e  chiari  nullo  il  di  lui  giudicato  ,  dicendo 
per  farlo  rescindere  non  essere  bisogno  d'appello,  nam  etsi 


jiidicatarutu  exequuior  dutus  parles  sibi  judicis  viadicaverii,  etcoDtra 
ca,  quie  quicleai  pio  p>«liibus  tuis  ftitiiiut  siatuta,  aliquid  proDun- 
ci.iiidum  ^utAvit)  senlenlia  ab  eo  dieta  viui  rei  judicatae  cbùucre 
i^cquaquain  potest. 

(1S)  Romana  circumscr*  1  settembre  t842  $  ^  cor*  Ferlisi. 
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(  dice  nel  commento  Caiacio  )  certum  modani  judex  possit 
excederCy  intra  eum  modum  tamen  sui  arbitrii  res  est» 
Accusava  per  ultimo  i  giudici  come  iuTasori  della  giurisdi- 
zione spettante  al  tribunale  supremo,  per  queiraver  annul- 
lato e  rimesso  ai  giudici  di  primo  grado  colla  clausula  che 
giudicassero  ex  integro ^  che  tanto  significò  quel  dire  cho 
procedessero  alla  decisione  del  merito,  facoltà  cbe  per  il  §  1100 
alla  Segnatura  unicamente  appartiene  :  errore  che  divenne 
più  grave  con  quell'  imporre  la  legge  di  dovere  riunire  la 
eccezione  al  merito,  vincolando  la  giurisdizione  dei  giudici 
contro  il  disposto  dal  diritto  comune  (16),  e  contro  il  §  777 
che  lascia  in  loro  facoltà  il  conoscere  e  giudicare  le  ecce* 
zioni  unitamente  al  merito  :  col  quale  precetto  il  tribunale 
d'appello  esercitò  piuttosto  l'imperio  che  la  giurisdizione , 
diritto  che  avea  in  antico  il  solo  tribunale  supremo  (17). 
Il  sig.  avvocato  Ciabatta  a  difesa  degli    atti    diceva 
che  quel  decretare  la  nullità  deirappellata  sentenza  senza 
nna  istanza  con  cui  venisse  richiesta  ,  fu  peccato  dì  quelli 
che  vanno  ai  tribunali  d'appello,  non  riservato  al  tribunale 
supremo,  e  ciò  per  la  ragione  del  suddetto  §  982,  che  in- 
dica i  casi  nei  quali  i  tribunali  di  appello  ,  senza  istanza 
di  parte  non  possono  valersi  delle  facoltà  loro  accordate , 
discretiva  la  quale  dimostra  che  dunque  negli  altri  casi  o 
possono  valersene,  o,  conoscendo  di  ciò  che  nella  istanza  non 
si  contiene,  commettono   una  ingiustizia,  non  una  nullità, 
e  molto  meno  una  nullità  per  difetto  di  giurisdizione  ra* 
tione  materiae  •—  Che  in  fatti  i  tribunali  d'appello  hanno 


f  16)  Lm  \7  $  Z  ff  de  recepì,  qui  arbiir* 

(17)  Vitali  de  jure  Signai.  cap^  1  pag*  5S  -  Paleolo  de  officio 
judicis  to,  1  pag>  269  nunt.  2850  e  seg* 
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per  cosi  dire  in  ventre  la  facoltà  di  annullare  i  giudicati, 
qaaod'  anche  V  annullamento  non  venga  richiesto ,  perchè 
vausa  appeUationis  (dice  il  Minsinger  centar.  5  ohserv*  4^1 
num.  7  )  dcifolvit  nullità  tem^  etiamsi  de  nullitate  nulla 
sic  facta  menilo  (18):  oltre  di  che  il  giudicare  extra  pe^ 
tita  non  fu  mai  nullità  secondo  il  testo.  E  qui  faceva  os- 
servare che,  se  nella  /*  12  ff  comm.  dividundo  si  dice  che 
l'arbitro  non  potea  disporre  ut  fundus  hereditarius  fundo 
non  hereditario  serviretj  quia  ultra  id ,  quod  in  judi^ 
cium  deductum  eratj  potestas  judicis  excedere  non  possety 
le  voci  non  posset  suonan  divieto  di  fare  ingiustizia,  come  di- 
ciamo che  il  giudice  non  può  negare  Fimmissione  all'erede, 
il  dominio  al  compratore ,  i  frutti  al  padrone:  e  se  Tim- 
peradore  nella  /•  17  cod.  de  ftdeicomm*  liberty  disse  me- 
ravigliare del  giudice  qui  praepositus  erat  in  caussa  in 
qua  legatarius  petebat  setvum  contra  heredemy  non  omni- 
modo  fecisset  condemnationem  in  sert^um^  sed  in  aesti^ 
mationem  ejus^  non  disse  che  procede  nuUamente,  mentre 
per  lo  contrario    quando  nel  codice  o  nelle    pandette  si  è 
volato  chiarire  come  nulli  i  giudicati,  si  è  detto  espressa- 
mente,  e  si  è  detto,  per  es»  nel  caso  di  giudice  dato  da  chi 
non  avea  facoltà  di.  darlo  (19),  di  giudice  avente  una  dele- 
gazione tassativa  e  limitata,  che  ne  ha  voluto  oltrepassare 
i  confini  (20),  del  giudice  militare  che  avea  voluto  giudicar 
nelle  cans«^  meramente  civili,  o  di  quegli  che  giudicava  fuori 


(18)  Scaccia  de  appetì.  quassU  19  remed.  1  conclus.  3  n.  10  «  1 1 
»  Mascardo  de  probat,  conclus.  736  num.  4  —  Gail  practic.  observ* 
Ub.Xobserv.  127  $2. 

(19)  L.  81  ffdejud.  -  Z.  23  S  t  ffde  appeU. 

(20)  1. 1 1Qffdc  reg.Jur. 
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del   territorio  di  sua  proTincitt    sopra  i  non  sadditi  (21)  : 
mentre  per  lo  contrario  il  diritto  comune  suggerisce  il  ri- 
medio deirappellazione,  quando  l'esecutore  eccede  il  modo 
contenuto  nella  sentenza,  che  è  quanto  dire  giudica  extra 
fjetita  (22);  e  che  fu  tale  la  giurisprudenza   che  professò 
il  tribunale  supremo  in  questi  ultimi  tempi  (23;,  e  piii  so- 
lennemente nella   Ferrarien.  circumscript.  6  marzo  1845 
cor»  La-Grua,  in  cui  mostrò  di  volere  richiamata  a  memoria 
la  dottrina  conveniente  a  tali  controversie,  dicendo  nel  §  5 
che  — —  ifetitnm  prò  fedo  est  judicibu$  extra  limites  pro^ 
positae  actionis  vagarti  jndiciumque  ferre  super  guae- 
stionibus^  quae  numquam  eis  a  litigantibus  fuerint  prò-' 
positaei  venétn^  si  talia  aganty  leges  quidem  violant  quae 
hanc  agentU  rationem  prohibueruntj  et  injuste  segeruntj 
sed  non  nulliter  pronunciant ,  cum    incompetente s    ad 
judiciumferendum  nulla  ratione  yaleant  declarari^  atque 
latum  quidem  inter  infustitiam^  et  nnUitatem  intercedit 
dìscrimen  :  hoc  quippe  uitio  postremo  sepositOj  cìrcum- 
scriptio  nequit  umquam  sibi  locum  {^indicare  -^  Quanto 
alPaccusa  dell'avere  il  ti*ibunale  d'appello  rimessa  la  causa 
ai  primi  giudici  colla  legge  di  decidere  sulla  eccezione  uni- 
tamente al  merito,  rispondeva  con  quello  che  disse  la  Se- 
gnatura stessa  nel  caso  presso  che  simile  della  Romana  seu 
Fiorentina    circumscript.  et  restiti   in  integr,  18  luglio 


(21  )  //.  2  e  4  cod.  Si  a  non  compeU 

(22)  /.  5  €od.  Quorum  appetì,  non  recipe 

(23)  Fiierbien.  circaniscr.  et  restii,  in  iniegr.  24  novemb.  1841 
<$  li  «  jc'jr.  Coii veniali  —  Tuscanen,  circurnscr,  \2  maggio  ^842  co» 
i\irn  Kji'oiiì^  e  iieila  co/iftsrmUuna  7  luglio  del  mui*  anno  -  Romana 
25  lu^o  1812  S  8  cor.  Gju  alititi. 

14 
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1839  pure  cor.  La-Grua  §  4e  5,  che,  siccome  cioè  i  giu- 
dici non  sono  obbligati  ad  attendere  tali  precetti,  nelle  sen- 
tenze dei  tribunali  di  appello  si  ritengono  come  non  scritti.  Le 
qaali  regole  gli  facevano  strada  a  stabilire  che  giudice  com- 
petente dell'errore  commesso  dal  tribunale  d'appello,  se  pur 
lo  commise,  era  la  Ruota  per  il  §  789,  il  quale  rimette  ai 
ti*ibunali  di  secondo  e  terzo  grado  le  nullità  delle  sentenze, 
giacché  il  tribunale  supremo  per  i  $$  790  e  791  non  può 
conoscere  di  nullità,  se  non  dopo  la  regiudicata,  e,  prima 
della  regiudicata,  della  sola  nullità  per  mancanza  di  giurisdi- 
zione razione  materìae  — »  Né  sapea  comprendere  come  in 
contrario  si  volesse  rimettere  in  dubbio  la  definizione  giu- 
ridica di  tal  nullità  dopo  le  tante  decisioni  con  cui  il  tri- 
bunale supremo  la  disse  sinonima  d*  incapacità,  e  occorrere 
quando  un  tribunale  vuol  giudicare  cause  non  sue  dalla 
legge  specialmente  commesse  a  magistrati  speciali,  o  i  ma- 
gistrati speciali  vogliano  entrare  in  materie  che  alla  giu- 
risdizione ordinaria  appartengono  (24),  principio  inculcato 
com«  solo  sincero  nella  Romana  circa mscriptionis  20  giu- 
gno 1839  da  quel  medesimo  monsignóre  Ferlisi,  sotto  il 
cui  nome  fu  pubblicato  il  primo  opinamento.  Qui  ricor- 
dava V  jériminen.    14   maggio  1839   coram   Lippi,  e  la 

(24)  Laurefmna  circumscr.  16  genn»  1834  cor,  emo  Falzacappa 
praef>  -  Bononien*  competentiae  26  giugno  1836  cor.  eod.  -  J?o- 
mona  circumscr.  23  giugno  1840  cor.  La  Grua  -  JRomana  circum- 
scripL  et  restituii  in  infegr.  2i>  nov.  1840  cor»  Grossi  -  Matelicen. 
circumscr»  H  Jebbr.  1841  cor.  Lippi  -  Centumcellarum  circumscr, 
20  agosto  cor,  Caracciolo,  e  Privernen,  circumscr.  del  med.  giorno 
cor,  Arnaldi  -  Assisien,  circumscr,  et  resiit,  in  infegr,  6  maggio 
1 840  con  Caracciolo  -  Bononien*  circumscr»  et  restituì,  in  integr, 
18  agosto  1842  cor.  La  Grua. 
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Brìctinorìen.  16  settembre  1841  cor^  Grossi,  in  cui  altret- 
tanto fu  stabilito  -~  Così  il  sig.  byt.  nella  parte  vitale  della 
controversia ,  che  consisteva  nel  sincerarsi  sulla  vera  defi- 
nizione della  incompetensa  razione  materiae.  Non  lasciava 
però  nella  risposta  di  seguire  l'avversario  nelle  altre  par- 
ticolarità della  difesa. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  •—  In  primo  loco 
decisis. 

Segnatura  dei  giorni  28  genn.j  21  febhr.  e  15  aprile 
1847  —  Bononien.  circumscriptionis ,  dif.  per  Marsilio 
Dnglioli  sigg.  avv»  Tosi,  Marchetti  (Giuseppe),  proc*  sig. 
dott.  Salini,  per  Ga¥assetti  ed  altri  sigg.  avv.  Piacentini- 
Rinaldi  y  Ciabatta ,  Regnoli  ,  proc»  sigg.  dott.  Pro ja ,  Bor» 
ghi  (Raffaele),  Briganti. 

XXYII.  ▼xTTVBA&s  .  oovssGiTA  Bz  Mxaoz .  THurr A 

//  \fetturale  che  non  consegna  le  merci  nel  luogo  del  loro 
destino ,  e  le  distrae  a  proprio  profitto  ,  è  reo  di 
truffa^  edj  accusato  in  criminale,  non  può  opporre 
la  competenza  ciyile, 

N.  e.  Patrizi 

\os\  fu  giudicato  dal  supremo  tribunale  della  sacra 
Consulta  sopra  un  ricorso  d'incompetenza  interposto  da  un 
vetturale  contro  Patrizi,  che  gli'  aveva  consegnate  le  merci, 
e  che  per  la  non  fatta  consegna,  anzi  per  la  distrazione  di 
esse,  lo  accusava  di  truffa  innanzi  al  già  tribunale  senato- 
rio di  Roma.  Ecco  il  tenore  della  sentenza. 

„  Considerando  che  l'azione  promossa  dal  Patrìzi  con- 
tro N.  in  via  di  querela  criminale,  ha  per  oggetto  un  fatto 
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accompagoato  da  circostanze,  che  presentano  i  veri  caratteri 
di  una  trufla,  dappoiché  nella  sua  querela  il  Patrizi  dedusse 
aver  incartato  N.  di  conseguire  le  merci  ai  comrnitt?.»uti 
di  Terni,  dì  essersi  preso  le  merci  in  Roma,  senza  croce- 
segna re  la  polizza,  ed  inoltre  averle  distratte  per  proprio 
profìtto  nello  sti*adale  di  Oòimo,  con  averne  anche  succes- 
sivamente denegata  la  consegna,  ed  appropriazione:  delie 
quali  circostanze  se  n'  ebbero  in  atti  b^stevoli  elementi  se- 
condo il  criterio  del  competente  ministero  per  legalmente 
procedere  contro  il  denunciato  reo. 

„  Considerando  che,  avendo  questi  serotinameute»  e 
dopò  contestato  il  criminale  giudizio,  affacciato  delle  eccezioni 
tendenti  a  far  supporre  essere  fra  lui,  e  Patrizi  interceduto 
un  asserto  contratto  di  supposta  fid e jussione  per  la  consegna 
delle  merci  a  Lombardelli:  di  tali  pretensioni,  mentre  noa 
se  ne  diede  alcuna  valutabile  verificazione ,  quando  anche 
nel  supposito  potessero  ottenere  un  qualunque  grado  di  ve- 
racità, potrebbe  aversene  ragione  in  merito* 

„  Considerato  etc. 

U  9.  tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  esser  compe- 
tente l'azione  criminale»  e  perciò  ha  decretato,  e  decreta, 
che,  a  forma  della  sentenza  del .  tribunale  senatorio,  debba 
nella  causa  di  cut  si  tratta  proseguirsi  alla  discussione,  e 
decisione  in  merito. 

S.  Consulta  sessione  del  di  iSdicemb.  1846  1^  turno 
presid.  M.  Matteucci. 

XXVIU.   8XVTSVSA  oamsTAToazA  .  afvsklo  . 

ATTENTATI 

!•  Un  decreto j  con  cui  si  differisca  V  istanza  incidente 
per  averne  ragione  nella  discussione  del  merito  , 
non  è  ordinatorio f  ed  è  perciò  appellabile  anche 
prima  che  il  merito  sia  giudicato^ 

2.  Od  almeno  non  si  può  disprezzare  V  appello  prima 
che  sia  moderato.  Il  procedere  alla  discussione  del 
merito j  pendente  Cappello  da  simil  decreta^  è  com» 
mettere  nullità  ed  attentato. 
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(  Discuss.  sui  SS  872,  874  963,  983  del  regol.  giud.) 

Wrry  e.  Papandriopolo 

Papaodriopolo    negoziante    greco  atabilito  in  questa 
città,  usato  air  imprese  di  condurre  viaggiatori  da  Roma  in 
Oriente  per  visitare  la  Palestina  e  TEgitto  prendendo  le  spese 
a  carico  proprio  per  una  retribuzione    mensile ,  nell'  otto- 
bre dell'anno  1844  fece  un  simile  appalto  con  Grow  sacer- 
dote inglese,  che  contrattava  per  se  e  per  alcuni  suoi  amici 
a  patto  di    30  mensaali    lire  sterline  per    ogni   individuo 
comprese  cibarie,  locande,  tende,  vapori,  vetture,  finché  agli 
inglesi  piacesse  di  cessar  dal  viaggio  coi  tornarsene  a  Malta, 
ove,  al  terminare  della  quarantena,  si  sarebbe  dovuto  rite^ 
nere  l'appalto  come  finito:  la  compagnia  si  compose  di  cin« 
que,  trai  quali  gli  inglesi  conjugi  Wrey.  Yisiuto  l'Egitto 
fino  alla  seconda  cataratta  del  Nilo,  dal  Sinai  per  lo  deserto 
vennexti  a  Suez,  ove  gl'inglesi  rimasero  dall'intraprendente 
divisi,  causa,  disse  il  Papandriopolo,  la  volontà  che  essi  ave* 
vano  di  rompere  l'appalto ,  per  continuarlo  a  prezzo  mea 
caro  con  un  egiziano  Ibi*ahim,  impresario  ancor  esso  Ai  tali 
viaggi ,  causa,  dissero  i  Wrey,  la  fuga  presa  da  lui  per  lo 
minacciar  della  vita  che  gli  facevano  gli  arabi  non  pagati  del 
quanto  avean  pattuito  per  il  nolo  dèi  condotti  cameli:  fatto  è 
che  i  viaggiatori,  assediati  nella  locanda  da  quella  poveraglia  di 
beduini,  li  pagarono  del  proprio,  e,  presa  la  via  della  Palestina, 
visitata  Gerusalemme  e  il  Giordano,  per  Malta  tornsirono  a 
Roma,  ove  dal  Papaikdriopolo,  come  se  il  viaggio  fosse  stato 
continuato  con  lai,  t  conjugi,  insieme  con  il  Grow,  furono 
ciuti  innanzi  a  mons, Uditore  delia  Camera  per  -^  3680,  pari 
a  lire  sterline  800,  mensualità  decorre  a  tutto  il  4  settem- 
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bre  1845,  giorno  io  coi  dal  lazzaretto  di  Malta  la  compa- 
gnia fu  posta  a  pratica  libera,  e  con  altro  giudizio  a  pagare 
^.  521*  70,  valore  di  oggetti  che,  rimasti  presso  i  viaggiatori, 
il  Papandriopolo  diceva  essere  di  sua  pertinenza.  Discusse  per 
molto  tempo  le  cause,  i  conjugi  Wrey,  vedendo  il  giudice 
inchinato  ad  avverse  sentenze,  mandarono  un'istanza  incidente 
dicendo  ^-^  jittesochè  fra  gli  istanti  e  il  citato  non  è  in- 
terceduto  contratto  alcuno j  né  i  medesimi  hanno  assunto 
uerso  il  detto  citato  alcuna  altra  obbligazione...  sentire 
ordinare  che  gli  istanti  debbano  essere  posti  fuori  di 
causa  ih  ambedue  i  giudizi^  e  che  frattanto  rimanga 
impedita  la  prosecuzione  del  giudizio  a  carico  degli 
istanti  medesimi,  sotto  pena  di  nullità f  e  che  per  l'ef- 
fetto venga  interposto  l'analogo  decreto.  Ma  il  sig.  av- 
vocato Sarzana,  che  rappresenta  quella  magistratura,  a  dì  27 
agosto  1846  pronuncia  la  Bruente  sentenza. 

„  CoDbsiderando  che  le  cause  delle  quali  si  tratta  tro- 
Tansi  da  qualche  tempo  pendentif  e  che  sul  merito  delle 
medesime  hanno  già  le  parti  dedotte  avanti  di  noi  le  respet- 
tive  ragioni.  . 

„  G>nsiderando  che  1*  istanza  promossa  dagli  attori  per 
essere  posti  fuori  di  causa  nei  giudizi  come  sopra  pendenti, 
dipende  dal  merito. 

„  Pronunciando  incidentalmente,  dichiariamo  che  se  ne 
avrà  ragione  nel  giorno  della  proposizione  delle  cause  in 
m»ito  „• 

Appello  in  Ruota  per  parte  dei  conjugi,  ed  introdu- 
zione di  lite  anche  nel    merito  con  libello    —   declarari 
instantes  extra  caussam  esse  ponendosi  sifè  minus  ab-- 
staivi  ab  indebite  ex  adverso  petitis.  Ma  il  patrocinio  del 
greco,  avvisando  essere  inappellabile  il  decreto  Sarzana,  prò* 
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Tocò  ]a  sentenza  definitiva,  ohe  a  di  26  settembre  Tennt 
emanata  colla  condanna  del  Grow  e  dei  conjugi  a//a  somma 
richiesta^  per  detran^i  quindi  /'  importo  approssimativo, 
delle  spese  che.  avrebbe  dovuto  sostenere  V attore  tanto 
nei  viaggi^  che  nelle  stazioni  fino  al  ritorno  a  Malta^ 
secondo  il  giuramento  estimatorio  da  prestarsi  daWat- 
toro  stesso  y  a  termini  della  disposizione  dei  y^  7(>3  e 
764  colla  condanna  dei  citati  alle  spese.  . 

Istanza  dei  conjugi  Wrey  in  sacra  Ruota  ^^purgari 
attentata  commissa  in  spretum.  appeUationis ,  et^  loco 
purgatiottisy  circumscribi  acta  facta  post  appellationem. 

Il  patrocinio  di  Cale  incidente  dicea  che,  se  per  il  $  973 
Tappello  interposto  nel  tempo  e  nelle  forme  prescritte  dalla 
sezione  2  del  tit.  11  produce  sempre  effetto  sospensivo,  ec- 
cettuati i  casi  nei  quali  ha  luogo  Fesecuzione  provvisoria, 
per  dire  che  il  giudice  potesse  procedere,  pendente  Tappe!- 
lo,  alla  pronuncia  del  giudicato,  bisognasse  all'appellato  pro« 
vare  che  il  caso  fosse  compreso  nella  eccezione  della  r^ola: 
ma  siccon^e  alla  esecuzione  provvisoria,  per  il  disposto  nel 
S  974,  si  fa  luogo  soltanto  per  ministero  di  legge,  o,  per 
sentenza  del  tribunale  d'appello,  mancando  tale  sentenza, 
non  rimanesse  altro  a  vedere,  fuorché  se  l'esecuzione  prov* 
visoria   competesse  .all'appellato  per  disposizione  di  legge. 
Ora,  proseguiva,  la  legge  nel  §  975  dice  eseguibili   prov- 
visoriamenie  i  giudicati,  1^,  se  contengono  misure  prov- 
visionali^  2^  se  riguardano  giudizi  di  sommarissimo  e 
momentaneo  possessorio  di  alimenti  e  di  meréediy  3*  so 
ammettano  o  rigettano  il  beneficio  della   cessione   dt*i 
beniy  K^  je  rigettano  le  istanze  incidentali  per  le  nullità 
o  la  revoca  degli  atti  esecutorjj  o  qualunque  dimanda 
che  sia  diretta   ad   impedire^  o  ritardare  il  progresso 


Digitized  by  VjOOQIC 


216 

della  esecuzione  :  e  nessuna  dì  tali  circostanze  yerificarsi 
nella  specie  dei  coùjugi  Wrey.  Ne  ostare  che  l'appello  fosse 
intei-posto  da  nti  interlocutorio»  primo  perchè  l'appellazione 
trahit  ùd  ^  currum,  et  bouesj  secondo  perchè,  avendo  la 
Ruota  facoltà  di  giudicare  il  merito  in  qualunque  caso , 
quando  si  appella  da  un  interlocutorio,  quel  procedere  alla 
aentenza  definitiva  fu  invadere  tal  podestà,  e  ne  derivò  la 
conseguenza  che,  nella  fiducia  di  vedere  rispettato  l'appello, 
il  patrocinio  dell'appellante  non  rispose  airopinamento  che  il 
giudice  avea  pubblicato,  e,  quasi  in  contumacia,  mentre  era 
in  buona  fede,  si  vide  pronunciare  contro  una  sentenza. 

Che  se,  proseguiva,  si  dicessero  inappellabili  i  decreti 
di  semplice  differimento  al  di  della  proposizione  del  merito, 
si  risponderebbe  col  §  963,  nel  quale  è  scritto  che  ^—  si 
può  interporre  appeilo  da  qualufìqne  sentenza  che  dàlia 
legge  non  sia  dichiarala  inappellabile  ^  e  col  seguente 
che  restringe  la  inappellabilità  a  tre  sole  specie  di  sentenze, 
quelle  che  non  condannano  a  somma  maggiore  di  scudi  dieci, 
quelle  che  risguardano  la  liquidazione  delle  spese,  quelle  che 
sono  accettate  dal  soccombente:  se  inoltre  venisse  opposto  il 
§  983  che  contro  i  decreti  concementi  la  semplice  ordina* 
zioné  ed  istruzione  del  processo,  non  si  ammette  appello  prima 
della  sentenza  sul  merito,  si  farebbe  riflettere  che  il  de- 
creto dell'avv.  Sarzana  non  fu  un  semplice  differimento  di 
causa ,  ma  un  definire  che  la  eccezione  dovesse  dipendere 
dal  merito,  ed  un  rigettare  l'istanza  che  il  procuratore  avea 
fatta  dicendo  si  sospendesse  infraltanto  la  prosecuzione  degli 
atti  contro  i  conjugi  Wrey,  Sarà  (dicevasi)  che  costoro 
volessero  coU'artificio  della  dimanda  incidente  sottrarsi  alla 
giurisdizione  di  lui,  per  causare  una  sentenza  contraria  nel 
merito ,  ma   qualtmque  si  fosse  lo  scopo   dell'  atto ,  certo 
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è  che  quel  giudice  con  differire  la  causa  al  giorno  delizi 
discnssione  sul  merito,  mostrò  di  voler  tenere  in  uno  stesso 
processo  il  Grow  contraente ,  e  }  conjugi  non  contraenti , 
cbe  fu  <{tianto  riunire  due  giudìzi  uno  sommarioi  uno  or- 
dinaria y  contro  persone  e  per  obbligazioni  totalmente  di- 
rerse*  Dicea  per  ultimo  che,  data  eziandio  e  non  concessa 
la  ingiustizia  deIl*appello  interposto,  si  dovesse  riflettere  al 
disposto  nel  paragrafo  996  il  quale  dice  che  — *  se  nasce 
disputa  sulla  inappellabilità  delle  sentenze^  sarà  decisa 
preliminarmente  dai  tribunali  di  secondo  grado ,  luogo 
di  legge  il  quale  dimostra  che  dunque  gli  appelli,  comunque 
interposti,  debbano  essere  rispettati  pria  che  dai  giudici  di 
secondo  grado  venga  decisa  la  inappellabilità  delle  sentenze; 
disposizione  conforme  a  quella  del  diritto  comune  nella  Luni- 
caff  pendvn.  appelL  nihil  innou.  —  jfppellatione  inter^ 
posila ,  sive  ea  recepia,  siue  non^  medio  tempore  nihil 
innoyari  oportett  siquidem  fuerit  recepta  appellatio,  quia 
recepta  est  :  si  vero  non  est  recepta ,  ne  praejudicium 
fiat  eij  quoad  deliberetur  utrum  recipienda  sit  appella* 
£10,  an  non  sit.  Jlecepta  autem  appellatione ,  tamdiii 
nihil  erit  innovandum^  quamdiu  de  appellatione  fuerit 
pronunciatami  testo  a  cui  sempre  si  uniformò  la  pratica 
e  la  giurisprudenza  forense  (!)• 

Il  patrocinio  dell'appellato,  dopo  avere  allegate  le  anti- 
che regole  che,  ove  non  è  giuridica  possibilità  di  appello,  non 
può  essere  luògo  a  question  di  attentati  perchè  l'appello 
illegittimamente   interposto  fu   disprezzato  (2) ,  dicea    del 

(t)  MarchesaD.  de  commiss*  appelL  part.  1  cap*  1  $  1  -  Botii 
cor*  fiurallo  decis*  177  num.  4. 

(2)  Barbosa  al  cap.  Non  sohim  1  de  appelU  in  6  num  8  - 
Card.  De  Luca  de  Judiciis  disc*  18  num*  38  *  Rota  decis*  63  m  12 
mid.  cor*  Buratto. 
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mentovato  paragrafo  983  che  noa  ammette  legittimità  di 
appellazione  contro  aentenze  risguardanti  alla  ordinato- 
ria del  processo  civile,  se  non  quando  venga  interposta 
unitamente  all'appello  dalla  sentenza  con  cui  fa  deciso 
il  merito  (3)  —  Che  i  paragrafi  774  e  973  in  contrario 
allegati  parlan  del  caso  in  cui  l'appello  realmente  com- 
peta, non  del  quando  la  legge  espressamente  vieta  inter- 
porlo  prima. d'un  tempo  che  essa  determina,  nel  qual  caso 
non  è  luogo  alla  regola  che  T  appellazione  trahit  ad  se 
currum  et  bovesj  mentre ,  se  essa  determina  un  tempo,  nel 
quale  Tappello  possa  interporsi ,  un  atto  precoce  e  intem- 
pestivo al  giudice  di  primo  grado  toglier  non  può  la  giu- 
risdizione sul  merito  E  non  consentiva  che  il  decreto  Sar* 
zana  riunisse  l'eccezione  al  merito ,  facendo  riflettere  che 
nel  giorno  della  sua  sentenza  sul  merito,  quel  giudice  nel 
condannare,  per  es«  il  sacerdote  Crow  che  avea  sottoscritto 
al  contratto,  potea  porre  fuori  di  causa  i  conjugi  Wrey. 
Aggiungea  che  il  $  590,  che  tratta  delle  sentenze  in  genere, 
e  le  distingue  in  deGnitive  ed  interlocutorie,  suddivide  le 
interlocutorie  in  due  specie,  una  delle  quali  appunto  con- 
tiene quelle  che  risguardano  la  ordinazione  del  processo  •— 
se  una  sentenza  la  quale  si  limita  a  differire  una  dimanda 
incidente,  non  inferisce  al  merito  nessun  pregiudizio,  qual' è, 
egli  dicea,  la  ragione  per  cui  l' interlocutorio  Sarzana  non 
deve  credersi  appartenente  alla  categoria  del  $  983?  Arguiva 
da  «ciò  che  l'appello  in  contrario  interposto,  come  interpo- 
sto in  manifesta  opposizione  alla  legge,  potesse  essere  dal 
giudice  posto  in  non  cale,  e  si  potesse  legittimamente  pro- 
cedere   alle    sentenze   sul    merito ,    come    fu    altra    volta 

(5)  ScgDBt*  nella  Bononien*  appM»  25  agosto  1825» 
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deciso  dal  sacro  uditorio  nella    cansa    Romana  seu  Cen^ 
tumcellarum   tra   Coitesi  e  i  Guglielmi  coram  Alberghi- 
ni  (4). 

n  sacro  uditorio  rescrisse  -^  Esse  locum  circum^ 
scriptioniy  et  purgationi  attentatorum  per  uiam  nullitatis. 

Ruota  del  di  12  aprile  1847  *-«  Romana  seu  Ari" 
glicana  circumscriptionis  et  attentatorum  R*  P.  D.  Bonini, 
dif.  per  Wrey  sig*  aTV.  Starbinetti,  proc.  sig.  dott  Amici, 
•proc.  di  colLj  per  Papandriopolo  sig.  aw.  GameTaliDi, 
proc^  sig.  dote.  Borghi  (Frane*  Sav.) 

XXIX.    TXATBI  .  BSHO&niOHX  .  VA&CHI 

!•  È  lecito  al  proprietario  di  un  teatro  demolirlo ,  e 
ridurlo  ad  altro  usOj  quando  dal  Governo  fu  di-- 
chiarato  il  teatro  in  istatg  di  inagibilità  per  motivi 
di  pubblica  sicurezza^ 

%  E  ciò  quantunque  i  palchi  del  teatro  spettino  a  per- 
sone diverse  dal  proprietario  del  teatro» 

3.  Ma  questi  è  tenuto  pagare  a  quelli  il  giusto  valore 
dei  di  loro  diritti. 

Falconieri  ed  altri  e.  Finocchi 

fna  giuridica  discussione  sui  rapporti  fra  il  pro- 
prietario di  un  teatro,  e  coloro  che  yì  hanno  dei  palchi  pel 
caso  in  cui  sia  luogo  alla  demolizione  di  quell'edificio,  può 
essere  interessante  in  questo  tempo,  in  cui  sono  in  tanto  lustro 
le  scene,  e  spesse  le  demolizioni  degli  antichi  e  le  erezioni 
dei  nuo?i  teatri.  Il  Giornale  del  Foro  non  ha  mancato  dì 

(4j  K  il  pres.  giornale  anno  1840  vol^  2  pag.  44. 
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riportare  le  co«e  giudicate,  cbe  ìd  quest'epoca  si  pronun- 
ciarono in  questioni  teatrali,  e  Hìei  tempi  poco  più  antichi 
varie  ne  ebbero  i  nostri  tribunali  :  e  basti  ora  indicare  la 
decisione  della  Ruota  nella  Imolen.  seu  Bononien.  ftUationis 
9  martii  1736  cor.  Rezzonico,  dalla  quale  apparisce  che 
gli  attori  di  prim*  ordine  già  rivendicati  erano  dall'antica 
degradazione  sociale  :  le  cfecièioni  Bomana  iheatri  de  Ca~ 
pranica  17  martii  1750  cor,  Vieecomite ,  15  maii  1772 
cor»  Manelli ,  22  junii  1801  cor.  Resta  avevano  trattato 
di  vari  rapporti  fra  il  proprietario  ed  i  possessori  dei  palchi. 
La  sentenza  che  riportiamo  risguarda  un  caso  per  Io  in- 
nanzi non  discusso,  e,  quantunque  emanata  in  primo  grado 
di  giurisdizione,  tuttavia  costituisce  la  cosa  giudicata  attesa 
Taccettazione  delle  parti. 

Il  teatro  delle  Dame  costruito  a  Roma  in  legno  nel  secolo 
decimosesto,  e  cosi  appellato  »  forse  perchè  destinato  al  ricrea- 
nieoto  delle  prime  classi,  fu  nobilitato  pure  dalle  rappre- 
sentazioni de'  primi  autori  nell'arte  drammatica,  fra  quali 
basti  il  noverare  Metistasio.  Ma  per  la  erezione  quindi 
dei  nuovi  e  piii  adorni,  quel  teatro  depose  l'antico  nome, 
che  piii  non  le  conveniva  (servendo  solo  nei  tempi  più  a 
noi  vicini  ai  sollazzi  dell'  infimo  volgo  )  e  si  nominò  mo- 
destamente Teatro  Pace.  Cambiato  nome ,  cambiati  attori, 
spettatori,  e  con  quattro  secoli  di  vetustà  indelebilmente 
tracciati  in  principal  modo  sugli  aridi  e  logori  legnami ,  . 
cadde  questo  teatro  in  tale  stato  di  degradamento  materiale, 
che  il  governo  credette  prudente  a  tntela  della  pubblica 
sicurezza  d'ordinarne  la  inagibilità  per  timore  d'incendio, 
che  poteva  XacUmei^te  appiccarsi  ai  vecchi  palchi,  dando 
nel  medesimo  tempo  al  proprieurio  la  facoltà  di  demolirlo, 
e  convertirlo  in  altro  uso,  salvi  i  diritti  dei  ter^i.  Era  prò- 
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prietario  del  teatro  nel  1844  il  «gnor  Finoocfai,  il  quale, 
desiderando  servirsi  delle  facoltà    concessegli   dal  Governo 
di  poter  demolirlo,  s'avvisò  poter  farlo,  e  destinare  il  locale 
ad  altro  uso  senza  rendere  indenni  i  proprietari  de 'palchetti 
dei  diritti  che  andavano  a  perdere  per  la  distruzione   del 
locale:  e  con  questa  speranza  chiamò  avanti  il  secondo  turno 
dell'A*  C  Don  Orazio    Falconieri  ed  altri  condomini  dei 
palchetti  a  sentir  dichiarare  essere  autorizzato  distante 
a  demolire  il  Teatro  Pace  in  seguito  deirordinata  in* 
tradizione  deWagibilità  del  medesimo^  e  perciò^  cornee» 
che  avvenga  per  ordine  del  Governo^  non  avere  Vistante 
proprietario    veruna    responsabilità    verso  i  citati^   che 
vanno  a  perdere  il  diritto  e  proprietà  dei  palchi  — •  Su 
questa  istanza  il  tribunale  pronunciò  la  seguente  sentenza. 
,,  Considerando  che  per  disposizione    governativa    fu 
dichiarato    in    ìstato    d' inagibilità  il  Teatro  Pace ,  perchè 
soggetto  a  grave  pericolo  d' incendio  per  la  sua  costruzione 
iu  Jegno* 

„  Considerando  che  con  altra  simile  disposizione  fu 
facol  lizzato  il  proprietario  Finocchi  di  demolire  quell*  edi- 
fìcio, e  variarne  l'uso,  salvi  i  diritti  degli  aventi  interessi 
in  quel  teatro. 

„  Considerando  che,  dopo  ciò,  giusta  si  ravvisa  in  ge- 
nere la  domanda  promossa  per  la  demolizione  di  quel  teatro 
per  il  suo  stato  d' inagibilità ,  che  non  proviene  da  colpa 
del  proprietario ,  ma  dalia  costruzione  dell'  edificio. 

„  Considerando  che,  non  rinvenendosi  colpa  nel  pro- 
prietario, non  potea  essere  astretto  a  sostenere  le  gravi  spense 
di  risarcire  il  teatro  di  opera  muraria. 

„  Considerando  che  ingiustamente  pretendea  il  Finocchi 
che  fosse  luogo  alla  demolizione  senza  alcuna  sua  respon* 


Digitized  by  VjOOQLC 


222 
sabililà  versò  i  padroni  dei  palchi,  che  da  ogni  diritto  in- 
t(mdea  decaduti,  poiché  il  diritto  di  essi  consiste  nella  pro- 
prietà del  palco  e  nella  servitii  attiva  nel  resto  del  teatro. 
Infatti  il  dritto  dei  medesimi  non  può  ritenersi  per  servitii 
personale,  perchè  passa  agli  eredi|;  non  può  poi  sussistere 
servitù  reale  senza  che  concorra  il  fondo  dominante:  quindi 
necessariamente  deve  ammettersi  in  essi  il  dominio  del  palco 
unito  alla  servitii  di  passo  per  accedervi,  ed  all'altra  pro" 
spiciendi  in  theatrum. 

„  Considerando  che  dappresso  tali  riflessi  Io  stato  di 
inagibilità  del  teatro  non  porta  che  il  diritto  dei  possessori 
dei  palchi  si  consolidi  con  quello  del  proprietario  dell'edi* 
iìcìo,  ma  solo  che  il  Finocchi,  come  padrone  per  la  maggior 
parte ,  possa  disporre  del  teatro  e  demolirlo ,  e  siano  gli 
aventi  diritto  in  esso  tenuti  a  cedergli  le  loro  ragioni,  non 
gratuitamente,  ma  per  il  giusto  valore  nella  somma  da  liqui- 
darsi, e  da  soddisfarsi  prima  della  demolizione. 

„  G>nsiderando  che,  essendosi  negato  nella  sua  istanza 
e  deduzioni  dal  Finocchi  qualunque  compenso  ai  padroni 
dei  palchi,  formando  questo  nno  dei  principali  oggetti  della 
controversia,  avendo  in  questo  soccombito ,  dovea  condan- 
narsi ad  un  terzo  delle  spese  a  favore  dei  eitati. 

„  Il  tribunale  dichiara  essere  lecito  all'istante  la  demo- 
lizione del  teatro  di  cui  si  tratta ,  pagato  però  prima  ai 
imitati  possessori  dei  palchi  il  giusto  valore  del  di  loro  rispet- 
tivo diritto  nella  somma  da  liquidarsi,  colla  condanna  del- 
Tistanle  ad  un  terzo  delle  spese  a  favore  dei  citati. 

.  Giudicato  nelV  udienza  degli  11  ago  fio  1846  — 
monsig.  Mertel  yice-presid.  —  dif.  per  Finocchi  sig,  dott. 
Mangiatordi,  per  i  convenuti  sìg,  avv.  concisi.  Cicoguani, 
proc*  sig.  dott.  Papi  (Giov.) 

accettata  dal  soccombente. 
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XXX.  OVVIOWO&AZIOHX  .  ATTI  BI  TXHBITA  . 
CASBZTO&I  ZSCAZTTZ 

!•  Al  creditore  iscritto^  per  continuare  gli  atti  di  ven^ 
dita  intermessi  dal  creditore  oppignorante^  non  è 
necessario  giustificare  il  suo  credito  ,  e  basta  la 
materiale  esistenza  della  iscrizione. 

%  Chi  dimanda  la  nullità  di  atti  esecutorj  per  motivi 
estrinseci y  non  può  dedurre  motivi  che  risguardano 
aWintrinsecOj  e  ciò,  non  ostante  qualunque  riserva* 

(  Discuss.  sul  §  1308  del  reg.  giud.  ) 

Cimarelli  e.  ValenUni 

4Ula  prima  di  queste  due  massime  molto  notabile  per 
le  sue  conseguenze,  insieme  coIPahra  di  non  minore  ìmpor- 
tanza,  fu  stabilita  nel  caso  dei  Cimarelli  che  citarono  Sesti 
come  (H^onomo  delle  sorelle  Yalentini  innanzi  al  tribunale 
di  Foligno  per  sentir  dichiarare  nulli  e  come  non  aTvenuti 
gli  atti  di  vendita  che,  intermessi  da  un  Cencioni  creditore 
pignorante ,  egli  proseguiva  mercè  V  ipoteca  che  in  nome 
delle  pupille  trovavasi  iscritta:  e  le  ragioni  dell*  incidente 
eran  che  il  Sesti  non  fosse  legittimo  economo,  che  le  Ya- 
lentini non  fossero  iscritte  in  nome  loro  particolare  ,  che 
non  iossQ  giunto  il  giorno  del  pagamento  del  credito*  Il 
tribunale  però  con  sentenza  del  di  14  agosto  1840  rigettò 
la  dimanda,  per  cui  i  Cimarelli  vennero  in  £uota  col  dub- 
bio "^  An  constet  de  nullitate  actorum ,  in  casa  età 
A  di  7  dicembre  del  medesimo  anno  rescritto ,  negative* 
26  marzo  1841  recedendum  a  decisis,,  18  giugno  del  me* 
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desimo  aDDO  in  primo  loco  decisi Sf  11  giugno  di  questo 
anno  47  quarta  ed  ultima  proposizione  di  cansa» 

Il  primo  opinamento  ruotale,  per  ciò  che  risguardava 
airestrìnseco,  avea  riconosciuto  per  massima  quella  che  ab- 
biam  posta  in  fronte  a  questo  articolo  :  che  cioè  per  l'og- 
getto di  proseguir  gli  atti  di  vendita  sospesi  dal  creditore, 
a  cai  diligenza  fu  fatto  Toppignoramento,  non  sia  da  cer- 
care della  esistenza  del  credito ,  giacche  di  questo  si  dee 
giudicare  nel  giudizio  che  dopo  la  vendita  è  necessario  di 
fare  sulla  distribuzione  del  prezzo  :  ragione  che  fu  ripetuta 
nciraltro  opinamento  del  di  18  giugno  1841.  Ora,  tra  gli 
altri  motivi  coi  quali  combatteva  V  appellata  sentenza ,  e 
che,  non  risguardando  alla  question  di  diritto,  non  è  ne- 
cessario di  riferire,  il  difensore  dei  Cimarelli  diceva  che 
neppure  in  antico  si  sarebbe  creduto  che  la  sola  materia- 
lità della  ipoteca  potesse  dare  dintto  ad  una  vendita,  anzi 
essere  scritto  che  Teccesso  nel  credito  edam  in  obulo  ba- 
sta per  annullare  le  delihere,  ed  obbligare  il  deliberatario 
a  rimettere  il  debitore  in  possesso  (1)  :  molto  men  di  pi*e- 
sente  :  giacché  di  presente  il  §  1633  ammette  ogni  dimanda 
di  nullità  anteriore  air  i  canto,  se  venga  proposta  prima 
che  sirgua,e,  se  lo  dice  senza  distinguere  nullità  estrinseche 
da  nullità  intrinseche,  non  si  saprebbe  come  introdurre  una 
distinzione  che  non  è  nella  legge,  dicendo  proposta  in  tempo 
precoce  la  sostanzialissima  nullità  che  può  derivare  dalla 
mancanza  del  credito  — -  Nò  il  giudizio  di  distribuzione  di 
prezzo  euese  unica  sede  in  cui  possa  trattarsi  della  esistenza 


(1)  Posth.  de  snhhaiL  inspect,  5U  num.  5  ei  seq*  -  Kou  nMn 
Xùintuiìi  pecuniaria  super  aftenfatis  ei  spolio  12  marso  1741  coram 
Moliuu  $  4 
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del  credito^  anzi  le  graduatorie  non  essere  sedi  opporinne 
per  tali  controversie,  mentre  in  esse  si  disputa  della  prefe- 
renza dei  crediti  trai  concorrenti,  e  nella  specie  essei*e  que^ 
stione  molto  diversa,  diretta  a  vedere  non  quis  praeferen^ 
dusy  ma  se  un  iscritto  non  creditore,  per  la  sola  materia- 
lità della  iscrizione  abbia  dal  §  130  diritto  sì  barbaro  da 
poter  mettere  all'asta  il  patrimonio  d'un  padre  di  famiglia 
per  la  sola  ragione  che  ha  a  suo  carico  una  sentenza  di 
vendita  ad  istanza  d'un  creditore  che  poi  soddisfece,  ben* 
chè  gli  altri  creditori  ipotecar)  siano  pagati  regolarmente 
dei  frutti,  e  siano  contenti  del  modo  con  cui  tengono  col- 
locato il  danaro  -—  che  in  fatti  Tarticolo  non  dice  che  gli 
atti  di  rendita  possano  essere  proseguiti  da  que*che  si  tro- 
vano iscritti^  ma  dice  che  il  possano  i  creditori  iscritti, 
per  cui  richiede  non  la  iscrizione  soltanto,  ma  anche  il 
credito*,  e  dovea  dire  così  per  la  ragione  che,  come  non 
può  essere  iscrizione  senza  ipoteca,  cosi  ipoteca  non  può 
essere  senza  la  reale  esistenza  di  un  credito  (2}.  Quindi 
faceasi  a  dimostrare  la  mancanza  del  credito. 

Il  patrocinio  delle  appellate  dicea  all'  incontro  che 
quell'articolo  1308  appartiene  al  processo  esecutorio,  in  cui 
tutto  va  per  discu^ione  incideute  :  che  se  si  dovesse  in 
tali  processi  disputar  sopra  i  crediti,  la  esecuzione  della 
regiudicata  si  convertirebbe  in  giudizio  ordinario,  giacché 
bene  spesso  l'esame  di  un  credito  importa  indagini  tali  da 
non    potersi  risolvere  per  via  incidente ,  per  cui  la  legge 


Clj  Urbevelaaa  census  22  ^enn»  1825   $  8  cor»  Patrizi   -   HO' 
mona  salviani  12  genn»  \%21     %  final,  cor*  Marco  •    Bononien* 
deletionis  hypothecxe  6  Luglio  1827  %  fin*  cor.  Bofondi  -  Romina 
extinctiotùs  oc  deUlionis  hjrpoihccae  4  aprile  1859  $  4  cor.  eod» 
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rimetteado  Tesarne  alla  distribuzione  del  prezzo,  e  non  po- 
tendo permettere  clie  il  fondo  oppignorato  rimanga  perpe- 
tuamente pegno  pretorio ,  concede  a  chiunque  abbia  una 
iscrizione  ipotecaria  in  vigore  il  diritto  di  proseguire  gli 
atti  di  vendita  i  giacche  ogni  iscrizione  ipotecaria  ha  per 
se  la  presunzione  di  un  credito:  ed  a  tale  proposito  traeva 
le  massime  stabilite  dal  sacro  uditorio  in  nna  Ferrarien. 
Ucitationis  4  luglio  1845  cor.  Quaglia,  e  susseguenti  con- 
fermatone, di  cui  tra  non  molto  faremo  relazione,  e  nelle 
quali,  trattandosi  il  caso  d'un  creditore  iscritto  che  nel 
giudizio  d'ordine  avea  provocato  il  rincaro,  benché  i  com- 
pratori  dei  fondi  ipotecati  contradicessero  al  credito,  dis- 
se  S  7  aireflFetto  di  mettere  i  fondi  all'asta  pubblica  tan^ 
tum  sufflcere  aliquem ,  et  inscriptum  ex  hypòthecarum 
fide  credilorum  apparere,  ot  quod  magis  est  uti  talem 
exquisitem  fuisse  ad  guodyis  exercitium  inscripti  juris 
hjrpothecarii. 

„  Il  sacro  uditorio  {  nella  parte  risguardante  alla  suf- 
ficienza d'una  materiale  iscrizione)  —  Considerando  che  si 
tratta  d'atti  esecutorj,  anzi  della  prosecuzion  dei  medesimi, 
e  che  il  §  1308  a  qualunque  creditore  iscritto,  purché  pro- 
duca il  capitolato,  l'estratto  delle  iscrizioni  e  l'estratto  del 
censo,  dà  facoltà  di  proseguire  gli  atti  intermessi  dal  credito- 
re pignorante,  e  che,  avendo  l'economo  delle  Valentini  adem- 
pìto  a  tali  formalità,  questo  estrinseco  solo  bastava  perchè 
rigettar  si  dovesse  la  querela  di  nullità  :  giacché  alla  leg- 
ge, senza  occuparsi  del  credito,  basta  la  materialità  della 
iscrizione* 

„  Che  inoltre  i  Cimarelli  non  per  questo  motivo  pro- 
posero in  prima  istanza  la  dimanda  di  nullità,  ma  per  altre 
ragioni  che  non  risguardavano  la  esistenza  del  credito.  Né 
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giova  il  dire  che  nel  libello  si  rìserrarono  di  dedurre  altri 
motivi  :  giaccbè ,  se  la  nnllità  fa  dimandata  per  ragioni 
risgaardanti  ali* estrinseco  degli  atti,  per  qualunque  am- 
piezza si  voglia  dare  alle  riserve,  non  possono  mai  compren- 
dere ragioni  di  natura  diversa,  e  appartenenti  ali* intrinseco, 
come  sarebbe  la  non  esistenza  del  credito  ipotecario. 

Rescrisse  — -  In  ultimo  loco  decisis. 

Buota  del  dì  11  genn,  1847  —  Fulginaten»  nulli^ 
tatis  actorum  R.  P.  D.  Muzzarelli,  dif»  peri  Cimarelli 
6Ìg«  avv.  Benedetti ,  proc»  sig.  dott»  De-Sanctis,  per  le  Va* 
lentini  sigg«  avv.  Piacentini-Rinaldi  e  Teoli,  proc.  sig.  dott» 
Deromanis. 

12  aprile  1847  —  eocpediaiur* 

XXXL    8B&TZTU*  .  AZIONE  LEGATORIA  .  rOKDZ 
BOOIiESZASTZCZ  •  GOMFETEWZA 

1.  //  citare  un  vicino  a  sentir  dichiarare  che   V attore 

per  affrancarsi  da  una  servitù  di  transito  ha  di-- 
ritto  ad  aprirgli  a  proprie  spese  altro  passaggio^ 
e  lo  stesso  che  esercitare  un*  azione  negatoria  di 
servitù  sul  fondo  deWattore, 

2.  Per  cui  la   causa  è  di  competenza    ecclesiastica  o 

laica^  secondoche  il  predio  appartiene  alla  chiesa 
od  ai  laici. 
3«  E  basta  la  pertinenza  del  dominio  diretto  alla  chiesa 
perchè  un  fondo  debba  dirsi  ecclesiastico ,  quan» 
d^anche  il  dominio  utile  appartega  a  secolari. 

Conventuali  di  Viterbo  e*  Piada 

w  Conventuali  che  sono  a  Viterbo  volendo  ailVan- 
carsi  da  una  serviiìi  di  transito ,  che  Prada  possessore  di 
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un  fondo  vicino  avea  sa  quel  del  convento,  e  della    qual 
servitù  il  Prada  era  stato  mantenuto  in  posse&fo  con  scn^ 
tenza  dì  giudice ,  avvisarono  d'  aver   diritto  ad  aprirgli  a 
spese  loro  nel  suo  un'altra  sortiu,  e  munirgliela   con  un 
cancello  di  ferro  con  ponte  sopra  di  un  fosso:  e  lo  chia- 
marono non  al  vicario,  ma  al  tribunale  civile  della  sudelta 
città,  con  un  libello  cbe  disse  cosi  — -  Attesoché  il  citatOj 
possedendo  un  terreno  contiguo  a  quello  di   proprietà 
deW istante  posto  in  questo  territorio  {vocabolo  Respoglio 
pretende  di  avere  V  ingresso  per  il  cancello  stesso  ap*^ 
partenente    al   fondo  dell*  istante ,  e  transitare  per  il 
fondo  stesso,  fabendo  un  lungo  giro  nel  terreno  di  pro^ 
prietà  delVistante  per  accedere  negli  orti  di  esso  citato^ 
con  grave  danno  ed  incomodo  del  convento  istante  — 
Attesoché  è  stato   più  uolte  esibito  al  citato  di  aprire 
altro  cancello  nel  di  lui  fondo  a  spese  deW istante  nella 
parte  che  confina  colla  strada,  non  che  di  costruire  un 
ponte  sul  fosso  che  divide  il  dì  lui  terreno  ,  al  che  il 
citato  si  è  sempre    capricciosamente    opposto  :   sentirsi 
perciò  dichiarare  che  Vistante  è  in  facoltà  di  costruire 
il  cancello  e  ponte  sudetti,  ove  dovrà  transitare  il  citato^ 
al  quale  verrà  inibito  di  più  accedere    per  il  cancello 
dell*  istante  e  transitare  per  il  di  lui  fondo  sotto  pena 
dell'arresto  personale.  Mandati  i  periti,  il  tribunale  con 
sentenza    del  di   16  luglio  1840  ammise  V  istanza^    ma  il 
tribunal  della  Ruota,  a  cui  il  Prada  appellò,  avea  con  opi- 
namento    del  dì  21  giugno  1847    inchinato  a    revocare  (a 
sentenza,  quando  i  frati  volsero  alla  Segnatura  dicendo  nulli 
ab    origine  gli  atti  che  essi  aveano  fatti  nel  tribunale  dei 
laici,  per  controversia  risguardante  quel  della  chiesa.  A  di  9 
gennajo    1846  rescritto  -  nihil  :  ma  tornò  a  discussione  la 
causa. 
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L'opinamento  cor.  Ferrari  avea  detto  che  non  si  trat« 
tava  di  azione  istruita  dal  cherico  contro  il  laico  per  otte- 
nere che  al  cherico  fosse  lecito  fare  un'  opera  nuova  nel 
fondo  del  laico,  che  questo  importava  quel  chiedere  la  fa- 
coltà di  costruire  un  cancello  ed  un  ponte  ove  dovesse  tran- 
sitare il  citato,  che  perciò  Y  azione  non  rìsguardava  né  a 
persone,  né  a  cose  ecclesiastiche  :  ne  ostare  che  il  diretto 
dominio  del  fondo  posseduto  dal  Prada  appartenesse  all'ospe- 
dale di  Viterbo  (che  questo  i  frati  aveano  detto  nella  prima 
difesa),  mentre,  oltre  che  gli  ospedali  amministrati  dai  muni- 
cipi iion  sono  cose  ecclesiastiche,  od  almeno  non  godono  della 
ecclesiastica  immunità  (1),  mancando  l'istroroento  d'inve* 
stitura,  non  si  dimostrava  che  il  canone  di  bajocchi  60  il 
Prada  per  tutto  il  predio  o  per  una  sola  parte  pagasse  — 
Molto  meno  doversi  creder  la  causa  ecclesiastica,  perchè  quel 
voler  dare  al  Prada  il  passaggio  per  altra  via  mirava  ad 
affrancarne  il  fondo  ecclesiastico:  giacché  nell'istanza  fu 
dimandato  principalmente  l'apposizione  del  cancello,  e  la  co- 
struzione del  ponte  nel  fondo  laico:  che  se  ne  veniva  per 
conseguenza  la  franchigia  del  fondo  ecclesiastico,  le  conse- 
guenza che  da  un  giudizio  derivano,  non  danno  al  giudizio 
natura  e  carattere. 

Il  difensore  del  convento  rispose  cosi  — «  Che  cosa  è 
azione  ?  jus  persequendi  in  judicio  quod  sibi  debetur:  e 
che  cosa  dal  Prada  al  convento  era  dovuto?  non  la  costi*u- 
zione  del  cancello  e  del  ponte  nel  suo,  giacché  un*  istanza 
genericamente  diretta  ad  aver  facoltà  di  costruir  nell'altrui 
non  significarebbe  chiedere  ciò  che  è  dovuto  per  comodo 


(1)  S    Congrega  della  Immunità  nella  Fiterhien,  22  giugno 
166(3  cilata  dal  Ferraris  nella  biblioteca  alla  v>  Hospitale  n*  5S« 


Digitized  by  LjOOQIC 


230 
ed  utilità  deiraltore,  ma  piattosto  esibire  comodo  ed  utilità 
al  reo  convccuto  —  Con  quella  esibizione  pertanto  di  co- 
struir nell'altrui  a  spese  proprie  i  religiosi  richiesero  la 
liberazione  del  fondo  proprio  dalla  servita  di  passaggio , 
per  cuiy  se  la  causa  risguardò  cosa  reale  appartenente  alla 
chiesa,  dovea  portarsi  alla  giurisdizion  del  vicario,  e,  por^ 
tandola  ai  laici,  gli  atti  furono  nulli,  giacche  nomina  action 
num  (dice  Vinnio  instit.  lib.  4  tit.  6  de  actionibus  n.3) 
non  tam  ex  conceptione  verhorum  intentionis^  quam  ex 
re  petita  ,  et  eo  quod  effectu  inlendiiur  nata  esse  ex 
defnitione  utriusque  actionis ,  constat  ad  tradita  in 
^S*  2  §  1  Si  servitus  vindic:  ex  contrario  agit  aliquis  jus 
vicini  non  esse  nedes  suas  aitius  tollerezhic  agit  con^ 
fessoriay  utut  maxime  utatur  verbis  negantibus ,  quia 
servitutem  sibi  competere  contenditi  sive  jus  sibi  esse 
prohibeudi  ne  vicinus  aitius  aediftcet ,  quae  intendo 
etiam  figura  orationis  affirmatit^a  est  z  e  che  in  fatti  il 
convento  mostrò  chiaramente  di  voler  fare  un  giudizio  ten- 
dente alla  sua  libertà  quando  chiuse  il  libello  colle  parole 
verrà  inibito  al  citato  di  più  accedere  per  il  cancello 
deir  istante y  e  transitare  per  il  di  lui  fondo. 

aggiungeva  che  quando  si  vuol  riconoscere  che  cosa 
sia  stata  dedotta  in  giudizio,  è  sempre  pericoloso  l'andarlo 
a  cercare  nella  persona  del  reo ,  il  quale  per  isfuggir  la 
condanna  si  dà  a  sostenere  che  la  tale  o  tal  cosa  non  ap- 
partiene air  introdotto   giudizio   (2) ,  per  cui  la  natura  di 


(2)  Z.  61  ff  de  jud.    -    Soleuias  quldeni  di  cere  id  venire  in 
judiciaoi  de  quo  actum  est  inter  litigautes:  sed  Celsus  ait,  peri- 
culoiuro  tsi^  ex  persona  rei  id  mettriy  quìa  semper  ne  condemoetur 
hoc  dlcct  ooo  coQveoisse* 
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ogni  litigio  8Ì  de-ve  arguire  dalla  petizione  detrattore  (3); 
e  quantunque  il  libello  si  avesse  a  credere  oscuro,  bisogne- 
rebbe intenderlo  nel  modo  con  cui  dal  convento  fu  dichia- 
rato, e  il  convento  lo  dichiarò  nelle  ragioni  che  fece  pre- 
cedere alla  richiesta  nel  formularlo,  come  altresì  lo  dichiarò 
il  possessorio,  che  pria  del  giudizio  fatto  dai  frati,  fu  in« 
tentato  dal  Prada,  il  quale  domandò  d'essere  mantenuto  in 
possesso  di  passare  per  quel  del  convento,  riscontro  indu- 
bitato che  dunque  nel  petitorio  si  trattò  di  negare  1* eser- 
cizio di  una  servitii  pretesa  da  un  laico  sul  fondo    eccle- 
siastico: dicea  esserne  prova  anche  Tatto  dei  frati  che,  accet- 
tando l'azione  in  petitorio  istruita,  dissero  avere  delle  ra^ 
gioni  da  dedurre  in  petitorio  per  escludere  Vattore  dal 
diritto   di    transito  per  il  {fiale  del  quale  si  tratta  ,  e 
cosi  tutto  il  corso  della  lite  che  fecero  in  seguito  con  me- 
morie sempre  intitolate  -  Viterbese  di  transito  -  Fiterbiené 
transitus  -  Viterbese  di  pretesa  servitii  di  transito.  Ne 
ostare   che  fossero  separatamente  richieste   la    costruzione 
del  cancello  e  del  ponte,  e  la  libertà  del  fondo    ecclesia- 
stico, mentre  se  due  cose  si  richieggano  insieme,  e  in  uno 
stesso    libello   introduttivo  di  lite ,    non  v'  è  nò   il   primo 
né  il  dopo,  se  si  tratta  di  cose  tra  loro  connesse  (4)»  No- 
tava che  in  fatti  quando  il  Prada  appellò  ai  tribunal  della 
Kuota  disse  volere  la  revoca  dell'appellata  sentenza  et  pari 
tempore  declarari  non  esse  looum  remotioni  yiae ,  cioè 
del  passaggio  che  voleva  ^u  quel  dell^  chiesa.  E  siccome 
l'opinamento  precedente  avea  detto  la  inibizion  di  passaggio 
nella  formola  del  libello  essere  stato  un  accessorio,  rispon- 


(3)  Z.  83  S  Si  Stichum  ff  de  verb.  oblig. 

(4)  Card'  Do  Luca  De  credito  disc»  15  nu/it.  7. 
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deve  anzi  essere  stato  piuttosto  principale,  e  la  dimanda 
del  cancello  e  del  ponte  essere  stata  la  dimanda  del  mezzo 
per  ottenerla.  Né  essere  applicabile  il  disposto  nel  cap.  Si 
clericus  laicum  5  de  foro  compeUy  il  quale  dice  che  quando 
si  disputa  se  la  cosa  sia  laica,  ovvero  della,  chiesa  debba 
prevalere  la  giurisdizione  dei  laici,  giacché  nella  specie  non 
si  trattava  di  vedere  se  il  fondo  appartenesse  o  nò  alla 
chiesa,  ma  se  Y  azione  risguardasse  ali*  interesse  del  fondo 
appartenente  all'attore  ò  piuttosto  al  fondo  ed  alla  persona 
del  reo. 

Faceva  in  fine  avvertire  qnand'  anche  la  causa   aves- 
se   risguardato    al  fondo  del  reo,  il  predio    posseduto  dal 
Pi*ada  appartenere  alPospedal  di  Viterbo^  e  il  Prada  altro 
non  essere  che  un  enfiteuta:  falso  che  i  fondi  appartenenti 
airospedal  di  Viterbo  non  godano  la  immunità  ecclesiastica, 
come  r  opinamento  avea  detto  sulla  fede  del  Ferraris  alla 
V.  Hospitale  n.  55,  e  di  una  risoluzione  della  S.  C.  della 
Immunità  emanata  nell'anno  1666,  giacché  quella  riisguardò 
al  caso    d*  immunità  personale  che  pretendeva  di   avere  il 
depositario  ed  esattore  dello  stabilimento,  mentre  all'incontro 
la  immunità  fu  riconosciuta  con  altra  decisione  del  di  14 
luglio  1787:  che  se  il  Prada  ha  di  quel  fondo  il  dominio 
utile,  questo  è  (dice  il  m.  p.  di  Benedetto  XllI  29  novem- 
vembre  1728  riferito  nel  bollano  num  55  )   accessorio  e 
subordinato  al  diretto,  e  per  conseguenza  da  quello  in» 
separabile  z  talmentechè  il  giudice  laico  resta  totalmente 
primato  della  giurisdizione  sopra  il  medesimo  (5). 

Il  difensore  del  Prada  che  nel  precedente  conflitto  avea 

(5)  F,  anche  la  decisione  dì  Segnatura  Romana  seu  Setina 
circumscriptionis  12  marzo  1856  cor.  De  Bubalo  de  Vall«  $    7. 
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raccordata  la  regola  5  non  liu'genty  ncque  contendane 
data  da  a*  Francesco  ai  frati  minori  (6),  e  quel  di  s.  Paolo 
a  Timoteo  ep,  2  Servum  Domini  non  oportet  litigare  , 
reduva  la  formola  che  insegna  la  glossa  nelle  istituziom 
imperiali  de  aclionibus  §  2  per  Tesercizio  delle  azioni  ne- 
gatorie  Est  et  alia  realis  actio  (dice  la  glossa)  quae  com^ 
petit  prò  senfitute  neganda  tam  rustica^  quam  urbana ^ 
et  appellatur  negatoria.  Sed  primo  in  servitutibus  rustia 
corum  praediorum  formatur  libellus  hoc  modo.  Dico  ego 
contra  .B.,  quod,  cum  ipso  sii  in  quasi  possessione  eundi 
per  fundum  meum  ad  fundum  suum,  et  ipse  non  habet 
serviiutem  in  fundo  meo ^  proponendo  negatoriam  contra 
ipsum  B.^  peto  absolvi  a  tali  servitutei  ma  che  i  reli* 
giosi  non  concepirono  li  lora  libello  così,  mentre,  lungi  dal 
chiedere  che  al  Prada  venisse  impedito  un  atto  su  quel  della 
chiesa,  addimandarono  la  facoltà  di  eseguire  alcuna  cosa 
nel  fondo  di  lui,  cioè  il  diritto  di  aprire  altro  cancello 
nel  di  lui  fondo  a  spese  deW  istante ,  non  che  di  co- 
struire un  ponte  sul  fosso  che  divide  il  suo  terreno^  col 
qual  riconoscere  l'obbligo  di  fare  la  spesa  del  proprio,  ri* 
conobbero  implicitamente  che  dunque  il  Prada  avea  diritto 
a  passare  su  quel  della  chiesa,  e  che  per  conseguenza  nel 
giudizio  intentato  non  si  trattava  e  non  si  poteva  trattare 
d*  indurre  suU*  ecclesiastico  fondo  una  servitii  —  che  gli 
atti  seguenti  non  parlarono  d'altro  che  del  cancello  e  del 
ponte  da  costruirsi,  e  di  questo  parlò  l'appellata  sentenza, 
di  questo  la  Ruota  nella  concordazione  del  dubbio,  di  questo 
il  decreto  con  cui  fa  deputato  il  perito,  cui  venne  com- 
messo che  riferisse  an,  et  quomodo  feri  possit  constru- 

(6)  F*  anche  s.  Bonaventura  opusc.  parte  4  tom.  7» 
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ctio  novi  cancelli^  et  pontis  absque  damno  Joannis  — 
Né,  proseguiva,  importa  die  i  frati  dimandassero  altresì  la 
inibizione  ,  mentre  tutto  ciò  clie  si  chiede  in  conseguenza 
di  una  petizione  non  accresce,  e  non  diminuisce  la  prin- 
cipale dimanda  dell'attore,  non  cambia  1*  indole  e  la  natura 
del  giudizio  (?)• 

Dopo  di  ciò  faceasi  a  pretendere  cbe,  quand'anche  si 
fosse  trattato  di  chiedere  cosa  ecclesi  astica,  non  era  impe- 
dito ai  religiosi  istruire  la  lite  innanzi  al  giudice  laico  :  e 
allegava  il  disposto  del  testo  canonico  nel  cap.  Si  quisquam 
clericus  (8)  inteso  dalla  glossa  (9),  dai  dottori  (10),  e 
dalla  RuoU  (11)  nel  senso  che  siano  validi  i  giudizi  per 
volontà  del  cherico  fatti  innanzi  ai  giudici  laici  per  qna- 
lunque  azione  reale  che   venga   diretta  a  ricuperare  ed  a 


(7)  y.  il  pre».  giorn.  anno  1846  i^oZ.  1  pag*  228    -   vjZ.  2 
pag.  1^5  -  ibid»  pug»  199. 

(8)  Con*  13  de  foro  compct.  <-  Si  quisquam  clericus,  si  ve  pò - 
tentioris  gradus  petitor  existat^  et  conlra  Jaicam  personam  suas 
dirigat  actioneSf  iste  modis  omnibus  non  alibi ,  quain  apud  prò- 
TÌnciae  judicecD  jxgotiuin  suum  dicturus  occurrat.  Si  quis  autem 
laicus  clericum  cujuscumque  gradus  duxerit  esse  pulsaodum,  apud 
episcoporum  judicium  in  eadein  civitatf,  vel  territorio  constituto- 
rum  proponat  eas,  quas  se  habere  extimat)  actiones:  quem  ordincm 
Jagibus  per  ookuia  conveDÌentem,  atque  conseutaneum  demonsttari 
il  la  regula  manifestant)  quae  praecipit  aclorem  rei  forum  seioper 
sequi  debeat. 

(9)  Glossa  al  sud*  cap*  Si  quisquam  clericus* 

(10)  Fagnano  ivi  -  Card.  De  Luca  de  jurisdicU  nella  som^ 
ma  num,    14. 

(11)  Rota  decis*  326  num,  15  cor*  Grescentio  -  Decis*  45 
nit/Ji*  20  coram  Laocetta» 
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proteggere  la  cosa  eccleshAtica*  Dicea  per  ultimo,  che  se 
il  fondo  del  Prada  era  soggetto  ad  un  canone  ih  far  ore 
dell'ospedal  di  Viterbo  j  questa  enfiteutica  sua  qualità  era 
ignota  quando  renne  introdotto  e  contestato  il  giudizio , 
oltre  di  che  confratemitates  (disse  la  Ruota  decis.  630  n.  1 1 
part.  19  tom.  2  recent .  )  hospitalia,  xenodoehia,  aliaque 
similia  loca  administrata  per  laicos^  largo  modo  dicun* 
tur  piaj  propter  opera  pietatis^  quae  ibi  exercentur^  nec 
tamen  dici  possunt  loca  ecclesiastica^  et  religiosa^  ncque 
stricte  pia^  nisi  ea  dumtaxat  quae  auctoritate  ordinarli 
fuerint  instituta,  Io  che  procede  ancorché  vi  esercitino  opere 
pie  (12),  per  cui  gli  ospedali  appartenenti  ai  comuni  son 
laicali  e  non  godono  privilegio  del  foro  (13)  :  che  se  pos- 
sono essere  visitati  dal  vescovo  per  il  disposto  nel  concilio 
di  Trento  sess .  22  cap.  8  e  9,  non  per  questo  sono  soggetti 
nelle  contr  oversie  civili  al  vicario  (14)  :  e  ad  ogni  modo, 
*  siccome  il  principale  interesse  nello  stabilimento  è  del  co- 
mune, ninno  non  ^a  che  per  i  §§  361  e  363  le  cause  di 
comunale  interesse  si  portano  ai  giudici  laici,  e  che  Teccle- 
siastico  privilegio  non  osta,  salvo  Vexequatur  dal  vescovo. 
Né  ometteva  di  avvertire  che  se  per  avventura  volesse  il 
tribunale  supremo  riconoscere  nulli  quagli  atti,  si  sarebbe 
dovuto  condannare  il  convento  alla  rifi^xione  delle  sp3se 
decorse  nel  giudizio  annullato,  mentre  esso  fu  che  dette 
motivo  alla  nullità  col  trarre  al  giudice  incompetente ,  e 
che  cosi  fu  deciso  dal  tribunale  supremo  in  molte  cause 
riferite  dal  Giornale  del  Foro» 


(12)  Sabellio  nelLi  Somma  alla  v.  Hospitale  ra.  1  -  RoU  cor. 
Daraoo  decis.  130  per  tot,  -.  recen.  decis.  248  parte  11. 

(13)  Kota  parie  \0  decis*  313  num»  9  recen, 

(14)  Marta  de  jurisd*  parie  2  cap.  18  num*  1. 
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Il  trìbanale  sapremo ,,  Ck>Dsiderando  che  il  tribunale 
di  Viterbo,  essendo  composto  di  giudici  laici,  non  avea  giu-^ 
risdizione  nella  causa  di  cui  si  tratta  -—  che  l'azióne  istruita 
dai  conventuali  fu  evidentemente  reale,  e  la  cosa  alla  quale 
venne  'diretta  era  ed  è  ecclesiastica,  mentre,  esaminato  il 
libello  introduttivo  di  lite ,  si  ravvisa  che  i  religiosi  non 
agirono  contro  il  Prada  per  alcuna  obbligazione  che  questi 
in  favore  loro  avesse  contratta,  ma  intentarono  il  giudizio 
per  affrancare  quel  del  convento  da  una  servitii  di  transito 
che  il  Prada  volea  esercitarvi. 

„  Che  alla  categoria  delle  azioni  reali  appartengono  tutte 
quelle  le  quali  risguardano  la  rivendicazione  dei  fondi  no< 
stri  occupati  da  altri, l'esercizio  delle  servitii  che  vogliamo 
aver  sull'altrui,  la  franchigia  dei  fondi  nostri  dalle  servitii 
che  sui  nostro  altri  vorebbe  esercitare. 

yy  Che  non  è  da  andare  dicendo  Tazio  ne  dei  religiosi 
non  fosse  realmente  negatoria  di  servitii,  perchè  nel  libello 
non  venne  con  precise  parole  citato  il  Prada  a  sentir  dichia- 
rare non  appartenergli  nessun  diritto  di  transito,  ed  essersi 
invece  richiesta  la  facoltà  di  costruire  un  cancello  ed  un 
ponte  nel  fondo  suo:  conciosiachè  nel  giudicare  sulla  natura 
di  qualunque  litigio  si  dee  avere  riguardo  alla  intenzione 
deli'  attore  piuttosto  che  alla  materialità  delle  pai'ole,  e 
nella  specie  la  intenzione  del  convento  fu  quella  di  rendere 
franco  dalla  servitii  di  transito  il  fondo  suo,  cosa  che  suona 
azione  petitoria  e  negatoria  di  servitii  (15)«  Inoltre  è  da 
riflettere  che  le  difese  da  ambe  le  parti  date  anche  in 
Ruota  d'  altro  non  parlano  che  di  tal  servitii,  e  in  ogni 
modo,  se  ella  non  fu  un'azione  negatoria,  al  certo  ella  fu 

(•5)  Voet  comm.  adpandect*  Uh,  2  Ut,  \Zffde  edendo  a.  3. 
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un'azioae  derivante  della  /.  %  ff  de  religiosis,  et  éumpt^ 
funerum  ,  la  quale  dà  facoltà  al  padrone  del  fondo  ser- 
viente di  assegnare  al  vicino  un  altro  transito  si  non  mi^ 
nus  commode  (come  dice  Voet  Ub.  8  ff  Ut.  3  de  servit. 
rusU  praedior.  num*  8  )  per  alium  locum  servitale  uti 
potestj  e  sotto  un  tale  aspetto  ella  fu  un'azion  reale 
diretta  contro  alla  persona  del  reo,  per  cui  si  dovesse  por^ 
tare  la  cansa  al  giudice  suo  (16). 

99  Che  se  adunque  il  giudizio  fu  giudizio  d'azione  reale, 
non  solo  non  è  da  dubitare  che  il  fondo  serviente,  cioè 
quel  del  convento,  appartenesse  alla  chiesa,  ma  è  da  riflet- 
tere che  il  fondo  del  Prada  eziandio  era  ed  è  ecclesiastico, 
per  la  ragione  del  dominio  diretto  che  ne  ha  Tospedal  di 
Viterbo:  né  osta  la  declaratoria  della  S.  C.  deirimmunità 
emanata  nell'anno  1666  citata  dal  Prada,  giacche  risguardò 
la  esclusione  del  privilegio  che  pretendevano  il  depositario 
e  l'esattore  di  quell'ospedale;  come  dalla  stessa  S*  Congn 
negli  anni  1783  e  1787  fu  spiegato,  e  niuno  non  sa  che 
per  decisione  di  Benedetto  XIII  di  sa.  me.  nel  suo  m.  p. 
dei  29  nov.  1728  il  dominio  utile  d'un  fondo  apparteneote 
in  dominio  diretto  alla  chiesa  si  considera  come  ecclesiastico. 

Rescrisse  —  Circnmscriptis  per  viam  nullitatis  omni- 
bus geslis  coram  tribunali  disili  Fìterbiiy  cum  omnibus 
inde  sequutis  ex  defectu  jurisdictionis,  partes  utantur 
juribus  suis. 

Segnatura  del  dì  4  febbrajo  1847  —  Viterbien* 
circumscript.  R.  P.  D.  Ferlbi  decano ,  dif.  per  il  Concento 


(16)  Sej^natura  nella  Jtavennaten.  circnmscr*  et  restii*  in  integr* 
iOgenti»  1859  $  6  car.  Lippi. 
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$ig.  aTv.  Tancredi,  proc,  sig.  dott.  Balda ssariai,  per  Prada 
sig.  avv,  Giustini ,  proc.  sig.  dott.  Spagaolì. 

15  aprile  1847    —   In  secando  loco  decisis ,  cont" 
pensatis  expensis  factis  in  Signatura  (17). 

XXXIL   gXOMATVaA  .  BICBUiaAKIOVS 
]>' IMCOB»STSVSA   .  BPSBS 

Se  il  tribunale  supremo  in  un  ricorso  di  nullità  si  di* 
chiari  d*  officio  incompetente ,  reputando  spettare 
la  eausa  alla  decisione  sovrana  per  confitto  di 
giurisdizione  ordinaria  con  Vamministr attica ^  e  la 
decisione  sovrana  poscia  dichiari  che  debba  giù- 
dicarne  la  Segnatura,  le  spese  fatte  in  quella  pro^ 
posizione  di  causa  in  cui  nacque  la  dichiarazione 
dHncompetenza ,  non  sono  rifattibili  a  favore  di 
colui  che  in  fine  rimane  vincitore. 


(17)  Nella  presente  raccolta  anno  i%39  voi.  2  pag.  151  è  la 
notizia  di  tutte  le  voUe  che  il  tribunale  supremo  uvea  fino  a  quii 
tempo  riconosciuta  la  massima  che  chi  in  Segnatura  richiede  Pan* 
nuìlamenio  degli  atti  propri^  debba  rifzre  le  spese  del  giudizio  an* 
nuUato  :  negli  anni  posteriori  la  regola  non  fu  sempre  esser- 
vaia  9  e  ti  andò  dicendo  che  si  dovessero  ripetere  loco  damno- 
ru-o  innanzi  ai  tribunali  ordinari.  Circa  però  alle  spese  di  Segna- 
tura  dopo  il  ricorso  (  per  la  repetibilità  delle  quali  contro  chi  perde 
potrebbe  aver  psso  il  riflesso  che  Li  personz  citata  a  nullità  può  sw 
hito  deliberare  aa  cedere,  vel  contendere  debeat  )  questo  è  fiyrse  il 
primo  esempio  in  cui  siano  state  compensate^  e  noi  ne  daremo  la 
massima  se^  e  quando^  con  apposita  discussione  sarà  esaminata.Nella 
specie  di  questa^ xietWxen.  la  clausola  nacque  nel  terzo  esperimento^  il 
quale f  come  è  notoy  non  è  seguito  dalla  pubblicazione  dei  motivi» 
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Morelli  e.  Crociani 

iosi  venne  poc'anzi  deciso  dal  tribunale  anpremo 
nella  questione  di  tassa  che  nacque  nella  causa  di  cui  è 
memoria  a  carte  33  voL  2  anno  1846»  In  quel  ricorso  di 
nullità,  o  restituzione  in  intiero  che  il  Grticiani  aveva  in- 
terposto contro  Morelli  e  Venturini,  chiedendo  che  si  aii« 
nullassero  gli  atti  fatti  da  lui  nel  tribunale  di  prima  istanza 
sedente  a  Spoleto,  ed  in  appello  avanti  TA.  C,  la  Segna* 
tura  nel  primo  esperimento,  che  fu  del  di  17  aprile  1845, 
reputando  spettare  la  cognizione  della  nullità  alla  Segnatura, 
che  chiamaa  papale,  per  la  questione  che  vi  nasceva  dal- 
l'essere quella  causa  spettante  alla  congregazione  gover- 
nativa piuttostochè  alla  giurisdizione  ordinaria,  si  dichiarò 
in  tal  parte  incompetente,  ed  accordò  il  beneficio  della  resti- 
tuzione in  intiero  col  rescritto  —  quo  ad  circumrcriptionem 
utaiur  jure  suo  ,  in  reliquis  de  caussis*  Contro  a  tale 
rescritto,  che  ammetteva  la  restituzione  in  intiero,  tornò  il 
Morelli,  e  mostrandosi  neutrale  circa  alla  competenza*^  si 
occupò  di  resistere  alla  revisione  della  regiudicata  :  e  nella 
sessione  del  dì  12  giugno  anno  suddetto  vinse  la  causa  colla 
formola  —  quoad  circumscriptionem  in  decisisj  in  reliquis 
nifiilz  nel  terzo  esperimento,  che  fu  del  di  14  luglio  pur 
del  medesimo  anno ,  rescritto  »>•  in  secundo  loco  decisis* 
Fu  allora  che  il  Gruciani  si  volse  a  far  uso  del  §  1700 
del  m.  p«  10  novembre  1 834,  e  del  §  8  dell'editto  5  luglio 
1835,  interponendo  ricorso  al  principe  per  far  dichiarare 
quella  nullità,  che  non  avea  voluto  dichiarare  il  tribunale 
supremo  :  ma  il  Papa  rispose  —  Caussam  spectauisse ,  et 
spedare  ad  magistratus  ordinis  judiciarii,  ac  propterea 
caussam  etiam  super  pelita  circumscriptione  a  supremo 
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tribunali  Signatura^  esse  ieftmendam.  Tornò  dunque  la 
causa    in   Segnatura,  e,  gli  atti  di    Spoleto  cum    omnibus 
inde  sequutis  furono  annullati,  come  da  noi  fu  riferito  a 
carte  suddette*  '' 

Dopo  di  ciò  si  venne  alla  liquidazione  delle  spese  fatte 
per  le  cinque  proposizioni,  a  cui,  come  abbiamo  narrato^ 
quella  controversia,  il  cui  valore  appena  oltrepassava  gli 
scudi  50,  rimase  soggetta^  e  dal  giudice  deputato,  a  forma 
di  legge,  vennero  tassate  in  iscudi  221.  90-  Nel  riferirsi 
però  di  tale  liquidazione  in  pien  tribunale,  per  parte  del 
Morelli  fu  fatto  riflettere  che,  non  avendo  questi  perduto 
nei  tre  primi  esperimenti»  non  dovesse  per  essi  rifondere  alla 
parte  contraria  alcuna  spesa,  non  nella  Questione  di  nullità, 
per  la  quale  la  Segnatura  di  volontà  sua  e  senza  eccezione 
decUnatoria,  che  p  roponesse  la  parte,  si  dichiarò  incompe- 
tente, molto  ancor  meno  nella  parte  sussidiaria  della  resti- 
tuzione in  intiero,  dappoiché,  in  quanto  ad  essa,  benché  il 
Morelli  perdesse  a  dì  17  aprile,  vinse  nei  susseguenti  espe- 
rimenti. Se,  diceasi,  condanna  alle  spese  non  si  può  imma- 
Ifinare  senza  ingiustizia  di  lite,  e  se  né  dal  Morelli,  né  da 
alcuna  sua  eccezione  dcclinatoria  derivò  che  il  tribunale  si 
dichiarasse  incompetente,  se  il  Morelli  vinse  nelPaltra  parte 
d'istanza,  com'è  che  egli  debba  portare  la  pena  d'un  peccato 
che  non  ha  mai  commesso? 

Dall'altra  parte  si  faceva  considerare  che  in  ogni  litigio 
quegli  che  perdtì  in  fine  la  causa  paga  le  spese  di  tutto  il 
processo:  che  se  nel  tassare  le  spese  si  dovesse  cercare  come 
addassero  le  fasi  correndo  il  giudizio,  e  sottrarre  dalla  tassa 
le  spese  di  quelle  proposizioni,  che  furono  momentaneamente 
propizie,  benché  più  tardi  divenissero  avverse,  sarebbe  neces- 
sità di    sottran-e  per  es.  le  spese  dell'incidente  che  vinse,  chi 


Digitized  by  VjOOQIC 


241 
irestò  perditore  quando  si  fu  alla  definii! va  senteusa:  per  cui 
ia  legge  condanaa  alle  spese  chi  perde  in  fine  la  causa, 
non  curando  se  la  fortuna  la  quale  fu  in  fine  contraria,  nel 
tesser  degli  atti  si  mostrò  alcuna  volta  propizia  a  quegli 
che  perde. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  —  Qiioad  expensas 
factas  usque  ad  diem  rescrìpti  sanciissimi  esse  locum 
compensationi  fiinc  inde  ;  in  relitfuis  setveiur  taxa  in 
se,  95*  56  (che  eran  le  spese  de* due  ultimi  esperimenti) 
et  ad  D*Audiiorem  prò  relaxalione  mandati^  compen^ 
satis  hinc  inde  expensis  praesentis  proposiiionis* 

Segnatura  del  di  29  aprile  1847  —  Interamnen, 
expensarum  «—  dif,  per  Morelli  B.  Belli,  per  Cruciani 
sìg,  avv.  Menghì,  proc»  sig.  dott,  Binarelli. 

XXXIII.  onrBisio  ciwilm  •  rA&gA  oompajlsa 

Chi  in  giudizio  si  presenta  con  falso  nome  a  fare  in 
cancelleria  un  giurato  atto  di  parte y  per  es.  una 
dichiarazione  di  sequestratario^  non  è  colpevole  di 
produzione  di  falso  documento^  rna  di  falsa  testi-- 
moniaza  in  giudizio  civile^ 

Longobardi  e.  N, 

Vn  garzone  di  caffè  in  questa  città,  vedendosi  seque- 
strato da  Primatesta  suo  creditore  il  salario  nelle  mani  del 
suo  padrone  Longobardi,  si  fece  dare  la  intimazione  del 
sequestro,  e ,  andato  in  cancelleria  dicendo  di  essere  Longo- 
bai*di,  in  tal  nome,  con  la  forma  prescritta  dal  §  1250  di- 
chiarò di  nulla  aver  nelle  mani,  e  si  sottoscrisse.  Ma  il  cre- 
ditore, che  riseppe  la  frode,  e  la  falsità  della  firma,  ritenendo 

16 
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la  dichiarazione  come  non  fatta,  mandò  esegair  la  sentenza 
contro  il  padrone,  il  quale,  avendo  accusato  il  suo  giovine 
al  già  tribunale  di  Gimpideglio,  lo  vide  condannato  a  due 
mesi  di  prigionia  per  produzione  di  falso  documento  in 
giudizio  cit^ile.  Ma  in  grado  di  appello  la  sacra  Consulta 
riformò  il  giudicato  nel  modo  seguente. 

„  Coiuiderando  che  la  succennata  falsa  dichiarazione 
▼enne  emessa  in  giudizio  coU'aperto  spreto  della  santità  del 
giuramento,  e  perciò  questo  fatto,  ben  lungi  dal  costituire  il 
titolo  d*  istruzione  o  produzione  di  documento  £ilso,  siccome 
si  è  ritenuto  in  prima  sede,  yà  precisamente  a  stabilire  il 
titolo  di  falsa  testimonianza  in  giudizio  civile,, 

„  Considerando  che,  non  eccedendo  V  importare  delia 
causa  civile  gli  scudi  cinquanta,  noa  importa  questa  dichia*- 
razione  di  delitto  una  diversa  sanzione  penale  da  quella 
pronunciata  in  prima  istanza  „ 

„  II  s.  tribunale,  previa  la  riforma  dell*  appellata  sen- 
tenza, ha  dichiarato  e  dichiara  che  consta  in  genere  di 
falsa  testimonianza  con  giuramento  in  materia  civile  in  causa 
non  eccedente  la  somma  di  scudi  cinquanta,  e  che  in  ispecie 
ne  fu  ed  è  colpevole  N«,  e  perciò  in  applicazione  dell'ar- 
ticolo  penale  162  ha  confermato  e  conferma  la  condanna 
di  due  mesi  di  detenzione  pronunciata  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  „ 

S.  Consulta ,  sess»  del  dì  16  marzo  1847  —  Ro^ 
mana  di  falsità^  2*  turno  —  mons*  Rufini  pres. 
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XXXIV.  AHTI8VI .  o^sms  •  »axxs0  mo«  payto  • 
comiLATTO  •  vxnruxoVB  •  ratx 

1.  iVei  lavori  che  si  commettono  ai  professori  di  belle 
arti  non  e  necessario  alla  perfezione  del  contratto 
che  si  rimanga  d'accordo  sul  prezzo  :  basta  che  la 
commissione  sia  data  e  reciprocamente  accettata^ 
perchè  loro  competa  un^azione  ex  praescriptìs  verbis. 

2»  Ed  è  nella  consuetudine  della  città  di  Roma  che  il 
committente  debba  somministrare  aWartista  danaro 
in  conto  j  in  proporzione  delle  spese  che  questi  yà 
facendoj  ed  a  misura  che  il  lavoro  si  avanza» 


%. 


Ala-Ponzoni  e.  Troyse  y  Barba 


faesta  massima  riconobbe  la  regiudicata  che  nacque 
nella  causa  di  cui  fu  dato  un  cenno  a  carte  114  voi.  1 
anno  prossimo  passato,  causa  cbe,  come  si  disse,  nacque  tra 
Troyse  jr  Barba  scultore  spagauolo  avente  Io  studio  in  questa 
città,  ed  il  marchese  Ala-Ponzoni,  dal  quale  gli  era  stato 
commesso  un  gruppo  rappresentante  Giuseppe  che  fugge 
dalla  moglie  di  Putifarre.  11  dubbio,  come  dicemmo,  fu 
concordato  con  la  formola  —  an,  et  in  qua  summa  sit 
locus  solutioni;  giacché  1*  isUnza  del  Barba  innanzi  alPA.C. 
e  la  sentenza  con  cui  venne  accolta,  erano  state  per  lo  pa- 
gamento di  altri  scudi  mille  in  conto  del  lavoro  che  si  an- 
dava continuando,  oltre  ai  mille  che  in  principio  allo  scul- 
tore erano  stati  anticipati  :  e  la  quistion  principale  consi- 
steva nel  vedere  se  tra  quei  due,  comecché  non  si  fosse 
convenuto  del  prezzo,  si  potesse  dire  perfezionato  il  con- 
tralto, che  il  patrocinio  del  committente  chiamava  locazione 
conduzione  di  opera ,  nella    quale   il    patto   di   una    cerU 
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mercede,  come  ognun  sa,  è  necessario    perchè   possa  dirsi 
perfezionato  il  contratto* 

U  sacro  uditorio,  che  nel  primo  esperimento ,  il  quale 
fu  del  di  13  marzo  1846,  avea  rescritto  —  affrmatiue  in 
omnibus  prò  summa  scutorum  sexcentuntj  ammise  il  mar- 
chese a  nuova  udienza  i  ma,  non  potendo  dubitare  che  al 
Barba  fosse  stato  quel  gruppo  dal  marchese  commesso,  circa 
alla  question  di  diritto  dbse  cosi, 

„  Considerando  non  ostare  la  regola  che  il  contratto 
di  compra  vendita  e  di  locazione  conduzione  non  sono  per- 
fetti se  non  si  conviene  d'un  prezzo  certo  e  di  una  certa 
mercede  (l),  mentre  se  al  dire  del  testo  L  K  ff  de  prae-^ 
script»  uerb.  Natura  rerum  conditum  estj  ut  plura  sint 
negotia^  quam  uocabulay  se  il  contratto  non  fu  né  loca- 
zione, né  vendita,  esso  fu  un  contratto  innominato,  capace 
dì  dare  un'azione  legittima  ai  contraenti  :  cioè  l'azione  ex 
praescriptis  verbis  introdotta  acciò  nei  negozi  che  rasso- 
migliano a  quelli  che  hanno  un  nome  legittimo  ,  si  abbia 
diritto  a  conseguire  ciò  che  de  bono  et  aequo  è  dovuto: 
onde  è  che  non  solo  ai  pittori  ed  agli    scultori ,  ma    agli 
avvocati  eziandio,  ai  medici,  agli  architetti  ed  altri  cultori 
di  arti  liberali  compete  il  diritto  d'esser  pagati  secondo  la 
consuetudine  del  luogo,  comechè  tra  di  loro  e  i  committenti 
pon  si  sia  convenuto  del  prezzo  (2), 

;,  Che  inoltre  il  testo  nella  /.  Si  tibi  polienda  22  ff 


(1  )  ^  ulL  (Bod,  de  contrh.  empi.  -  %  1  InstiU  de  locai,  et  co nducU 

<2)  L*  ^Jffde  e^lr.  cogniU  -  Voet  ad  pandect.  Uh.  50  tiu  13  - 

ZacchÌ9  de  salario  quaest,  82  num.  2  •  Rota  decis*  400  num.  6  cor, 

Ca valer.  -  Komana  mercedis  8  dicembre  1855  S  4  coram  Bofondi ,  « 

ffullii  MoimMa  pecuniaria  ($  marzo  1839  J  4  coram  eodem. 
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de  praescrìptis  porbis  espressamente  dispone  che,  se  talaiio 
senza  convenzione  di  certa  mercede  prenda  a  fare  un'opera , 
quante  volte  Tahbia  fatta  con  animo  di  pagamento^  ha  diritto 
a  richiederlo  (3)*,  e  siccome  non  si  può  dubitare  cbe  il  la- 
voro venisse  commesso,  cosi  non  è  da  negare  in  genere  al 
Barba  un'azione  per  ottenere  in  conto  una  parte  di  quello 
cbe  gli  spetterà  quando  l'opera  sarìi  giunta  al  suo  conif- 
pimento. 

,,  Cbe  se  non  si  può  dubitare  dell'azione  in  genere,  e 
se  per  testimonianza  dell'accademia  di  s.  Luca  il  pagamento 
di  tali  opere  di  belle  arti  si  deve ,  per  consuetudine  di 
questa  città,  dai  committenti  effettuare  in  varie  'rate  pro^ 
porzionate  alle  spese  e  alV avanzamento  del  lavoro^  con- 
siderando cbe  il  lavoro  si  avanza,  ma  cbe  le  spese  future 
non  son  tanto  gravi  quanto  quelle  passate ,  non  era  con-* 
veniente  accordare  altri  scudi  mille,  e  bastavano  seicento* 

Rescrisse  —  In  decisisi 

n  difensore  dell'appeUante  non  lasciò  senza  risposta 
questa  ragion  di  decidere,  e  fece  riflettere  .cbe  l'azione  ex 
praescrìptis  verbis  nasce  dal  fatto,  cioè  quando  la  cosa 
dall'uno  dei  contraenti  fu  consegnata  (4)  :  né  il  fatto  potesse 

(3)  L.  22  ff  de  praescr.  vero.  -  Si  libi  polìenda  Mrcieudave  ve* 
stimenla  dederiio,  si  quidem  gratis  hanc  operami  te  suscipiente  io^d- 
dato,  est  ob1igatìo,si  vero,  mercede  data,  aut  consti  tuta,  locatioaiscoo* 
duetionisque  negociuin  geritur:  quod  si  neque  gratis  banc  operai»  su- 
sctperìS)  neque  prolinus  aut  data,  ant  coDStituta  sit  inerceSf  scd  co 
aoiroo  negocium  gestunn  fuerit,  ut  postea  tao  tuoi  mercedis  Domioe  da* 
relur,  quantutu  iuter  nos  statutum  sit,  placet  quasi  de  novo  negotio, 
ìd  factuoi  daudum  esse  judicium,  id  est,  praescrìptis  ver  bis. 

^4)  L.\ffde  pracscr*  verhis  -  i.  22  cod.  tod,  -  Don^lb  tdlo 
stesso  Ut*  cap^  1. 
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eoasistere  nell'opera  dallo  scultore  già  in  gran  parte  pre- 
stata, poiché,  non  avendo  il  marchese  dato  il  marmo  dei  suo, 
venne  in  contratto  non  la  sola  opera  dell'artefice,  ma  il 
gruppo  finita  (5):  ed  insbteva  vivamente  sulla  deputazione 
di  un  perito  che  riferisse  se  l'opera  era  condotta  conforme 
al  bozzetto  sul  quale  era  stata  commessa ,  perchè  multa 
artifices  vident  quae  nos  non  vidimus  (6)*  Ciò  malgrado 
la  causa  fa  spedita. 

Ruota  del  dì  15  genn^  1847  -^  Romana  solutionis 
R.  P.  D*  Muzzarelli  —  dif.  per  Ala^Pon^oni  sìg»  avv»  Ba- 
chetoni  (Antonio)»  proc  sig.  dott*  Piccinini ,  per  Troyse 
jr  Barba  sig.  avv.  Benedetti ,  proc.  sig*  dott»  Arcaogeli.. 

12  aprile  1847  — •  Expediatur^ 


(5)  Z.  Sabi/ius  ff  de  conlrh.  empt.  -  Sahinus  respondiu  si  qaam 
rem  oobis  fieri  velimuii,  etiani  veluti  statuain^  vel  vas  allquod^  sea 
vesteoi,  ut  DÌhil  aliud^  quam  pecuuiam  daremus^  efoptiooem  vìderi: 
Dee  posse  nllam  locatiooeni  tut^  ubi  corpus  ipsum  non  detur  ah 
eo  cai  id  fiéret.  Aliter,  atque  si  aream  darem,  uti  iusulam  aedifi*- 
carety  quemdam  tuuc  a  me  substantia  proficiscitur.. 

(6j  Cic.  Tusc.  4» 
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1.  Quadro  statistico  delle  cause  giudicate  in  Roma  dal 
supremo  tribunale  della  Segnatura  di  Giustizia 
negU  anni  1843,  1844,  1845,  1846. 

Il  retroscritto  quadro  statistico  è  il  primo  che  presso 
dì  noi  sia  stato  compilato  per  ciò  che  risguarda  alle  caase 
civili.  Questo  pensiero  fu  del  sig.  Gioacchino  Politi  primo 
sostituto  cancelliere  nel  tribunale  stesso,  e  sarebbe  da  desi- 
derare che,  seguendo  si  lodevole  esempio,  si  facesse  altret* 
tanto  in  tutti  i  tribunali  della  capitale  e  delle  provincia 

Vogliamo  avvertire  per  gli  esteri  che  al  nostro  tribu- 
nale supremo  si  va  per  i  seguenti  titoli  cioè,  1"  Restituì 
zione  in  intiero^  ossia  facoltà  di  revisione  contro  alla  re- 
giudicata, 2^  Ricusa  di  Giudici,  3"  Nullità  per  i  tre  difetti 
sostanziali  citazione  giurisdizione  e  mandato  dopo  la  regiu- 
dicata y  e  per  difetto  di  giurisdizione  per  ragion  di  valore, 
materia ,  persone  o  cose  ecclesiastiche  anche  prima  della 
regiudicata,  4^  Competenza^  quando  una  medesima  causa 
è  introdotta  simultaneamente  innanzi  piii  giudici  o  tribu- 
nali di  eguale  giurisdizione ,  5^  Unione ,  od  Avocazione 
quando  una  medesima  causa  ovvero  piìi  cause  fra  di  loro 
connesse,  o  Tuna  dall'altra  dipendenti  sono  introdotte  avanti 
diversi  giudici  o  tribunali. 

Il  quadro  dimostra  che  il  numero  dei  ricorsi  dalVan- 
no  1843  al  1846  è  andato  sempre  decrescendo,  giacché  nel 
primo  anno  di  tale  periodo  è  montato  a  213,  nel  secondo 
a  180,  nel  terzo  a  149,  nel  quarto  a  138,  causa  forse  la 
transazione  che  la  giurisprudenza  del  tribunale  ha  prodotta 
sopra  molti  punti,  che  negli  anni  precedenti  erano  ancora  con- 
troversi, ed  i  miglioramenti  avvenuti  nel  personale  di  quella 
suprema  magistratura,  i  quali  renderono  meno  felici  i  ten- 
tativi di  annullamenti  e  di  restituzioni  in  intiero  contro  pro- 
cessi non  evidentemente  nulli,  e  regiudicate  non  manifesta» 
ment«  ingiuste. 
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QUADRO  STATISTICO  DELLE  CAUS 
DELU  SEGNATURA  DI  GIUSTiZIi 


TITOLO 


»  TOTALE 


lICORfO 

ResU'iaÌDU" 

£(NalLeComp.| 
Unione 


XEKITO 


36 

5 

124 

48 


Toule  I  213 


tot 

"ir 

2 
57 
40 


125 


wtlo 
•e  200 


iO 

3 

67 

8 


CAUSE     M  AG 


riKlTE 


acnb» 


88 


3 

1 

11 

10 


25 


5 
1 

12 
12 

30 


16 

25 
14 


IRefU'  iu  iuu'l  àtì 

Ricusa           I  6 

Null.eComp.|  103 
Unione 


Toule 


35 


28 
5 

56 
21 


180 


liO 


1 

47 
14 


13 

10 


70 


29 


7 
1 

12 
6 


12 
4 

19 
2 


26     I  37 


-w 

5 

84 
36 


ÌKett/ininU* 
Ricnu 
^iNulUGomp. 
)  Unione 

Totale 


149 


16 

3 

35 

25 


8 

2 

49 

11 


10 

8 


79     I  70 


19 


15 


5 

5 

>1 

2 

4 

7 

6 

4 

20 


Rest/miat.'' 
$  (  Ricusa 
S(NuIl.eCk)inp. 

Unione 

Totale 


1   '^ 

21 

13 

Il     • 

6 

4 

3 

1 

2 

» 

Jì 

» 

64 

27 

37 

4 

3 

7 

37 

1  138 

28 

9 

10 

4 

2 

77 

61 

14 

13 

13 
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JDICATE  NEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

LI  ANNI  1843,  1844,  1845,  1846. 

CAUSE    MINORI                                            | 

IISULTATO 

FINITE:                         1 

RISULTATO  1 

nmeico 
Rkono 

Rj(ettita 
UHicono 

11 

18 
6 

35 

con 
rinuncia 

2 

» 

7 
2 

11 

dopoilDe- 
cretodi 
Monpg. 
Uditore 

dopoilDe- 
creto  del- 
l'Uditore 
delPrefet. 

dopoUR*- 
Krittodel 
Tribimale 

"^ 

2 
6 

Pendenti 

1 
1 

14 
2 

Ammesto 
URicono 

5 

2 

17 

2 

10 

19 
10 

9 

40 
3 

43 

22 
1 

2 

29 
2 

39 

23 

15 

18 

33 

26 

a 

3 

18 
4 

11 
l 

13 
4 

3 

8 
4 

23 
3 

5 
2 

4 

4 
2 

1 
1 

12 
5 

2 

16 
3 

2 

12 
2 

16 

33 

29 

26 

7 

10 

19 

21 

4 

1 
6 
5 

6 
1 
5 
5 

2 

2 
3 

15 
4 

3» 
3» 

8 
2 

i 
1 
2 

2 

1 

20 

4 

1 
» 

10 
2 

3 
1 
7 

2 

16     1  17 

17 

19     1  10     1     7 

27 

13 

13 

3 

7 

1     ^ 

» 

» 

5 

7 

1 

4 

6 
3 

» 

4 
3 

» 

5 
4 

10 
1 

> 

4 
1 

» 

2 

3» 

2 

22 

4 

» 

7 
1 

3» 

3 

ri 

12 

"ÌT" 

«0 

11 

5 

7 

35 

9 

7 
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1»  Brevi  cenni  e  progetti  sopra  alcuni  miglioramenti  che 
potrebbero  farsi  nella  organizzazione  giudiziaria 
per  gli  slati  pontifici  —  Memoria  del  sig.  dott.  Ci* 
HiLLO  Ciabatta  proc.  presso  il  tribunale  della  $•  Rota 
Romana  — •  Roma  —  Menicanti  —  1846  prezzo 
baj\  15. 

M 1  sìgàoluCiabatta  giureconsulto  di  molti  studi  eziandio 
comparati  nella  doitrina  del  processo  civile,  e  noto  per  il 
diligente  suo  formulario,  prende  in  questa  memoria  ad  indicare 
quelle  riforme  che  nel  sistema  organico  dei  nostri  tribunali 
crederebbe  opportune  per  la  migliore  amministrazione  della 
giustizia:  e  le  consiglia  1°  per  i  tribunali  di  prima  istanza, 
2"  per  quei  di  commercio,  3®  per  quel  della  Ruou,  4**  per 
quelli  a  cui  vanno  le  cause  del  pubblico  erario,  5^  per  la 
segnatura ,  6**  per  la  giurisdizione  volontaria,  7**  finalmenie 
per  ciò  che  risguarda  alcune  pratiche  particolari  nella  istru- 
zione e  decisione  delle  cause. 

Nei  tribunali  di  prima  istanzay  seguendo  il  parere 
di  Bentham  e  d'altri  scrittori  d'organizzazione  giudiziaria, 
preferirebbe  la  giudicatura  singolare,  come  piii  adatta  alla 
sincerazione  dei  ^tti  nel  primo  grado,  che  si  può  considerare 
come  istruttorio  e  come  preparatorio  della  i*egiudicata  ;  ma 
ad  ogni  modo ,  quante  volte  non  credasi  conveniente  di 
ritornare  a  tale  sistema,  che  l'esperienza  di  più  secoli  prima 
maestra  d'ogni  legislazione  civile  avea  nel  nostro  paese  giusti- 
ficato per  ottimo ,  dimostra  il  bisogno  di  dare  ai  tribunali 
ccdlegiali  un  pubblico  ministero,  istituzione ,  come  egli  dice, 
superlativamente  morale  e  politica  ^  mentre  esso  vigila 
alla  buona  condotta  dei  magistrati  e  della  curia,  prò- 
move  il  mantenimento  della  probità  in  tutti  quelli  che 
servono  alV  amministrazione  della  giustizi  a,  denuncia  offl'- 
cialmente  al  governo  le  malvagità  ed  i  malvagi j  richiama 
ali* osservanza  della  leggey  protegge  ^interesse  del  fiscoy 
delle  donne ,  dei  poveri ,  dei  pubblici  stabilimenti j  delle 
opere  pie  e  degli  ospedali:  quale  istituzione  però  non  crede- 
rebbe necessaria  nel  tribunale  supremo,  che  ha  sempre  pre- 
sente il  suo  cardinale  prefetto,  né  in  quel  della  Ruota  che 
ha  per  se  la  ereditaria  sua  fama. 
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Nei  tribunali  di  commercio  non  Vorrebbe  commerciaDti, 
per  la  ragione  che,  essendo  le  mercature  ti*a  loro  mollo  di- 
rerse ,  non  è  possibile  comporli  in  modo  che  tutti  i  com- 
mercianti sappiano   tutto,  cioè   «ncbe  le  pratiche  di  quei 
commerci  che  non  hanno  mai  esercitati;  mentre  per  lo  con- 
ti'ario  i  giuristi  eruditi  nella  legislazione  e  nella  giurispru- 
densa  commerciale,  sono  più  a  portata  di  giudicarne,  cou- 
sui tando,  se  occorra,  anche  ad  urgenza  le  camere  di  commercio 
sulle  particolari  consuetudini  e  pratiche  di  alcuna  negoziazione 
che  essi  non  conoscessero,  e  su  cui  non  avessero  mai  giudicato. 
Nella  S.Ruota  vorrebbe  ripristinato  Tantico  sistema  del  giu- 
dicare a  numero  pari,  con  facoltà  di  chiamare  in  caso  di 
parità  altri  due  giudici ,  e  poi  altri  cinque   in  caso  d'ulte- 
riore parità  (ossia  tutto  il  collegio,  meno  il  ponente  o  relatore) 
accrescendo  i  lumi  in  ragione  diretta   della  diiEeoltà ,  me- 
todo  che ,   secondo  il  suo  avviso ,  era  assai  più  ragione- 
vole — *  Circa  alle  magistrasure  eccezionali  risguardanti  le 
cause  del  pubblico  erario^  loda  la  generosità  del  m.  p.  10 
nov.  1834,  nel  quale  il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  di 
sa.  me.  comandava  che  il  fisco  fosse  giudicato  dai  tribunali 
ordinari  come  i  privati,  pria  che  i  fiscali,  ottenesser  da  lui 
l'editto  5  loglio  1835,  e  la  istruzione  declaratoria  26  no- 
vembue  1836,  leggi  le  quali  il  sig.  dott.  Ciabatta  tassa  fran- 
camente dUngiuste,  e  che  vorrebbe  intieramente  abrogate,  con 
ricondurre  la  condizione  della  Camera  a  ciò  che  quel  principe 
avea  sì  giustamente  ordinato:  nel  medesimo  modo  vorrebbe 
tolta  alle  congregazioni  governative  ed  alla  congregazione 
del  Buon  Governo  la  giurisdizione  contenziosa  eccezionale 
nelle  controversie  comunali  o  provinciali. 

Passa  quindi  a  parlare  del  Tribunale  Supremo  ^  cui 
vorrebbe  portato  alla  qualità  di  veramente  supremo  per 
grado  gerarchico,  e  per  larghezza  di  onorari,  e  con  molto 
vigore  disapprova  l'inconveniente  dell'  esservi  prelati  con 
uditori  esercenti  il  patrocinio.  Vorrebbe  altresì  che  la 
Segnatura  portata  a  tal  dignità,  e  fatta  capace  di  sovrastare 
alla  Ruota  nel  grado  dei  magistrati ,  e  nella  fiducia  del 
pubblico  nelle  cause  di  restituzione  in  intero  indicasse  il 
merito  senza  rimetterlo  all'uditorio  ruotale.  Vorrebbe  la 
giurisdizione  volontaria  affidata  alle  camere  di  consiglio  dei 
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tribunali  collegiali,  almeno  nei  contratti  la  cai  importanza 
supera  gli  scudi  200.  Nel  $  7  suggerisce,  come  dicemmo , 
alcuna  riforma  da  farsi  per  la  istruzione  e  decisione  delle 
cause,  cioè  nella  parte  3*  del  m«p«  gregoriano,  ed  in  ispecie 
sulla  comunicazione  delle  difese,  che  non  vorrebbe  contem- 
poranea, sembrandogli  piii  ragionevole  che  prima  sia  comu- 
nicata al  reo  quella  dell'attore,  sulle  sentenze,  i  cui  motivi 
vorrebbe  compilati  in  atto  d'udienza,  come  fanno  i  francesi, 
sui  ricorsi  in  Segnatura  che  vorrebbe  mandati  al  pien  tribu- 
nale anche  nelle  cause  minori  di  se,  200  per  conservare  la 
unità  della  massima  nella  giurisprudenza  censoria,  sulUarresto 
personale  che  vorrebbe  intieramente  abolito  nelle  cause  mera- 
mente civili,  sulle  informazioni  priyate,  che  vorrebbe  pro- 
scritte come  ingiuriose  al  giudice,  come  indecorose  e  come 
immorali:  finalmente  sopra  le  spese,  che  in  alcuni  atti,  i 
quali  descrive,  vorrebbe  minorate. 

Noi ,  non  potendo  arrogarci  il  diritto  di  dare  nostro 
giudizio  sulla  opportunità  di  tutte  queste  riforme,  persuasi 
che  i  pochi  difetti  dell'organizzazione  e  procedura  attuali 
non  isfuggiranno  alla  avvedutezza  ed  alla  esperienza  degli 
nomini  egi*e2Ì,  •  onde  è  composta  la  commissione  di  rifor- 
mi, non  dobbiamo  negare  ai  sig.  dott.  Ciabatta  la  beneme^ 
renza  d'  essere  forse  uno  dei  primi  che  in  mezzo  al  tanto 
stampare  che  oggi  si  fa,  senea  andar  in  astrazioni  ed  in  teoriche 
non  tutte  convenienti  alla  condizione  e  qualità  del  nostro  paese, 
abbia  avuto  il  pensiero  di  su^erire  considerazioni  di  utilità 
materiale  e  pratica,  usando  l'onesta  libertà  che  lascia  la  legge 
sopra  la  stampa.Se  questo  esempio  di  spirito  patrio  sarà  imitato 
in  ciò  che  può  risguardare  altre  pubbliche  amministrazioni^ 
e  lo  sarà  con  la  stessa  modestia  e  con  la  stessa  moderazione 
che  egli  usa,  il  nostro  paese,  che  dalla  provvidenza  divina 
ha  ricevuto  in  dono  il  modello  degli  ottimi  principi,  porrà 
ad  immenso  profitto  una  fortuna  che  non  a  tutti  i  popoli 
e  non  a  tutte  le  generazioni  è  accordata,  e  la  gétierazione 
presente  responsabile  alla  futura  non  si  farà  dir  dall'istoria 
che  non  ne  abbia  conosciuta  la  utilità. 
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Giorispnideoza  estera 

1.     BlGUBTTO   ALl'oBDIHS   -   RlMNOTAXlOVB    -   NoVAZlOllI*    -—   Ia 

rinnovazione  degli  effetti  di  commercio  può  essere 
considerata  secondo  le  circostanze  come  semplice 
proroga  di  scadenza  neW  interesse  del  debitore 
principale^  e  non  come  una  novazione^  che  importi 
liberazione  del  garante. 

Boagerot  e.  Renard 

JLia  CORTE  yj  Considerando  in  fatto  che  la  vedova 
Bongerot  si  è  resa  verso  i  citati  garante  eventuale  di  tutti 
gli  effetti  di  commerao  che  essi  potessero  avere  in  sofferen- 
za, e  che  derivassero  dal  sig.  Bougerot  suo  figlio,  lo  che 
costituisce  una  garanzia  senza  determinazione  di  somma  ap- 
plicabile ai  debiti  passati  presenti  e  futuri  del  figlio. 

„  Che  in  diritto,  a  termini  dell'art.  1829  del  codice 
civile,  Kobbligazione  avea  per  oggetto  una  cosa  determinata 
in  quanto  alla  specie,  e  che  la  somma,  benché  fosse  incerta, 
poteva  essere  .determinata. 

„  Che  le  cose  future  possono,  secondo  l'art.  1130  essere 
oggetto  di  uni  obbligazione,  e  che,  riconoscendo  la  garanzia 
di  cai  si  tratta,  la  corte  ideale  ha  fatta  una  giusta  applica- 
zione degli  articoli  1129  e  1130. 

„  Considerando  relativamente  alla  sostituzione  dei  debiti 
veri  a  dei  debiti  fittizi ,  ed  alla  novazione  che  ne  sarebbe 
risaltata  relativamente  alla  cauzione^  che  la  corte  reale  non 
ha  veduta  in  questa  sostituzione,  che  una  proroga  di  sca- 
denza nell'interesse  del  debitore  principale,  senza  intenzione 
di  novare,  e  senza  pregiudizio  della  cauzione,  e  che  sopra 
di  ciò  la  corte  reale  ha  fatto  uso  del  suo  potere  disci^ezio- 
nale,  rigetta  ec. 

Corte  di  cassazione  sed.  a  Parigi ,  ud.  del  dì  16 
giugno  1846,  sig»  Lasagni  presid. 

%  AiBERGATORB  *-«  FuRTO  — •  Respovsabilita'  — *  Z'  albcr^- 
gatore  è  responsabile  del  furto  commesso  sopra 
una  vettura  lasciata  necessariamente  dal  vettura' 
le  che  alloggia  nel  suo  albergo  sulla   strada  pub^ 
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blicaj  per  mancanza  di  luogo  nelle  rimesse^  a  meno 
che  esso  albergatore  non  provi  che  il  furto  provenne 
da  forza  maggiore. 

Barloy  e.  Gros 

Cjriudicato  dal  trìbaaale  di  Compiegae  eoa  la  seguenle 
sentenza. 

,,  Il  trìbanale,  considerando  che  l'albergatore  è  respon* 
sabile  come  d*  un  deposito  necessario  degli  effetti  del  viag- 
giatore che  alloggia  presso  di  lui  •—  Che  questa  responsa- 
bilità si  stende  alle  mercanzie  o  effetti  caricati  sulle  vetture 
che  per  fatto  o  volontà  dell*  albergatore ,  ed  a  causa  della 
insufficienza  del  suo  albergo  ed  accessorj  sono  lasciati  fuori 
dell'albergo  sulla  via  pubblica. 

„  Attesoché  ai  5  settembre  1844  Leopoldo  Ferrez  do- 
mestico di  Gros  intraprendente  di  trasporti ,  giunse  iiella 
sera  nell'  albergo  del  bosco  di  Lihus  esercitato  da  Barlojr, 
nel  comune  di  Moyvilliers  con  cinque  carri  carichi  di  mer- 
canzie per  conto  della  casa  Oswald  fratelli  di  s, Luigi  (alto 
Acno),  e  che  durante  la  notte  che  egli  passò  in  tale  albergo 
furono  da  un  carro  rubate  due  casse. 

„  Attesoché  nulla  lascia  a  supporre  che  Leopoldo  Fer- , 
rez  abbia  avuto  parte  in  tal  flirto  -*•  che  l'albergo  del  bosco 
di  Lihus  situalo  alla  imboccalura  delle  due  strade  reali 
di  Fiandra,  e  da  Rouen  a  Reims,  sta  lungo  la  prima  di  essej 
non  ha  altro  cortile  che  uno  spaxio  intieramente  aperto 
dietro  alla  fabbrica,  e  che  vi  è  l'uso  di  lasciare  i  carri  e 
le  vetture  al  di  fuori  sul  bordo  della  strada* 

„  Che  nel  giungere  al  bosco  di  Lihus  il  vetturale  Fer- 
rez disse  a  Barloy  che  i  suoi  carri  portavano  cose  di  valore, 
e  gli  domandò  se  v'era  pericolo  nel  lasciarli  al  di  fuori,  e 
n'ebbe  in  risposta  da  Barloy  che  nulla  era  mai  accaduto  di 
danno,  per  cui  poteva  pure  lasciarli  al  di  fuori  :  e  se  Barloy 
fu  con  pieno  gradimento  suo,  e  per  sua  voloutà  espressa  in 
termini  formali  bene  e  doverosamente  avvertito  della  natura 
delle  mercanzie  che  trasportavano  i  carri,  e  posto  in  avver- 
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tenza  di  doTerli  sonregliarey  egli  deve  sopportarne  tutte  le 
conseguenze. 

jy  Che  le  mercanzie  di  cni  si  tratta  erano  state  ammesse 
a  transito  nell'  officio  delle  dogane  di  s«  Luigi ,  ed  erano 
state  destinate  a  sortir  dalla  Francia  per  Havre  -**  Che  la 
bolletta  della  dogana  constatava  consistere  ^se  in  2847  pezze 
di  mussolina  del  valore  di  fr.  9800  chiuse  in  9  casse,  e  che 
nelle  due  casse  sottratte  portanti  i  numeri  247  e  249  si 
trovavano,  secondo  la  bolletta,  60Q  di  quelle  pezze,  valutate 
fr.  1700  —  Che  Gros,  non  avendo  potuto  consegnare  le  su- 
dette  600  pezze  di  mussolina  nella  dogana  di  Havre ,  fa 
costretto  a  pagare  una  somma  eguale  al  loro  valore  in  rirn* 
borso  deir  ammenda ,  il  cui  importo  era  stato  versato  da 
Oswald  e  fratelli. 

„  Che  Barloy  è  responsabile  cosi  della  perdita  sofferta 
da  Gros  responsabile  alla  casa  Oswald  e  fratelli,  come  del- 
Tammenda  che  ne  è  stata  conseguenza  —  Che  inoltre  Gros 
ha  sofferto  danno  neiressere  stato  privato  delle  due  somme 
di  fr.  1700,  una  delle  quali  è  stata  passata  in  conto  cor- 
rente dalla  casa  Oswald  e  fratelli  dopo  la  sottrazione  delle 
casse,  mentre  Taltra  è  stata  pagata  niramministrazione  per 
conto  di  Gros  a  di  26  febbrajo  1845. 

yt  Che  vi  è  luogo  ad  arresto  personale  per  causa  di 
deposito  necessario. 

„  Condanna  Barloy,  anche  con  arresto  personale ,  a 
pagare  a  Gros  1*^  la  somma  di  fr.  3400  per  la  ragione  della 
perdita  occasionatagli  dal  furto  di  cui  si  tratta,  2^  quella 
di  fr.  400  a  titolo  di  danni  ed  interessi  per  i  pregiudizi 
che  sono  stati  cons^uenza  del  detto  furto.  Stabilisce  ad  un 
anno  la  durata  deirarresto. 

Appello  alla  corte  di  Amiens. 

La  CORTE  „  Adottando  i  motivi  dei  primi  giudici ,  e 
considerando  inoltre  che  Barloy  non  prova  che  il  furto  sia 
provenuto  da  una  forza  maggiore,  conferma  ec. 

Corte  reale  di  Aniiens ,  cam,  civ.y  ud.  del  di  ì*  rfc- 
cembre  1846,  sig.  BouUet  1*  presid. 
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3.  AssicuBAsiOHE  MÀBiTTiHA  -  Clausula  franco  d*avareà  -  IvsrA- 

TIGABILITA*  BELATITA   «-   AbBAHDORO   —  Quaudo  la  poUzza 

d'assicurazione  contiene  la  clausula  franco  d'avarea, 
//  assicuratori  sul  corpo  della  naye  non  sono  tenuti 
di  accettar  V abbandono  per  causa  d'innavigabilità 
relativa  risultante  dalle  ayareCy  se  Rassicurato  non 
proì^i  che  ha  fatto  tutto  il  possibile  per  ripararle. 

Laporte  e.  Gaibaud  ed  altri 

JLja  CORTE  jj  Considerando  che  avendo  gli  assicurati 
sUpolato  nella  polizza  di  assicurazione  la  clausula  franco 
d^avaree^  questa  clausula  li  metteva  al  coperto  d'ogni  re* 
clamo  per  qualunque  ayarea  <—  che  se  la  innavigabilità 
relativa  può  essere  equiparata  alla  innavigabilità  assoluta , 
non  è  nella  specie  provato  che  il  capitano  si  sia  trovato 
nella  impossibOità  di  fare  riparare  la  nave  il  Giulio^  e  che 
egli  abbia  impiegato  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo  potere 
])er  ottenere  i  fondi  che  erano  necessarj  a  questa  ripara- 
zione —  Che,  la  detta  nave  essendo  stata  venduta  e  riparata 
più  tardi  sul  luogo  del  sinistro,  egli  si  è  trovato  nello  stato 
di  navigare  di  nuovo  —  Che  perciò  a  termini  delPart*  289 
del  cod.  di  comm.  l'abbandono  non  può  aver  luogo. 

y,  Per  questi  motivi,  adottando  per  il  di  piii  quelli  dei 
primi  giudici,  dicuura  che  Tappellante  non  ha  riceuto  nes- 
sun gravame  -~  gonverua  per  conseguenza  il  giudicato  da 
cui  è  appello,  ed  ordina  che  sia  pienamente  ed  intieramente 
eseguito. 

Corte  reale  di  Rennes,  1  cam.j  ud,  del  dì  25  no- 
vembre  1846,  sig.  Plougoulm  1*  presid. 
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Decisiones  S.  Roiae  Romanae  in  re  Commerciali  ab 
anno  1821  ad  annum  1842  <—  Folumen  unicum 
— *  Typis  Manicanti  —  prezzo  se*  1.   20* 

Di  questa  iateressaate  raccolta  rìinaogono  alcuni  pochi 
esemplari  presso  il  suddetto  tipografo-editore  in  via  Argen- 
tina num.  39:  chi  volesse  acquistarla,  rimettendo  al  mede- 
simo la  somma  suddetta,  ne  avrebbe  in  risposta  il  Volume 
franco  di  porto. 

La  continuazione  dal  1842  al  1346  è  sotto  il  torchio. 
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Le  associazioni  si  prendono  in  Roma  presso  Teditore 
ALE.S8ANDR0  Natali  librerìa  di  Pallade  a  s.  Silvestro  in 
captte. 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente,  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  diriggerli  franchi 
col  mezzo  d^Iìa  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Koma,  notando  neirinterno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimoia 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Roma  le  distribuzioni 
mensili  paga  fascicolo  \H:r  fascicolo. 
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XXXV.  BSMTKirSZ  GOWaESRCIAI.1  .  AA&SSTO  . 
USU&S  .  BAHOA&OTTA  .  IVQVX8IBZONS  d'oFFZGIO 

1.  /  tribunali  di  commercio  devono  esprimere  nelle  loro 

sentenze  se  queste  possano  eseguirsi  anche  per  via 
d*arresto  personale*,  in  difetto^  Varresto  personale 
non  è  che  un  mezzo  sussidiario.  Nei  casi  in  cui  la 
legge  vieta  di  ordinare  l'arresto  contro  chi  ha  firmati 
effetti  di  commercio  senza  essere  commerciante  ^ 
non  è  tolto  al  creditore  il  diritto  di  arresto  in  man^ 
canza   di  beni. 

2.  Le  controversie  concementi  Varresto  eseguito  in  virtù 

di  sentenze  commerciali  appartengono  ai  tribunali 
civiliy  qualunque  sia  la  somma  del  credito* 

Z.  Gli  arresti  eseguiti  fino  a  quesVora  in  forza  di  sen- 
tenze  commerciali^  che  non  contenevano  la  espres- 
sione del  sudetto  mezzo  esecutorio  ^  sono  sanati 
se  sono  stati  eseguiti  scopra  persone  commercianti^ 
o  per  atti  di  commercio,  jdlle  sentenze  non  eseguite 
si  aggiunge  la  clausula  delV esecuzione  personale 
sopra  citazione  alla  parte  anche  ad  urgenza  ,  e 
senza  bisogno  di  nuova  redazione  basta  il  sem- 
plice intimo  alla  parte, 

4.  //  ministero  del  criminale  procederà  d^ora  innanzi 
d^officio,  e  per  inquisizione  contro  alle  usure,  ed  a 
quelle  specialmente  che  si  nascondono  sotto  la  for^ 
ma  di  effetti  commerciali  di  piazza^  e  contro  ai 
delitti  di  banca^rotta. 


^Ua  provvidenza  deirottimo  principe,  presente  a  tatti 
i  bisogni,  e  curatrice  spontanea  dei  nostri  mali ,  dobbiamo 

17 
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la  pubblicazione  delle  disposizioni  sudette,  che  per  più  anni 
erano  sUte  vivamente  bramatele  che  la  curia  romana  accolse 
con  voci  ed  atti  di  plauso,  quando  a  di  14  corrente  alla 
udienza  del  tribunale  di  prima  istanza,  n'ebbe  notizia  colla 
lettura  del  seguente 

Ordine   Circolare 
IV.  12966,  Sezione  2. 


rimovere  alcuni  dubbi  insorti  sull'applicazione  ai 
giudizi  commerciali  delle  leggi  concernenti  l'arresto  dei  de- 
bitori, la  Santita'di  Nostmo  Signore,  anche  prima  di  disporre 
stabilmente  sulla  riforma  e  sul  miglioramento  delle  leggi  di 
commercio,  al  quale  interessante  oggetto  sono  di  già  rivolte 
le  sue  sovrane  sollecitudini,  si  è  deguata  ordinare  ciò  che 
segue. 

L  Le  sentenze  dei  tribunali  di  commercio  dovranno 
esprimere  se  e  contro  di  chi  possano  eseguirsi  mediante 
l'arresto  personale.  In  difetto  di  ciò ,  ancorché  siano  state 
pronunciate  contro  individui  commercianti,  o  contro  indi- 
vidui non  commerciauti  per  operazioni  di  commercio,  traffico, 
cambio,  banca  o  mediazione  saranno  eseguibili  con  tal  mezzo 
in  sussidio  soltanto,  a  forma  in  tutto  e  per  tutto  di  quanto 
si  prescrive  nella  parte  III  tit.  14  sez.  9  del  moto  proprio 
10  novembre  1834. 

IL  Anche  nei  casi,  in  cui  la  legge  vieU  ai  tribunali 
di  commercio  di  ordinare  l'arresto  personale,  sarà  in  fa- 
coltà del  creditore  servirai  in  sussidio  di  questo  mezzo  di 
esecuzione  nel  modo  stabilito  nell'articolo  precedente. 

III.  Gli  atti  e  le  controversie  concementi  l'arresto  della 
persona  in  virtii  di  sentenze  dei  tribunali  di  commercio  nei 
casi  contemplati  nei  due  precedenti  articoli,  appartengono  ai 
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irìbuoali  civili,  da  cui  dipendono  i  luoghi  ove  venne  estuilo 
l^arresto,  qualunque  sia  la  sómma  in  esse  contenuta. 

IV.  Gli  arresti  personali  esegniti  fino  al  presente  giorno 
in  virtii  di  sentenze  dei  tribunali  di  commercio,  in  cui  non 
si  trovi  espressamente  ordinato  l'arresto,  sono  validi  se  la 
condanna  sia  stata  pronunciata  contro  individui  commercianti, 
o  contro  individui  non  commercianti ,  per  operazioni  di 
commercio,  traffico,  cambio,  banca  o  mediazione. 

y.  Se  le  sentenze  dei  tribunali  di  commercio,  in  cni 
non  si  trovi  espressamente  ordinato  l'arresto  personale,  non 
saranno  state  ancora  eseguite,  il  creditore  non  potià  valida- 
mente procedere  ali*  arresto ,  se  prima  ,  dietimo  istanza  da 
intimarsi  anche  ad  urgenza  al  debitore,  lo  stesso  tribunale, 
che  pronunciò  la^  sentenza  non  avrà  dichiarato  che  la  nie^ 
desima  è  eseguibile  colParresto  personale.  La  nuova  sentenza 
declaratoria  non  sarà  spedita:  terrà  luogo  di  notifica  un  sem* 
plice  intimo  al  debitore. 

Essendo  poi  pervenuti  a  Sua  Santità*  molti  reclami 
sull'abuso  che  si  fa  delle  forme  commerciali,  per  dare  ad 
obbligazioni  meramente  civili ,  contratte  da  persone  non 
commercianti  e  non  per  oggetti  di  traffico,  i  privilegi  e  le 
conseguenze  esecntorie  delle  obbligazioni  cambiarie ,  e  ciò 
massimamente  sotto  l'aspetto  dc'cosi  detti  biglietti  all'ordine, 
che  spesso  ricuoprono  illecite  usure,  cosi  la  stessa  Santità' 
Sua,  per  ovviare  ad  un  tale  inconveniente,  ci  ha  ordinato 
che  venga  nel  sovrano  suo  nome  inculcata  a  tutti  i  magi- 
strati commerciali  la  diligente  osservanza  dei  §§  107,  181, 
606  e  607  del  regolamento  di  commercio. 

È  mente  inoltre  della  Sa!«tita'  Sua,  che  monsignor  procu-> 
ratore  generale  del  fisco  ed  i  procuratori  fiscali  delle  prò- 
vincci  vigilando   sopra  le  usure,    soflbcazioui  ed  altri  con* 
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tratti  illeciti,  da  cni  alcuna  volta  provengono  simili  obbli- 
gazioni in  forma  di  biglietti  alVordinCy  non  che  sopra  gli 
spfffgiari,  che  potessero  essere  commessi  nei  giudizi  occasio- 
nati dai  pretesi  efietti  commerciali,  procedano  d'officio  e  per 
inquisizione  sopra  tali  delitti,  e  ne  provochino  la  punizione 
nel  senso  degli  articoli  165  e  363  al  366  del  Regolamento 
penale:  come  altresì  per  sicurezza  e  tutela  del  vero  com- 
mercio, a  semplice  denuncia  dei  tribunali  commerciali,  prò* 
cedano  contro  i  prevenuti  per  delitti  di  bancarotta,  nel  senso 
degli  articoli  360  e  361  della  medesima  legge,  ed  in  confor- 
mità dell'ordine  circolare  del  6  di  agosto  1843. 

Tali  misure  y  mentre  tendono  da  un  canto  a  reprimei^ 
gli  abusi  e  le  simulazioni  dannose  al  commercio,  non  pos* 
sono  dair  altro  non  recare  che  soddisfazione  e  vantaggio  ai 
negozianti  onesti.  «»  Roma  li  12  Maggio  1847. 

p.  CARO.  Gizzi  Segr.  di  Stato 

XXXYI.  VSHDZTA  .  XiOCASZOSrs  .  FITTO  FRASTCO  • 

VnXTBLM 

A.  /  contratti  di  fitto-franco  contenenti  la  vendita  del 
predio^  e  contemporanea  locazione  al  venditore  son 
sèmpre  sospetti  di  pravità  usurarla  :  e  sempre  nuU 
li  per  il  medesimo  vizio  ,  quando  nel  compratore 
concorre  la  consuetudine  di  fenerare. 

2.  Ne  la  facoltà  di  redimere  il  fondo  sempre  ed  in 
qualunque  tempo  lasciata  al  venditore  basta  a 
sanarli. 

Lucidi  e.  N. 


Lon  Rvea  giudicato  cos)  il  vicario  generale  di  Subiaco 
innanzi  a  cui  il  parroco    Lucidi   dette  di   nullità   ad  un 
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contratto,  col  quale  avea  vendnto  ad  un  sovventor  di  da^ 
naro  coppe  otto  di  vigna  a  sei  scudi  la  coppa  ,  ridotti  a 
quattro  per  la  facoltà  di  ricompra  clie  Tacquiiente  lascia- 
yagli  duranti  cinque  anni,  e  nel  medesimo  giorno  il  venditore 
Tavea  ripreso  in  affitto  per  cinque  anni,  promettendo  per  cor- 
risposta otto  coppe  di  grano  metà  colme,  metà  ra^e.  Contro 
a  simili  patti,  che  avevano  invasa  come  una  pestilenza  la 
poverissima  abbadia  sublacense,  insorse  il  sudetto  parroco 
così  per  r  interesse  proprio,  come  per  quello  dell'  univer- 
sale :  ma  n'  ebbe,  come  abbiam  detto,  sentenza  contraria  , 
che  fu  del  di  13  novembre  1839  -—  Venuta  però  in  grado 
di  appello  alla  diligente  cognizione  del  sig.  avv.  De-Sanctis 
assessore  delFA.  C,  fu  revocata  a  di  28  marzo  1841  con 
la  sentenza,  di  cui  vogliamo  trascrivere  tanto  che  basti  a 
conoscere  la  ragion  di  diritto. 

„  Considerando  che  piti  deesi  attendere  ciò  che  iu 
realtà  i  contraenti  hanno  inteso  di  fare  ,  ed  hanno  fatto, 
che  ciò  che  simulatamente  hanno  scritto. 

,,  Considerando  che  il  contratto  di  compra-vendita 
colla  facoltà  di  redimere  sebbene  per  se  stesso  lecito  è  sempre 
di  sua  natura  sospetto,  eap.  ad  nostram  de  empi,  et  vendita 
Chardon  traU.  del  doloy  e  delta  frode  voL  2  pag.  278 
num»  505  e  segg.  in  concorso  specialmente  della  conte- 
stuale locazione  del  fondo  al  venditore,  Leotard.  de  u^it- 
ris  quaesti  9  nuni.  23.  S.  Rota  cor.  Olii^atio  decis.  377 
tom^  4  71C//II.  20»  e  nella  Camerinen.  seu  Septempedana 
nullità  contract  28  maji  1803  §  6  cor.  Tassoni. 

„  Che  la  compra- vendita,  di  cui  si  tratta,  non  fu  pre« 
ceduta  da  una  perizia,  o  da  alcun  esame  speciale  del  fondo, 
né  fu  seguita  dalla  voltura  al  censimento,  e  dalla  trascrizione 
all'officio  delle  ipoteche,  cose  tutte,  che  il  vero  compratore 
non  suol  giammai  preterire,  Menoch.  de  praesumpt.  lib.  3 
praes,  123  i«  83.  CaepoUa  de  simulata  contract,  num.  64 
Leotard.  de  usar,  quaesti  9*  Rota  cor.  OUyatio  decis.  377 
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t.  4  W.20,  cor.  Moline s  decis.  1108  n»  8  e  1121  n.  4L 
„  Che  non  mancata  ad  N.  la  causa  di  simulare,  qua* 
le  era  di  nascondere  un  mutuo  ad  usura  sotto  le  forme 
di  un  contratto  legittimo  :  e  che  tale  fosse  il  di  lui  prò- 
posito,  lo  fa  meritamente  arguire  1'  abitudine  cbe  egli  ha 
di  dare  ad  usura,  Mascara,  eie  probat.  conci.  445  num,  1 
Caepolla  de  simul.  contrac t.  toc.  cit.  Chardon.  loc.  cit., 
num.  524»  abitudine  non  solo  riconosciuta  dalla  pubblica 
Toce  e  fama  ,  della  quale  fanno  fede  molti  vicari,  e  par- 
rochit  sacerdoti^  magistrati,  ed  altri  individni  dell*  abbazia 
di  Sttbiaco,  ma  provata  da  una  serie  di  contratti  feneratizi, 
i  più  riniarchevoli  dei  quali  sono  l'aver  somministrato  in 
unione  di  N.  sul  cadere  del  mese  di  febbrafo  1832 
scudi  quaranta  ai  deputati  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa 
in  Ponza  colla  condizione  di  renderli  nel  prossimo  settembre, 
e  pagare  a  titolo  di  lucro  dieci  coppe  di  grano,  metà  colme, 
metà  rase,  che  equivalgono  a  poco  meno  di  un  rubbio;  il 
quale  fatto  non  è  in  alcun  modo  impugnato,  l'altro  di  aver 
parimente  somministrato  nell'auno  1835  al  priore  comuni* 
tativo  di  Ponza  scudi  quindici  per  impedii'e  un'  esecuzione 
a  motivo  di  dazi  arretrati,  coirobbligo  di  corrispondere  un 
interesse  di  tre  scudi  al  mese,  ossia  del  duecento  quaranta 
per  cento  all'anno. 

,,  Che  all'abitudine  di  fenerare  si  aggiunge  nel  caso 
la  viltà  del  prezzo^  quali  due  circostanze  riunite  sommini- 
strano un  grave  argomento  di  usura  palliata  sotto  l'appa*» 
renza  di  una  compra  vendita  a  patto  di  redimere»  Menoclu 
de  praesumpU  loc.  cit.  num.  33,  Reiffenstuel  in  jns  canon., 
lib.  3  tit.,  16  num.  188.  Si  rileva  infatti  dalla  privata  sertt- 
tura,  che  N.  comprò  il  fondo  in  questione  per  scodi  48, 
mentre,  secondo  la  perizia  dell'agronomo  Felici  il  va- 
lore di  esso  ascende  per  lo  meno  alla  somma  di  romani 
scudi  117  25.  Se  poi  si  riflette,  che  N»  si  ritenne  la 
terza  parte  del  prezzo  per  l'accordata  facoltà  di  redimere, 
e  che  invece  di  numerare  il  denaro,  come  venne  asserita 
in  contratto,  diede  quasi  p»;r  il  totale  tanti  generi,  come  si 
ha  dai  testimoni,  ed  egli  stesso  lo  ammette,  quali  generi, 
a  seconda  delle  mercuriali,  non  avrebbero  certamente  meri- 
tato il  valore  attribuitogli-,  cresce  sempre  piii  la  viltà  dei 
prezzo,  e  la  conclusione  diviene  tanto  maggiormente  ricura» 
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„  Che  alle  enunciate  circostanze  trovasi  accompagnata 
la  gravezza  della  corrisposta  pattuita  nel  contemporaneo 
contratto  di  locazione  conduzione,  consistendo  detta  annua 
corrisposta  in  otto  coppe  metà  colme,  metà  rase  (circa  tre 
quarti  del  rubbio  )  di  grano  buono ,  pulito^  e  macinabile 
colPonere  al  venditore  di  condurlo  a  sue  spese  in  Subiaco, 
e  di  pagare  tutti  i  dazi  imposti  e  da  imporsi  sul  fondo. 

,y  Che  inoltre  la  corrisposta  non  fu  stabilita  in  vista 
del  prodotto  del  terreno,  sì  perchè  esso  non  produce  in 
ciascun  anno  il  grano,  sì  perchè  in  fatto  era  pienamente 
dimostrato,  che  in  tutti  i  contratti  di  simil  genere  N.  sempre 
impone  l'obligo  al  venditore  di  pagargli  un  ugual  corrisposta, 
non  avuto  riguardo  alla  diversa  natura  de  fondi,  e  senza 
alcuna  distinzìoue  tra  i  rustici  e  gli  urbani,  di  maniera 
che  anche  dalle  case  percepisce  la  stessa  rendita,  che  si 
stipola  per  ì  terreni.  E  ciò  mostra  evidentemente  ohe  egli 
non  vuole  esigere  la  risposta  domenicale,  sì  bene  un  frutto 
certo,  0  per  dir  meglio  un'usura  del  denaro  che  sommi- 
nistra. 

„  Che  inutilmente  si  oppone  essere  stata  concessa  al 
curato  Lucidi  la  facoltà  di  poter  redimere  il  suo  fondo  sem- 
pre, et  quandocumque\  mentre  né  ciò  infatto  sussiste,  né, 
sussistendo  ancora,  varierebbe  la  specie,  giacché  una  volta 
stipolata  Tusura  più  il  contratto  progredisce,  piii  grande 
diviene  il  lucro,  che  l'usurajo  si  propone  di  fare,  Zanch. 
de  laes^  par.  2  cap.  4  numero  21. 

„  Che  di  niun  ostacolo  è  la  mancanza  del  patto  coattivo  di 
ricompra,  e  della  locazione  a  fiamma  e  a  fuoco;  imperocché 
se  per  giudicare  della  usura  latitante  in  nn  contratto  di 
compra-vendita  fosse  indispensabile  il  concorso  di  crueste 
due  circostanze,  ne  seguirebbe  l'assurdo  che  senza  di  esse 
potrebbero  impunemente  stipolarsi  contratti  feneratizi,  come 
osservò  la  S.  Rota  nella  Camerinen.  seu  Septempedana 
nullit.  contraete  28  martii  1803  cor.  Tassoni  %  11,  e 
nella  Spoletana  nullitatis  contractus  super  1  dubbio  3 
martii  1834  §  6  coram  B.  P.  D.  Bofondi. 

,j  Che  il  concorso  delle  pi'edette  due  circostanze  bastò 
per  far  proscrivere  dai  sommi  pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII 
come  sospetti  di  usura,  li  così  detti  fitti  franchi,  patti  di 
francare,   ed  anche  stagli  introdotti  nelle   Romagne,  nell^ 
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Marche,  e  nella  provincia  di  campagna,  ma  non  perciò  le 
leggi  da  essi  emanate  intesero  di  augustare  la  prova  della 
usura  restrigendola  al  solo  patto  coattivo ,  e  locazione  a 
fiamma  e  a  fuoco;  anzi  fa  espressamente  in  dette  leggi  appo* 
sta  la  riserva,  che  — -  Sub  hac  dispositione  non  censeantur 
compraehensi  conlractus  per  edictum  celebrati^  super 
quibus  partes  uti  poluerunt  jure  suo;  idemque  disposituin 
intelligitur  quoad  illos  contractus  antea  celebratosi  quo^ 
rum  usurarla  pravitas  aliunde,  quam  ab  exposiiis  cir^ 
cumstantiis  clarius  constai» 

„  Che  pertanto  senza  bisogno  di  osservare,  se  nel  con- 
tratto attuale  v ^intervenne  il  patto  coattivo  di  redimere,  e 
la  locazione  a  fiamma  e  a  fuoco,  dal  complesso  di  tutte  le 
circostanze  fin  qui  enunciate  si  ha  una  pienissima  prova 
del  mutuo  palliato  sotto  le  forme  di  compra  vendita,  e  loca- 
zione e  conduzione.  Che  anzi  1'  aver  lasciata  al  venditore 
la  facoltà  di  redìmere  limitata  ad  un  certo  tempo  fa  mag- 
giormente scorgere  il  pix)posito  di  fenerare  come  lo  inse- 
gna Benedetto  XIV  de  Synòdo  dioeces^  lib.  10  cap,  & 
S  3  e  4  ove  dice  —  si  ifenditio  fiat  cum  pacto  redi-- 
mendi  intra  certuni  tempusy  quo  e  la  p  so  non  sit  amplius 
locus  retro\fenditioniymanifestampariter  redolet  usurami 
siquidem  hujus%nodi  pactum  eff^cit,  ut  contractus  induat 
naturam  pignorisi 

„  Pronnnciando  definitivamente  in  secondo  grado  di 
giurisdizione,  previa  ]a  revoca  della  sentenza  appellata,  di- 
chiariamo simulato  il  contratto  di  compra  e  vendita,  ed 
il  contemporaneo  contratto  di  locazione  e  conduzione;  ordi- 
niamo che  per  parte  del  reverendo  curato  Lucidi  si  resti- 
tuisca ad  N*  rimporto  di  quello  che  ricevette  airoccasione 
del  sudetlo  contratto  di  compra  e  vendita  nella  somma  da 
liquidarsi ,  imputando  nella  medesima  l'importo  di  coppe 
24  grano  metà  colme  nella  somma  da  liquidarsi  a  tenore 
delle  mercuriali  degli  anni  1835,  1837  per  la  rispettila 
quantità  di  coppe  otto  ogni  anno«  e  condanniamo  l'appellalo 
alle  spese  da  liquidarsi  come  di  ragione. 
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Portata  la  causa  in  terzo  gradò  alla  Congregazione 
prelatizia,  dopo  una  lunga  discussione  sostenuta  per  il  par- 
roco dai  sigg,  avv.  Ciabatta  e  dott.  Federici  deputati  dalla 
pia  Congregazione  di  S«  Ivo  con  quel  vigore  di  carità 
elle  è  propria  dei  fratelli  componenti  tale  istituto,  la  sen- 
tenza del  sig.  assessore  De-Sanctis  fu  pienamente  confer- 
mata: e  cosi  la  Badia  di  Subiaco,  renduta  poc'anzi  felice  dal 
nostro  padre  e  sovrano  che,  commiserando  alla  sua  povertà, 
ne  volle  a  se  riservata  immediatamente  la  cura  spirituale, 
dichiarandosene  abat^  ordinario ,  ebbe  quasi  ad  un  tempo 
l'altra  fortuna  di  vedersi  giuridicamente  ai&ancata  dalia 
concussione  dei  suddetti  contratti. 

Congregazione  prelatizia  del  dì  12  maggio  1847 
•**  Mons.  GiannuEzi  presid.,  dif.  per  Lucidi  sig.  avv.  Cia- 
batta, proc.  sig,  dott.  Federici,  per  ^appellante  sig.  N. 

XZXYIL   auoTA  •  tx&xo  gaado  .  ihcuixvtx  » 

HOVnO  SSVXBJKSNTO 

1.  Una  questione  incidente  può  dalla  Ruota  esser  decisa 

in  terzo  grado  senza  premettere  il  doppio  espe^ 
rimentoz  giacché  la  regola  del  §  1042  risguarda  le 
sentenze  pronunciate  sul  merito. 

2.  E  molto  più  se  Vincidente  sia  nato  non  in  primo,  ma 

in  secondo  grado, 

(Discussa  sul  §  1042  del  regoL  giud,) 

Deromanis  e.  Amici 

^Ha  questione  sugli  attentati ,  di  cui  è  memoria  a 
pag.  300  voi»  2  anno  prossimo  passato,  era  nata,  come  di- 
cemmo^ in  pendenza  d'un  appello  interposto  cor.  Boniui  da 
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una  sentenza  provvisionale  dell' nditor  della  Camera;  e  la 
Raota  contro  gli  Amici  avea  ammessa  l'istanza:  ma,  avendo 
questi  appellato  all'altro  turno»  il  tribunale,  ponente  mon- 
signor Alberghini  revocò  quel  decreto,  e  yub  unica  ordinò 
la  spedizione  della  causa  :  onde  il  Deromanis  disse  l'uditorio 
caduto  in  contravvenzione  del  §  1042,  e  citò  in  Segnatura 
per  la  nullità  deWexpediaturf  od  almeno  per  la  revisione 
della  regiudicata* 

Raccordò  che  la  Ruota  e  la  Camera  per  il  disposto  nel 
sudetto  paragra  fo  non  possono  pronunciare  in  terzo  gra* 
do  di  giurisdizione  sentenze  difformi  dalie  due  prece^ 
denti  y  se  non  %fiene  premesso  un  doppio  e  sperimento  ^  e 
se  non  sono  emanate  due  decisioni  pienamente  conformi^ 
e  contradette  dalle  partii  e  che  peixiò,   avendo  il  sacro 
uditorio  una  giurisdizione  condizionata,  cioè  colla  condi- 
zione che  premetta  i  due  esperimenti  prima  di  esercitarla 
colla  pronuncia,  il  pronunciare  senza  che  fosse  la  condizione 
adempita  fu  giudicar  nullamente,  nessuno  ignorando  che  la 
giurisdizione  esercibile  in  certi  casi,  e  sotto    certe   condi- 
zioni ,  in    casi  e  condizioni    diverse    non  può  essere  eser- 
citata (1)  —  che  difatti  il  tribunale  supremo  applicò  in  molti 
casi  il  paragrafo,  ed  in  ispecie    nella  Imolen.  circumscr. 
23  luglio  1840  cor.  Caracciolo,  nella  Bononien.  circumscr. 
et  restit.  in  integr.  29   luglio  1841    cor.  Arnaldi,  nella 
Bononien.  circumscr.  seu  restit.  in  integr.  19  dee  1844 
cor*  La-Grua,  nella  quale  ultima  disse  (§2)  che  siccome  la 


(1)  £.  M  ff  de  jurisd.  -  Segnai,  nelljt  Eecineten.  exeqitiitiom's 
liUemrum  aposiolicarum  super  circumscr»  1  giugno  1826  cc^r.  Marini 
-  Eomana  circumscr»  20  luglio  1857  %  5  cor.  Grossi  -  Viierbien,  «//- 
mentorum  3  agosto  del  med.  anno  %Jìn>  cor.  Amici. 


Digitized  by  VjOOQIC 


267 
cdusa  in  tertio  jùrisdictionis grada  ad  Hoiae  tribunal  con'- 
scenderai^  qtque  tribunal  illud  juxta  decisionem,  guam 
Jì.  P»  D.  Alberghini  e%fulgavity  arbitrabatur  sententiam 
ferrcj  quae  nec  praecedenti  sentenliae  tribunalis  prima-i 
rum  actionum  bononiensi  y  nec  cum  alia  tribunalis  ap-. 
pellationis  ulla  razione  potuisset  congruere ,  ergo  de- 
bebant  ex  aperta  legis  dispo^itione  binae  decisiones 
praecedere  antequam  posset  caussa  expediri,  atque  id-- 
circo  jurisdictionem  suam  excessit^  dum  sub  decisione 
unica  controller  slam  diremit^  et  ad  sententiam  progredì 
haud  dubitaifit  —  Ne  quella  mancan  za  doversi  piuttosto 
riconoscere  come  ingiustizia^  che  come  motivo  di  nullità  , 
giacché  tale  difesa  fu  fatta  anche  da  coloro  che  si  trova- 
rono nei  sudetti  esempi  accusati,  e  la  Segnatura  rispose 
che  il  giudicare  in  modo  diverso  da  ciò  che  viene  per  la 
legge  prescritto  y  non  è  giudicare  ingiustamente  y  ma  non 
giudicare  (2). 

A  prò  degli  Amici  per  lo  contrario  si  facea  riflettere 
al  §  997  il  quale  concede  il  diritto  di  proporre  il  reclamo  con- 
tro alle  sentenze  di  terzo  grado  difformi  dalle  due  preceden- 
ti, e  che  parla  delle  sentenze  proferite  sul  meritOy  e  quando 
il  §  1042  applica  lo  stesso  rimedio  ai  giudicati  ruotali,  o 
camerali,  dice  unicamente  del  caso  in  cui  qne'  tribunali 
abbian  pronunciato  in  terzo  grado  sentenze  di/fo/:mi  dalle 


(2)  £.  6  eod.  quando  provo.^are  non  est  necesse  -  Cum  dod  eo 
die,  quo  praeses  proviociae  praecepìt  9  judex  ab  eodeiH  datus  pio- 
DUDciaverity  sed^  ductis  dìebus^  alieniore  tempore  «enleotiam  dedisse 
proponator,  ne  ambages  frustra  interpositae  provocationis  uUerius 
negocium  protrahaiit^  praeses  provinGiae^  superstltiosa  appellaiioDe 
submota^  ex  integro  ìnter  vos  cogooscet. 
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due  precedenti  — -  cbe  per  conseguenza  il  tribunal  della 
Ruota  e  quel  della  Camera  non  han  dalla  legge  obbligo 
alcuno  di  premettere  il  doppio  esperimento,  se  non  concor- 
rano due  circostanze,  cioè  cbe  si  tratti  di  sentenza  pronun- 
ciata sul  merito,  e  dì  terza  sentenza  cbe  sia  difforme  dalle 
due  precedenti  -^  Cbe  nella  specie  nessuna  sentenza  fa 
pronunciata  sul  merito,  e  nessuna  in  primo  grado  cbe  po- 
tesse esser  conforme  o  difforme  dalla  seguente,  giaccbè  la 
briga  degli  attentati  nacque  cor*  Boniui,  nel  cui  turno  si 
attrovaya  la  lite  in  secondo  grado  per  appellazione  inrer- 
posta  da  altro  incidente  —  Né  fosse  da  opporre  cbe  la 
€»usa  a  monsig*  Albergbini  andò  in  terzo  grado  d'istanza, 
giaccbè  la  legge  non  parla  delle  cause  incidenti,  ma  di 
quelle  cbe  risguardano  il  merito,  od  almeno  suppone  cbe 
l'incidente  sia  nato  in  prima  istanza ,  per  cui  possano 
esistere  tre  giudicati  diversi:  d'altronde,  siccome  per  il 
§  903  le  sentenze  interlocutorie  o  incidentali  non  sono  mai 
appellabili  che  nel  solo  caso  in  cui  competa  V  appello 
dalla  sentenza  definitiva  le  questioni  incidenti ,  cbe  na- 
scono in  secondo  grado  necessariamente  finiscono  con  due 
soli  gradi*,  e,  se  nascono  in  terzo  grado,  basta  a  finirla  una  sola 
sentenza.  Ricbiamava  inoltre  a  memoria  il  §  1407,  cbe  dice 
non  doversi  ammettere  ricorsi  di  nullità  se  il  difetto  non 
è  chiaramente  provata  nel  dubbio  il  tribunale  supremo 
rigetterà  la  dimanda  per  V annullamento. 

Dopo  di  ciò  rispondeva  agli  esempi  in  contrario  citati:  dicea 
cbe  nella/mo/e/i.il  vero  motivo  di  nullità  fu  l'essersi  portata  in 
terzo  grado  al  tribunal  della  Ruota  una  causa  il  cui  valore 
non  superava  gii  scudi  250,  cbe  nella  Bononien.  cor*  Ar- 
naldi  si  trattò  di  sentenza  pronunciata  in  terzo  grado  tiul 
merito,  nell'altra  Bononien.  cor.  La-Gx*ua,  comecbè  si  trai- 
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lasse  di  un  incidente  nato  sulla  validità  d'  una   citasione , 
siccome  dall'esistenza  di  tale  citnzione  dipendeva  la  vitalità 
della  lite  sul  merito^  la  causa  in  terzo  grado,  piuttostochè 
incidentale,  era  causa  di  merito. 

Il  tribunale  supremo  „  Ck>nsìderando  cLe  il  §  1042 
non  è  applicabile  se  non  concorrono  due  circostanze,  che 
si  tratti  cioè  di  una  sentenza  pronunciata  in  terzo  grado 
sul  merito,  e  che  la  sentenza  di  terzo  grado  sia  staU  pre- 
ceduto da  due  sentenze  diverse,  lo  che  è  manifesto  cosi  dalla 
lettera,  che  dalla  ragion  della  legge:  dalla  lettera  perchè  il 
suddetto  paragrafo  si  riporta  espressamente  al  §  997,  il 
quale  parla  delle  sentenze  che  in  terzo  grado  risgnardino 
al  merito,  dalla  ragione,  cui  ripugnerebbe  che  alle  questioni 
incidentali,  le  quali  possono  nascere  anche  in  secondo  e  in 
terzo  grado,  venisse  applicata  la  regola  dei  tre  gradi  ca- 
paci di  generare  sentenze   diverse* 

„  Che  per  conseguenza  alla  qnarela  del  Deromanis 
manca  la  prima  base,  che  cioè  si  trattasse  d*una  sentenza 
pronunciata  sul  merito ,  giacché  il  merito  risguardava  la 
nunciazione  della  nuova  opera,  e  Tincldente  risguardò  gli 
attentati,  materia  dal  merito  tanto  distinta,  che  mai  non  può 
essere  con  questo  confusa,  dicendo  il  §  884  —  la  dimanda 
incidente  per  la  purgazione  deiV  attentato  sospenderà 
il  corso  della  causa  principale  :  cessa  la  sospensione 
appena  notificata  la  sentenza  sulV incidente j  salvo  Vap^ 
pelloy  sey  e  come  di  ragione» 

„  Che  al  ricorso  manca  altresì  il  secondo  estremo,  cioè 
la  precedente  esistenza  di  due  giudicati  sullo  stesso  soggetto, 
essendo  nata  la  questione  degli  attentati  in  secondo  grado, 
per  cui  la  Ruota  in  terzo  grado  potè  riformare  una  sola 
sentenza,  non  due  precedenti  sentenze^  onde  la  legge,  per 
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UQ  caso  emanata,  non  può  regolare  un  easo  totalmente 
diverso.  Né  osta  che  Tuditorìo  fosse  tribunale  di  terzo  grado 
per  il  merito,  giacché  non  solo  la  causa  degli  attentati  Tenne 
trattata  separatamente  dal  merito ,  non  solo  mancavano  le 
due  precedenti  sentenze ,  ma  é  altresì  da  riflettere  che  non 
in  tutti  i  casi  la  legge  richiede  due  opinanienti  conformi , 
e  li  richiede  solo  nel  caso  che  la  terza  sentenza  corregga 
le  due  precedenti. 

yy  Che  gli  esempi  dal  ricorrente  allegati    risguardano 
specie  di  fatti  totalmente  diverse  :  mentre  nella  causa  //no- 
len,  r  annullamento  fu  decretato    per  molti  altri  vizi  che 
erano  occorsi  nel  pronunciar  la  sentenza  :  e  se  quella  lite 
risguardò  il  merito ,  la    sentenza    doveva    essere   annullata 
per  il  motivo  che  la  Ruota  in  causa  di  se.  210    non    era 
competente,  se  risguardò  la  questione  incidentale,  dovea  pa- 
rimenti esser  dichiarata  nulla,  perché  il  merito  era  finito,  e 
perché,  disse  la  decbione,  scita  tn  estj  incidentales  con^ 
troversias  naturam  sortente  et  gradus  caussae  principis 
sequi ,  nefasque  proinde  esse ,  tertiae  actionis  judices 
easdeni    proferre  j   ubi  caussa   princeps   ape   rei  judi^ 
catae  jam  fuerit  absoluta  :  nel  secondo  esempio  si  trat- 
tava di  una  causa  di  merito,  nel  terzo  d'un  caso  quo^  disse 
la  decisione,  sententia  interlocutoria  tribunalis  appella- 
tionis    Bononiae ,  nullitatem    decernens  ,  conlrovfersiae 
ctiam  principi  de  perfectione  contractus  venditionis  finem 
imposueraty  neque  sententiam  de/tnitiuam  poterat  ant" 
plius  post  se  expectare^  per  cui  non  è  meraviglia  se  l'or- 
dine supremo  riconoscesse  la  nullità. 

Rescrisse    —   Nihil  ile  circumscriptione  et  restituì- 
tione  in  integrum. 

Segnatura  del  di  \\  gemu  1847    -«  Romana  cir^ 
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cumscriptionis  et  restitutionis  in  integrum  R.  P.  D.  Lippi, 
dif.  per  Deromanis  sig.  dotu  Deromanis ,  per  Amici  Ag. 
aTV.  Galeotti ,  proc.  sig*  dotU  Salvati. 

11  marzo  1847  —  Circumscripto  per  uiam  nullità^ 
tis  rescripto  expediatur  cum  omnibus  inde  sequutis  ex 
defectu  jurisdictionis,  partes  utantur  juribus  suis. 

29  aprile  1847  —  in  primo  loco  decisis. 

XXX Vili    DOSTAKZOSrS  .  OLAV8VLA  VSL  COSTZTWO  . 
3P088S880  .   CAUSA  3PZA 

1,  Nelle  donazioni  come  nelle  i/endite  si  trasferisce  il 
possesso  mediante  la  clausula  del  costituto. 

2*  E  molto  più  nelle  donazioni  fatte  in  favore  della 
Chiesa. 

3.  E  ciò j  non  ostante  la  riserva  delV usufrutto  in  favore 
del  donante.  Alla  morte  del  donante  nel  donata» 
rio  si  ritiene  trasfuso  il  possesso  civile  e  naturale^ 
senza  bisogno  d^  apprensione  o  di  tradizione  ma^ 
teriale. 

De-Matliias  c«  la  Casa  della  Missione  di  Roma 


lesi  fu  decìso  dal  tribunale  di  Prosinone  con  sen- 
tenza del  di  30  maggio  1846  contro  ai  De-Mathias,  che  per 
ordinanza  munita  della  clausula  dummodo  y  avean  preso 
possesso  dei  beni  ereditar)  di  un  canonico  loro  zio,  e  che 
dai  Signori  delle  Missione  di  Roma  douatarj  inter  vivosy  con 
riserva  deirusufi*utto  al  donante,  erano  stati  citati  a  dimet- 
tere i  beni  che  diceansi  occupati.  Portata  in  appello  la  causa 
alla  Ruota  colla  formola  —  a  /»  constet  de  nullitate  pos- 
sessionisy  ita  uty  et  cui  sit  danda  manutentio,  seupo^^ 
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tius  reintegratio,  tra  le  altre  ragioni,  gli  appellanti  dicevano 
che  nei  Missionari  mai  non  fu  trasferito  il  naturale  pos- 
sesso che  il  donante  erasi  riservato  nell'atto  della  donazione 
coll'usufrutto,  d'onde  arguivano  che  il  possesso  fosse  vacante, 
manutenibile  a  prò  di  coloro  che  Vaveano  occupato,  finché 
i  donaUr)  non  dimostrassero  in  separato  giudizio  il  buono 
loro  diritto  :  giacché  infrattanto  un'altra  causa  sulla  nullità 
della  donazione  era  stata  dagli  eredi  necessarj  introdotta. 

Contro  a  tal  mezzo  di  patrocinio  „  Considerando  (rispo- 
se la  Ruota),  che  secondo  gli  odierni  costumi  non  è  neces* 
saria  la  materiale  apprensione  del  possesso,  e  basta  che  in- 
tervengano atti,  dai  quali  si  possa  arguire  ]a  volontà  di  con- 
segnirlo(l),  dei  quali  molti  per  parte  dei  Missionari  nella 
specie  intervennero. 

y,  Che  inoltre  qualunque  necessità  di  apprensione  ve- 
niva esclusa  dal  privilegio  della  pia  causa  ,  il  quale ,  con- 
correndo il  legittimo  titolo,  opera  la  ti^aslazione  del  civile 
e  naturale  possesso  in  favoi*e  di  Dio  che  ,  dapertutto  pre- 
senee,  Aou  ha  bisogno  di  nessuna  materiale  tradizione  (2), 
oltre  di  che  la  pia  causa  è  dispensata  da  qualunque  for-> 
inalità  di  diritto  civile  (3). 

„  Che  se  i  fondi  occupati  erano  proprj  del  defonto 
canonico,  siccome  egli  nel  febbrajo  1841  avea  fatta  dona- 
zioa  generale  dei  suoi  beni  in  favor  della  pia  casa,  e  questa 
per  mea^o  di  un  procuratore  Taveva  accettata ,  1*  accetta- 
zione non  solo    trasferi  in  essa  il  dominio  (4),  ma  eziandio 

(1)  VioDio  instit.  lib.  4  tii.  i5  de  interdict. 

(2)  L»  19  cod.de  sacrosani»  ecdes. 

(3)  Tiraqueli.  priv.  \6Ade  caussis  piis  -  Rota  nella  jEsina  te* 
slamenti  21  febbrajo  1818  num*  6  cor»  Marco. 

(4;  ALatrina  divisionis  24  aprile  1824  nn/n.  3  cor.  Serlupi* 
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il  possesso,  non  tanto  per  il  ridetto  privilegio  della  causa  pia, 
quanto  per  la  clansula  del  costituto  e  del  precario ,  che 
hanno  la  forza  di  trasferire  nel  donatario  il  possedimento 
naturale  e  civile  (5). 

Rescrisse  —  Affermative  in  omnibus  j  et  reintegra» 
tionem  dandam  esse  piae  domai  Missionis. 

Ruota  del  dì  !•  marzo  1847  —  Fundana  seu  Fru^ 
sinonen*  manutentionis  seu  reintegrationis  R.  P.  D.  De- 
MagnOy  dif.  per  Dc^Maihias  sìg.  avv.  Terzi,  proc,  B.  Belli, 
per  la  pia  casa  sig*  avv.  Yalenzi,  proc.  sig.  dott.  Capocci- 
Egizj. 

12  aprile  1847  —  Expediatur. 

XXXIX.    9AraO    OATO  •  VBaXTZ  .  ZHAVIPXIiXiABILITA' 

Dalla  sentenza  che  deputa  il  perito  nelle  cause  di  dan* 
no  datOy  non  compete  veruno  appello* 

{ Discussa  sui  §§  525  963  e  966  del  reg.  giud.  ) 

Simoncelli  c«  Fiori 

JTiori,  credendo  avere  un  diritto  sopra  alcuni  fondi 
dati  a  colonia  da  Simoncelli-Ga proli  a  Morelli  e  Giannini, 


(5)  Barbosa  de  clausuL  claus,5ì  num*  4  e  5  -  Tiraquel).  traci* 
de  consL  poss»  $  1  num.  5  -  Mai  ta  de  daus.  parte  1  claus,  20  -  Rota 
Canteri nen»  spolii  '22  marzo  1784  5  3  cor.  SoderÌDO  -  Firmana  ma- 
niiteniionis  5  luglio  1 784  Jj  2  cor,  Origo  -  Urbevetana  cappellaniae 
4  luglio  1835  cor*  Ansaldo  -  Privernen.  spolii  26  genn.  1807  J  3 
cor»  Tassoni  «  Feliterna  spolii  25  genti*  1818  $  26  cor*  Bussi  -  Bo- 
mana  consuccessionis  8  giugno  1818  53  cor*  Isoard  -  Romana  actio» 
nìs  hy-poihecariae  Si  gentil  1827  %  S  cor*  MuzzaieHi. 

18 
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lasciò  a  pascolare  nella  sementa  a  grano  una  sua  bestia , 
che  tosto  dai  coloni  Tenne  condotta  nella  pubblica  depo- 
siteria  del  governo  di  Castel  Nuovo  di  Porto,  nelle  cui 
vicinanze  il  danno  era  stato  arrecato.  Esposta  T  accusa 
nella  cancelleria,  si  trasmise  l' istanza  per  il  pagamento  del 
danno  della  pena  e  delle  spese,  ed  intanto  venne  richiesta 
la  deputazione  d'un  perito ,  perchè  il  danno  venisse  rico- 
nosciuto. Il  patrocinio  del  Fiorì,  tostochè  la  causa  fu  por- 
tata all'udienza,  impugnò  Fazione  in  genere,  facendo  cono- 
scere che  il  fondo  non  apparteneva  per  intero  al  Caproli 
locatore,  ma  anche  ad  esso  in  porzione,  come  marito  e  le- 
gìttimo amministratore  di  una  Giproli.  Quel  governatore 
credè  sufficientemente  giustificata  Teccezione,  e  pronunciò 
la  sentenza  consueta  di  deputazion  di  perito.  Appello  per 
parte  del  Fiori  avanti  il  primo  turno  della  congregazione 
civile  dell'A.  C 

Il  procuratore  dei  coloni  affittuari  credè  inappellabile 
una  tal  sentenza,  e,  promossa  istanza,  facea  riflettere  che  la 
deputazione  del  perito  nelle  cause  di  danno  dato  non  può 
essere  suscettibile  di  alcun  appello,  giacché  per  la  legge 
non  può  essere  mai  di  pregiudizio  ad  alcuna  delle  parti, 
che,  nel  caso  fosse  appellabile,  deperirebbe  sempre  la  prova 
del  danno  arrecato  neirintervallo  che  passa  tra  la  pronuncia 
della  sentenza  di  prima  istanza,  e  l'esito  del  giudizio  in 
grado  di  appello;  e  finalmente  perchè  il  §  525  prescrive 
che  simile  sentenza  non  debba  essere  né  redatta,  né  notifi- 
cata, ma  che  debba  essere  semplicemente  intimata  alla  parte 
ed  al  perito. 

Ora,  ^li  diceva,  com'  è  possibile  che  una  tale  sentenza 
possa  essere  suscettiva  di  appello,  esigendo  la  legge  che  non 
debba  essere  né  redatta,  uè  notificata?  Se  nel  termine  di 
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an  mese  Tappello  si  penine^  tutte  le  vohe  che  non  sia  pro- 
dotto l'estratto  degli  atti,  e  la  sentenza  da  cui  è  appello , 
con  i  snoi  motivi  avanti  il  tribunale  di  secondo  grado,  nel 
negare  la  redazione,  per  necessità  di  mezzo  ha  negato  pure 
Tappe! lazione,  giacche  questa  si  renderebbe  sempre  frustra- 
toria,  mancando  il  mezzo  essenziale  per  proseguirla. 

Per  parte  del  Fiori  si  faceva  osservare  che  la  legge 
nella  categoria  delle  sentenze  inappdlabili  ai  §§  963  e  964, 
non  avendo  enumerato  quella  di  deputazione  di  perito  nelle 
cause  di  danno  dato ,  per  la  notissima  regola  che  inclusio 
unius  est  exclusio  alteriusj  doveva  ritenersi  appellabile. 

Il  tribunale  però ,  considerando  che  simile  sentenza 
contiene  una  misura  conservatoria  della  prova  che  non  lede 
i  diritti  delle  parti,  e  che  non  è  aoggetu  a  redazione  e 
notifica,  ritenne  che  fosse  meramente  istruttoria  di  processo, 
e  la  dichiarò  per  conseguenza  inappellabile. 

Congregazione  cmle  dell^A.  C.  l*  turnOj  ud»  del 
dì  7  maggio  1847  —  proc.  per  Giannini  e  Morelli  sig. 
dott.  Nannerini  ^  per  Fiori  sig.  dott.  Teutonici. 

XL.  vanriUBoi  •  ooanpzrjBBrxA  .  oovooaso 

VABITIOO&ABIX 

!•  Le  questioni  che  nascono  trai  creditori  pritnlegiati 
ed  i  non  privilegiati  ^  ancorché  il  dix^idendo  non 
superi  il  ualore  di  se»  200,  appartengono  ai  tri^ 
banali  civili  come  le  azioni  ipotecarie» 

2.  Come  appartengono  alla  stessa  collegiale  magistro'- 
tura  la  controversie  di  concorso  particolare  sopra 
dividendo  che  si  trovi  presso  un  depositario  con^ 
venzionale  j  giacche  alla  esistenza  di  un  coì^orso 
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particolare  non  è  necessario  che  il  pegno  venga  por- 
tato alta  pubblica  depositeria,  e  che  ne  siegua  giu- 
dizialmente la  vendita. 

(Discuss.  sopra  i  §§  291  num.  3  e  1438  del  reg.  giud.) 
Zaaohìoi  e.  Monesi 

<«l  Monesi  creditori  a  Bologna  di  nn  Lolli  loro  colono 
nella  somma  di  se.  61.  33,  er«n  sali'aja  per  esser  pagati 
«opra  17  corbe  di  grano  poc'  anzi  raccolte ,  ma,  essendosi 
opposto  Zanchini  creditore  ancor  esso  in  iscndi  33.  40 
somministrati  per  la  coltura,  conTenncro  di  lasciare  la  der- 
rau  presso  un  depositario ,  e  andarono  al  giusdicente  per 
sentir  dichiarare  (disse  il  libello)  competere  agli  istanti 
che  siano  ad  essi  rilasciate  le  corbe  17  di  frumento 
depositate  presso  il  citato  Landi  in  diminuzione  del  loro 
credito  colonico  verso  Antonio  Lolli:  ma  quel  magistrato, 
ritenuto  che  non  si  può  fare  ragione  alla  dimanda  de- 
gli  attori  senza  conoscere  e  giudicare  se  i  diritti  loro 
sul  frumento  in  disputa  siano  preferibili  a  quelli  che 
sul  medesimo  vanta  il  sig.  Zanchini,  giudizio  che  dalla 
vigente  procedura  è  riservato  esclusivamente  ai  tribunaU 
di  prima  istanza  ,  con  senteuza  del  di  26  febbrajo  1842 
si  dichiarò  incompetente.  Portate  la  causa  al  tribunale  civile, 
i  Monesi  perderono,  ma  vinsero  in  tribunale  d'appello  per 
cui  lo  Zanchini,  appellando  alla  Ruota  (ove,  come  dicemmo 
.  carte  176  del  pres.  voi.,  andò  l'atto  perento  )  domandò 
contempo.^neamente  innanzi  alla  Segnatura  l'annullamento 
d.  tutu  gli  atti  per  difetto  di  giurisdizione  r«,on«  ..a/or». 

Neil  interesse  del  ricorrente  diceasi  che  se  l'azione  dai 
Monesx  istruite  considerar  sì  volesse  come  reale,  convenendo 
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le  partì  cLe  le  corbe  diciasette  e  mezza  frumento  non  va- 
levano più  di  se.  37.  73,  il  valor  della  cansa,  che  non  supe- 
rava gli  se.  200,  era  pe^ anco:  se  per  lo  contrario  si  volesse 
reputar  persouale,  le  somme  dei  due  credili  concori'enti,  uno 
di  se.  20.  40,  TaJtro  di  se.  61.  31,  non   giungevano  nep- 
pure alla  metà  della  somma,  cbe  per  la  collegiale  compe- 
tenza è  necessaria  — -  E  cLe  s*  ingannò  il  giusdicente  quando 
in  quella  piccola  questione  pecuniaria  vide  un  concorso  o 
nel    senso  del  §  1145  ,  o  secondo  i  caratteri  del  §  1498 , 
giacché  i  concorsi,  se  sono  universali,  nascono  dalla  volontà 
della  legge  e  del  giudice,  non  dal  piacer  delle  parti,  come 
nacque  nel    caso    por  la  convenzione    che  i  due    creditori 
fecer  sull'aja,  se  sono  particolari,  non   possono  nascere  for- 
che dalla  contemporanea    esistenza  dì  più   pignoramenti  o 
di  più  sequestri ,  ed  è  allora  (  dice  il  §  1145  )  che  cessa  la 
competenza  dei  governatori ,  ed  //  giudizio  per  la  conse- 
gna e  distribuzione  del  prezzo  si  devohe  al  tribunale 
civ^ile^  per  cui  la  Ruota,  giudicando  di  un  caso  simile  nella 
Romana  exequutionis  instrumenti  9  marzo  1835  §  6  cor. 
De  Cursiis^  disse  non  doversi  confondere  i  volontarj  depo- 
siti coi  sequestri  e  coi  pignoramenti  necessari  e  coattivi  (1). 
E  diceano    inapplicabile  il  %  291  num.  3 ,  che    manda  ai 
tribunali    civili  per  qualunque  somma  le  cause  di   azioni 
ipotecarie  o  relative  al  sistema  delle  ipoteche  ,  giacché 
razione  ipotecaria  consiste  (dice  il  §  1436)  neWanringere 
il  terzo  detentore  del  fondo  o  fondi  ipotecati  a  pagare 
il  debito  legalmente  iscritto  coi  suoi  accessorj  ,  ovvero 
a  rilasciare  il  fondo  o  fondi,  allineile  siano  venduti  al 

0)  ^'  anche  le  due  confcrmatorie  1  giugno  e  20    novembre 
del  med,  anno  cor-  cuU* 
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pubblico  incanto^  ed  è  di  questo  che  il  §  488  dice  doTersi 
introdurre  avanti  il  tribunale  da  cui  dipende  l'officio  ipo- 
tecario •—  nella  specie  non  trattarsi  d'immobili  sui  quali 
foase  esercibile  l'azione  quasi-serviana,  né  d'ipoteca  che  è  un 
diritto  reale  sopra  gli  immobili  costituito,  mjà,  di  mobili,  i 
quali  sono  (dice  il  §  106)  affatto  incapaci  d'ipoteca  —  che 
se  si  dicesse  la  causa    avere   risguardato  una  questione  di 
privilegio,  fosse  da  considerar  che  la  legge  ai  tribunali  civili 
manda    tassativamente  le  liti  ipotecarie ,  che  bene  spesso , 
ancorché  tenui  di  somma ,  son    gravi    per    indagine ,  non 
quelle  che  possono  nascere  sui  privilegi,  dei  quali  essa  non 
parla,  e  che  sono  diritti  diversi  dalle  ipoteche,  benché  con 
questi  abbiano  affinità. 

Il  patrocinio  .dei  Monesi  diceva  all'incontro  che  l'ar- 
ticolo manda  ai  tribunali  civili  le  cause  anche  minori,  ove 
si  tratti  di  azioni  ipotecarie  o  relative  al  sistema  ipote^ 
cario  —  che  i  privilegi  hanno  colle  ipoteche  tal  parentado 
da  doversi  considerare  come  diritti  della  istessa  natura,  e 
che  anzi  in  antico  diceasi  al  Jocatore  appartenere  una  ipo- 
teca  tacita  sui  frutti  ohe  sopra  il  suo  fondo  si  trovavano 
nati  (2):  per  cui  il  sig.  Troplong,  cementando  Tart.  2095 
del  codice  francese,  vuol  raccordato  che  secondo  le  leggi 
romane  molti  erediti  che  chiamansi  pripilegi ,  aueano 
realmente  una  ipoteca  legale  e  tacita^  e  che  la  giurisi 
prudenza  francese  estese  per  assimilazione  questa  ipo* 
teca  di  diritto  ad  altri  crediti  privilegiati^  che  la  legge 
non  ne  aveva  investiti^  e  che  d'altronde  sembra  meri'' 

(2)  £•  2  e  5  ^  ex  quib»  modU  pigt'  vel  hypothn  contrh* 
-  Menoch.  de  adipi  se*  poss^remed*  -  Rodrigucz  de  consensu  credit, 
pag*  i  ed  S  ttumm  3« 
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tasserò  lo  stesso  fa^ore^  ed  il  sig.  Persil,  altro  scrittore  di 
ragione  ipotecaria,  chiosando  Tart.  2113,  il  quale  ritiene  co- 
me semplici  ìpoteclie  legali  i  prÌTilegi  non  iscritti  nel  termine 
dalla  legge  assegnato,  dice  in  quell'articolo  essere,  un  priti" 
cipio  essenziale^  cioò  che  ogni  pririlegio  ha  sempre  in 
se  stesso  una  ipoteca^  di  cui  si  può  far  uso  sussidia-* 
riamente  :  il  creditóre  che  abbia  omesse  quelle  forma» 
titdy  avrà  sempre  una  ipoteca  legale  y  mercè  cui  sarà 
ammesso  trai  creditori  ipotecari  — *  Che  se  la  legge  non 
conosce  oggidì  ipoteca  sui  mobili,  ciò  deTe  intendersi  del- 
Tipoteca  la  quale  col  mezzo  della  iscrizione  possa  rendersi 
espressa,  non  della  tacita,  ansi  col  dire  nel  §  94  che  i  pri' 
uilegi  sopra  i  mobili  sono  esenti  dalla  iscrizione^  venne 
a  dire  che  dunque  sopra  i  mobili  può  esistere  un'ipoteca, 
e  che  le  azioni  per  i  medesimi  esercitate  sono  azioni  rela- 
tive al  sistema  ipotecario  —  che  per  lo  stesso  principio  col- 
locò in  una  stessa  sezione  così  i  privilegi  che  le  ipoteche, 
e  nel  §  102  disse  *—  le  regole  che  saranno  prescritte  per 
liberare  le  proprietà  dalle  ipoteche  sono  comuni  ai 
privilegij  e  nel  §  101  —  i  prinlegi  non  iscritti  si  riten^ 
gono  come  semplici  ipoteche.  Dal  che  c(mcludeva  che  se 
l'azione  ipotecaria,  o  quasi-serviana ,  fu  dai  giuristi  intro- 
dotta ad  esempio  della  serviana,  la  quale  al  locatore  dava 
il  privilegio  suU^  parte  colonica,  non  fosse  da  mettere  in 
dubbio  che  tra  le  parti  si  disputasse  di  un'azione  ipotecaria 
0  relativa  al  sistema  ipotecario. 

Sosteneva  per  ultimo  che  il  tribunale  fu  competente, 
perchè  si  trattava  d' im  concorso  tra  creditori ,  dicendo  il 
5  1145  che  nel  caso  di  più  sequestri  ^  ed  in  tutti  gli 
altri  nei  quali  ha  luogo  il  contributo^  cesserà  la  com^ 
petenza  dei  governatori  :  il  giudizio  per  la  consegna  o 
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distribuzione  del  danaro  o  prezzo  delle  cose  mobili  si 
deuohe  al  tribunale  disile  —  Che  se  il  frumento,  sul  cui 
prezzo  cadeva  il  particolare  concorso,  per  volontà  dei  cre- 
ditori non  era  stato  portato  alla  pubblica  depositeria,  non 
per  questo  era  man  vero  che  il  prezzo  di  quel  pegno  co- 
mune costituisse  trai  creditori  una  cosa  comune,  una  iini- 
versità  ed  un  corpo  devoto  alla  soddisfazione  dei  concor* 
renti,  come  lo  è  il  prezzo  di  ogni  pegno  giudiziale  ritratto 
dall'asta  pubblica. 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  che  per  il  dispo- 
sto dal  §  291  num.  3  ai  tribunali  civili  appartengono  —  le 
cause  di  qualunque  somma  sia  maggiore  sia  minore  di 
200  scudi y  Oife  si  tratti  di  azioni  ipotecarie  o  relativa 
al  sistema  delle  ipoteche^  di  graduatoria^  di  concorso 
generale  o  particolare. 

„  Che  la  legislazione  romana  non  conosceva  in  antico 
inazione  serviana  che  rendeva  i  fruiti  del  fondo  locato  pe- 
gno e  sicurezza  del  locatore,  ad  esempio  della  quale  i  giu- 
reconsulti immaginarono  la  quasi-senfiana  fletta  anche 
utile  ed  ipotecaria  ,  per  dare  a  qualunque  creditore  non 
soddisfatto  il  diritto  di  provvedere  alla  sua  indennità  sui  pegni 
e  sulle  ipoteche  espresse  o  tacite  che  abbia  ricevute  dal 
debitore  (3):  provvidenza  pretoria  fonte  ed  origine  di  tutto 
il  sistema  ipotecario,  da  cui  dovè  necessariamente  nascere 
quello  dei  privilegi  per  ragion  di  persona  e  di  causa  (4), 
a  tal  che  in  diritto  romano  privilegio  e  ipoteca  eran  quasi 


(S)  t*  1  «il  princ»  e  %  Iffde  pignor,  -  Z«  1  cod.  de  praecar. 
•  Vino,  insfit»  tit*  de  action»  $  7  e/  seq.  -  Gravina  instit.juris  recept, 
lib.  4  de  action.  $  8  -  Voel  in  pandect.  tom.  3  Uh.  20  Ut.  4  5  1. 

(4)  Za  m  ff  de  reg./uris. 
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sinonimi  (5),  onde  la  tacita  privilegiata  ipoteca  sopi'a  i  frutti 
del  fondo  a  prò  del  locatore  (6),  e  sopra  le  cose  che  il  con- 
duttore y'  abbia  introdotte  (7),  dai  dottori  accordata  ancbe 
a  coloro  che  somministrano  il  seme  per  la  coltivazione  dei 
fondi  (8). 

„  Che  da  questi  principi  di  romano  diritto  i  compi- 
latori delle  leggi  francesi  presero  V  idea  dei  privilegi  e  delle 
privilegiate  ipoteche,  i  quali  colla  triplice  divisione  delle 
ipoteche,  provvidero,  sopra  gì*  immobili  e  sopra  i  mobili  ai 
creditori,  ed  anche  a  quelli  che  chiamai*ono  privilegiati;  quali 
privilegi  riconobbero  inerenti  alla  cosa  per  la  origine  da  cui 
derivavano  ,  come  è  scritto  neir  art.  2095  del  loro  codice 
civile,  al  qtiale  risponde  il  §  60  del  nostro*  motu-proprio, 
principio  confermato  dal  §  101,  nel  quale  si  dice  che  i 
privilegi  non  iscritti  sopra  gli  immobili  nel  debito  termine, 
non  perdono  per  questo  la  ipotecaria  natura ,  e  si  ritengono 
come  semplici  ipoteche  legali  :  onde  non  è  meraviglia  se 
tanto  il  codice  civile  francese,  quanto  il  m.  p.  del  10  no- 
vembre 1834  disponessero  in  un  medesimo  titolo  tanto  sui 
privilegi  che  sulle  ipoteche,  dicessero  tanto  degli  uni  quanto 
delle  altre  che  si  estinguono  nel  medesimo  modo,  accordando 
la  preferenza  così  per  i  privilegi  che  per  le  ipoteche  in 
ragione  del  tempo  e  della  causa,  onde  quel  privilegio  ch(? 
il  locatore  francese  ha  nell'art.  2102  num.  1  del  codice  suo, 
e  che  il  locatore  romano  ha  nel  §  77  n.  5  del  suo  motu- 


(5)  Àcosta  de  priviL  credit.  praelecU  1  mim.  7. 
(6}  ImI  ff  in  quibus  caussis  pignus  vel  hypoth*  toc»  confrk. 
O)  X.  4  ^  eod,  -  lib.  \ffde  salv»  interd.  -  Z.  5  cod*  in  quibus 
caussis  pignus^  vel  hjrpoth»  tacit»  conlrh. 

(8)  Merlin,  de  pignor*  et  hypoih.  lib.  5  /i7. 1  quaesU  5  num,  6, 
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proprio,  altro  noo  è  che  uaa  ipoteca  privilegiata  sarrogata 
all'antica  ipoteca  tacita  con  priyilegio* 

jj  Cbe  se  Fazione  istruita  dai  Monesi  apparteneva  alla 
magistratura  di  maggior  competensai  perchè  si  trattava  di 
azion  relatwa  al  sistema  delle  ipoteche^  le  apparteneva 
altresì,  perchè  risguardava  un  concorso  di  creditori  —  giac- 
ché, non  potendosi  immaginare  esercizio  di  privilegio  e  di- 
ritto di  prelazione  quando  esiste  un  solo  creditore  (9) ,  e 
la  prelazione  supponendo  la  concorrenza,  se  i  Monesi  e  lo 
Zanchini  disputavano  appunto  di  preferenza,  ciò  bastava  per 
dire  che  esisteva  un  concorso,  esistendo  una  disputa  tra 
concorrenti  (IO). 

„  Che  se  si  trattava  di  un  tenue  valore  di  lite,  se  non 
si  conosce  Scrizione  sui  mobili,  se  nella  specie  non  si  veri- 
ficavano le  circostanze  prevedute  nel  §  1498  e  seguenti,  egli 
è  da  riflettere  in  quanto  al  primo  che  non  sempre  la  giu« 
risdizione  dei  tribunali  si  deve  arguir  dalla  somma ,  ma 
alcuna  volta  anche  dal  titolo  (11),  come  appunto  nel  caso 
del  5  291  num.  3  :  in  quanto  al  secondo^  ove  distinguasi 
la  ipoteca  dalla  sua  iscrizione ,  e  si  abbia  riguardo  alla 
legge  y  la  quale  dispensa  da  tale  formalità  le  privilegiate 
ipoteche  sui  mobili,  sarà  facile  a  persuadersi  che  i  privi- 
legi sopra  i  mobili  comechè  non  suscettibili  d'iscrizione, 
pur  non  ostante  son  diritti  reali  per  la  causa  dalla  quale 
discendono  :  quanto  finalmente  al  terzo,  oltre  al  riflesso  cbe 
il  §  1498  risguarda  il  concorso  universale,  egli  è  da  con- 
siderar che  quand'anche  le  forme  ivi  indicate  fossero  appli- 

(9))  L.2  ff  qui  potior.  in  pign*  hab. 

(10)  ibid. 

(11)  I.  \ffsipars  hered.peiai. 
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cablli  al  caso  di  un  concorso  particolare,  alla  formalità  del 
medesimo  altro  non  mancherebbe  che  il  giudiziale  colloca- 
mento del  grano  presso  il  pubblico  depositario  !  ma  se  questo 
fu  fatto  per  evitare  le  spese,  e  se  ciascuno  è  in  facoltà  di 
rinunciare  alle  forme  quando  non  rimane  alterata  la  sostan- 
za, il  collocamento  del  grano  presso  un  depositario  conven- 
zionale non  rendeva  men  Tcro  che  si  formasse  sopra  il 
medesimo  un  concorso  particolare.  Al  che  si  arroge  il  con- 
senso nella  giurisdizione  del  tribunale  civile  e  nel  tribunale 
di  appello  dallo  Zanchini  prestato. 

Rigettò  il  ricorso  colla  formola  — -  NihiL 
Segnatura  del  dì  1  febbrajo   1847   —   Bononien. 
circumscriptionis  R«  P.  D,  Paccinelli,  dif.  per  Zanchini 
sig.  dott.  Proja  ,  per  i  Mortesi  sig*  avr.  Regnoli,  proc.  sig. 
dott.  Deromanis* 
transatta. 

ILI.    ZHTSB9BTTI  .  CUBATOBI  .  XOOWOlin  . 
SOIiZMITA*  .  TLAVTWIOA  .  CAMM  .  AUXSIABZUTA^ 

1.  La  rati/tea  data  ex  intervallo  dai  tutori^  dai  curatori 

e  dagli  economi  ai  contratti  fatti  da  quelli  che  non 

hanno  la   libera  amministrazione  dei  beni,  non 

basta  a  convalidarli. 
%    Giacché  tali  ratifiche  valgono  solo  per  gli  atti  di 

quelli  che  contrattano  sul  proprio» 
3.  Gli  economi  dati  dal  principe  per  titolo  di  prodiga^ 

lità  non  possono  alienare  i  beni  dei  prodigi  senza 

V autorizzazione  del  giudice* 
4*  E  molto  meno  quando  gli  economi  pirono  dati  non 

a  richiesta  dei  prodigi,  ma  degli  aventi  interesso 

alla  salvezza  del  di  lui  patrimonio. 
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5.  E  molto  ancor  meno,  se  l«:  alien  azioni  furono  fatte 

senza  urgenza  di  debiti i  in  questo  caso  soltanto  è 
permessa  ai  curatori  la  distrazione  de^beni pupillari. 

6.  Che  se  si    oiserva  il  contrario  ,  tale    consuetudine  , 

non  approvata  in  giudizio^  non  ha  potuto  derogare 
alla  legge, 

7.  La  vendita  di  una  casa    entro  Roma    fatta    sop'-a 

perizia  che  non  abbia  ragion  dei  cementi  j  e  capi- 
talizzi  le  pigioni  al  sei  per  catto ,  è  vendita  ii/j- 
prowida* 

OrradiDi  e.  Tomassetii 

Leila  Montis  Alti  nullitatis  contractus  9  febr.  1846 
(  YoL  2  pag.  73  anno  1845-1846)  la  Raota  decise  cbe  gli 
economi  deputati  dal  Papa  alla   amministrazione  dei 
patrimonj  ,  almen  sotto  V  impero  della  legge    leonina  ^ 
contrattarono  validamente  senza  bisogno  di  autorizza^ 
zione  del  giudice  :  regiudicata  che  da  noi  fu  riferita,  percbè 
i  giornali  di  clinica  (come  è  il  nostro  che  si  occupa  sol 
della  pratica)  sono  in  obbligo  di  riferire  cronologicamente 
il  corso  dell'arte  nella  osservazione  dei  mali.  Siccome  però 
qaello  era  nn  caso  di  contratto    promesso  dall*  intei*detto 
quando  era  sui  juris ,  e  di  un  rescrìtto  d  economato  che 
accordava  aireconomo  molta  larghezza  di  facoltà,  la  compi- 
lazione teneva  di  mira  un'altra  pendenza,  pure  ruotale,  in 
cui,  senza  notabili  anomalie  di  fatto,  si  trattava  dell'essere 
o  nò  le  solennità  necessarie  nelle  alienazioni  che  fanno  gli 
economi  deputati  dal  principe. 

La  specie  era  di  un  cav.  Tomassetti,  che  con  rescritto 
sovrano   del  1826,  ad  istanza  della  propria  consorte,  era 
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sblo  pubblicamente  interdillo,  datogli  a  curatore  un  prelato 
di  curia,  ebe  piii  tardi  andò  governare  una  provincia,  nel 
quale  frattempo  l' interdetto  medesimo,  che  dicevasi  per 
If.'ttera  autorizzato  dal  suo  curatore,  vendè  ad  Orradini  per 
fscudi  2032  una  casa  che  avea  in  questa  città,  e  che  era  stata 
stimata  se.  3792^  per  cui  recouomo,  che  fu  surrogato,  dette 
innanzi  alVA.  C.  di  nullità  a  quel  contratto ,  lite  che  fu 
conlinovala  dal  fi^Iiuol  dell*  interdetto  allorquando  costui 
passò  di  viti«  Il  tribunale  ammise  T  istanza,  onde  rappello 
alla  Ruota  col  dubbio  —  an  constet  de  nullitate  coniracUtSy 
ita  ut,  rt  qnomodo  sii  locus  redintegratìoni  et  restituì 
tioni  fructuum  y  et  sit  relaxandum  mandatum.  A  dì  12 
gennajo  1846  a^rmative  in  omnibus  juxta  modum,  nempe 
ad  formant  sententiae  A.  C* 

Nel  nuovo  esperimento  il  patrocinio  dell'  appellante 
pose  ogni  studio  nel  dimostrai^e  la  necessità  V  utilità  e  la 
giustizia  della  alienazione ,  dicendo  cbe  la  consigliava  un 
debito  di  cui  la  casa  era  gravata ,  e  per  cui  e;ra  stata 
anzi  venduta  ali*  asia  pubblica,,  ricomperata  dal  Tomas- 
setti  colla  creazione  del  medesimo  debito,  il  quale  trova- 
Tasi  in  iscadeuza ,  cbe ,  i  muri  screpolati  minacciavano 
mina,  che  inoltre  era  gravata  di  un  canone,  per  cui  dai 
valore  di  stima  dovea  detraisi  almeno  un  sesto  (1),  oltre 
alle  detrazioni  da  farsi  per  la  possibilità  degli  infortuni  (2), 

(1)  Rola  Spolelana  laesionis  20  genn.  1730  cor»  De  Vais  - 
J^oniana  seu  Albanen*  niiHitalis  deliberationis  24  genn.  1825  cor* 
De  Cursiis  -  Romana  pecuniaria  super  credito  6  maggio  1833  cor. 
De  Hetz  J  lO  -  Romana  nuìlitatis  sabhasU  et  deliberai.  15  m<uzo 
1835  cor»  EVaspoli  $  7  -  ead.  19  giugno   1835  cor.  Zacchia  5  ^* 

(2)  Negri  manuale  pratico  per  hi  stima  delle  case  -  Firenze 
1839. 
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e  per  la  ragion  della  ricompra  entro  an  decennio  9  che  al 
\enditore  era  stata  accordata  :  quindi  veniva  alla  principale 
eccezion  di  diritto,  cioè  alla  mancanza  delle  solennità ,  che 
pi*etendeva  non  necessarie  per  un  economo  dato  dal  prin- 
cipe: diciam  d*un  economo,  giacché  proponeasi  di  provare 
più  tardi  che  questi  ratificò  posteriormente  la  vendita. 

Non  è,  dicea,  necessario  che  gli  economi  dati  dal  prin* 
cipe  siano  autorizzati  dal  giudice  quando  procedono  alla 
alienazione  d*un  fondo,  e  non  è  da  tradurre  agli  economi 
d'oggi  il  disposto  nel  diritto  comune  circa  ai  curatori  dei 
mentecatti ,  dei  furiosi  e  dei  prodigi,  giacché  in  antico  non 
si  davan  dal  principe,  ma  dal  giudice,  ed  anche  oggidì, 
quando  la  legge  parla  di  curatori  dativi,  parla  unicamente 
di  quelli  che  danno  i  giudici  (3),  per  cui  la  Kuota  disse 
in  più  casi  il  nessun  his(^no  delle  solennità  nei  contratti 
che  fanno  simili  economi  (4)  -^  che  inoltre  l'economo  del 
Tomassetti  fu  deputato  colla  clausula  —  ut  bona  omnia  ad-- 
ministreij  fura  tueatury  et  caetera  peragat  quae  utilia 
compererity  e  mai  non  furono  in  Roma  notai  che  nel  caso 
d^economi  deputati  con  tali  rescritti,  quand'era  in  vigore 
il  m.  p.  leonino,  richiedessero  l'intervento  delle  solennitii 
nei  contratti:  di  che  dava  nna  dichiarazione  degli  stessi  notai» 
—  Avvertiva  che  il  Tomassetti  non  era  un  prodigo  nel 
senso  giuridico  :  giacché,  se  il  prodigo  è  quegli  che  ncque 
tnodum,  neque  tempus,  ncque  -fincm  expensarum  habet 
sed  bona  sua  dilapidando^  et  dilacerando. prof undit  (5)» 


(3)  Begol.  tegisl.  $  !34. 

(4)  r.  tra  le  altre  (a  Komana  reddit.  ration.  IO  maggio  1859 
cor»  Zacchia. 

(5)  L.  \ffde  curat.  furios. 
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«  se  a  lai  scioperati  si  dà  il  curatore  per  mezzo  di  giadicei 
e  per  citazione  di  pane  (6),  quando  però  si  danno  gli  eco- 
nomi per  rescritto  di  principe ,  si  danno  per  grazia  come 
consiglieri   alle   famiglie   che  li  richieggano  y  e  mediatori 
officiosi  tra  essi  ed  i  creditori,  onde  la  medesima  Ruota  nella 
Macerateli,  restitutionis  in  integrum  3  giugno  1842  cor. 
De-Silvestriis  §  6  disse  ^-^  quae  enim  in  prodigorum  casu 
in  deciéionibus  a  sacro  ordine  nostro  constitiita  sunt^ 
haud  quidem  in  themate  aptanda  yidebantury  quo  Petra 
haud  prodi galitatis   caussa  y  ac   propter  perditos  suos 
mores  oeconomus  datus  esty  sed  peculiari  principis  gratta 
ut  familiae  rebus  ex  temporum  vicissitudine  in  pessimam 
conditionem  conjectisj  quodammodo  consulerety  ac  cre^ 
ditorum  impetum  aliquo  temporis    spatio    compesceret  : 
per  cui  non  alla  interdizione  si  deve  avere  riguardo,  ma 
alia  causa  della  medesima  —  Quindi  passava  a  provare  che 
il  consenso  dell'economo  pienamente  intervenne. 

Tale  consenso  arguiva  da  alcune  lettere,  nelle  quali  il 
prelato  mostravasi  prima  desideroso  che  si  facesse  la  vendita, 
e  da  un  atto  innanzi  notajo ,  con  cui  dalla  provincia,  che 
governava,  avea  dichiarato  di  omologarlo:  e  siccome  la  difesa 
contraria  nella  proposizione  precedente,  oltre  al  negare  che 
le  lettere  scritte  dal  prelato  economo  importassero  vera  rati- 
fica, e  mettere  in  dubbio  la  sincerità  dell'atto  notarile,  avea 
sostenuto  che  a  convalidare  le  alienazioni  degli  interdetti 
non  valgono  le  ratiabizioni  interposte  ex  inten^alloy  rispon- 
deva la  legge  e  la  giurisprudenza  a  questo  principio  esser 
contrarie  (7)  :  giacché  se  taluno  contratti  di  cosa  apparte- 

(6)  Reg.  giud.  S  1597  «  seg. 

C)  Cjip.  raiihabitionem  -  Lsi  quis  mihi^  Justum  ff  de  adquin 
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neate  alla  chiesa,  riservalo  il  beneplacito  apostolico  mte- 
rùn  ^dice  il  Sabellio  resolut.  69  num.  21)  non  justificata 
conditione  nihil  operatury  licet  quoad  substantiam  non 
sit  condiUonale ,  si  in  rei  meritate  adsit  utilitas  eccle- 
siae:  sed  isto  casa  dicitur  solum  dilata  illius  exequutio 
ii^quequOy  servata  forma j  de  utilitate  constiterit.  Dicitur 
antem  ecclesiae  si  sit  facta  reservato  beneplacito  aposto- 
licOj  itaut  donec  obtineatur^  sit  locus  poenitentiaei  secus 
autem  postquain  fuit  impetratami  nam  tane  nullus  est 
locus  poenitentiae   (8)* 

Il  eh.  sig*  ayv.  Duranti^Valentini^  incomiuciando  da 
quf^f  ultimo  mezzo  di  contraria  difesa,  dicea  cbe,  la  ratifica 
dal  latore  data  ex  intervallo  si  ritiene  come  non  data  (9): 
principio  che  ha  luogo  in  qualunque  conU*atto  che  facciano 
le  persone  interdette,  volendo  la  legge  il  tutore  presente  non 
per  adempire  una  formalità,  ma  per  impedire  che  quelli  i 
quali  non  hanno,  né  possono  avere  prudena&a  capace  di  con- 
trattare, pria  d'obbligarsi,  dalle  frodi  e  dalle  astuzie  dei  tristi. 


hered.  -  Rota  Komana  hereditatis  quoad  liquidat.  24  apriU  1752 
cor.  Elephaot.  %  \\  -  Faveniina  nuUiU  ohligai»  1  maggio  1705 
cor»  Bassi  %  14. 

(8;  F»  anche  Graziano  discepU  forens»  cap.  544  ».  7  -  Rota 
nella  Romana  pecuniaria  18  maggio  1832  cor.  Malicjo  5  7* 

^)  If  9  ff  de  auctn  et  consensu  lui.  et  curai,  $  tutor  -  Tutor 
stAfìcn  in  ipso  negocio  praesens  debet  auctor  fieri  :  post  tenipus  vero 
aut  per  cpislolam  ÌDlerposita  ejus  auctoritate,  nihil  agii  -  lnstit.de 
auct.  tutor.  J  2  -  Gotofred.  alla  sud.  L  9  ff  de  au::t.  et  cons.  tut. 
-  Cujac.  observat,  et  emendai*  lib,  13  cap.  31  {tom»  5  pag.  354 
litt.  D  edit,  mutinen)  ^ioni^no  de  tui.  et  curai,  cap.  30  num.  28 
•  Oinotbmo  instit,  lib.  1  de  auct.  tutor,  tit.  12  -  firunemaoD.  inpand. 
lib.  26  tit.  9  ad  1.9  ^  Strychiu  de  jure praesentiae  cap.  2  num.  90. 
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tibn  siano  circniiveniui  (10),  onde  è  scrìtto  che  gli  atti  deb- 
bano esser  coutemporanei  (H),  e  che  la  ratìfica  ex  intervallo 
Tale  solo  nel  caso  dì  persone  che  contrattan   sul   proprio , 
come  p{'r  es«  il  minore  che,  fatto  maggiora,  conferma  il  con- 
tratto che  in  minorità  avea  fatto  senxa  autorizzazione  del 
tutore  o  del  giudice  (12):  donde  la  distinzione  che  si  fa  tra  il 
consenso  richiesto  per  il  pregiudizio  che  può  derivare  alla 
persona  che  deve  prestarlo,  nel  qual  caso  si  può  prestare 
anche  dopo,  e  il   consenso    necessario    alla    legittimazione 
dalla  persona  che  non  è  d'alcuna  efficacia,  se  non  viene  con- 
temporaneamente   prestato    (13).  —  E   dopo  aver  nuova* 
mente  dato  a  conoscere  che  1* economo  dimorante  in  pro- 
vincia con  le  sue  lettere  non  ratificò,  né  potea  ratificare  un 
contratto,  la  cui  necessità  non  conosceva,  dicea  che,  quan- 
d'anche fosse  stato  presente  e  lo  vs^^%^  approvato,  non  per 
questo  r  alienazione    sarebbe  stata  meno  invalida  e  nulla , 
mancando  l'autorizzazione  del  giudice:  giacché,  sebbene  il 
m.  p.  leonino,  vigente  in  quel  tempo,  non  facesse  menzione 
dei  prodigi  e  dei  mentecatti,  siccome  tali  persone  si  consi- 
derano come  i  minori  e  come  le  donne ,  non  avrebbe  po- 
tuto l'economo  procedere  alla  alienazione  d'un  fondo  senza 
l'autorità  del  pretore  secondo  il  disposto  del  diritto  coma** 


(10)  Oinotom.  ìoc^  cit.  nttm*  2. 

(11)  Rota  decis-  73  num,  10 parte  5  font,  1  receni. 

(12)  D<ioyz  nella  somma  alla  v.  Ratum  •  Ricberio /um/yr.  lib*  \ 
tu.  22  S  696. 

(13)  Gabriel  cons.2  num-  1  et  seq.  -  Gralian.  discept.  forense 
cap.  140  -  PaJina  (nipote)  allega  154iuii7i.6  -  Rota  dopo  Zacchia 
de  salario  decis.  34  num.  8  -  CoostauL  ad  statuii  Urbis  annoi.  45 
art*  2  num»  93t 

19 
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ne  (14)  :  ed  essere  error  madoniale  che  le  alienaxloni  fatte 
dagli  economi  deputati  cou  rescritto  sovrano  non  abbian 
bisogno  di  decreto  di. giudice*  Questo  prìncipb  sosteneva 
col  testo  nella  leg.  2  codi  quando  decreto  opus  non 
estj  nel  quale  è  scritto  che  un  minore  autorizzato  da  re- 
scritto di  principe  alla  alienazione  di  un  predio,  ha  bisogno 
di  un'altra  garanzia  speciale  per  dispensarsi  dall'autorità  del 
pretore ,  onde  la  glossa  —  minor  impetravit  a  principe^ 
ut  liceret  sibi  praedium  distrahere  sine  decretoz  si  dis^ 
trahat ,  an  i^aleat  alienatio  ?  Dicitur  quod  sic  :  quia 
priuilegium  loco  est  decreti  :  non  enim  sufficit  genera^ 
liier  veniam  aetatis  impetrari  (15):  né  essere  avversi  gli 
esempi  allegati  :  non  quello  della  Romana  reddit,  ration. 
16  maggio  1833  cor.  Muzzarelli,  giacché  Talienazione  era 
stata  ratificata  con  altro  posteriore  rescritto  del  principe} 
non  quello  dell'altra  pure  Romana  10  maggio  1839  co^ 
ram  Zaccbia,  nella  quale  non  si  trattava  d'  una  vendita , 
ma  della  approvazione  di  un  rendiconto,  non  Vjinconitana 
transaclionis  super  exequutione  23  giugno  1817  cor,  Bu/ssi, 
nella  quale  era  il  caso  di  aver  dato  in  pegno  i  frutti  dei 
fondi  per  lo  pagamento  di  un  debito ,  e  cosi  delle  altre , 
compresa  la  Montis  Alti  da  noi  riferita  ,  nella  cui  specie 
l'economo  non  avea,  come  abbiam  detto,  fatto  un  contratto 
nuovo,  giacche  il  contratto  era  stato  concluso  dall'inter- 
detto pria  della  sua  in  tei  dizione  •»  Dicea  per.  ultimo  della 


(14)  L^y  ffde  rtb.eor.  qui  sub  tut.  -  L.\6  cod^  de  praediis 
et  eliis  reh.  minor* 

(16)  Ootofred.  ivi  •  MontaDO  de  tut.  et  curat*  cap.  30  luim*  535 
»  BruueinaDD.  alla  detta  Ugge* 
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neasuna  Decessile  ehe  v'era  di  alienar  qnella  casa,  necessità 
senza  la  quale  nessun  curatore  può  procedere  alla  distra*- 
zione  dei  fondi  (16)  comechè  sterili  e  pestilenti  (17),  e  che 
non  pop  derivare  da  altra  C9usa ,  fuorché  dalla  ui^enza 
dei  debiti  la  quale  minacci  al  patrimonio  una  inevitabile 
mina  (16). 

La  sacra  Ruota  „  Considerando  che  il  Tomassetti  quando 
▼endè  la  sua  casa  all'Orradini  era  stato  privato  per  rescritto 
del  principe  della  amminiflitrazione  dei  suoi  beni,  e  perciò 
il  contratto  fu  nullo ,  essendo  notissimo  che  gli  interdetti 
né  col  dare,  né  col  promettere  possono  trasferire  in  altrui 
i  loro  diritti.  Né  giova  il  dire  che  si  trattasse  di  economo 
dato  dal  prìncipe,  che  approvò  quel  contratto ,  e  che  con 
la  sola  sua  autorità  potesse  aIienBi*e  senza  bisogno  di  de« 
creto  di  giudice:  giacché  in  quanto  alla  ratifica  per  dispo- 
sizione di  ragione  i  tutori  non  possono  convalidare  in  modo 
alcuno  i  contratti,  prestando  il  loro  consenso  ex  intervallo^ 
o  per  lettera,  ma  devono  essere  presenti  all'atto,  e  ninno  non 
sa  che  i  curatori  dei  minori,  dei  prodigi ,  dei  furioÀ,  de- 
vono fare  altrettanto  per  contrattare  validamente,  giacché 
la  loro  presenza  nei  pupillari  contratti  non  é  dalla  legge  ri- 
chiesta per  adempire  una  formalità,  ma  per  fare  in  modo, 


(16)  ^    ^  ffde  reb.eor. 

(17)  £.  13  ff  eod.  '  Si  fundus  sii  steriliS)  Tel  saxosus,  vel  pesti* 
lens,  videoduoi)  %u  alienare  eum  non  possit?  Et  imperator  AoloniouS) 
et  divus  pater  ejus  in  baec  verba  rescripserunt  «  Quod  allegatis  in* 

Jrucfuosum  esse/undum^quem  vendere  vulii^^  movere  nos  non  poteste 
cum  utique  profructuum  modo  preda  m  inveniunts  sii* 

(18)  Roland,  a  Valle  cons.  33  num-  2  -  Fachiii.  contrw.  lib.  5 
cap»  3  -  Perczio  in  cod*  lib»  5  tit-  71  num  3« 
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cbe  prima  di  coatrattare  quei  cbe  alla  loro  cara  sono  com- 
messi per  la  loro  imbecillità  dalle  frodi  dei  tristi  noQ  siano 
circouvenutì, 

„  Che  se  ogoi  ratifica  produce  l'effetto  cbe  quegli  il 
quale  loda  un  coutratto,  si  reputa  stato  presente  al  mede- 
simo fin  dal  principio»  ciò  si  aere  intender  di  coloro  i  quali 
hanno  il  dominio  delle  cose  in  contratto  dedotte,  non  di 
quelli  il  cui  consenso  ò  richiesto  per  integrare  Taltrui  per- 
sona :  lo  che  appunto  avviene  neiresercizio  delle  tutele  e 
delle  curatele;  giacché  in  tali  offici,  se  il  consenso  non  si 
presti  contemporaneamente,  posteriormente  prestato  è  come 
se  prestato  non  fosse, 

„  Che  questo  principio  riconoscono  ed  ammettono  le 
autorità  per  TOrradini  allegate,  ed  in  ispecie  il  Sabellio  nella 
risoluzione  69,  ove  tratta  della  alienazione  dei  beni  ecclesia- 
stici, e  dice  che  il  beneplacito  apostolico,  posteriormente  otte- 
nuto, la  convalida:  e  ciò  perchè,  essendo  il  sommo  pontefice 
honorum  ccclcsiasticorum  (come  dice  il  card.  De  Luca  de 
alienai,  disc.  1  num.  7)  dominusj  %^el  ar^tfer,  con  questa 
ragion  di  dominio  può  convalidare  Tatto  fatto  sul  suo,  e 
così  delle  decisioni  ruotali,  nelle  quali  fu  ammessa  la  effi- 
cacia della  ratifica,  perchè  era  stata  data  da  quelli  cbe  delle 
cose  alienate  aveano  il  dominio. 

„  Che  quand'anche  T  economo  fosse  stato  presente  a 
quella  vendita,  e  Tavesse  approvata,  non  per  questo  il  con-^ 
tratto  sarebbe  stato  meno  invalido  e  nullo  :  giacché,  se  al- 
TefFetto  di  dir  validi  simili  atti  é  necessario  provare  che 
quegli  dal  quale  fu  fatto  abbia  avuta  piena  e  prudente  co- 
gnizione della  cosa  e  delle  circostanze  che  accompagnarono 
l'alienazione  del  suo  (19),  molto  piìi  una  tale  prudenza  e 

i\9)  Menoch.  cons,  430  num*  Sò^  cons,  984  nu/it*  28  -  Hot» 
^Jr«  Moliries  dccis,  619  num*  10,  cor^  Falcooer»  dccU.  2  /i>  16» 
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cautela  nel  tutore  nel  curatore  neir  economo  è  necessaria) 
giacché  la  legalità  del  negozio  non  dalla  loro  volontà,  ma 
dalla  giustizia  e  dalla  necessità  della  alienazione  dee  avere 
sua  forza  (20);  e  nella  specie' la  ricerca  della  nlilità  e  della 
necessità  non  solo  non  precede,  ma  neppure  segui  il  con- 
tratto: dappoiché  la  ratifica  ha  la  data  dsH*  8  dicembre  1830, 
cioè  di  quel  medesimo  giorno  in  cui  il  prelato  diceva  per 
lettera  —  non  posso  e  non  devo  rattfcare  ufi  istromento 
che  non  conosco  in  tutta  la  sua  estensione^  il  quale  eco- 
nomo in  altre  lettere  posteriori  mostrò  di  non  aver  nulla 
approdato,  e  nulla  veduto. 

„  Che  sebbene  il  m.  p.  leonino  vigente  nel  tempo  in 
cui  quella  alienazione  fu  fatta ,  non  facesse  menzione  dei 
contratti  de'  prodigi  e  dei  mentecatti,  siccome  tali  persone 
dal  comune  diritto  (  che  con  quella  legge  fu  mantenuto  in 
pieno  vigore)  sono  rassomigliate  alle  donne,  ai  minori,  non 
poteva  Teconomo  prescindere  dal  decreto  del  giudice,  come 
non  può  prescindere  il  tutore  e  il  curatore  del  minore,  quan- 
do distrae  V  immobile  del  minore  del  pupillo  e  della  donna, 
-—  Né  giova  il  dire  che  il  diritto  comune  risguardi  il  caso 
dei  curatori  e  dei  tutori  dati  dal  pretore,  dal  pi*eside  della 
provincia,  o  dal  prefetto  di  Roma,  non  il  caso  di  economi  dati 
dal  principe  ignoti  in  antico  :  giacché ,  senza  ricercare  sb 
in  antico  si  davan  curatori  dal  principe  (dei  quali  però  sono 
esempi  nelle  IL  W  e  Vi  ff  de  tuU  et  curai,  datis  ab  eis 
qui  jus  dandi  habent)^  non  é  da  dubitare  che  al  Tomas«* 
setti  per  pubblici  editti  l'amministrazione  venisse  toltaiuel 
qual  caso  egli  ebbe  economo  diverso  da  qnelli  che  si  danno  a 


(20;  Z,.  Magis  S  Non  passim  ff  de  reo.  ior*  qui  sub  tuieLu 
Mvntau»  de  tut,  et  curai,  cap,  3)  nu.'ii*  1  • 
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coloro  i  quaii  dimandahò  al  prìncipe  utia  persomi  che  pfehdtt- 
cura  del  loro  patrìttionio ,  e  eolla  ailtorità  brresti  1*  iikipeto 
dei  creditori:  quando  pe^  lo  «tontrario  gli  econoini  Tengono 
dati  dal  principe  previa  cogviizione  di  cansa»  e  colla  ibter* 
dizione,  questi  sono  tenuti  alla  osservanza  di  tutte  le  regole 
che  devono  osservare  tutti  gli  altri  tutori  è  curatori, 

y,  Che  non  ostano  gli  esempi  di  contratti  fatti  da  sitnili 
economi  senza  decreto  di  giudice  :  giacché  per  dire  provata 
una  consuetudine  contro  la  legge^  d*uopo  sarebbe  produrla 
esempì  riconosciuti  in  contradittorio  giudizio  (21)  :  per  lo 
contrario  degli  esempi  allegati  per  la  parte  Orradini  alcuni 
risgaardavano  economi  dal  principe  dati  per  grazia  ad  istan- 
za di  supplicanti  non  prodigi  senza  la  claasulb  della  inter- 
dizione, altri  risguardano  negozi  dal  principe  specialmente 
commessi  agli  economi ,  altri  non  concernono  alienazioni 
propriamente  dette,  e  nella  ^ofifiVu^/ri  non  solo  si  trattava 
di  un  economo  che  nel  rescritto  avea  la  facoltà  agendi 
caetera  quae  utilia  esse  compererit ,  contrariis  quibus" 
cumque  non  obstantibus^  ma  Talienazioue  era  inevitabile, 
giacché  r  interdetto,  quando  era  sui  jurìs^  prima  della  in- 
terdizione l'avea  contrattata, 

„  Che  mentre  nella  specie  manca  il  decreto  del  giu- 
dice, manca,  od  é  ineiEcace  la  ratifica  deireconomo,  non  è 
provata  la  necessità  o  1*  utilità  del  contratto  :  giacché  in 
quanto  alla  necessità  non  v*era  debito  urgente  che  si  do- 
vesser  soddisfarai  e,  mancando  una  tal  circostanza,  i  tutori 
e  i  curatori  non  possono  alienare  i  beni  pupillari:  quanto 
alla  validità,  il  prezzo  che  dal  perito  fu  dato  alla  casa  era 


(21)  Mola  Firnuma  spola  4  luglio  1781  J  2  cor.  Mauuetii ,  e 
decisa  2  cork  G>iisalvi« 
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assai  tilèy  tra  perchè  per  errore  non  furono  apprezzati  i  ce- 
menti, le  pigioni  ad  un  saggio  assai  tenne  furono  prese  per  noiv 
aia  del  capitale,  e  furono  altresì  capitalizzate  alla  ragione  del 
sei,  onde  non  è  meraviglia  che  quél  medesimo  Orradini,  il  qua-* 
le  prima  aVeva  offerto  a  quel  fóndo  scudi  tremila,  lo  avesse 
per  iscudi  2032s  si  aggiunge  che  il  residuo  del  prezzo  il 
quale,  pagati  i  debiti,  rimaneva  a  Vantaggio  del  proprietario, 
fu  dato  liberamente  alF  interdetto,  a  cui,  come  prodigo,  nulla 
potea  essere  dato» 

Kescrisse  — «  In  decisis. 

Ruòta  del  dì  16  aprile  1847  —  Romana  nullitatu 
eontractus  R.  P.  D,  Alberghiiii,  dif,  pe^  Orradini  sigg. 
aw,  concist.  Armellini  (Carlo),  Armellini  (Virgilio),  proc^ 
sig^dott.  Annibali,  per  Tomassetti  sig.avv.Duranti^Yalentini^ 
prue.  sig.  dott.  Sciarra  proc»  di  coli, 

2  maggio  1847  —  Expediatur, 

XLII.  urTB&&0€irTQaur  •  axftvmixioirx  m  iìttisho 

Se  un  tribunale  drappello  confermi  una  sentenza  inter^ 
locutoria  ,  non  si  può  ricorrere  in  Segnatura  per 
ottenere  la  restituzione  in  intiero  prima  che  il  me* 
rito  sia  giudicato, 

(Discuss,  sul  ^  594  del  regoL  giud,) 

G)rdella  e»  Brancadoro 

Li  cav,  G)rdella  tutore  dei  figliuoli  che  area  atnti  dal 
matrimonio  con  una  contessa  Brancadoro  di  Ferragli  andò  al 
tribunale  chiedendo  annullarsi  la  rinuncia  che  in  attendi  dote 
sua  moglie  avea  fatta  ai  beni  ed  eredità  di  qualunque  natura, 
e  ciò  (disse  il  libello) /ler  non  essersi  osservate  le  solettm 
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rtità  e  prescrizioni  richieste  a  termini  di  ragione  e  di 
legge^  e  per  altri  motivi  e  ragioni  da  dedursi  nel  pro^ 
gresso  del  giudizio  ,  chiudeiMlo  l' istanza  con  dire  che  àgli 
efleiti  enunciati  ^  si  dovesse  quindi  ordinare  la  formazioùe 
dello  stato  attivo  e  passivo,  nominar^  i  periti  per  la  stima, 
e  divisione  dei  fondi*  Il  tribunale  di  Fermo  a  di  29  settem* 
bre  1841,  pria  di  giudicar  sullestrìnseca  validità  delKatto^ 
ordinò  la  formazione  dello  stato,  e  deputò  periti  architetti 
ed  agronomi,  salvo  a  deputare  il  giurista  quando  quelli 
avessero  riferito:  la  quale  sentenza  confermata  in  appello  in 
Macerata  fu  fatla  materia  d'un  ricorso  di  restitnsione  in  iu- 
tiero dal  Cordella  interposto. 

11  difensore  del  ricorrente  dopo  avere  largamente  di- 
scorsa la  nullità  di  quella  rinuncia  per  la  inosservanza  delle 
solennità  richieste  dal  motu-proprio,  siccome  la  ragion  del 
reclamo  cousisieva  nel  sostenere  che  i  eiudiei  di  Fermo 
e  di  Macerata  chiamati  a  giudicar  suirestrinseco,  cioè  sulla 
nullità  derivante  da  mancanza  di  forme,  non  dovessero  escir 
di  libello,  e  farsi  a  ricercare  il  valore  della  cosa  rinunciata 
per  giudicare  la  causa  dal  lato  della  lesione,  passava  a  dir 
delle  leggi,  che  con  quella  divergenza  dalla  contestazione  della 
lite,  furouo  violate:  e  additava  per  prima  la  leg.  21  cod. 
de  prohat.y  che  dice  —  erga  prohaiionem  laborare  non 
convenite  si  quidem  hujusinodi  licet  probetur  factum  , 
tamen  intanlioni  nullum  praebet  adminiculum ,  intesa 
sempre  nel  scuso  che  i  giudici  arrechino  manifesta  ingiu- 
stizia quaudo  ricercano  prove  non  facieuti  alla  causa  (1)£ 


(1)  Bartolo  e  Bnldu  alla  sudd.  legge  -  Mnscktd,  de  proòafion. 
quaesti  2  num»  27  -  Reiofesiuell.  lib.  2  decrei*  /!/•  10  de  probat. 
%  2  mim,  12  -  Abbate  Pauorm.  al  cap»  Cum  coniingat  num.  6  - 
Hoia  dec4$.  251  num*  2  parie  7  recen*  decis.  28  tmm,  2  coram 
>  ur.>  it0b 


Digitized  by  VjOOQIC 


297 
quindi  le  leggi  del  digesto  e  del  codice,  le  quali  dicono  che 
la  qualità  e  la  ragion  della  lite  devono,  essere  date  dalle  parti 
che  litigano,  non  dai  giudici  (2)  :  né  ostare  che  Fattore  ag- 
giuDges^  la  clausula  — •  e.  per  altri  motivi  e  ragioni  da 
dedursi  in  progresso  di  giudizio ,  giacché  simili  giunte 
sempre  si  riferiscono  alla  causa  espressa,  od  almeno,  se  elle 
son  dubbie,  nel  senso  delPattore  devono  essere  intese  (3).  Dicea 
altresì  violata  la  /•  18  cod.  comm,  diuid»j  in  cui  é  scritto  --* 
ultra  id^ifuod in  judicium  deductum  est,  excedere potestà* 
judicis  non  poteste  a  cui  consuona  il  §  589,  che  dice  — -  i 
tribunali  rispondono  alle  dimande  delle  parti  col  mezzo 
di  semenze  interlocutorie^  e  di  sentenze  definitive^  ^r 
cui  rispondendo  a  cose  non  contenute  nelle  dimande,  concul- 
cano Tautico  e  il  nuovo  diritto  (4)  — •  che  finalmente  si 
mancò  d*obbedire  a  quanto  l'imperadore  nel  proemio  delle 
istituzioni  prescrive  dicendo  — •  et  quidem  in  primis  illud 
obseivare  debet  judeXj  ne  aliter  judicet,  quam  legibuSf 
aut  constitutionibus ,  aut  moribus  proditum  est. 

Neir  interesse  del  Brancadoro  si  faceva  riflettere  che  la 
restituzione  in  intiero  altro  non  è  che  una  appellazione  de- 


(2)  £•  3  cod.  de  edendo  -  Edira  nclio  speciem  fufurae  Ittis 
dcronstrat  -  /«.  \  ff  de  edendo  -  JEquissiiriani  videlur  eum  qui 
•cturus  est  edere  actioncm,  ut  prolude  sciai  reus,  utrum  cedere*  ao 
contendere  altra  debeat,  et,  si  contendeudum  putet,  yeniat  iosCru- 
clus  ad  agenduiD  cognita  aclione  qua  conveoìatur. 

(3)  L'  Qb  ff  de  jud.  -  Si  quis  iotentiooe  ambigua,  vel  oratiooe 
usus  est)  id,  quod  ulilius  ei  est,  accipienduiD  est. 

(4>  Segnatura  nel/a  Fiierhien»  circwnscr,  et  restii»  in  integra 
24  novembre  1841  cor.  Convenlati  $  2  «  3  -  Bomana  circum^cr, 
21  luglio  184'2  S  8  cor,  eod,  -  Ferrarien.  circtunscr»  6  morto  ^845 
cor.  La  Oi  uà  5  5. 
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rolutiva,  e  che  appdlazioni  coDtrò  agli  ibterlocutolrt  non  d 
concedteVano  neppure  in  anticD  >  fuorché  nel  caso  di  pre- 
giudizio iri*eparabilb ,  che  questi  infertMero  «li  merito  (5); 
ma  che,  essendo  la  sentensa  di  Fermo  munita  della  clau- 
suln  —  salice  le  eccezioni ,  e  senza  pregiudizio  dei  di'' 
ritti  delle  parti  ^  questo  bastò  per  renderla  innocua  (6) , 
anzi  proficua ,  come  è  proficuo  e  necessario  ai  giudici 
aprirsi  tutte  le  vie  che  conducano  ad  una  retta  amministra- 
zion  di  giustizia  (7)  :  per  cui  Tatitore  del  codice  ora  vigente, 
seguendo  il  principio  di  diritto  comune  (8),  nel  §  504  disse 
—  allorchò  le  sentenze  interlocutorie  siano  state  esC'^ 
guite  senza  reclamo^  non  recano  mai  pregiudizio  alla 
discussione  da  etàanarsi  sul  merito  delle  cause.  Igiu" 
dici  non  sono  obbligati  ad  attenenti  si  allorché  pronun^ 
ciano  la  sentenza  definitiva  «*-  Né  ostare  che  per  il  con- 
corso di  due  sentenze  nascesse  una  specie  di  regiudicau  ; 
giacche  la  conferma  delle  interlocutorie  sentenze»  non  transit 
(dice  il  Mascardo  de  probat»  W}L  3  conclusa  1S39  num.  15 
e  16  )  in  rem  judicatam,  nisi  quoad  partes,  quae  ideo 
non  possunt  contra  eam  venire^  quoad  judicem  vero  pò* 
test  quandocumque  revocari  (9)  —  Ricordaya  da  ultimo  il 
§  985,  il  quale  dice  [^appello  dalle  sentenze  interlocuto^ 

r5}  /•  7  cod,  quor.  appelL  non  recip»  -  TridenU  de  reform» 
sess>  28  cap.  20  -  Scaccia  de  appelL  quaest.  17  limii'  6  memhr*  3 
num.  18  et  limit»  47  num»  1. 

(6)  Segnatura  traile  raccolte  decis^  172  nirni.  2  tom.  2. 

(7)  Cap,  judicantem  1 1  causs»  3  quaest*  S  "  L*  \  ff  de  inier* 
rog*  •  Segnatura  nella  collez*  tom>  1  decis»  lOO^  e  nella  dee»  102 
num%  4  «  5« 

(8)  L.  \9  ff  de  recept.  arbitr. 

(9)  Reiffeostttel  in  jus  can.  lib.  2  decreta  ///•  14  S  2  n«  74.   . 
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rie  o  incidentali  proferite  dai  tribunali  di  secondo  gra^ 
doy  non  potrà  interporsi  che  unitamente  aWappello  dalle 
sentenze  definitile  ^  quando  abbia  luogo^  e  non  sapeva 
comprendere  eòtae^  ilon  essetido  ancor  nata  la  sentenza  snl 
merito,  si  volesse  uii  appello,  giacché  la  restituzione  in  in- 
tiero dltrò  non  è  che  Un  at>pelIo  devolutivo. 

Il  tribtfnàle  stljitettio  ,,  Considerando  che  nessuna  vio- 
lazione di  legge  si  rittviène  nelle  sentenze  di  Fermo  e  di 
Macerata,  per  cui  si  debbi!  concedere  lo  straordinario  rime- 
dio della  restitutione  ili  intieto:  giacché  nessuna  legge  proi- 
bisce ai  giudici  in  principio  ed  ita  prosecuzione  di  lite  in* 
terlocutoriafneute  ordinare  tutto  quello  che  credono  coudu* 
òente  alla  retta  decisione  della  causa. 

'  yj  Che  anzi  i  magistrati  dal  tit.  3  cap.  2  sez.  6,  e  da 
tutto  il  tit.  6  della  terza  parte  del  codice  gregoriano  hanno 
larghissima  facoltà  di  esaminar  testimoni,  deputar  periti  ed 
ordinare  quanto  altro  ocCon*e  per  la  istruzione  del  loro  ani- 
mo, facoltà  concessa  loro  altresì  dal  diritto  canònico  nel 
cap.  judicantem  causs.  30  quaesti  5 ,  e  dal  civile  nelle 
//•  21  ff  de  interroga  e  2  cod»  de  edendo* 

,f  Che  se  i  giudici  di  Fermo  e  di  Macerata,  chiamati 
a  decidere  sulla  nullità  estrinseca  della  rinuncia  ,  vollero 
con  quei  decreti  interlocutorj  prendere  cognizione  dello  stato 
ereditario,  non  per  questo  rimase  loro  impedito  di  tornar 
sulla  difesa  della  estrinseca  nullità ,  giacché  si  trattava  di 
interlocuzioni  che  ali'azion  pHdcipale  non  recano  pregiudizio, 
e  che,  non  importando  nessuna  condanna,  non  fanno  altro 
che  preparare  l'animo  dei  giudici  ad  una  retta  sentenza  de- 
finitiva, per  cui  tali  decreti  possono  essere  revocati,  come 
dispone  anche  il  ^  594,  dicendo  che  essi  non  recano  mai 
pregiudizio  alla  decisione  da  emanarsi  sul  merito  della 
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causa  ,  e  che  i  giadici  non  sono  obbligati  ad  astenersi 
allorché  pronunciano  le  sentenze  deflnitii^e^ 

„  Che  questa  regola  quadra  anche  di  più  alla  specie 
presente,  nella  quale  i  decreti  furono  pronunciati  colla  clan- 
aula  —  salve  te  eccezioni^  e  senza  pregiudizio  dei  di- 
ritti  delle  parti  hinc  inde  :  la  qual  aola  riserva  avrebbe 
bastato  per  porre  il  ricorrente  al  «icuro  da  qualunque  pre- 
giudizio,  come  decise  Tordine  supremo  nella  Romana  ap" 
peltationis  10  die.  1829  $  5  con  Grossi. 

„  Che  se  i  giudici  di  Fermo  e  di  Macerata  nelle  con» 
siderazioni  delle  loro  sentenze  inchinarono  a  credere  che 
bene  spesso  in  simili  cause  la  questione  di  nullità  debba 
dipendere  dal  merito  |  nel  concepire  la  dispositiva  della 
sentenza  non  dissero  nulla  di  ciò ,  ed  è  questa  la  parte 
delle  sentenze  che  deve  attendersi. 

yy  Che  quand'anche  lo  avessero  detto  nella  dispositiva, 
torna  che  le  sentenze  interlocutorie  non  recano  pregiudizio 
al  merito;  e  torna  che  il  §  1037  non  ammette  possibilità  di 
restituzione  in  intiero,  se  le  sentenze  contro  alle  quali  si 
ricorre  non  formino  una  perfetta  regiudicata. 

Rigettò  il  ricorso  colla  clausula  —  NihiL 

Segnatura  del  dì  15  aprile  1847  ^^  Firmana  resti» 
tutionis  in  integfiim  R.  P.  D.  Vici ,  dif.  per  Cordella 
sig,  avv.  Ulpianiy  proc.  sig.  doti.  Federici ,  per  Branca'^ 
doro  sig.  avv.  Galeotti,  proc»  B.  Belli. 

20  maggio  1847  —  In  decisis» 

XLIU.    DXPOftZTO  .  ZlfVXSTlXXlfTQ  .  aSTHATTO 

1,  //  debitore  di  danaro  destinato  ad  investimento  non 
è  liberato  col  solo  deposito^  Dee  depositare  il  da-- 
naro  colla  clausula  d*  investimento y  e  fare  offerta 
reale  della  cedola  di  deposito. 
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2»  Generalmente  parlando  il  deposito^  benché  intimato^ 
si  ritiene  come  non  fattOy  se  la  cedola  non  è  pro^ 
dotta  negli  atti. 
Z*  AWeffetto    della   gregoriana  non  basta   produrre  il 
disegno  del   nno%fO    edificio^  ed  obbligarsi  ad  ese» 
gùiflo  :  è  necessario  anche  oggidì  precisare  la  som- 
ma ^  il  tempo  e  la  pena^  ancorché  sia  soppressa  la 
magistratura  dei  maestri  delle  strade, 
4.  E  tale  obbligazione    deve   precedere  il  giudizio  del 
tribunale^  come  prima  dot^ea   precedere  quello  dei 
maestri  di  strade. 

Moti-Bussi  e.  Carpifava 

MùLe  questioui  di  retratto  in  materia  di  fabbriche  noa 
possono  essere  ardue  in  diritto  »  giacché  la  bolla  Quae  pu» 
blice  utilia  scritta  da  un  Papa,  che  era  sommo  giurista,  fu 
eoncepita  con  tanta  precisione  di  termini,  da  non  lasciare 
incertezza  sopra  le  forme  da  osservarsi  :  ciò  non  ostante  ecco 
una  causa  cfaci  se  non  é  bella  per  la  novità  delle  massime, 
lo  è  per  r  acume  con  cui  il  sig,  avv.  Duranti^ Falen tini 
si  fece  a  pretendere  che  la  promessa  di  edificare  ad  ornato 
della  città  dehba  farsi  dal  retraente  non  prima  ,  ma  dopo 
la  decisione  del  magistrato   edilizio. 

Nacque  la  lite  sopra  una  piccola  casa  che  in  questa  città  i 
fratelli  Carpifava  (alcuni  dei  quali  erano  minori)  compera- 
rono da  un  Sozzi ,  e  che  era  contigua  ad  un*  altra  che  i 
march.  Muti-Bassi  avevano  nella  stessa  contrada.  L'acquisto  fu 
ai  17  febbr.  1843  per  se.  2025.  Ma  i  Muti-Bussi,  depositata  a 
di  25  aprile  una  tal  somma  nel  monte,  a  di  24  dichiararono  in 
atti  di  ìroler  preferenza,  e  obbligarsi  a  fabbricai*e  tanto  nella 
4:asa  già  Sozzi,  che  nella  propria,  secondo  un  prospetto  che 
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produceva,  approvato  da  tre  primari  afchitetti ,  e  aania  far 
altro,  innaosi  al  tribunale  dell'A*  C  fecondo  tomo  richie- 
aero  di  essere  preferiti.  A  di  15  gingno  1844  sentenza  con- 
traria,  e  appello  in  Ruota  col  dqbbio  «^  an  sii  locus  prae^ 
lationii  a  di  16  giugno  1845  -«-  afirmati^e^  praeflxo  ter^ 
mino  unius  anni  ad  effectum  perficiendi  opus  juXta  tjputn 
in  actis  producium  sub  poena  scutonbiscentum  -—  16  gen« 
najo  1846  recedendum  a  deeisis  -«-  3  luglio  detto  anno 
terzo  esperimento  con  la  formola  «^  an  sii  standum  in 
primoy  seu  potius  in  secundo  loco  deeisis. 

Il  precedente  opiuamento  aveva  detto  che  i  marchesi 
mancarono  di  produrre  negli  atti  entro  il  debito  termine  la 
fede  dell'eseguito  deposito  :  ma  il  sig.  avv,  Duranti-Valentini 
dicea  questa  necessità  di  produzione  di  cedola  essere  un  error 
di  diritto .  giacché  la  regola  milita  quando  il  deposito  sia 
fatto  in  favor  di  persona  che  possa,  senza  bisogno  di  fare 
alcun  atto,  liberamente  riceverlo,  casi  di  cai  si  trattò  nelle 
decisioni  in  contrario  allegate,  nelle  quali  si  disse,  che  il 
deposito  senza  produzione  di  cedola  non  sia  attendibile  (1), 
ma  che  i  Carpifava,  pria  di  ricevere  la  depositata  pecunia^ 
avrebbero  dovuto  retrocedere  la  casa,  onde  è  che  tra  le  tante 
decisioni  di  Ruota,  nelle  quali  si  parlò  di  retratto,  nessuna  è 
che  dica  non  osservata  la  forma  perchè  la  fede  di  deposito 
in  atti  non  venne  prodotta ,  dicendosi  espressamente  in  aU 


(1)  ConsiL  Boiate  -  Montana  restitutionis  camhii  22  agosto 
1800  cor.  Morelli  ->  Bomana  pecuniaria  quoad  depotiium  dici  '11 
novemb.  1797  del  dì  5  setu  1800  cor.  Castrica  -  Bomana  pecunia» 
ria  15  niaggio  1&01  cor*  PriolO)  e  netlla  confermaloria  \9febbrajo 
1802  cor.  Slrasoldo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


303 
eane  clie  basti  k  realtii  àA  depoaiio  (2) ,  e  vedeodosi  m 
altre  la  prelazione  accordata^  benché  iieasaa  deposito  fosae 
eseguito  (3).  Ma  la  vagioa  principale  deU^opinameuto  con- 
trario era  stata  nel  dire  cbe  i  Muti-Bussi  dopo  la  dicbia«- 
razione  di  volere  il  retratto,  eatro  gli  a^ltri  quindici  di  non 
aréssero  fatta  la  dichiarazione  seconda  de  aediftcando  (come 
dica  la  bolla  )  ibi  ad  certam  summam^  certumqtie  tempus^ 
ac  sub  certa  poena^  prout  ab  iisdem  magistnis  {yiarum) 
praescriptum  fuerit  :  e  il  chiarissimo  difensore  dicea  che 
i  suoi  clienti  sarebbero  stati  in  pienissima  regola  quand'an- 
che dopo  la  prima  dichiarazione  non  avessero  posta  nessuna 
dichiarazione  seconda,  che  nessuna  doveano  emetterne  finché 
i  maestri  di  strade,  ed  oggi  per  essi  il  tribunale  ordinario, 
non  avesse  deciso  in  qual  forma  si  dovesse  far  Tedificio. 

Dicea  che  in  grammatica  (arte,  che  i  moderni  forensi 
appena  salutano,  e  che  gli  antichi  sommamente  apprezza- 
vano, come  quella  che  é  indispensabile  alla  perfetta  cogni- 
zion  delle  leggi  (4)  )  la  frase  prout  praescriptum  fuerit  non 
é  futuro  inesatto,  e  sinonimo  di  prout  praescribetur^  che  é 
futuro  perfetto^  per  cui  noi^  suona  sarà  ,  ma  sarà  stato 
ordinatOy  giacché  il  futuro  imperfetto  è  (  dice  il  Corticelli 
cap.27)  quello  che  altri  promette  di  fare ^  come  »  io  amerò  » 
e  il  futuro  perfetto  ciò]  che  ad  un  tal  tempo  sarà  ese^ 
guitOf  come  7>  io  avrò  amato  »  (5)  :  che  se  il  Pontefice  usò 


(2)  Rota  nella  Romana  praelationis  28  genn*  1825  cor.  Corsi 
•*  Romana  praelationis  12  marzo  1825  cor.  Tiberi. 

(.5)  Romana  retrac fus  praelativi  12  genn,  1821  cor»  Zinannì 
•»  Romana  retractus  2  maggio  1805  cor,  Isoard. 

(4;  Duareno  de  veri,  oblìg*  cap,  105. 

Ci)  Alvaro  de  vero»  conjug^De  temporihus* 
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qaella  cODJugazione  di  verbo,  dod  intese  dunque  di  dire  che 
il  retraente  debba  obbligarsi  a  ciò  che  sarà^  ma  a  ciò  che 
sarà  stato  ordinato  dai  maestri  di  strade,  diversità  di  fu- 
turi indicata  non  solo  da   tutti  i  grammatici  (6) ,  ma  beu 
anche  dal  testo»  e  precisamente  nel  titolo  de  verborum  obli-' 
gationibus  che  è  nelle  pandette  ,  ove  non  £  responso  che 
parli  di  una    prestazione  da  compiersi  dopo  che   un   altro 
fatto  sia  avvenuto,  e  che  non  lo  esprima  col  tempo  di  fu- 
tura perfetto  (7) ,  e  più  che  altrove  in  quel  di  Pomponio 
/.  112  (8),  ove  Duareuo  dice  che   multum  refert    quibus 
perbis  stipulatio  sit  concepta^  cum  quaeriturj  an  slipu" 
lator  voluntatem  mutare   possit  :  nam    verbum    voluero 
quod  futurum  exactum^  sit^e  absolutum  vocant  gramma^ 
ticiy  quìa  non    simplex    futurum  est  j  sed  admixtionem 
quamdamy  hanc  x^im  habrt,  uty  semel  declarata  voluntate, 
eam  postea  mutare  non  liceat  — ^  Aggiungea  la  volontà, 
del  Pontefice  che  la  prescrizione  del  magistrato  edilizio  debba 
precedere,  risultare  non  solo  dalla  grammaticale  significazione 
del  verbo,  ma  dalle  altre  disposizioni  eziandio,  ed  in  ispecie 
dal  §  19,  ove  si  dice  —  curent  camerariuSj  et  magistri 
ut  quisquis  per  caussam   aedifcandi  hujns  constitutio^ 


(6)  Porrei  ti  gramm*  emendai  a  da  Salvatore  Corficelli,  ediz.di 
Parma  pag*  44  -  Soave  gramm»  edii*  di  Napoli  anno  i^'24  pag    114. 

(7)  L.  20 ,  ;.  46 ,  ibid.  S  2  ,  Z.  135,  M41  ^  de  verhon  oblig. 
(è)  L   i12  ff  de  verb»  oblig,  -  Si   quis  stipulatus  sit  Sticfaum, 

aut  Pampfailum  utrum  ipse  veUetì  quem  elegerif  petel*..Aii  autem  mu- 
tare voluDtalem  possiti  et  ad  alterius  pelitiooem  transire  quaercDtibus 
rcspìcieodus  erit  senno  slipulatioiiis,  utrum  ne  falU  sit,  quem  voluero, 
an  quem  volam:  nam  si  talis  fueiit,  quem  voluero,  cum  semel  elegerìt, 
mutare  voluntalem  noo  poferit.  Sì  vero  tracfum  habeat  senno  illiuS)  et 
sii  talis.quem  volnm,doncc  Judicium  dictet^mutandi  poteslatem  habebit. 
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nis  favore^  uti  i*oluerit.  Et  ante  omnia,  consideratis  tuin 
ipsiusj  tuni  loci  qualitatibus^  summam,  quam  a  edificane 
doy  ut  minimum  impendere^  ac  tempus  quo  incoasse  de-' 
beat,  propositis,  quas  voluerit,  poenis,  praescribant,  isqua 
ad  praescriptum  hujus  modi  promittat,  et  se,  bonaque 
sua  omnia  arctissime  obliget,  subiturus  omnino  poenas, 
nisi  promissa  praestilerit,  parole  significanti  che  dunque 
i  retraenti  pria  di  specificare  in  qual  modo  vogliano  obbli- 
garsi, l'ordinamento  edilizio  debbano  attenderete  ricordava 
la  regola  essere  mai  sempre  ottima  interpretazione  quella 
che  viene  dal  concordare  tra  loro  i  diversi  capitoli  della 
medesima  legge  (9)«  Che  se  nel  senso  deiropinamento  con- 
trario il  retraente  dovesse  pria  dichiarare  di  volere  il  retratto, 
per  fabbricare  ad  ornato  della  città,  e  dopo  quindici  giorni 
dire  in  qual  modo,  la  legge  non  si  potrebbe  non  accusare 
d'inetta,  per  la  duplicità  di  quei  termiui  che  si  sarebber 
potuti  riunire  in  uno,  dicendo  che  il  retraentc  r«el  maniiV- 
stare  la  volontà  d'esercitar  suo  diritto  ,  manifestasse  anche 
quella  di  volerne  raggiunger  lo  scopo,  impiegando  una  somma 
entro  un  tal  tempo,  ed  assoggettandosi  ad  una  tal  pena. 

Dopo  di  ciò  combatteva  l'argomento  di  una  diversa  os- 
servanza allegato  in  contrario  ,  e,  rammentato  il  principio 
che  tali  mezzi  non  valgono,  se  le  circostanze  non  sono  per- 
fettamente simili,  e  che  nel  fare  uso  delle  decisioni  ruotali, 
bisogna  distinguere  quello  cbe  ha  detto  col  suo  rescritto  la 
Ruota,  da  quello  che  l'estensore  dice  del  suo  (10),  combat- 

(9)  Cujacio  alla  L  59  $  ult*ffde  evict.  -  Dooello  de  jure  chili 
Ub.\cap.U'i2. 

(10)  Rota  cor.  Falconci.  decis.  14  defideicomm.  $  36  -  Romana 
seu  Fiterbien*  doUs  et  la  ri  14  maggio  1035  cor.  CAoillìac  S  &  -  ^«* 

20 
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leva  gli  esempi  pei  Carpìfava  allegati,  dicendo  che  nella  Rgm 
mana    rctractus   praelatwi  1799  cor.  Origo  fu  negato  il 
retratto  perchè  mancava  la  ragione  del  pubblico  ornato,  e 
l'inquilino,  che  combatteva  col  retraente,  dichiarava  d'esser 
pronto  ancor  esso  ad  ediflcare  -*  cbe  nell'  altra   Romana 
decisa  in  consiglio  ruotale  a  dì  30  settembre  1800,  e  quindi 
in  Ruota  a  di  27  maggio  1803  cor.  Resta,  non  solo  la  pri- 
ma dichiarazione  di  volere  il  retratto  era  stata  posta  fuori 
di  termine,  ma  il  deposito  era  stato  fatto  a  libera  disposi- 
zione del  deponente,  ed  il  vicino   non    avea    dichiarato  di 
voler  fabbricare  ad  ornamento  della  città  ~-  che  nella  Ro-' 
mana  praelationis  12  marzo  1823  cor»  Tiberi  non  si  ve* 
rificava  l'estremo  della  vicinanza  ,  e  il  retraeule  non  pro- 
metteva Tornato,  che  per  la  località  era  impossibile  —  cbe 
nelFaltra  Romana  praelationis  28  gennajo  e  3  giugno  1825 
il  deposito  non  era  stato  fatto  per  tutta  la  somma,  era  anzi 
stato  fatto  a  libera  disposizione  del  deponente,  e  il  vicino 
neppur  esso  erasi  obbligato  a  fabbricare  per  ornamento  del-' 
la  città  «"-*  che  finalmente    nella   Bononien,   praelationis 
29  gennajo  1827  cor.  Isoard,  non  fu  fatto  deposito,  e  non 
[  fu  promessa  nessuna  edificazione  per  ornamento.  Qui,  dopo 
avere  recitati  gli  esempi,  nei  quali  la  prelazione  venne  ac- 
cordata benché  il  retracnte  avesse  molto  meno  dei  Muti  sod- 
disfatto alla  contraria  interpretazion  della  bolla,  aggiungea 
che,  se  questa  interpretar  si  dovesse  nel  senso  contrario, 
cioè  nel  senso  che  la  dichiarazione  seconda  dovesse  prece- 


cis  528  num.  Il  cor»  Oli  vallo  -  Montis  Jiii  $eii  Fimiana  dotts  super 
fructibus  20  genn*  1822  cor*  De  Corsi  J  u//.  -  Komana  damnorum  in 
re  commerciali  20  giugno  1834  cor.  Marini  ^  11  •  Romana  pecunia* 
ria  ÒOgenn.  1855  cor^  Zacchia  5  6- 
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dere  le  disposizioni  del  maestri  di  strade^  per  parie  dei  re- 
traenti  fu  implicitamente  adempita  quando  ai  riferirono  al 
tipo  che  da  tre  architetti  avevano  fatto  approvare  :  giacché 
è  sempre  certo  quello  che  per  la  relazione  ad  una  cosa 
certa  può  essere  determinato  (11)  — e  che  di  fatti«  interrcH 
gato  un  architetto  del  quanto  la  esecuzione  di  quel  disegno 
potesse  importare,  rispose  scudi  duemila  e  cinquecento,  e 
l'edificio  eseguibile  entro  il  tempo  di  un  anno  e  tre  mesi. 
-^  Né  ostare  che  i  Muti,  riportandosi  al  tipo,  non  si  obbli- 
gassero a  spendere  anche  di  più,  se  la  magistratura  edilizia 
lo  avesse  ordinato,  giacche  anche  a  ciò  implicitamente  obhli» 
garonsi  quando  dissero  di  volersi  obbligare  a  forma  della 
gregoriana,  che  è  quanto  dire,  a  quello  che  avesser  prescritto 
i  giudici  ordinari  surrogati  in  tal  parte  alla  soppressa  edi- 
lità; couciosiachè  chiunque  si  obbliga  a  forma  di  legg^,  si 
/issoggella  a  sentirsi  costringere  dall'oiBcio  del  giudice  (12), 
tanto  più  che  alle  cose  le  quali  risgn ardano  il  pubblico  fn* 
vore,  i  giudici  possono  obbligare  anche  d'oiEcio  (13),  come 
possono  decretar  tutto  ciò  che  viene  per  appendice,  come 
per  esempio  le  spese  ancorché  non  richieste  (14).  Col  disegno 
alla  mano  mostr«tva  per  ultimo  che  quelle  piccole  case  per 


(11)  Bartol.  in  l.  Qui  Uheris  %  Haec  verità  num.  %  ff  de  vulgar* 
et  pupillar,  -  Ruino  cons»  29  num,  4  Ub,  2  -  Paris  cons*  97  num*  !^6 
Ub*  1  -  Rota  recen»  decis.  255  parte  4  tom.  4  /rum.  18. 

(12)  DoDisUo  digest,  al  titolo  de  usurie  tom,  10  pag*  1450  edit\, 
lucen» 

(13)  Beroo  cons»  23  voi.  2  num»  41  -  Strycbto  ditp.  15  cap.  2 
de  salute  publica. 

(14)  GudelÌQO  in  comm*  dejare  novissimo  lib,  4  cap.  13  Jt.  5  (?  6 
-  S'ììiuMì parUjur.  Ub.  4  cap.  59  infine. 
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la  riedificazione  che  ì  suoi  clienti  ne  avrebbero  fatta,  avreb* 
bero  formato  un  abbastanza  decoroso  edificio. 

Il  difensore  dei  Garpifava  rispondeva  dicendo  lo  scritto 
contrario  esser  piuttosto  un  nuovo  argomen^)  del  moltissimo 
ingegno  con  cui  il  sig.  avv.  Duranti  tratta  le  cause,  cbe  una 
buona  e  ragionevol  difesa  :  giacché  le  ragioni  della  vittoria, 
cbe  i  pupilli  ebbero  nel  precedente  conflitto  furono  tre,  cioè 
produzione  non  fatta  della  cedola  di  deposito,  mancanza  di 
obbligasione  de  aedificando  ad  certam  summam^  cerium^ 
que  tempus,  ac  sub  certa  poena^  mancanza  di  civico  or- 
nato, se  si  fosse  dovuto  eseguire  il  disegno  in  contrario  pro- 
dotto. Ma  (proseguiva)  in  quanto  alla  prima ,  comechè  si 
trattasse  di  pagare  danaro  a  compratori  costituiti  in  età  mi- 
norile, questi  aveano  un  tutore  :  d' altronde  i  dottori  anche 
in  materia  di  retratto  rispondono  che  mai  non  basta  il  de- 
posito quando  non  è  preceduto  dalla  oflerta  reale,  e  non  è 
citato  il  compratore(15):  per  lo  contrario  non  solo  non  fu  fatta 
Tofferta,  ma,  ricercato  il  fascicolo,  non  vi  fu  trovata  la  prò- 
duzione  della  cedola ,  non  la  copia  certificata  dal  procura- 
tore conforme,  non  la  ripetizione  della  medesima,  per  cui 
il  deposito  si  dovè  ritenere  come  non  fatto  (16),  ed  è  recepta 


(15)  Salicet.  in  /.2  nam.  1  cod.  de  usar-  •  Surd.  cons»  86  n.  7 
ef  seq,  •  Constantio.  annoi.  24  num.  36  -  Rolando  cons  63  niim-  24 

•  Rota  decis.  425  num^  5  cor.  Ubaldo  •  Ptsauren»  restituiionis  dotis 
i6/ebbr*  1825  S  ?  *  Romana  praelationis  12  marzo  1827  J  3  coram 
Tiberi. 

(16)  Merlin*  de  pignor-  lìb.  4  guaest.  85  num*  7  -  Castill.  dee.  46 
num»  1  -  Staibano  resoUiU  153  num.  12  -  Sardo  cons.  528  num.  141 

•  Firmana  dotis  super  rejudicata  11  giugno  18('2  5  6  coram  Serlupi 

•  Jlatrina  pecuniaria  M  fehbrajo  1815  cor»  Bus^i  •  Feliitrna  pecsr^ 
sUaria  6  giugno  1825  S  10  cor.  De  Corsi. 
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(dice  il  Fattinelli  respons.  104  n.  1)  apud  omnes  sententia 
quod  qualitates  requisitae  a  bulla  permittente  retractum^ 
ita  debent  omnes  copulative  concurrere^  ut  unius  etiam 
minimae  omissio  actorem  repellat  (17),  rigore  di  forme 
che  non  può  in  nessun  caso  dai  giudici  essere  rimesso  (18), 
mentre  tutto  quello  che  è  fuori  degli  atti  è  fuori  del  mondo, 
tanto  più  che  il  ^  540  nnm.  3  vuole  prodotti  nel  termine 
della  citazione  gli  originali  o  le  copie  autentiche  deido" 
cumenti  relativi  alla  azione  introdotta  — •  Dopo  di  che 
passava  all'altro  difetto  del  non  essersi  i  Muti-Bussi  obbli- 
gati ad  certam  summam,  certumque  tempusy  et  suk  certa 
poena. 

Né  s'impegnava  gran  fatto  a  combattere  la  difesa  con- 
traria del  futuro  perfetto,  che  si  dovesse  leggere  in  qudla 
espressione  di  volontà  pontificia ,  avvisando  d'  uscirne  con 
un  esempio*  Fingete,  dicea,  che  alcuno  compaia  al  vostro 
cospetto  chiedendo  prelazione  nella  compera  di  alcuna  casa 
per  fabbricare  ad  ornato  della  città  :  se  vogliasi  attendere 
la  interpretazìon  contraria,  costui,  dopo  aver  data  conoscere 
sua  volontà,  deve  ammutire,  ed  attender  da  voi  una  rispo» 
sta,  la  quale  decida  sulla  forma  dell'edificio,  e  sul  tempo 
entro  cui  debba  esser  compito,  senza  che  egli  dica  cosa 
vuol  fare,  quanto  voglia  spendere,  entro  qual  termine,  sotto 
qual  pena.  Questo  modo  d'intender  la  volontà  della  legge 
nou  è  forse  ridicolo?  Per  lo  contrario  è  intelligenza  molto 
pili  ragionevole  quella  che  il  retraente  venga  al  tribunale 


(17)  Rota  recen»  parte  2  decis»  783  itum*  5« 

(18)  Fulginaten,  nulUiatis  transactionis  21   genn*  1838  %  S^e 
nella  confermatoria  5  giugno  1 840  S  5. 
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ordinario  sorrognió  oggi  airofBcib  dei  caralieri  maestri  di 
strade ,  mostri  il  libello  con  cai  ha  richiesto  il  retratto , 
mostri  la  forma  a  cui  vuol  ridurre  il  vecchio  edificio,  mo- 
stri d'aver  fatta  negli  atti  la  dovuta  promessa,  giacché  senza 
di  questo  né  il  magistrato  edilìzio  può  conoscer  la  volontà 
del  retraente,  ne  il  retrattario  proporre  sne  eccezioni,  né  il 
magistrato  decidere.  Cosi  nella  risposta. 

Il  sacro  uditorio  „  G)nsiderando  che  i  Muti-Bussi  né 
colla  prima  dichiarazione,  né  dentro  il  termine  dei  quin- 
dici di  posteriori  fecero  offerta  reale  del  prezzo  che  questi 
nella  compera  aveano  pagato,  adempimento  di  alto,  la  man- 
canza del  quale  tolse  loro  ogni  diritto.  Ne  giova  il  dire  che 
alcuni  dei  Carpifava  eran  minori,  e  che  la  deposta  pecunia 
non  a\rebbero  potuto  liberamente  ricevere  senza  esseme  ahi* 
litati  dal  giudice:  giacché,  prescindendo  dal  non  essere  legge 
la  quale  dica  che  ai  minori  non  possono  farsi  offerte  reali, 
e  che,  se  occorrevano  le  solennità,  si  sarebbe  potuto  pre- 
metterle, a  siffatta  ragion  di  difesa  si  può  rispondere  che 
i  Muti-Bussi  avrebbero  almeno  dovuto  depositare  il  danaro 
col  vincolo  d'investimento,  e  fare  offerta  reale  della  cedola: 
giacché  V  essere  alla  validità  di  un  atto  necessarie  alcune 
caatele,  è  cosa  molto  diversu  dalTometterle. 

yy  Che  il  retraente  pertanto,  volendosi  uniformare  alla 
disposizione  della  bolla,  dee  pria  d'ogni  altra  cosa  in  modo 
legittimo  adempire  Tobbligo  della  soddisfazione  del  prezzo, 
depositare,  ed  offerii-e,  giacché  la  offerta  reale,  fu  dalle  leggi 
iutrodoiia  per  liberarsi  dalle  obbligazioni  di  pagamento:  men- 
tre il  pontefice  tra  le  condizioni,  la  cui  mancanza  importa  ut 
vendilio  cuicumque  alio  facla  maneaty  et  rata  sitj  e  dice 
chiaro  che  debba  offerirsi  quando  dice,  che  solo  nel  caso 
delU  ricusa  venga  depositato  :  e  quand'anche  in  ciò  rij^uai-da 
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airadempimeoto  di  tale  condizione,  si  volesse  adottare  una 
interpretazione  benigna,  bisognerebbe  almen  dire  che  i  Mutì* 
Bussi  doveano  prodarre  in  atti  la  cedola  dì  deposito,  pi*o- 
duzione  cbe  mai  non  fecero. 

,,  Che  la  distinzione  tra  il  caso  di  danaro  che,  fatto 
il  deposito,  possa  liberamente  pagarsi,  e  quello  del  caso  in 
cui  prima  del  pagamento  debba  farsi  alcun  altro  atto,  è  più 
ingegnosa  che  vera,  primo  perchè  la  produzione  della  cedola 
di  deposito  è  anzi  piii  necessaria  che  mai  quando  la  per- 
sona a  cui  è  dovuto  il  danaro  dee  mettersi  in  abilità  di 
riceverlo  :  giacché  senza  la  scienza  del  seguito  deposito  non 
potrebbe  munirsi  delle  facoltà  necessarie,  secondo  perchè  i 
Garpifava  non  aveano  bisogno  di  fare  alcun  atto,  e  non 
certamente  la  retrovendita  ,  che  si  opera  per  ministero  i!i 
diritto,  dicendo  la  bolla  che«  fatta  Tofierta ,  e  adempite  le 
altre  condizioni,  la  vendita  si  ritenga  come  fatta  al  retraente, 
il  quale  —  ex  illa  in  rei  pofsessìonem  inducatnrj  expulso 
inde  dicto  primo  emptore,  ac  si  cum  eoy  et  ad  ejus  com- 
modum  celebrata  esset» 

„  Che  alla  mancanza  dell'offerta  si  aggiunse  il  non  essersi 
i  Muti-Bussi  obbligati  dentro  il  debito  termine  d'impiegar 
nella  fabbrica  una  somma  determinata,  di  compierla  entro 
un  certo  termine  e  sotto  una  certa  pena:  uè  la  mancanza 
di  tali  condizioni  poteva  esser  supplita  dalla  produzione  del 
disegno,  giacché,  sebbene  in  quanto  alla  somma  da  impie- 
garsi in  un  edificio  questa  possa  talvolta  determiuarsi  sopra 
il  disegno,  il  tipo  dai  Muti-Bussi  prodotto  non  dava  a  co- 
noscere quanta  sarebbe  stata  la  spesa:  e  Io  provarono  i  me- 
desimi retraenti  col  produrre  posteriormente  il  calcolo  d'un 
architetto:  oltre  di  che  il  disegno  non  potea  determinart 
né  il  tempo  né  la  pena. 
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y^  Che  per  cansare  gli  effetti  di  questa  omissione  non 
è  bnona  difesa  il  dir  che  il  pontefice   volesse  la  dichiara- 
zione di  edificare    posteriore  alla    decisione  del  magistrato 
edilizio:  mentre  se  il  testo  chiaramente  dispone  che  — -i/eii- 
ditio  cuicumque  alio  facta^  maneatj  et  rata  sitj  se  i  re- 
traenti dentro  i  quindici  di  se  non  obligaverint  de  aedifU 
cando  ibi  ad  certam   summam ,  certumque    tempus ,  et 
sub  certa   poena  ^  il  pretendere  che  le  parole   prout  ab 
iisdem  magistris  viarum  praescriptum   fuerit  importino 
che  la  prescrizione  debba  precedere,  è  lo  stesso  che  porre 
la  legge  in  contradizione  con  se  stessa,  e  pretendere  che  il 
termine  assegnato  non  corra,  contro  lo  spirito  della  legge, 
la  qnale  vuol  che  il  giudizio  del  magistrato  intervenga  per 
rendere  la  obbligazione  efficace,  e  per  allontanare  la  pos- 
sibilità di  condizioni  elusone*  È  nota  inoltre  la  regola  che 
quando  si  assume  l'obbligo  di  stare  al  giudizio  di  un  terzo, 
bisogna  espressamente  dichiararlo,  e  perciò  i  Muti,  o  doveano 
entro  i  quindici  di  ^Specificare  le  obbligazioni  che  assume- 
vano ,  o  doveano  almeno  dire  espressamente  che  si  assog- 
gettavano alla  futura  decisione  dei  magistrati, 

„  Che  senza  andare  ricercando  se  le  parole  prout  prae» 
"  scriptum  fuerit j  importanti  un  esatto  futuro ,  richieggano 
che  la  prescrizione  edilizia  preceda,  per  cui  i  retraenti  non 
iòssero  in  mora  finché  il  magistrato  delle  strade  non  avesse 
detto  per  qual  somma,  in  qual  tempo,  sotto  qnal  pena  do- 
vesse farsi  il  nuovo  edificio,  certo  è  che  il  privilegio  Tiene 
concesso  a  quelli  soltanto  che,  dopo  avere  manifi;stata  la 
volontà  di  ritrarre,  intra  proximos  quindecim  dies  facciano 
al  compratore  conoscere  che  accetuno  le  condizioni  sudette, 
per  cai  ò  sempre  a  carico  e  diligenza  dei  retraeoti  il  porsi 
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nel  caso  di  soddisfare  entro  quel  termine  alla  volontà  della 
legge,  od  almeno  di  poter  dire  per  me  non  stetity  clie  il 
termine  sìa  passato  inatilmente. 

jy  Che  siccome  né  prima  né  dopo  i  magistrali  possono 
giudicare  se  le  parti  non   chieggono  ^  gli  appellanti  sono 
almeno  in  colpa  per  non  avere  richiesto.  D'altronde,  sebbene 
le  parole  prout  praescriptum  fuerit  importino  tempo  che 
i  grammatici  chiamano  futuro  esatto^  il  quale  importa  che 
razione  ivi  enunciata  debba  esser  compita ,  pria  che  abbia 
luogo  r  adempimento  dell'  altra ,  non  si  sa  perchè  il  testo 
della  bolla  non  si  potrebbe  tradurre  dicendo  che  i  retraend 
debban  promettere  di  edificare  come  (cioè  quando  edifiche- 
ranno)  dai  maestri  delle  strade  sarà  prescritto. 
Rescrisse  —  In  secundo  loco  decisis. 
JRuota  del  di  3  luglio  1846  — -  Romana  retractus 
praelativi  R.  P.  D.  Bofondi  decano,  dif.  per  i  Muti-Bussi 
sig.  avv.  Duranti-Valentini,  proc.  sig.  dott  Vespasiani,  per 
i  Carpifava  sigg.  aw.  Frezza  e  Santarelli^  proc.  sig,  dott, 
Palelli. 

10  aprile  1847  — >  Eocpediatur. 
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Opere  naove 

1.  Delle  cause  dello  scadimento  della  eloquenza  del 
Foro  in  Italia y  e  dei  modi  di  restaurarla  —  Mc'^ 
moria  letta  in  JRoma  aW Accademia  Tiberina  dal 
sig.  av\^.  Pietro  Balducci. 

Fu  questo  tema  francametite  e  felicemeote  trattata  dal 
8ig.  avY.  Pietro  Balducci  in  un  discorso  ciie  lesse  airAcca« 
demia  Tiberiua  nella  tornata  dei  12  aprile  prossimo  passato- 
Provata  la  necessità  nei  difensori  di  cause  d'applicarsi 
alla  eloquenza,  lamentò  come  una  italiana  sventura  che  non 
sian  sorti  in  questa  bella  parte  d'  Europa  (  che  ha  dato  e 
dà  sempre  tanti  ingegni  alle  lettere  ed  alle  scienze  )  dopo 
il  secolo  di  Tullio  altri  oratori  veramente  insigni,  e  ne  ripetè 
la  cagione  dalle  forme  dei  governi  italiani,  dalle  loro  leggi 
e  dalla  educazione  ed  istruzione  dei  giureconsulti.  Quanto 
al  primo  capo,  dopo  avere  mostrato  come  l'oratore  giudi- 
ciario  sia  propriamente  quello  che  parla  alla  presenza  del 
tribunale  deiraccusatore  dei  rei  e  dei  testimoni,  e  del  popolo» 
dalle  diverse  impressioni  che  tutti  ricevono,  ne  nasce  il  suo 
trionfo  congiunto  spesso  con  quello  della  celata  e  calunniata 
innocenza;  provò,  come  noi  governi  nei  quali  è  pubblica  la 
discussione  degli  affari,  insigni  oratori  non  manchino,  e  si 
apri  quindi  il  varco  a  parlar  delle  leggi,  additando  come  la 
moltitudine,  l'oscurità  e  il  disordine  di  quelle,  sebbene  ve- 
neratissime,  del  gius  comune,  sian  cagione  di  scadimento  alla 
forense  eloquenza  per  la  freddezza  e  sterilità  che  porta  per 
necessità  nelle  difese  l'obbligo  di  spiegarle  e  di  conciliarle; 
il  quale  imbarazzo  vie  maggiormente  cresce  per  dover  usar 
a  tal  uopo  di  responsi,  chiose,  consigli,  e  decisioni  d'  altri 
tribunali  che  ingombrano  tali  difese  con  pregiudizio  sommo 
della  loro  forza  e  bellezza. 

Né    meno  avversa  disse  essere  all'  eloquenza  1'  antica 
pratica   giudiziaria  che  coli'  uso  di  una  lingua  morta ,  col 
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moltiplicare  ed  eternare  le  liti  tratteneva  gli  slanci  jdel  genio, 
e  impediva  la  libertà  del  perorare.  Ai  quali  ostacoli  avverti 
aver  saggiamente  provveduto  il  sommo  Pontefice  coli'  ordi* 
nare  un  codice  di  leggi  maggie,  chiare,  precise  e  scritte  nel 
nostro  idioma,  ed  una  riforma  giudiziaria,  primo  elemento 
della  quale  si  lusingò  dovesse  essere  la  pubblicità  dei  giudizi 
e  dei  dibattimenti  tanto  utile  all'eloquenza. 

Passando  in  fine  a  parlare  della  educazione  ed  istru* 
zione  dei  giureconsulti ,  mostrò  essere  stata  Tuna  e  Taltra 
con  soiimio  diàcupito  della  eloquenza  da  molto  tempo  trascu- 
rata in  Italia.  Non  tacque  doversi  per  tempo  educare  nella 
scuola  dell'onestà  chi  vuole,  fatto  adulto,  dedicarsi  all'arte 
del  giusto  e  dell'onesto ,  e,  passando  all'  istruzione,  additò 
brevemente  i  difetti  degli  odierni  insegnamenti  elementari 
dei  giovanetti  prima  che  siano  inviati  nella  carriera  del  Foro, 
e  quali  metoli  dovrebbero  sostituirsi.  Entrando  poi  a  far 
parola  degli  studi  teorici  e  pratici  degli  alunni  di  Temi 
trattò  ampiamente  la  materia,  fermandosi  principalmente  a 
richiamare  T  atteuzione  degli  ascoltanti  sulla  necessità  di 
nuove  cattedre  nelle  università,  come  quella  di  diritto  pub- 
blico, di  pubblica  economia  ed  altre,  e  sulla  speranza  che 
l'ottimo  Principe  e  Pontefice  esaudisca  anche  in  questo  i 
voti  dei  suoi  fedelissimi  sudditi. 

2.  Sulla  riforma  della  organizzazione  giudiziaria  negli 
4 tati  pontifici  —  Brex^i  cenni  del  proc.  Gii'seppeCa- 
BAHELLi  —  Boma  —  Ajani  —  1847  i/i-S**  di  pag.  26 
—  pr,  baj\  10. 

Prendendo  motivo  dalla  memoria  del  sig.doiuCiabatia(\)y 
entra  il  sig.  dott.  Carafnelli  a  discorrere  la  importante  ma- 
teria della  imminente  nostra  riforma  giudiziaria  per  ciò  che 
riguarda  l'amministrazione  della  giustizia  civile,  e  comincia 
dal  ricoouscei*e  anche  egli  la  indispensabile  necessità  d'uu 
pubblico  ministero  ,  combattendo  la  franchigia  che  il  suo 
collega  ne  vorrebbe  accordata  alla  Segnatura  e  alla  Ruota 
—  Approva  l'idea  di  riunii*e  la  magistratura  commerciale 
alla  ordinaria,  conservando  le  forme  privilegiate,  e  sostiene 
la  convenienza  di   un    tribunale  d'  appello    anche  a  Roma 

(1)  K  il  pres.  voLpag*  230. 
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siitiilp  a  qnelli  di  Bologna  e  di  Macerata,  tanto  perchè  alla 
speditezza  delle  cause  d'appello,  ed  in  ispecie  degli  incidenti 
non  convengono  i  metodi  deiroditorio  rnoule    refraturj  a 
qualunque  discussione  orale, quanto  perchè, lasciando  la  Ruota 
tribunale  di  secondo  e  terzo  grado,  può  spesso  avvenire  cbe 
per  la  muncanza  del  pieno  nel  numero  dei  magistrati  tornino 
bis  in  idem  quei  clie  hanno  giudicato ,  quanto  finalmente 
per  la  gravezza  delle  spese  a  cui  la  necessità  del  processo  scritto 
espone  le  parti  anche  negli  incidenti,  e  nelle  piccole  cause.Yor- 
rebbe  per  conseguenza  la  Ruota  posta  alla  dignità  di  tribunale 
inappellabile  in  terzo  ed  ultimo  grado,  impiegando  nell'eser- 
cizio di  tale  giurisdizione  cinque  dei  suoi    dodici    giudici, 
acciò  gli  altri  sette  possano  formare  corte  suprema  in  caso 
di  cassazione,  ossia  restituzione  ìu  intiero,  che  si  richiegga 
dopo  la  regiudicata  —  Disapprova  ancor  egli  l'uso  dell'ono- 
rario per  le  cobì  dette  decisioni^  anzi    vorrebbe    che  tali 
compendi  delle  ragioni  preponderanti  nell'animo  non  ancora 
deliberato  dei  giudici,  come  gli  altri  opina  menti,  si  produ- 
cessero in  atti  senza    bisogno  di  mettere  a  stampa  ciò  che 
può  essere  revocato,  e  in  tal  caso  vorrebbe  gli  ajutanti  di 
studio  pagati  de  pubtico^  o  rimunerati  col  riparto  di  una 
tassa  fissa  da  imporsi  alle  parti  in  cui  favore  l'opinamento 
viene  emanato.  Condanna  le  giurisdizioni  eccezionali  creale 
per  le  cause  fiscali,  e  non  sa  intendere  come  al  fisco  possa 
concedersi  la  impunità  delle  spese,  se  litiga  ingiustamente, 
e  perde  le  cause. 

Circa  alla  Segnatura  contradice  all'  idea  del  sig.  dott» 
Ciabatta  che  vori'ebbe  mantenervi  l'uso  degli  uditori,  pur^ 
che  questi  fossero  provati  e  vecchi  giuristi,  che  allettati  da 
un  vistoso  onorario ,  voless«ro  abbandonare  il  patrocinio 
inconciliabile  colla  giudicatura,  ancorché  secondaria: brame- 
rebbe che  in  vece  si  componesse  d'uomini  che  abbiano  del 
proprio  una  dottrina  ed  una  esperienza ,  senza  bisogno  di 
mentori j  come  egli  dice,  e  di  pedanti y  salvo  a  vedere  ciò 
che  la  commissione  legislativa  consiglierà  sulla  giurisdi- 
zione che  a  tale  collegio  possa  restare  :  che  certo  rimar- 
rebbe a  ben  poca,  se  per  avventura  le  restituzioni  in  intiero 
andassero  direttamente  alla  Ruota,  le  unioni  si  riconosces- 
sero come  eccezioni  declinatone  da  proporsi  innanzi  ai  giù* 
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dici  ordinari ,  salvo  1*  appello ,  le  ricuse  si  mandassei'o  ai 
tribunali  di  ulterior  grado,  e  se  i  diletti  sostanziali  si  rite» 
nessero  come  violazioni  di  legge  proponibili  nel  turno  ruotale, 
che  rappresentarebbe  la  suprema  censura  delle  regiudica  te, 
non  solo  per  documenti  nuovi,  ma  anche  per  legge  manifesta- 
mente violata.  Intorno  alla  riforma  da  farsi  nelKesercizio  della 
volontaria  giurisdizione  conviene  nell'idea  del  collega,  che 
è  quella  di  rimettere  Tapprovazione  delle  contrattazioni  pu- 
pillari alle  camere  di  consiglio  dei  tribunali  ordinari. 

Dopo  di  ciò  passa  ad  esternare  le  riforme  che  ci^de* 
rebbe  opportune  nella  parte  tei*za  del  m.  p.  gregoriano,  e 
nell'editto  disciplinare  :  coudaniia  1*  la  i-eJ azione  degli  in- 
terlocutori, che  vorrebbe  unicamente  intimati,  2^  le  copie 
pubbliche  dei  processi  contcueuii  esami  di  testimoni,  rispo- 
ste a  posizioui ,  perizie ,  graduatorie  e  simili,  3*"  la  tenuta 
di  tali  processi  io  buste  diverse  da  quelle  in  cui  si  conser- 
vano i  fascicoli,  4*  le  reiterate  intimazioni  nel  caso  di  se- 
questri esecutivi,  5^  la  spesa  degli  estratti  di  atti  che  vor- 
rebbe tolta  col  prescrivere  la  trasmissione  del  fascicolo  al 
tribunale  appellato,  6^  la  privativa  camerale  per  le  stampe 
legali ,  7^  la  gravezza  delle  spese  nelle  graduatorie ,  8*^  la 
gravezza  del  dazio  di  registrazione  negli  atti  da  prodursi  in 
giudizio,  9^  la  brevità  ed  angustia  del  tempo  tra  la  distri- 
buzione delle  difese  ed  il  giudizio  nelle  cause  di  Ruota:  e  cosi 
altre  emende  di  non  minore  importanza  per  la  piii  regolai*e 
e  meno  dispendiosa  amministrazione  della  giustizia.  Vorreb- 
be un  provvedimento  al  privilegio  del  foro  ecclesiastico,  ed 
una  camera  di  disciplina  anche  nella  curia  romana  rinnovata 
secondo  i  metodi  piescritti  nelle  altre  curie. 

La  memoria  è  scritta  con  molta  lealtà,  con  piena  cogni- 
zione dei  mali ,  e  con  quel  disinteresse  che  è  proprio  della 
curia  romana,  la  quale,  ricca  una  volta  di  molti  campi , 
senza  curare  né  la  rivendicazione  degli  antichi,  ne  la  con- 
servazione di  tutti  i  rimasti,  non  ha  scritta,  e  non  ha  detta 
una*  parola  per  se ,  e  non  si  è  occupata  di  altro,  fuorché 
di  esclamare  semplicità  di  metodi ,  tollerabilità  di  spese , 
buoni  giudici,  buone  curie,  bando  a  coloro  che  senza  studj 
teorici  e  pratici  pretendono  di  giudicare,  o  di  difendere, 
istituzione  di  magistrati  speciali  per  mantenere  nel  tempio 
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della  giustizia  i  buoni  costumi,  senza  i  quali  non  è  revisione- 
di  leggi ,  né  sapienza  di  revisori  che  possa  apportare  una 
stabile  utilità:  provvidenza  a  cui  certo  non  mancheranno  il 
gran  cuore  e  la  gran  mente  dell'uomo  mandato  da  Dio  a 
restaurare  le  sorti  della  nostra  gran  patria. 

Giurisprudenza  estera 

1.  IscRiaoHB  iPOTECABiA  -  Fauita'  -  Cahcbllazioice  -  Le  iscri- 
zioni ipotecarie  cancellate  senza  il  consenso  del 
creditore^  ed  in  virtù  di  atti  falsiy  si  considerano 
come  esistenti.  Per  conseguenza  i  creditori  iscritti 
posteriormente  a  tali  cancellazioni  devono  essere 
nella  graduatoria  collocati  prima  delle  iscrizioni 
cancellate^  e  non  importa  se  il  tribunale  criminale 
nel  condannare  V  autore  della  falsità  abbia  ordi^ 
nato  il  ristabilimento  della  iscrizione. 

Fleury  e.  La-Co ste-Bulvinc 

Lia  CORTE  y,  Attesoché  il  prezzo  dei  beni  del  debitore 
f\  distribuisce  per  contributo  trai  creditori,  a  meno  che  fra 
di  loro  non  esistano  cause  legittime  di  preferenza  ,  e  che 
cause  Icjrittime  di  preferenza  sono  i  privilegi  e  le  ipoteche. 

„  Che  però  V  ipoteca ,  benché  riconosciuta  come  un 
diritto  remile  sugli  immobili  affetti  da  una  obbligazione,  non 
ha  luogo  trai  creditori  che  dal  giorno  della  iscrizione  sui 
registri  del  conserva toi*e,  principio  talmente  generale  ed  as- 
soluto, che  il  legislatore  ha  voluto  esprimere  enunciando  le 
eccezioni,  cioè  le  ipoteche  dei  minori  e  degli  interdetti  sut^Ii 
immobili  dei  loro  tutori:  per  cui  nessun  creditore  ha  diritto 
di  perseguitare  un  immobile  se  non  ha  sopra  di  esso  una 
ipoteca  iscritta,  sia  che  abbia  negligeutato  di  prenderla,  o 
che  la  iscrizione  presa  sia  slata  cancellata* 

„  Che  a  termini  dell'art.  2t57  le  iscrizioni  si  cancel- 
lano per  consenso  delle  parti,  o  in  virtù  di  una  regiudicata, 
donde  la  giusta  conseguenza  che  la  iscrizione  non  può  esser 
tolta  che  in  forza  di  una  di  queste  due  ipotesi,  senza  che 
la  cancellazione  sia  illegale:  per  cui  nel  caso  d'un  atto  illc- 
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^\e  la  questione  si  riduce  a  sapere  sopra  di  chi  debba  ri* 
cadere  la  responsabilità  di  un  cancellamento    operato   per 
errore  o  per  delitto. 

ff  Che  se  a  pregiudizio  del  creditore  iscritto  il  cancel- 
lamento è  stato  fatto,  egli  ba  diritto  di  domandarne  la  ripa* 
razione  o  contro  Tautore  ed  i  complici  del  delitto,  o  con- 
tro il  conservatore  che  avesse  commesso  Terrore,  o  negli- 
gentati  i  propri  doveri,  non  però  a  pregiudizio  del  terzo 
che,  trovando  il  registro  libero  da  qualunque  iscrizione,  vi 
ha  fatto  iscrivere  il  proprio  titolo  ;  per  cui  la  iscrizione . 
benché  indebitamente  cancellata,  non  può  riprendere  il  suo 
grado,  se  non  dalla  data  del  suo  ristabilimento  nel  registro 
del  conservatore. 

„  Che  questi  principii  discendono  necessariamente  dalla 
base  del  regime  ipotecàrio,  e  dalla  legge,  ed  in  ispecie  dal- 
l'art. 2198,  il  quale  dichiara  libero  nelle  mani  del  nuovo 
possessore  l'immobile,  a  riguardo  del  quale  il  conservatore 
nel  suo  certificato  avesse  omessa  una  o  più  iscrizioni,  per« 
mettendo  ai  creditori  omessi  di  farsi  collocare  secondo  l'or- 
dine che  loro  appartiene,  ma  solo  finché  il  prezzo  non  è 
stato  pagato  dall'acquirente,  o  finché  non  è  stata  omologata 
la  graduatoria  fatta  trai  creditori. 

„  Che  perciò ,  ne||^ando  nella  specie  un  effetto  legale 
ad  ipoteche,  le  cui  iscrizioni  erano  state  cancellate,  e  ordi- 
nando la  graduazione  dei  creditori  iscritti  prima  del  rista- 
bilimento delle  suddette  ipoteche,  la  corte  di  Aix  ha  fatta 
una  giusta  applicazione  delle  leggi  relative  alla  materia , 
siGETTii  ecc. 

Corte  di  cassazione  sed.  a  Parigiy  ud.  del  di  9  di" 
cernire  1846  sig,  Lasagni  preside 


2.  Società'  cokmebCiale  -  Geberte  -  Contratto  -^  Benchèy 
quando  il  gerente  di  una  società  commerciale  com'- 
parisce  solo  in  un  atto,  s^intenda  che  tratti  neWin^ 
teresse  suo  proprio  ,  nondimeno  nelle  difficoltà  che 
si  eccitano  tra  la  società  ed  i  terzi  si  deye  ricercare 
se  ratto  è  del  gerente  per  il  suo  proprio  interesse^ 
o  per  rinieresse  della  società» 
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Simon  Perier  e.  i  sindaci  Perier  e  Broault 

JLja  CORTE  ,,  Attesoché,  se  egli  è  vero  in  diritto  che, 
qnando  il  gerente  di  una  società  tratta  solo  in  un  atto,  si 
reputa  che  egli  abbia  trattato  in  suo  proprio  nome,  ciò  non- 
dimeno, qnando  nascono  difficoltà  tra  la  società  ed  i  terzi , 
si  deve  ricercare  se  Tatto  emana  dal  coerente  che  agisce  in 
suo  proprio  nome,  o  nell'  interesse  della  società. 

„  Atteso  in  fatto  che  la  corte,  esaminando  Patto  di 
acquisto  di  cui  si  tratta,  e  Tesecuzione  che  ha  ricevuta,  ha 
riconosciuto  che  la  casa  comperata  dal  sig.  Perier  manifat* 
tttriere  è  stata  immediatamente  da  lui  consegnata  alla  so- 
cietà, e  convertita  in  officina  di  manifatture  con  spesa  con- 
siderevole. 

,,  Considerando  che  la  corte  reale  si  fondò  inoltre  sui 
libri  di  commercio  della  società  Perier ,  nei  quali  Tatto 
d'acquisto  è  notato. 

„  Che,  essendo  tali  le  circostanze,  la  corte  reale  col 
dichiarare  l'attrice  mal  fondata  nel  suo  reclamo ,  non  ha 
in  alcun  modo  violata  la  legge,  iigetta  oc. 

Corte  di  cassazione  sed.  a  Parigi  j  ud,  del  dì  3 
agosto  1846,  Cam.  de^  ricorsi^  sig.  Lasagni  presid. 
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Le  associazioni  si  prendono  in  Roma  presso  Teditore 
Alessandro  Natali  librerìa  dì  Pallade  a  s.  Silvestro  in 
capite. 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente,  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  diriggerli  franchi 
col  mezzo  d^Ua  Diligenza  pontificia ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma,  notando  neirintemo  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  loogo  di  loro  dimora 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Roma  le  distribuzioni 
mensili  paga  fascicolo  per  fascicolo. 
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XLIV.    TS8GOTI    •  OXroXCZ  3>B&X«AVX  •  OSOllSTZ  ZV 

ATTO  BI  TISZTA   .   81W1»A€Z  1»BZ  HB1.Z0Z08I   . 
^HZTZ&BOZO   9B&   70a0   •  VVVnXZ   •  &Xin»X€OVTO 

1.  /  rescritti  con  cui  auditore  del  Papa  commette  tal» 
volta  per  dimanda  di  parte  ai  vescovi  di  ricevere 
ed  approvare  i  rendiconti  delle  amministrazioni  pu'^ 
pillarla  non  sono  rescritti  che  rendano  i  vescovi 
giudici  delegati.  fJ approvazione  o  disapprovazione 
del  conto  è  un  atto  stragiudiziale^  che  non  impe^ 
disce  alle  parti  servirsi  di  loro  ragioni  innanzi  ai 
tribunali  ordinari. 

%  Quand'anche  il  vescovo  abbia  approvato  il  rendiconto 
in  atto  di  visita  ;  giacche  i  vescovi  in  atto  di  visita 
non  possono  giudicare  tra  laici  su  questioni  mera^ 
mente  civili^ 

3.  E  benché  abbiano  giurisdizione  nelle  cause  dei  pupilli 

e  delle  vedove,  non  possono  esercitarla  se  non  os» 
servate  le  forme  giudiziarie. 

4.  /  sindaci  dei  religiosi  non  godono  il  privilegio  del 

foro   ecclesiastico ,  od  almeno  un  tal  privilegio   è 
meramente  personale^  per  cui  può  essere  rinunciato. 

5.  /  pupilli  e  le  vedove  possono   trarre  al  foro  eccU" 

siastico  ,  ma  non  esservi  tratte* 

6.  Nelle  cause  però  di  rendiconto  il  privilegio  non  vale: 

devono  essere   portate  al  tribunale  del  luogo  ove 
fu  ritenuta  r  amministrazione. 

Pozzi  e.  Ferrante 

^■fozzi  di  Valmootone,  che  avea  amministralo  il  pupil- 
lare patrimouio  d^una  ana  figliastra  Ferrante,  andò  nel  1820 

21 
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airuditore  del  Papa  chiedendo  la  depatazione  d'alcuno  clie 
ricevesse  ed  approvasse  il  suo  rendiconto,  e  n'ebbe  un  re^ 
scritto  con  cui  fu  deputato   il  vescovo  di  Segni  con  tutte 
le  facollà  necessarie  ed  opportune ,  con  quella  eziandio  di 
surrogare  un  sacerdote  Luciani ,  et  adjiciendi  unum ,  et 
alterum  quoque  probunij  et  idoneum  virum  jurisconsul- 
tunij  et  ratiocinatorem  prò  effectu  excipiendaey  proban- 
daeque  redditionis  rationis  administrationis  patrimonii 
de f aneti  Josephi  Ferrante^  salvis  tamen  juribusj  et  actio* 
nibusj  favore  cujns,  vel  quorum  interest  postmodum  expe^ 
riundis ,  contrariis  quibuscumque  non  obstantibus*  Non 
prima  però  del  maggio  1828  il  rescritto  venne  eseguito,  e 
lo  fu  in  atto  di  visita,  durante  la  quale,  il  vescovo,  presa  in 
esame  la  gestione,  e  sentito  il  parere  delie  persone  che  si 
era    chiamate  in  ajuto ,  riconobbe  a  favore    del    Pozzi  un 
credito  di  se.  3372.  26,  della  qual  somma  (disse  l'atto  di 
visita)  di  unanime  consenso  di  sua  signoria  illustrissima 
e  rei^erendissima ,  e  suoi  congregati ,  Vienne  il  sig.  Pozzi 
dichiarato  solennemente  e  canonizzato  creditore  del  pa» 
trimonio  del  fu  sig.  Giuseppe  Ferrante^  e  così  dichia" 
rarono  e  sentenziarono  non  solo  in  questo  ma  in  ogni 
altro  miglior  modo  ,  dichiarazione  o  sentenza  che  fu  sotto- 
scritta dal  vescovo  stesso,  dal  suo  vicario,  da  un  canonico 
convisitatore,  da  un  altro  canonico   aggiunto   all'esame  di 
quella  pendenza,  e  da  un  ragioniere  che  il  vescovo  stesso 
avea  deputato  per  Tesarne  dei  conti:  risultato  che  fu  poste- 
riormente approvato  con  istromento,  nel  qual  atto  il  Poxzi 
promise  del  proprio  alla  pupilla  una  dote  di  se.  IdOO,  la 
quale  pagò  con  altro  istromento,  quando  nel  1835  la  Fer* 
rante  si  maritò  in  Yelletrì  a  Marchetti. 

Ma  siccome  più  tardi  tali  cODJugi  andavano  dicendo  d'avere 
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ragioni  per  impagnare  quel  rendiconto^  ilPoszi  si  costituì  reo 
volontario  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  sedente  in 
Vellelri  chiedendo  gli  eftetti  della  /.  diffamarl  cod.  de  ingerì. 
et  manum.f  e  i  conjugi  all'incontro  richiesero  la  nullità  del 
rendiconto  e  degli  istromenti.  Fu  allora  che  il  convenuto  dette 
d^incompetente  al  tribunale,  perchè  non  potesse  (come  egli 
diceva)  giudicar  sopra  cosa  giudicata  dal  vescovo  deputato  a 
sanctissimoy  e  in  atto  di  visita.  Il  tribunale  a  di  24  aprile  1846 
rigettò  la  declina toria  con  la  seguente  sentenza, 

yy  Considerando,  che  non  a  proposito  si  fonda  la  ecce* 
zione  d'  incompetenza  nel  rescritto  ponteflcio,  con  cui  il 
papa  Pio  VII  di  santa  memoria  commise  al  vescovo  di  Segni 
di  ricevere,  ed  approvare  il  rendiconto  dell  amministrazione 
pupillare  tenuta  dal  Pozzi,  al  quale  rescritto  tenne  poi  die* 
tro  il  decreto  esecutoriale;  dovendosi  quel  rescritto,  e  sua 
esecuzione  risguardare  piuttosto  come  una  provisione  accor- 
data per  giustificazione  qualunque  del  Pozzi  medesimo,  il 
quale  chiedeva  in  grazia  di  mettere  il  tutto  in  chiaroy  e 
non  come  un  giudicato,  da  cui  non  sia  lecito  ricorrere  che 
al  pontefice  delegante,  tanto  più,  che  la  dimanda  del  Pozzi, 
e  il  rescritto  ebbero  luogo  durante  ancora  1'  età  pupillare 
dell'  amministrata,  cioè  nel  1820,  quando  il  Pozzi  ridetto, 
cliledendo  di  render  conto,  e  non  di  lasciare  In  tutela,  accen- 
n'iva  voler  continuare  ulteriormente  nell 'amministrazione,  co* 
me  fece  sino  al  1828,  epoca  in  cui  si  valse  del  rescritto;  onde 
è  da  dire,  che  uè  il  concedente  contemplasse  un  rendiconto 
definitivo,  né  contemplare  il  dovesse  il  petente. 

„  Considerando  che,  posta  anche  da  parte  le  questione 
se  fossero  cessate  le  facoltà  delegate  attesa  la  morte  del 
pontefice  delegante  senza  che  avesse  avuto  luogo  ancora 
alcun  atto,  il  rescritto  per  se  stesso  non  pieseuta  alcuna 
specialità  per  dire  che  con  esso  volesse  il  sommo  imperante 
togliere  la  giurisdizione  ai  giudici  ordioarj,  che  anzi  la  clau- 
sola da  cui  fu  accompagnato  il  rescritto  -  sahis  tamen 
fulgore  cujns,  vel  quorum  interest  juribusy  et  actionibusy 
prouty  et    quatenus  de  jure    postmodum    expcriundis  - 
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importa  apertamt^nte  il  contrario,  che  cioè  tutte  le  questioni, 
che  su  quel  rendiconto  fossero  insorte  in  appresso  doves- 
sero decidersi  dai  tribunali  ordinarj ,  non  altrimenti  che 
avviene  delle  questioni  che  insorgono  in  seguito  ai  decreti 
di  volontaria  giurisdizione,  potendo  dirsi,  che  a  tale  si  ri» 
dusse  almeno  in  quanto  agli  effetti  voluti  la  giurisdizione 
accordata  dal  pontefice  al  vescovo  di  Segni  per  la  validità 
dell'atto  commessogli,traeudone  anche  argomento  dalla  facoltà 
inoltre  concessagli  di  suddelegare  l'arciprete  Luciani  in  VaU 
montone,  che  fu  poi  il  vescovo  esecutore  del  rescritto. 

„  Considerando,  che  neppure  è  opportuno  il  dire,  che 
quella  clausola  contempli  diritti  ed  azioni  diverse  da  quelle 
appartenenti  alU  pupilla  :  giacche  ninno  sarà,  che  voglia 
aifermare,  che  tra  gli  aventi  interessi  a  quel  rendiconto  non 
sia  da  noverarsi  principalmente  la  pupilla  medesima  per 
non  dire  che  fosse  la  sola  interessata  trattandosi  esclusiva- 
mente dell'amministrazione  del  suo  patrimonio,  per  il  che 
torna  che  anche  nel  rescritto  trova  la  Ferrante  la  via  aperta 
ad  esercitare  liberamente  i  suoi  diritti,  dovendosi  infine  i 
rescritii  e  grazie  sovrane  intendere  nel  senso  che,  mentre 
giovino  al  petente,  non  sieno  di  nocumento  agli  altri,  in 
ispecie  ove  si  parli  di  pupilli,  persone  privilegia tissime  /•  7 
cod*  de  praec,  iinp.  o jf erendi s. 

„  Considerando,  che  questi  diritti  ed  azioni  alla  pu« 
pilla  appartenenti  furono  riconosciuti  dallo  stesso  Pozzi  nel 
successivo  istromento  di  dazione  in  solutum  dei  beni  di  detta 
pupilla  stipolato  a  suo  favore  il  28  maggio  1830  in  seguito 
appunto  della  sindacazione  de'conti,  che  lo  qualificava  cre- 
ditore di  una  somma  rilevante,  essendo  ivi  espressamente 
convenuto  che,  nel  caso  di  molestie  che  fossero  per  inferirsi 
dalla  Ferrrante,  ciascuno  rimanga  nel  suo  rigoroso  diritto. 

„  Considerando  che  il  decreto  esecutoriale  oltre  che 
non  poteva  cambiar  nulla  della  natura  e  indole  del  rescritto, 
non  oflre  alcun  carattere  di  cosa  giudicata,  risultando,  che 
tutto  fu  trattato  stragi udizial mente,  e  quel  che  piii  monta 
senza  citazione,  o  intervento  di  parte;  dacché  la  pupilla 
non  fu  rappresentata  legittimamente  da  alcuno,  nel  cui  pro' 
cedimento  il  vescovo  esecutore  mostrò  aver  bea  compreso 
che  niun  detrimento  da  quell'atto  poteva  ahi  derivare,  e 
che  illesi  restavano  tutti  i  suoi  diritti,  essendo  certo  anche 


Digitized  by  VjOOQIC 


325 

per  disposizione  di  diritto  comune,  che  neppure  i  rescritti 
soprani  possono  avere  esecuzione  se  le  persone  interessate 
non  siano  chiamate  a  dedurre  le  loro  ragioni  leg,  fin.  cod» 
si  per  %fimj  vel  alio  modoy  qual  disposizione  è  contenuta 
anche  nel  motn-proprio  leonino  vigente  a  quell'epoca,  là  ove 
trattasi  del  modo  di  eseguire  i  chirografi  e  rescritti  pon- 
tifici articolo  1070,  e  viene  ripetuta  nell'attuale  regolamento 
gregoriano  al  §  1631,  poco  importando  che  quell'articolo 
1070  sembri  parlare  tassativamente  del  caso,  in  cui  il  chiro- 
rografo,  o  rescritto  sia  rimesso  ad  un  giudice  per  la  veri- 
ficazione di  una  qualche  condizione ,  perocché  ogni  legge , 
che  non  è  derogatoria,  deve  interpretarsi  nel  senso  che  più 
si  accorda  alle  disposizioni  di  ragione  comune  ,  per  cui  il 
citato  articolo  1070»  siccome  il  §  1631  che  espressamente  lo 
dice,  sono  da  intendersi  di  ogni  caso  in  cui  trattasi  di  verifi- 
care qualche  fatto,  o  condizione,  del  di  cui  genere  non  sarà 
chi  nieghi  essere  il  caso  attuale  che  verte  sulla  liquidazio- 
ne dei  conti ,  affare  di  somma  indagine,  e  di  non  lieve  dif- 
ficoltà* 

„  Considerando  che  neppure  è  da  valutarsi  l'obbielto 
che  il  vescovo  nell'e mettere  il  suo  decreto  spiegò  la  duplice 
qualità  e  di  delegato  dal  pontefice,  e  di  vescovo  prouun- 
ciante  in  virtii  delle  sue  proprie  facoltà  in  atto  di  sagra 
visita:  perocché  in  tal  fatto  non  può  risguardarsi  che  dal 
lato  di  esecutore  del  rescritto  pontificio,  checchò  ne  sia  del 
valore  degli  atti  di  sagra  visita,  e  della  competenza  rapporto 
ai  medesimi. 

„  G)nsiderando  finalmente,  che  Unto  piii  inopportuna 
si  rende  l'allegata  eccezione  d' incompeteuza  per  parte  dei 
Pozzi,  in  quanto  che  i  conjugi  attori  furono  provocati  da  un 
giudizio  di  jattanze  emesso  dallo  stesso  Pozzi,  sicché  diven- 
nero attori  necessari. 

„  Il  tribunale,  pronunciando  incidentalmente  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  rigetta  la  accezione  d' incompetenza 
proposta  dai  coniugi  Pozzi,  e  differisce  la  causa  in  merito 
all'udienza  del  prossimo  venierdi  primo  maggio:  riserva  le 
spese  del  presente  incidente  al  termine  della  lite.  Delega 
per  la  redazione  il  signor  giudice  Dupré. 

Ricorso  del  Pozzi  in  tribunale  supremo  per  far  dichu» 
rare  nulli  ex  defectu  jurisdictionis  gli  atti  veliterni. 
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II  tribunale  Del  primo  esperimento  ,,  Considerando 
che  il  YCscoTO  di  Segni  nel  pronunciare  su  quel  rendiconto 
dichiarò  di  servirsi  non  solo  delle  facoltà  proprie ,  ma  di 
quelle  eziandio  che  dal  rescritto  pontificio  gli  venivano  attri- 
buite, e  che  per  disposisione  dei  sacri  canoni  non  possono 
i  giudici  laici  richiamare  ad  esame  ciò  che  nelle  diocesi 
fanno  i  vescovi  o  in  forza  delle  ordinarie  loro  facoltà ,  o 
come  deputati  dal  sommo  pontefice. 

„  Che,  come  dice  il  Reiffenstuel  in  jus  can.  de  appelL 
$  3  num.  82,  non  vale  la  consuetudine  di  ricorrere  dal  foro 
ecclesiastico  al  secolare ,  giacché  nou  può  essere  possibilità 
di  ricorso  dal  maggiore  al  minore,  essendo  il  tribunale  eccle- 
siastico sempre  maggiore  in  dignità,  come  decisero  i  sommi 
pontefici  Gelasio  nel  can.  Si  duo  disi,  96,  Innocenzo  III 
nel  cap.  Solitae  de  majority  et  obbed.  ,  Bonifacio  Vili 
nelle  estrav*  Unam  sanctam  :  ed  é  comune  dottrina  che 
dalle  sentenze  del  delegato  non  si  può  appellare  che  al  de- 
legante. Né  è  da  dubitare  che  il  sommo  pontefice  volesse 
nella  persona  del  vescovo  delegato  un  giudice,  giacché  il 
Pozzi  non  avea  supplicato  per  la  deputazione  del  vescovo, 
ma  per  la  destinazione  d'una  qualunque  proba  persona. 

„  Che  alla  salvezza  degli  atti  fatti  innanzi  ai  giudici 
laici  non  giova  il  dire  che  TofiBcio  commesso  al  vescovo  fosse 
meramente  stragiudiziale,  e  che  il  rescritto  nou  fosse  mu- 
nito della  clausnla  sublata  e  del  decreto  irritante,  giacché 
la  incapacità  dei  giadici  laici  nelle  cose  spettanti  o  com- 
messe alla  giurisdizione  ecclesiastica  nou  deriva  dalle  facoltà 
concesse  in  un  grado  piuttostoche  in  un  altro ,  ma  dalla 
dignità  del  delegante ,  dalla  qualità  del  delegato ,  e  dalla 
ecclesiastica  loro  autorità:  che  se  i  giudici  laici  potessero 
conoscere  di  ciò  che  l'autorità  ecclesiastica  ha,  sebbene  stra- 
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gìudizialmeDte,  d«eÌ60f  ne  verrebbe  Tassurdo  che  l'aatorità 
laica  potrebbe  rivedere  ed  anche  revocare  ciò  che  ha  deciso 
Tautorita  ecclesiasUca,  lo  che  è  assolutamente  vietato:  circa 
alla  mancanza  della  clausala  sublata  e  del  decreto  irri' 
tante j  essa  produce  soltanto  che  non  sia  necessaria  l'aperi* 
xione  di  bocca  per  dir  contro  a  quello  che  dal  vescovo  signino 
fu  giudicato,  non  che  su  la  cosa  da  tal  vescovo  giudicata, 
Tautorità  laica  possa  giudicare. 

,9  Che  neppur  giova  V  opporre  la  delegazione  del  ve- 
scovo essere  cessata  colla  morte  di  Papa  Pio  VII  pontefice 
delegante,  e  del  vescovo  delegato,  giacché,  prescindendo  dal 
riflesso  che  la  grazia  sovrana  non  risguardava  la  persona 
di  quegli  che  la  diocesi  signina  allora  governava ,  ma  il 
vescovo  qualunque  egli  fosse ,  dicendo  commesso  1*  officio 
jff.  P.DmEpiscopo  Signiae^  non  la  persona,  ma  la  dignità  fa 
delegata,  per  cui  essa  grazia  poteva  mandarsi  ad  esecuzione 
da  chiunque  fosse  investito  della  sudetta  dignità  (1).  Che  se 
al  tempo  in  cui  la  grazia  venne  eseguita,  era  morto  anche 
il  pontefice  delegante,  subentra  la  considerazione  che  Vi 
grazia  ottenuta  dal  Pozzi  non  risguardò  direllamente  Tap* 
provazione  del  rendiconto,  ma.  la  delegazione  d'un  giudice 
per  riceverlo:  onde  la  grazia  che  ebbe  suo  compimento  ap- 
pena fu  fatto  il  rescritto,  e  con  esso  venne  accordata,  per 
la  sopravvenuta  morte  del  pontefice  non  potè  rimanere  riso^ 
luta  ed  inefficace  (2)* 

(1)  ReiflfeDStuel  in  jns  canon.  Uh,  1  Ut,  29  num.  6  -  Sperclle 
decis»  166  Fori  ecclesiastici  num  t  -  Rota  nelle  recen.  decis,  157 
num*  4. 

(2)  Cap.  Si  super  gratta  de  off*  et  potest.  jud.  delega  -  Beif* 
fenslael  in  jus  can*  lib.  1  ///.  3  de  rescript,  nutn.  250  -  Fcrrrftrìs 
òiblioth*  alla  v»  Gralia  num»  2. 
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y,  Che  inoltre  Q  Poxzi  goderà  il  prÌTÌlegio  del  foro  ecy 
cleti«»tieo  come  sindaco  dei  frati  minori  osserranti  secondo 
il  decreto  emanato  in  aprile  1846  daJIx  a.  Gingregazione 
deirimmonità  ecclesiastica  (3),  e  comeche  la  stessa  sacra 
G>ngrega2Ìooc  abbia  poi  dichiarato  personale  nn  tal  privi- 
1^0,  a  tal  che  si  possa  da  chi  lo  gode  rìnonciare,  il  Possi 
non  solo  non  lo  abdicò,  ma  anzi  l'oppose  come  una  delle 
ragioni  per  cui  dava  d'incompetenza  al  tribonale. 

Ammise  il  ricorso  con  la  formola  -*  Circumscriptis 
per  viam  nulliiatis  omnibus  gestis  coram  tribunali  pri' 
mae  instantiae  Veliterno  cum  omnibus  inde  sequutis  ex 
defectu  jurisdictionis,  partes  utantur  juribus  suisy  come 
è  da  iTedere  dairopinamento  che  pubblicò  monsignor  Vici 
in  dau  del  di  14  genoajo  di  quest'anno. 

Ma  il  risoluto  della  nuova  discussione  fu  totalmente 
diverso,  ed  ecco  ropinamento  diverso  che  ne  pubblicò  mon« 
signor  Ferraris 

yf  O>nsiderando  (egli  disse)  che  se  la  Ferrante  chiamò  il 
Pozti  al  tribunal  di  Velletri  per  avere  da  lui  il  rendiconto 
della  tutela,  tal  tribunale  era  competente  per  il  §  439,  il 
quale  dice  che  — ^  le  azioni  di  rendimento  di  conlif  m 
quelle  di  conti  resi  saranno  introdotte  avanti  al  tribu^- 
naie  del  luogo  oìH!  siasi  ritenuta  ed  esercitata  Fammi" 
nistrazione* 

ff  Che  sebbene  ai  giudici  laici  sia  interdetto  di  porre 
le  mani  nelle  cose  che  i  vescovi  fanno  nelle  loro  diocesi, 
sia  per  giotisdizlone  propria^  sia  come  delegati  dal  sommo 
pontefice^  questa  regola  ha  luogo  solo  quando  il  vescovo  sia 
realmente  giudice  delegato^  e  che  come  tale  abbia  proceduto, 
mi  lini  .    I  ^ 

(5>  F*  il  prts.  giornale  anm»  1845-46  vd.  2  pag.  21. 


Digitized  by  VjOOQIC 


329 

quando  senza  avere  ana  tal  qualità  abbia  procedalo  ad  atti 
meramente  stragiudiziali  :  ebe  se  nel  giodiziario  processo  si 
dee  proseguire  con  ordine  graduale  dall'inferiore  al  supe^ 
riore,  non  è  così  nelle  cose  stragiudiziali  (4).  Ora  non  è  da 
impugnare  cbe  nella  specie  il  yescovo  di  Segni,  nel  ricevere 
e  nell'approvare  il  rendiconto  del  Pozzi,  procedesse  non  come 
giudice,  ma  nella  sola  qualità  di  curatore  dato  dal  prìncipe 
alla  pupilla,  qualità  cbe  apparisce  così  dalle  preci  al  prìn- 
cipe date,  come  dal  rescrìtto  sovrano. 

„  Cbe  non  avendo  il  Pozzi  colla  pupilla  nessun  litigio 
da  far  giudicare,  ed  avendo  invece  bisogno  di  una  persona 
legittima,  a  cui  rendere  conto  della  amministrazion  pupil» 
lare,  richiese  al  principe  non  un  giudice,  ma  la  deputazione 
(dissero  le  preci)  di  una  persona  proba  del  luopo^  avanti 
cui  /*  oratore  possa  emettere  il  suo  rendiconto  ,  colla 
facoltà  di  separare  tanti  beni  da  quel  patrimonio  per 
la  entrante  quantità  del  debito,  e  colla  facoltà  di  assu^^ 
mere ,  quando  occorra  ,  una  persona  legale ,  parole  le 
quali  chiaramente  dimostrano  cbe  egli  non  voleva  nel  ve* 
•covo  un  giudice  innanzi  a  cui  portare  una  causa  cbe  non 
aveva,  ma  una  persona  con  cui  contrattare,  ed  un  giure* 
consulto  cbe  assistesse  all'interesse  della  pupilla  nel  contratto. 

„  Che  questo  e  non  altro  dal  sommo  pontefice  nel 
rescrìtto  venne  accordato.  Né  certamente  nel  rescritto  cbe 
ottenne  è  pa.rola  cbe  a  deputazione  di  giudice  possa  essere 
riferita,  anzi  le  voci  di  deputazione  e  surrogazione  n(m 

^^)  ^^  ff  Q"!  ut  a  quo  appetì.  -  L.  20  ff  De  minor.  25  oiin. 
•  Card.  De  Luca  De  jurisdìct*  disc.  34  -  I\ola  coram  Bichio  de» 
cis.  422  num*  4  •  Kecent»  decis.  4(K>  num»  4  pari.  3  *  Segoalora 
nella  Ripana  dreu/nscr*  15  dUembr*  1845  $  6  cor.  Ferlisi. 
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giarìsdtzioae  significano,  ma  piuttosto  tutela  (5),  la  facoltà 
cioè  accoi*data  al  vescovo  di  surrogare  un  sacerdote  Luciani, 
che,  non  essendo  costituito  in  ecclesiastica  dignità,  non  avreb- 
be potuto  avere  l'officio  di  apostolico  delegato  (6).  E  ciò 
dimostra  anche  la  facoltà  di  aggiungere  al  Luciani  unum^ 
et  alterum  quoque  probuniy  et  idoneum  virum  juriscoti" 
sultnnij  et  ratiocinatorem  ,  giacche,  quanto  conviene  che 
ad  un  curatore  si  diano  giureconsulti  e  computisti,  altret- 
tanto è  inopportuno  che  si  diano  al  giudice:  si  aggiunge 
la  clausula  che  spiega  il  fine  per  cui  il  vescovo  veniva  de- 
putato, cioè  prò  effectu  excipiendae^  probandaeque  red" 
ditionis  rationis  administrationis ,  ed  i  rendiconti  non 
si  danno  al  giudice,  ma  all'amministrato,  al  quale,  se  per 
l*età  o  per  il  sesso  non  possa  riceverlo  ed  approvarlo,  si  dà 
un  curatore,  ed  è  solo  per  questo  che  interviene  il  giudice. 
Finalmente  lo  dice  l'altra  clausula  salvis  fascere  cujusy  vel 
quorum  de  jure  interest ^  juribusy  et  actionibusj  prout^et 
quatenus  de  jure,  parole  che  non  si  devono  credere  rela- 
tive ai  soli  creditori,  poiché  sod  generali,  ed  inoltre  il  pon- 
tefice voleva  col  rescritto  provvedere  alla  indennità  della 
pupilla.  Or,  se  la  clausula  riservò  le  ragioni  alla  pupilla, 
sarebbe  stato  assurdo  deputare  un  giudice  per  decidere  una 
lite,  e  riservar  le  ragioni  ai  litiganti. 

„  Che  a  tale  spiegazion  di  rescritto  concorrono  i  fatti 
posteriori  :  giacché  il  vescovo  procede  senza  forma  e  figura 
di  giudizio,  non  vi  fu  citazione,  non  processo  d'atti,  non 

(5)  £.  l\  ffde  excusai. 

(6)  Cap»  Statutum  $  In  nullo  de  resriptis  in  6*  -  Barbosa 
ceUeci*  doct.  in  lib.  \  decreU  de  off,  et  pot»  jud*  delegai»  Hi*  29 
cap.  18  jiicm.  2» 
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persona  che  rapprescntasae  la  pupilla,  sebbene  sia  indispensa- 
bile che  in  ogni  giudizio  tre  persone  intervengano,  l'attore, 
il  reo  ed  il  giudice,  e  se  il  vescovo  era  giudice,  mancò  il 
curatore,  se  era  curatore,  mancò  il  giudice,  considerazione 
di  fatto  la  quale  dimostra  che  dunque  il  vescovo  agì  in 
quel  negozio  nella  sola  sua  qualità  di  curatore* 

„  Che  non  solo  il  vescovo  procede  senza  forma  e  figura 
di  giudizio,  ma  dopo  aver  deputati  tre  sacerdoti  ed  un  com- 
putista airefietto  di  esaminare  il  rendiconto,  divise  la  sua 
operazione  in  congressi,  e  le  deliberazioni  le  intitolò  come 
prese  da  IP  intiero  congresso  :  or  se  egli  era  un  giudice 
delegato,  non  poteva  divider  con  altri  Tesercizio  della  com- 
messa magistratura. 

„  Che  con  queste  ragioni  concorrono  ragioni  anche 
piii  forti  coiìvergmti  a  mostrare  che  quel  giudizio  non  fu  un 
giudizio,  ma  una  stragiudiziale  resa  ed  approvazione  di  conti» 
G>nciossiacfaè  il  Pozzi  promise  in  quell'atto  alla  pupilla  una 
dote  di  scudi  1500,  con  dichiarazione  di  avere  con  tale 
atto  compensata  e  sanata  ogni  mancanza  e  negligenza 
tanto  di  fatto  che  di  diritto ,  per  cui  non  debba  ,  ni 
possa  essere  mai  molestato j  anche  in  caso  di  omissione 
di  qualche  partita  ,  ed  in  caso  diverso  s'  intende  cia^ 
scuno  rientrato  ne*  propri  diritti  ,  e  la  presente  dona-- 
zione  abbia  a  considerarsi  come  non  fatta^  quale  dona* 
zione  il  vescovo  accettò  a  nome  della  signora  Clementina 
Ferrante.  Ora  egli  è  chiaro  che  il  vescovo  operò  in  tal  atto 
con  la  tutoria  sua  autorità ,  giacché  i  giudici  non  transi- 
gono, non  fanno  contratti  correspettivi,  non  accettano  dona- 
zioni e  condizioni,  ma  decidono  le  liti,  e  senza  cercare  la 
utilità  di  una  parte  piuttostoche  quella  dell'altra,  distribui- 
scokio  a  ciascuno  il  proprio  diritto:  oltre  di  che  quell'atto 
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fu  sottoscrìtto  non  solo  dal  vescovo,  e  dagli  altri  congregati, 
ma  dal  Pozzi  stesso  e  dalla  propria  consorte  madre  della 
pupilla,  con  promessa  d'osservare  quanto  vi  si  conteneva,  né 
mai  sì  è  udito  che  le  sentenze  si  sottoscrìvono  dalle  parti 
insieme  col  giudice* 

jy  Che  neir  istromento  di  costituzione  di  dote,  che  fu 
stipdlato  allorché  la  pupilla  andò  a  marito ,  lo  stesso  Pozzi 
mostrò  di  voler  compiere  un  atto  stragiudiziale ,  non  di 
voler  eseguire  un  giudicato  :  imperocché  fece  istanza  per 
la  ratifica  di  quanto  9enne  operato  innanzi  al  vescovo 
e  suoi  congregati  in  ordine  al  suo  rendiconto,  e  respet^ 
tiva  sindacazione  sulla  amministrazione  da  esso  tenuta j 
ed  agli  atti  del  vescovo  non  dette  altro  nome  che  quello  di 
sindacazione  e  discussione  degli  affari  relativi  al  rendi'* 
conto  di  cui  si  tratta. 

jj  Che  se  il  vescovo  dichiarò  di  agire  colla  facoltà 
propria  del  suo  pastorale  ministero^  e  ài  terminare  il  ne- 
gozio in  atto  di  sacra  visita^  non  per  questo  é  da  concludere 
che  pronunciasse  una  vera  sentenza:  mentre  i  vescovi  in  atto  di 
visita  ben  possono  e  devono  occuparsi  in  tutto  quello  che 
appartiene  allo  spirituale,  alla  correzione  dei  costumi,  alla 
cura  delle^nime,  ed  altie  cose  che  risguardano  il  loro  pastorale 
ministero,  secondo  il  disposto  nel  Concilio  di  Trento  sess.  24 
cap.  10  de  reform.y  ma  non  possono  pronunciare  sentenze 
nelle  cause  dei  laici  :  che  se  hanno  giurisdizione  nelle  cause 
de*  pupilli  e  delle  vedove ,  non  possono  esercitarla  se  non 
juris  ordine  servato  :  oltrediche  i  pupilli  e  le  vedove  hanno 
il  privilegio  di  trarre  i  laici  al  proprio  foro,  né  possono 
esservi  tratte  se  non  lo  vogliono  :  non  ne  hanno  nessuno 
quando  si  tratta  di  rendiconti,  giacché  le  cause  di  rendi* 
conto  devono  essere  introdotte  innanzi  al  giudice  del  luogo 
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ove  «i  è  ritenata  ramministrazione.  Né  osta  die  il  vescovo 
dicesse  quel  suo  atto  sentenza  ,  ed  usasse  le  voci  decre^' 
tiamo  e  sentenziamo ,  giacché  tali  voci  cedono  all'intiero 
contesto  dell'attOy  il  quale  presenta  non  una  sentenza ,  ma 
una  convenzione,  e  ninno  non  sa  che  la  verità  del  fatto  deve 
prevalere  a  quello  che  è  scritto  (7). 

„  Che  il  tribunale  di  Velletri  era  altresì  competente 
ratione  personae ,  né  certo  non  Io  era  per  la  qualità  di 
sindaco  dei  minori  osservanti  allegata  in  proprio  favore  dal 
Pozzi,  dicendo  il  §  280  del  codice  di  procedura  <*-»  qua* 
lunque  legge  che  accordasse  privilegio  di  tradurre  i  liti-' 
ganti  e  di  affocare  le  cause  ad  altri  tribunali  fuori  di 
quelli  che  sono  competenti^  a  forma  di  questo  regola^- 
mento j rimane  abrogato,  per  cui  oggi  non  è  privilegio  di 
sindaci  d' ordini  religiosi  che  possa  valere,  e  cosi  fu  deciso 
nella  Ferrartene  circumscript.  17  agosto  1847  cor.  Amici: 
tanto  più  che,  se  il  .privìlp|po  fosse  in  vigore,  la  causa  se- 
condo il  disposto  nella  costituzione  di  Clemente  VII  dovrebbe 
trattarsi  innanzi  ai  giudici  conservatori  deirordìne  religioso, 
i  quali  giudici  oggi  piii  non  esistono. 

„  Che  quand'anche  il  Pozzi  avesse  goduto  un  tal  pri- 
vilegio, lo  avrebbe  rinunciato  nel  costituirsi  innanzi  al  tri- 
bunal di  Velletri  reo  volontario,  chiedendo  prefiggersi  alla 
pupilla  un  termine  a  giustificar  sue  jattanze:  giacché,  siccome 
quel  privilegio  sarebbe  meramente  personale ,  come  attesta 
il  provinciale  dell'  ordine  francescano ,  il  Pozzi  avrebbe  po- 
tuto validamente  rinunciarvi  col   fatto  (8). 

(7)  £•  1  codm  plus  valere  guod  agitar, 

(8>  Segnatura  nella  Ferrarien*  circunucriptionìi  19  dee,  MA4 
S  7  cor.  Arnaldi. 
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Rescrisse  — ^  IVihil  de  circumscriptione. 

Risposero  i  difensori  del  Pozzi.  Dissero  che  il  primo 
difetto  nel  tribunal  di  Velletri  fu  quello  di  voler  giudicare 
sulla  questione  di  competenza,  e  farsi  interprete  d'un  pon- 
tificio rescritto,  la  cui  interpretazione  apparteneva  unica* 
mente  al  pontefice  (9) -*- Che  se  il  rescritto  non  era  munito 
della  clausula  sublata  e  del  decreto  irritante^  v'era  l'equi- 
pollente nell'altra  contrariis  quibuscumque  non  obstan- 
tibus  —  Che  se  Toperato  del  vescovo  altro  non  fa  che  la 
esecuzione  d*un  rescritto  sovrano,  fosse  sentenza,  fosse  con* 
tt*atto,  se  egli  operò  come  delegato  del  principe,  di  ciò  che 
^li  fece ,  non  il  tribunal  di  Velletri  potea  giudicare ,  ma 
il  principe  delegante  (10),  per  cui  l'andai  e  disputando  sulla 
natura  della  grazia  sovrana  fosse  disputa  osir<inea  al  ricorso 
che  venne  interposto  per  far  decretare  incompetente  il  tribunal 
di  Velletri  a  dare  giudizio  sulla  intelligenza  della  sovrana 
volontà  —  Né  essere  di  poco  momento  la  circostanza  che 
il  vescovo  usò  della  facoltà  accordaUgli  in  atto  di  visita,  men- 
tre di  quello  che  i  vescovi  fanno  in  rappresentanza  si  sacra, 
bene  o  male  che  le  facciano,  i  laici  non  possono  giudicare  (li). 

(9)  Fagnan.  in  cap»  Cum  venisset  )2  de  judicih  /i.  42  -  Bar- 
bosa colteci,  al  d.  cap.  12  num,  t  -  Maotica  de  tacitis  et  ambig. 
Ub.  2  tu.  1  num.  13  -  Baldo  cons,  30&  in  princ.  lib.2  -  GiMÌa- 
no  discept.  aip-  927  num.  19  -  Rota  decis.  281  t»um.  5  part.  1 
reeenL  -  Decis  466  num.  17  cor.  Molio«s  -  Ifeg.  giud,$  1615. 

rIO;  Scaccia  De  sent.  quaest.  6  num.  44  et  seq.  -  Pirrbing 
Ub.  2  tit.  de  appellai,  num.  94  -  Segnatura  Forolivien.  circumscr. 
et  restit.  in  iniegr.  3  giugno  1842  num.  16  cor.  Lippi. 

(1t)  Trideni.  sess.  24  de  reform.  cap.  10  -  Massobr.  de  si- 
nodo cap.  4  num.  41  -  Rota  àfelevìtxna  jarium  parochialìum  25 
giugno  1748  S  3  «)-.  Clemente  ,  e  nella  S.  Sederini  functionum 
ecdeiiasUcarum  14  aprile  1755  S  ^  ^^''*  VicccoDitc. 
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Aggiungeano  die  il  vescovo  fa  realmente  costitaito- gin- 
dice  ;  giacché ,  se  il  Papa  avesse  visto  richiedersi  non  un 
giudice,  ma  un  curatore,  avrebbe  risposto  trtatur  jure  stio, 
poiché  i  curatori  si  danno  dai  tribunali  ordinari,  non  dal 
principe,  né  si  dee  ritenere  che  il  princip*  intervenga,  quan- 
do non  é  necessario,  per  fare  T  inutile:  d'altronde  ninno 
non  sa  che  i  vescovi  rivedano  i  conti  dei  luoghi  pii  e  delle 
opere  pie,  e  danno  su  di  essi  sentenze  sindacatone ,  che  i 
privilegi  dei  pupilli  e  dei  minori  son  come  quelli  delle 
opere  pie,  e  che  la  sindaeazione  é  una  causa  sommaria,  come 
è  sommaria  la  sentenza  sindacatoria. 

Il  patrocinio  della  Ferrante  dicea  che  il  rescritto  del 
Papa  non  aveva  bisogno  di  interpretazione  per  dire  che 
facesse  del  vescovo  un  curatore  e  non  un  giudice  :  che 
quand'anche  ne  avesse  avuto  bisogno,  non  é  impedito  ai  giu- 
dici il  farsi  interpreti  dei  rescritti  de'  principi,  e  non  ecce- 
dono i  limiti  di  loro  competenza  quando  decidono  che  in 
un  modo  piuttosto  che  in  un  altro  debbano  essere  intesi  (12)« 

Il  supremo  ordine  rescrisse  —  In  secundo  loco  decisis. 

Sngnatura  del  dì  20  maggio  1847  —  Felitema 
circumscrìptionìsy  dif.  per  Pozzi  sigg.  avv.  prof.  Villani  - 
Tosi  -  Santucci,  proc.  sig.  dott.Sciorra  proc.  di  colL,  per 
Ferrante  sig.  avv.  Marchetti  (Alessandro),  proc.  sig.  doti. 
De-Douatis. 

(12)  Z.  Si  praefr  ff  de  jtid»  -  Lotler  de  re  hcnefic*  tom.  2 
^uaesi.^'5  num»?ì  •  Meoorbio  de  praesumpi.  tom,  1  praes*  9  n*  13 
-  Rota  uecis*  75  num.  9  de  misceli,  cor.  Falconer.  •  deci§.  806 
murn*  3  cor*  Moliues* 
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XLY.  HtATaiMOVIO  •  n&UlTA'  .  FOMXSiO  V  VtLOTA 

Anche  nel  matrimonio  vale  il  possesso  di  stato^  per  cui 
chi  vuole  impugnare  la  validità  del  matrimonio  deve 
provare  il  suo  assunto^  quand'anche  l'atto  non  si 
trovi  descritto  nei  libri  parrocchiali^  e  non  si  possa 
essere  certi  sulla  persona  del  parroco  che  l'ha  ce- 
lebratOm 

N,  e.  N. 

I  n  signorino  di  Napoli  all'escire  di  collegio  nella  età  di 
anni  18  ,  tornato  in  famiglia,  per  primo  saggio  de'suoi  buoni 
costumi,  innamorò  della  serva,  con  cui  poco  dopo  fece  i  spon- 
sali, per  riparare j  come  fu  scrino,  il  danno  che  le  avea  ca- 
gioncUOi  siccome  però,  saputa  la  tresca,  il  padre  avea  cacciata 
di  servigio  la  donna,  frequentando  egli  il  luogo  ove  era  andata 
abitare,  che  era  un  sobborgo  a  quattro  miglia  dalla  citta,  ed  in 
cni  la  casa  paterna  avea  villeggiatura  in  primavera  e  in  au- 
tunno,  nella  sera  2  maggio  1824  si  celebrò  il  matrimo- 
nio, od  almeno  si  credè  celebrarlo  :  giaccliè,  eretto  al  venir 
del  crepuscolo  nella  medesima  abitaeione  della  serva  un  pic- 
colo altare,  comparve  un  uomo  vestito  da  prete,  che,  indossata 
}a  cotta  e  la  stola,  alla  presenza  di  due  testimoni  apposita- 
mente portati ,  ricevute  le  dichiarazioni  degli  sposi,  bene- 
disse  le  nozze,  pronunciando  eziandio  un  sermone  sulla  digni- 
tà del  gran  sacramento  e  sui  doveri  dei  conjugi,  come  usano 
i  parrochi.  Dopo  alcun  tempo ,  uno  dei  testimoni  ad  una 
cugina  del  giovine, che  lamentava  nozze  sì  ignobili,  disse  non  si 
crucciasse,  giacché  tutto  era  stato  una  farsa  composta  da  lui, 
e  messa  in  iscena  per  un  abito  di  panno  di  Segovia  che  la 
donna  gli  avea  regalato  ,  che  il  prete  non  era  né  prete,  né 
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parroco,  ma  un  amico  con  vesti  prese  in  affitto,  ed  a  cui, 
per  non  farlo  conoscete,  avea  posti  gli  occhiali.  In  questa 
nacque  un  bambino  conseguenza  del  danno  di  cui  nella 
scrittura  degli  sponsali  :  ma  dal  padre  che,  a  quanto  sem- 
bra ,  era  pentito ,  fu  mandato  agli  esposti ,  e  più  tardi  la 
donna,  sapendo  che  egli .  trattava  di  congiungersì  ad  altra,, 
ripresa  dagli  «^sposti  la  prole,  andò  alla  curia  arcivescovile, 
e  appose  il  -  nihil  transeat  - ,  donde  nacque  la  lite  sulla 
nullità  così  del  matrimonio,  che  dei  precedenti  sponsali,  lite 
che,  incominciata  ai  13  di  scttembi-e  1827,  durò  oltre  ad  anni 
dodici  passati  in  questioni  incidenti  ed  in  esami,  dai  quali 
non  fu  possibile  il  risapere  chi  fosse  quell'uomo  che  rap- 
presentò l'oiEcio  di  parroco ,  giacché  gli  intervenuti  noi  co- 
noscevano, il  vero  parroco  era  morto,  e  nei  libri  della  par- 
rocchia non  era  menzione  dell'atto  s  onde  la  curia  dell'Ar- 
civescovo eoo  sentenza  del  di  16  dicembre  1839  dichiarò 
non  constare  uè  degli  sponsali,  né  del  matrimonio ,  ed  or- 
dinò rilasciarsi  le  fedi  di  stato  libero  ai  litiganti.  Appello 
per  parte  della  donna  alla  s.  Congi*egazione  del  Concilio  coi 
dubbi  1*  an  constet  de  nullitate  matrimonii^  2^  nn  con-^ 
stet  de  nullitate  sponsaliumx  et,  quatemis  negative^  3^  an 
sit  locus  rescissioni  sponsalium.  Nel  primo  esperimento, 
che  fu  del  di  14  dicembre  1844}  il  sacro  consesso  rescrisse 
»-  Dilata^  et  suppleatur  prpcessus  intra  sex  menses , 
servata  forma  comtitutionis  sa.  me,  Benedicti  JClf^^  Dei 
tniseratlone  juxla  instructionem  a  defensore  matrimonii 
conftciendamy  e  V  istruzione  fa  che  venisse  ricercata  anche 
meglio  la  prova  del  parroco  che  potè  assistere  ali'  atto  en- 
tro Napoli,  ove  la  famiglia  del  preteso  marito  stabilmente 
abitava,  per  sapere  se  assistesse  yel  per  se,  uel  per  aliosy 
che  si  sottoponesse  a  nuovo  esame  quella  cugina  a  cui  l'au* 

22 
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lor  della  farsa  avea  fatto  conoscere  il  suo  operato ,  e  così 
altri  testimoni  opportuni  a  chiarire,  se  al  matrimonio  almeno 
assistesse  il  parroco  della  campagna  otc  la  famiglia  era  so- 
lita di  villeggiare:  si  coadiuvassero  finalmente  le  prove  sulla 
qualità  di  tal  domicilio  campestre  cbe  il  difensor  della  donna 
dicea  quasi  stabile.  Pressoché  nulla  risultò  dagli  esami , 
per  cui  a  dì  27  gennajo  corrente  anno  la  s.  Congregazione 
rescrisse  —  ad  primum  i  ex  hactenus  deductis  non  satis 
constare  de  nullitate  matrimoniii  ad  secundum  et  ter^ 
tium^  provisum  in  primo.  Una  nuova  udienza  dal  marito 
▼enne  richiesta,  e  dal  a»cro  consesso  accordata. 

Il  di  lui  difensore  recitò  la  rubrica  del  Concilio  di 
Trento  sess,  25  de  reform,  malrim.  ,  la  quale  dice  che 
—  qui  aliter  quam  praesente  parodio^  vel  alio  sacar* 
dote  de  ipsius  parochi^  vel  ordinarti  licentia^  et  duo^ 
busj  vel  Iribus  testibus  matrimonium  contrahere  attcn^ 
tabuntj  eos  sancta  synodus  ad  sic  contrahendum  omnino 
inabiles  redditi  et  hujusmodi  contractus  irritosy  et  nnllos 
esse  decernity  prout  praesenti  decreto  inilos  annullata  et 
facit*  Dicca  che  se,  fatte  e  ripetute  le  indagini,  non  si  potè 
trovare  qual  parroco  a  quelle  nozze  assistesse,  questo  bastava 
per  dire  che  nozze  nel  senso  legittimo  non  furoro  fatte  (1) 
*-  Che  il  parroco  inoltre  deve  essere  parroco  proprio  dei 
contraenti,  quegli  cioè  nella  cui  parrocchia  dimorano,  non 
transitoriamente  né  momentaneamente ,  ma  con  animo  di 
stabilmente  restarvi,  o  che  almeno  vi  assista  quello  dei  par- 
rocht  sotto  la  cui  giurisdizione  uno  dei  conjugi  ha  la  sua 
casa  (2).   £  qui,  facendosi  a  ricercare  i  domicili  dei   con- 

(1)  Schaialzgroeber. /«rif  ec:des.  parie  2  iìL  5  de  clandestina 
despORtoi.  S  101   -  Picliler  eod.  Ut,  lib.  A  %  \X. 

(2)  Pirrbiai;  Ub.  A  UL  'S  %  \  de  mairim. 
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jugi  in  quel  giorno  2  maggio  1824  in  cui  le  nozze  apparvero 
coolratte ,  dimostrava  che  la  donna  cacciata  dalla  fnmiglia 
alia  quale  serviva,  a  dì  15  gennajo  di  queiranno  andò  dimo- 
rare prima  in  una  parroccbia,  quindi  in  un'  altra  ,  e  che 
nessuno  del  parrochi  benedisse  alle  nozze  né  per  se  ne  per 
alium  —  Che  lo  sposo  era  figlio  di  persona  che  avea  entro 
Napoli  una  carica  pubblica  di  grave  e  quotidiana  importanza, 
e  che  per  ' conseguenza  doveva  avere  stabile  domicilio  in 
città ,  e  che,  a  detto  del  parroco  che  avea  in  quel  tempo  ; 
la  cara  spirituale  della  contrada  ove  il  padre  abitava,  quel 
matrimonio  mai  non  fu  fatto,  e  nei  libri  della  parrocchia 
mai  non  registrato  -*  Che  se  quella  nobil  famiglia  avea 
casa  in  campagna  nelle  vicinanze  di  Napoli  ove  in  maggio  e 
in  ottobre  andava  a  villeggiare ,  essere  nota  dottrina  che 
nelle  case  di  villeggiatura  come  che  frequentate  ritualmente 
in  ogni  anno,  non  si  contrae  domicilio,  e  mollo  meno  airefTetlo 
della  giurisdizìon  parrocchiale  (3). 

Notava  inoltre  che  quand'anche  in  tal  campagna  si  fosse 
potuto  validamente  contrarre  il  matrimonio,  non  fu  contratto, 
perchè  neppure  nei  libri  del  campestre  pievano  trovavasi 
scritto;  e,  se  era  morto  il  parroco  titolare,  il  sacerdote  nipote 
di  lui,  che  ne  faceva  le  veci,  sottoposto  ad  esame  avea  risposto 
nihil  penitus  se  de  matrimonio  isto  nescire:  che  se  un 
uomo  con  apparenza  di  sacerdote  intervenne,  una  ceremonia 
fu  fatta,  preci  furono  recitate,  una  benedizione  fu  data,  un 


(5)  Card.  De  Luca  De  matrim.  disc»  2  num,  10  -  Saiicbez  De 
matrim»  lib*  3  disp*  2^  quaesti  2  $  10  -  Meoocbio  cons.  328  Uò*  4 
num»  5  -  Blaacardo  de  proluU»  conclusa  246  nuni'  \  e  2  voL  3  - 
Rota  nella  Mulinea.  mairimomi  27  febhr*  1(537  $  '  conun  Du* 
Dozzeto* 


Digitized  by  VjOOQIC 


340 
sermone  fu  prononciato,  non  per  questo  si  dolesse  concia* 
dere  cbe  quello  era  un  parroco  ,  giacché  le  apparenze  de» 
vono  cedere  alla  Terità  :  e ,  dopo  aver  diffamati  i  testimoni 
presenti  all'  atto  dicendoli  o  servi  o  proletari  o  ruffiani,  ai 
collocava  sulla  deposizion  di  colui  che  alla  cugina  si  era 
manifestato  autor  della  farsa  per  la  correspettività  di  un 
abito  di  Segovia,  sostenendo  che  non  vi  fosse  bisogno  di  altri 
testimoni,  quando  l'autore  stesso  diceva  come  la  cosa  era 
andata  -^  Dicea  per  ultimo  del  figliuolo  che  da  quella  unione 
volevasi  nato,  ed,  ammettendo  che  un  figlio  quella  donna 
dasse  alla  luce,  niegava  nel  suo  cliente  la  patemi ta^  perchè 
pater  is  esty  quem  justae  nuptiae  demon strani  ^  perchè 
secondo  l'art.  257  del  codice  di  Napoli  il  riconoscimento 
d'un  figliuol  naturale  deve  farsi  per  atto  autentico,  quando 
non  sia  stato  riconosciuto  nell'  atto  di  nascita ,  e  per  l'ar- 
ticolo 263  le  indagini  sulla  paternità  sono  vietate  (4)t 
Il  sig.  avvocato,  che  presso  alla  s,  Congr.  del  Concilio, 
per  dovere  d'officio  difende  i  raatrimonj,  a  questo  argomento 
di  mancanza  e  incertezza  di  prova,  rispondeva  dicendo,  che 
pur  non  ostHnte  a  di  2  maggio  1824  un  matrimonio  fo  tra 
quei  due  celebrato  di  comune  consenso,  come  appariva  dalla 
confessione  dei  conjagi,  e  dal  deposto  di  sette  testimoni  pre- 
senti, dai  fatti  altresì  che  precederono  e  accompagnarono 
l'atto,  cioè  dal  concubinato,  in  cui  essi  stettero  per  alcun 
tempo ,  dalla  pregnanza  che  ne  derivò  ,  e  per  la  quale  in 
fatta  e  scritta  una  promessa  di  nozze,  della  coabitazione  di 
entrambi  dopo  la  sera  nella  quale  sì  unirono,  durata  senza 
querele  fino  all'escir  del  settembre  1825,  reputando  i  vicini 

(4)  K  Snnchez  De  consiL  morat  lib.  4  dub*  f  $  2  -  Anton. 
Gomez  Ub»  11  num»  f. 


Digitized  by  VjOOQIC 


341 
elle  fossero  conjogiy  per  cai  entrambi  si  tennero  legittima- 
mente congiunti ,  vivendo  in  perfetta  concordia  ,  la  qoale 
fu  rotta  solo  allorché  nacque  un  altro  figliuolo  y  causa  di 
sospetto  d'infedeltà  che  nacque  nella  niente  deiruomo.Se, 
proseguiva,  il  matrimonio  era  in  istato  di  pieno  possesso , 
chi  prese  in  questa  causa  le  parti  di  attore  ?  senza  dubbio 
il  marito^  il  quale  vantò  d'essere  libero,  e  di  poter  libera- 
mente passare  ad  altre  nozze.  Forsa  è  adunque  che  provi: 
che  provi  cioè  finto  ed  inefficace  queir  atto  ritenuto  per 
vero  e  per  valido ,  cosi  dai  conjugi  che  dai  testimoni ,  la 
quale  validità  ha  per  se  la  presunzione  di  diritto  non  espa-. 
gnabile  finché  in  petitorio  non  venga  rimossa.  Qual'é  la 
prova?  Che  la  persona  la  quale  compì  l'officio  di  parroco 
non  era  né  parroco  né  sacerdote,  ma  il  marito  fu  quegli 
che  lo  condusse,  come  giurando  affermò  uno  dei  testimoni: 
né  era  bisogno  che  come  curato  fosse  noto  a  tutti  i  pre- 
senti ,  giacché  il  concilio  di  Trento  richiede  Y  intervento 
del  parroco,  non  di  un  parroco  che  ai  testimoni  «a  noto. 
E  qui  dopo  avere  con  assai  diligenza  fatta  l'analisi  di  tutti 
gli  esami,  e  dimostrata  la  totale  mancanza  della  prova  con- 
traria, della  prova  cioè  che  quell'uomo  vestilo  da  prete  non 
fosse  né  un  prete  né  un  parroco,  che  anzi  parroco  era  cre- 
duto da  tutti,  dopo  averne  concluso  che  né  le  ricerche  fatte 
dalla  curia  di  Napoli,  né  quelle  ordinate  dalla  s.  G>ngre- 
gazione  del  Concilio  aveano  potato  fruttare  alcuna  certezza 
sulla  esistenza  di  una  impostura,  riuscita  d' indagini  man- 
cata altresì  per  la  morte  di  quegli,  il  quale  nel  sobborgo 
di  Napoli  avrebbe  potuto  assistere  all'atto,  concludeva  non 
esservi  in  tutto  il  processo  altro  di  certo,  se  non  che  un 
matrimonio  fu  celebrato,  e  che  i  conjugi  vissero  per  alcun 
tempo  in  anione  conjugale,  e  di  ùtto.  Aggiungea^  che  se 
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per  la    leg.  Barbarius   ff   de  offe,  praetoris   valgono    i 
jrìudicali  di  tin  gindice  cbe  non  è  giudice,  ma  cbe  tuie  è 
ripuuto  nella  opinione  comune^  se  per  U  cap.  Conlingat  de 
foro  competenti  la  giurisdizione  si  acquista  anche  per  con- 
suetudine, fosse  da  concludere  col  Ponti,  il  quale  neiropu- 
scolo  de  matrimonio  lib.  5  cap.  20,  intìtolnto^/»  parochus 
putatimSf  JiVe  t ita  lo  collato  a  legitimo  superiore  fialide 
assistat  matrimonio^  dice  che  sebbene  quis  non  sacerdosj 
existimatus  sacerdos  invalide  absolvat^  attamen  sacerdos 
existimatus  parochus,  et  intrusus^  vere  absohit,  et  conferì 
reliqua  sacramenta  quae  sacerdoti  jure  divino  conferre 
licety  e  «oggìunge  —  item  colligo  matrimonium  contractum 
coram  parodio  existimato,  etiamsi  sit  intrusus^  et  non 
constitutus  a  superiore  legitimo^  valere^  et  similiter  licen^ 
tiam  ab  eo  concessami  esse  validam.  Vero  è,  proseguiva, 
cbe  il  Concilio  di  Trento  vieU  ai  parrochi  di  celebrar  ma- 
trimoni  senza  V  intesa  e  la  licenza  dei  vescovi,  senza  premet- 
tere le  pubblicazioni  nei  tre  precedenti  giorni  festivi,  e  co- 
manda loro  altresì  notare  nel  libro  i  nómi  dei  conjugi,  e 
dei  testimoni ,  il  giorno  ed  il  luogo:  ma  tutto  questo  non 
è  prescritto  a  pena  di  nullità,  per  cui,  al  dir  della  sacra 
Ruota  recen.  decis.  375  parte  11  —  non  propterea  per 
hoCj  quod  non  sit  adnotatum  in  libro  parockiy  matrimo* 
nium  dici  potest  invalidum^  sed  potest  aliunde  probari z 
negligentia  enim  parochi  non  debet  parti  praejudicium 
afferrex  immo  defectus  descriptionis  in  libro,  non  tollit 
probationem  retultantem,  vel  ex  ejusd^m  parochi  atte^- 
statione^  vel  per  testes  (5).  Concludeva  che,  esistendo  di 
fatto    un   matrimonio    come   tale    creduto  dai    testimoni  e 


(5) 


r.  anche  dee.  374  e  575  parU  3,  e  dee  117  part.  I2.~ec. 
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dai  cODJugi,  confermato  dai  coniugi  colla  posteriore  coabi« 
*tazione  e  con  la  copula  ^  non  avendo  gli  esami  e  le  inda«* 
gioi  fatte  somministrato  all'attore  una  prova  evidente  di  ciò 
che  allegava,  non  potendo  bastare  la  deposizione  di  quegli 
che  disse  alla  cugina  essere  stata  una  farsa  y  avendo  anzi 
costui  nell'esame  formale  negato  il  fatto  del  discorso  con 
tal  donna  tenuto,  e  dichiarato  di  non  aver  mai  conosciuto 
chi  fosse  quel  prete ,  che  non  da  lui ,  ma  dallo  sposo  fu 
portato  dalla  casa,  concludeva,  dicemmo,  che  il  matrimonio, 
comechè  clandestino,  fosse  nell'  implicito  stato  di  sua  validità. 

La  $acra  Congregazione  risolse  definitivamente  la  causa 
col  rescritto  —  In  decisis  juxta  modum ,  nempe  non 
constare  de  nullitate  matrimoniij  et  amplius. 

S*  Congregazione  del  Concilio  dei  5  giugno  1847 
—  Neapolitana  matrimonii  monsig.  D'Andrea  segr. ,  dif. 
per  lo  sposo  sig.  avv.  concist.  De-Dominicis,  proc.  sig.  dott* 
Borghi  (Raffaele),  per  il  matrimonio  monsig.  aw.  Jannoni 
dif.  d'officio. 

XLYL   oivsics  ]>xi.  cAmo  .  sso&xtx  •  axclako 

Dai  decreti  del  giudice  del  campo  ,  in  cui  a  Roma  si 
fa  il  mercato  di  bestiami ,  compete  il  diritto  di 
reclamare  al  tribunal  di  commercio. 

{Declarat.  sui  §  958  e  959  del  reg.  giud.) 

Al  dubbio  promosso  da  monsig.  Uditore  della  Segna- 
tura fu  poc'  anzi  risoluto  dalla  Segreteria  di  Stato  colla  se» 
guente  declaratoria. 

N.  11587  Dalla  Segreteria  di  Stato  li  7  giugno  1847. 

Il  cardinale  Segretario  di  stato,  avendo  preso  in  esame  il 
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quesito  avanzato  da  monsig.  Uditore  della  Segnatura  diretto 
a  conoscere  se  dai  giudicati  che  pi*onuiicia  il  cosi  detto  giu- 
dice del  Campo,  competa  al  soccombente  il  diritto  di  por- 
tarne reclamo  innanzi  il  tribunale  di  commercio  analo- 
gamente ai  §§  958  e  959  del  motu-proprio  10  novembre  1834, 
sentito  anche  in  proposito  l'oracolo  della  Santità  di  Nostro 
Signore,  si  reta  a  premura  di  partecipargli  risposta  afferma- 
tiva.  Imperocché,  quantunque  di  questo  giudice  non  si  faccia 
espressa  menzione  nei  §§  299  e  300  del  citato  motu-proprio, 
tuttavia  non  può  dubitarsi  ch'egli  sia  destinato  a  render 
giustizia  in  una  fiera  di  bestiame ,  e  sai*ebbe  un  'assurdo , 
che  i  suoi  deciseti  dovessero  ritenersi  irretrattabili,  mentre 
quelli  degli  altri  giudici  delle  fiere  possono  ritrattarsi  in 
9ia  di  reclamo  dai  tribunali  di  commercio,  o  dai  tribunali 
civili  che  ne  fanno  le  veci* 

p*  Clan.  Gizzi. 

XLVIL    CAXHITOBX  ISC^LXTTX  •  VVBGAZXOVS 
]>•  XVOTXCBJB  •  OlTASIOMS  •  aiWCAnZMZVTO 

I»  Nei  giudizi  di  purgazione  d^  ipoteche  si  possono  ci'» 

tare  i  nomi  che  si  troyano  iscritti j  benché  gli  iscri'» 

venti  siano  morti* 
2»  E  si  prosegue  validamente  il  giudizio  citando  i  rfwrti 

in  ulterior  grado  d^  istanza,  benché  gli  eredi  abbìa^ 

no  trasferita  V  iscrieione  in  proprio  noine. 
3»  Od  almeno  Vayer  citati  i  morii  in  luogo  dei  vivi  ò 

nullità  che  possono  allegare  gli  eredi  soltanto,  non 

gli  altri  compresi  nel  giudizio» 
A,  Il  creditore  iscritto  che  vuol  rincarire,  fatta  entro  i 

quaranta  giorni  la  dichiarazione  in  cancelleria,  e 
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data  la  cauzione^  non  ha  bisogno  di  citare  per  tin^ 
canto  entro  il  medesimo  tempo. 

5.  Od  almeno  la  pena  della  perenzione  per  la  mancanza 

di  tale  introduzion  di  giudizio  non  è  nei  §§  209  e 
210  comminata  si  chiaramente^  che  il  dirla  non  com^ 
minata  sia  manifesta  violazione  di  leggCm 

6.  Né  certo  può  dirsi  violata  manifestamente  la  legge ^ 

se  la  citazione  por  V  incanto  fa  notificata  ad  alcuni 
degli  aventi  interesse^  quand'anche  non  sia  notifi^ 
cata  a  tutti  gli  interessati  aWacquisto. 

(Discuss.  sui  §S  207  209  e  210  del  regol.  legisL) 
Foli  e  Manto Tani  e.  Parolìni  e  Sanguinetti 

^H^  carte  226  volume  1  anno  1845  è  memoria  della 
regiudicata  che  riconobbe  conforme  ai  suddetti  paragrafi 
la  pretesa  del  Parolini,  il  quale  contro  Foli  e  Mantovani 
acquirenti  di  beni  in  quel  di  Ferraray  dìcea  che  il  credi- 
tore iscritto,  cui  dal  compratore  sia  intimato  l'acquisto ,  e 
che  vuol  rìncarire,  non  deve  fare  altro  che  offerire  il  de- 
cimo, e  dar  cauzione  per  atto  di  cancellerìa  entro  i  giorni 
quaranta,  senza  bisogno  d'istruire  il  giudizio,  per  evitare 
la  fatalità  dei  termine  importante  perenzione  di  diritto:  e 
nel  raccontar  quell'  istoria  dicemmo  che  era  pendente  un 
ricorso  di  nullità  o  restituzione  in  intiero,  di  cui  vogliamo 
ora  narrare  la  discussione  e  la  fine. 

Si  dava  di  nullità  a  tutto  il  giudizio  di  rincarimento  e 
recìprocamente  di  cancellazione  di  ipoteche,  che,  incominciato 
a  Ferrara,  fu  portato  in  appello  dai  compratori  a  Bologna» 
e  in  terzo  grado  dal  Parolini  al  tribunal  della  Ruota,  per 
la  ragione  che  venne  citata  trai  creditori  iscritti  una  Ven- 
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tarinì  Sauguinettì,  benché  fosse  inoi*ta  tre  anni  prima  della 
contestazione  dì  Ferrara,  notificando  al  già  di  lei  domicilio 
le  istanze  che  dagli  eredi,  non  comparenti  in  proprio  nome,  si 
dettero  a  procuratori  di  Ferrara  di  Bologna  e  di  Roma,  i 
quali  comparvero  sempre  nel  nome  della  defonta,  con  man- 
dato presunto  di  mandante  che  non  poteva  darlo  né  pre- 
santo, né  espresso,  non  essendo  trai  vivi. 

Il  supremo  tribunale  però  nel  primo  opinamento  che 
fu  cor.  J/rnatdi  a  dì  29  gennajo  di  quest'anno  1847. 

„  Considerando,  in  quanto  alla  nullità,  che  il  Parolini, 
citando  la  Sangui  netti,  che  in  proprio  nome  trovavasi  iscritta, 
fece  quello  che  oi'dinava  la  legge,  giacché  nelle  cause  ipo- 
tecarie si  devono  citare  que'  che  si  trovano  iscritti  nei  regi' 
stri,  senza  curare  degli  eredi  che.  morto  il  credi toi*e  iscritto, 
doveano  fare  o  avessero  fatto  il  trasferimento  della  iscryione 
come  dispongono  i  §§  143  163  e  175. 

„  Che  inoltre  i  ricorrenti  nel  domandare  la  nullità  per 
simil  difetto  si  arrogano  Tallrui  diritto,  il  diritto  cioè  che 
competerebbe  agli  eredi  della  Sanguinetti,  i  quali  soltanto 
potrebbero  dire  di  non  essere  stati  chiamati  legittimamente 
in  giudizio:  e  sarebbe  il  massimo  degli  assurdi  decretare  una 
nullità  senza  che  siano  presenti  gli  eredi,  ai  quali  interessa 
di  contraddirla. 

„  Che,  mentre  il  ricorso  è  inammissibile  per  ciò 
che  risgoarda  alla  nullità,  la  ingiustizia  della  regiudicata  è 
evidente  se  è  incontroverso,  che  al  Foli,  uno  dei  compra* 
tori,  non  venne  intimata  l'istanza  d'incanto  entro  i  quaranta 
di  prescritti  a  pena  di  pei*enzione  dal  §  209.  Né  giova  rispon- 
dere che  la  dimanda  da  farsi  entro  i  quaranta  di  sia  la  com- 
parsa e  la  dichiarazione  in  cancelleria ,  giacché  la  legge 
espressamente   richiede  la  iutimaaione   della   dichiarazione 
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suddetta  con  citazione  a  comparire  innanzi  al  tribunalet 
che  se  la  dichiarazione  da  farsi  in  cancelleria  cotitienc  ancor 
essa  nna  implicita  dimanda  d*  incanto,  la  legge  volle  altresì 
nna  dimanda  esplicita ,  volle  cioè  che  dopo  Tatto  del  can- 
celliere subentrasse  Tatto  del  cursore,  che  chiamasse  in  tri- 
bunale così  gli  acquirenti  che  i  creditori  iscritti. 

„  Che  neppur  giova  il  rispondere  avere  il  Parolini 
entro  i  giorni  quaranta  incominciato  Tatto  col  notificare  la 
citazione  ai  conjugi  Mantovani,  giacché,  trattandosi  di  un 
atto  di  forma  da  farsi  entro  un  termine,  non  bastava  in- 
cominciarlo, e  doveva  essere  compito  (1):  che  se  a  compire 
un  alto  da  farsi  per  disposizione  di  legge  entro  un  certo 
termine  bastasse  incominciarlo,  non  si  saprebbe  il  perchè  la 
legge  disponga  che  Tatto  debba  essere  fatto  entro  un  ter- 
mine: oltre  di  che  il  .paragrafo  aggiunge  —  if e  ne/ termine 
assegnato^  ninno  dei  creditori  fard  Vofferta  del  decinw 
e  V  istanza  per  V  incanto,  il  prezzo  si  riterrà  come  de- 
finitilo. 

Rescrisse  —  Nihil  de  eircumscriptione,  in  reliquis  de 
caussis  sine  praejudicio  reijudicatae  etiam  quoad  ea:- 
pensas» 

Ma  nel  secondo  esperimento  il  patrocinio  dei  ricorrenti 
tornò  sulla  nullità,  e  si  disse  presso  a  poco  così  -—  Che  cosa 
sono  i  ^udizi?  Quasi  contratti  dai  quali  derivano  tra  i 
litiganti  azioni  eccezioni  e  diritti:  dunque  niun  dubbio  che 
sia  necessaria  la  legittima  rappresentanza  dei  contraenti,  e 
che  senza  di  ciò  non  possa  essere  validità  di  giudizi,  onde 


(1;  Z.  Is  qui  quadraginia  %  \  ff  ad  Lfalcid.  -  L.  aedificium 
%  perfecisse  ff  de  veròon  iignif,  -  Alex,  cons-  24  num*  3  lib'  4 
Mascard.  conclus,  9. 
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il  cap.  In  nostra  4  §  fin.  de  procurata  dice  che— /iro« 
curatoris  exceptio  non  solum  ante  sententiam  j  yerunh 
ctiam  posiea  potest  objici^  utpote ,  qua  prolata^  judi'- 
cium  nullumy  et  nullius  momenti  controversia  reputaturi 
e  questo  perchè?  ferchè  in  principio  quaestionis  (dicela 
/•  24  cod.  de  procurata)  persona  debet  inquiri  procura^- 
torisy  an  ad  agendum  negocium  mandatum  a  domino  litis 
habeat.  Si  tamen  falsas  procurator  inpeniatur^  nec  ilici 
controversiae  solente  nec  potest  esse  judicium. 

Quid  se  j  dorante  il  corso  degli  atti ,  muoja  il  man- 
dante, e  ciò  nondimeno  il  procuratore  continui  il  giudizio? 
Cum  absentem  (  risponde  la  /•  74  §  2  ;f  ^  jud.)  defen^ 
dere  vellem^  judiciumj  mortuo  jam  eo^  àccepi^  et  conde^^ 
mnatus  solvi  t  quaesitum  est  an  heres  libereturì  item 
quae  actio  mihi  adversus  eum  competer etì  Respondi  ju'^ 
dicium  quodf  jam  mortuo  debitore^  per  defensorem  ejus 
accipiturj  nuilum  esse.  Niun  dubbio  pertanto  che  il  giu- 
dizio contestato  a  Ferrara  in  nome  della  Sangninetti^  aBo* 
legna  ed  a  Roma  fosse  contestato  da  rappresentanti  illegit- 
timiy  che  non  solo  non  aveano,  ma  non  poteano  avere  pro^ 
cura  :  che  è  quanto  dire  non  vi  fosse  per  parte  della  San- 
guioetti  contestazfooe  nessuna.  Un  giudizio  non  contestato 
può  egli  esistere?  Il  giudizio  che  il  Foli  e  il  Mantovani  ebbero 
a  Ferrara,  a  Bologna  ed  a  Roma  con  la  Sanguinetti  fu  nullo, 
e  lo  fu  anche  a  riguardo  del  Parolini;  perchè  era,  ed  è  un 
giadizio  di  sua  natura  individuo,  non  potendo  esistere  gra- 
duatoria di  tutti  i  creditori  iscritti,  senza  che  tutti  inter- 
vengano in  uno  stesso  giudizio*  Né  importare  che  il  man- 
dato mancasse  ai  procuratori  della  Sanguinetti  non  a  quelli 
del  Parolini  ^  giacché,  se  la  natura  di  un  giudizio  d*ordine^ 
e  la  individuità  che  necessariamente  ne  deriva,  portan  che 
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oggi  Doa  si  possa  circoscrivere  pei  Saoguinetd)  senza  che 
cada  la  regiudicata  anche  a  danno  del  Parolinì,  doveva  il 
Parolini  (che  dava  causa  al  giudizio  di  naovo  incanto,  da 
cui  deve  discendere  il  giudizio  di  distribuzione  di  prezzo) 
esser  sollecito  che  negli  atti  non  occorressero  nullità,  come 
chi  compra  per  es.  da  un  terzo  un  fondo  che  fu  una  volta 
dotale,  deve  esser  sollecito  di  ricercare  se  nella  prima  alie- 
nazione intervenissero  le  solennità  dalla  legge   volate» 

Ma  se  Terede  non  parla  di  tal  nullità,  come  ne  pos- 
sono parlare  i  compratori  ?  non  è  questo  un  servirsi  del  di- 
ritto dei  terzi....?  Tutt'altro.  Perchè  l'erede  non  parli  di  nul- 
lità non  ci  vuol  molto  a  capirlo  :  perchè  cioè ,  rimanendo 
nascosti)  sotto  il  nome  della  defonta,  ebbe  la  sorte  di  vin- 
cere: ma  qualunque  essa  sia  la  ragione  del  silenzio,  è  forse 
scritto  nel  codice  che  il  diritto  di  reclamare  la  nullità  ex 
defectu  mandati  sia  solo  di  quegli  per  cui  comparve  un 
procuratore  non  legittimamente  costituito?  Il  codice  non  dice 
così,  e  dice  generalmente  nel  §  783  che  si  verifica  il  di" 
fello  di  mandato  quando  il  procuratore  né  in  principio 
di  lite,  né  posteriormente,  né  prima  che  venga  opposta 
la  nullilà  non  ha  prodoito  il  mandato  di  procura  in^ 
nanzi  ai  giudici  ove  é  pendente  la  causa  ,  ritenuto  il 
disposto  dei  §§  401  al  405»  E  l'articolo  fu  concepito  in 
termini  generali  con  molta  ragione:  giacché  la  legge  nel 
ciccare  i  tre  difetti  sostanziali  non  ha  avuto  riguai*do  alle 
persone  che  in  essi  incorrono ,  ma  alla  conservazione  del- 
l'ordine, senza  il  quale  si  convertirebbero  in  diverbi  od  in 
accademiche  discussioni  i  giudizi  :  né  certo  v'  é  legge  giu- 
diziaria che  ammetta  possibilità  di  giudizi  o  innanzi  a  giudici 
incompetenti,  o  senza  legìttima  citazione  di  parti ,  o  senza 
comparsa  di  procuratori  legittimi. 
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Diciamo  anzi  clie  il  codice,  lungi  dairattribaire  al  solo 
mandante  il  diritto  di  opporre  la  mancanza  della  procura, 
e,  lungi  dal  rendere  tale  mancanza  soggetto  di  una  ecce- 
zione unicamente  sua,  nel  §  787  num.  1  ne  dà  il  diritto 
anche  alla  parte  che  si  è  veduto  venir  contro  un  procura- 
tore illi^gittimo  ,  quando  dispone  che  è  sanato  o  rimesso 
il  difetto  di  mandato  1®  per  V appello  interposto  dallo 
stesso  mandante  in  persona  ,  o  col  mezzo  di  speciale 
procuratore  contro  qualunque  sentenza  prima  che  Valtra 
parte  abbia  opposta  la  nullità*  I  difensori  contrari  che 

rispondono  a  questo  articolo 7  Se  l'articolo  è  chiaro,  non 

è  dunque  vero  che  la  eccezione  di  nullità  ex  defectu  man-" 
dati  data  da  Foli  e  Mantovani  sia  una  eccezione  de  jure 
tertii ^  ma  invece  è. vero  che  sìa  uua  eccezione  de  jure 
proprioj  giacche  appartiene  al  diritto  di  ogni  individuo  chia- 
mato in  causa,  di  pretendere  che  il  giudizio  non  sia  discus- 
sione inutile,  ma  un  quasi  contratto  fatto  nei  modi  legit- 
timi. E  si  allegava  una  decisione  di  Ruota  in  caso  simile. 

Fu  già  (diceasi)  un  Toruzzi  che  avea  per  contradictas 
citato  un  Giustiniani  di  Genova,  credendolo  vivo,  e  la  vita 
l'argomentava  dai  registri  dei  luoghi  di  Monte,  in  cui  le  par- 
tite cantavano  ancora  in  nome  di  lui,  sebbene  defonto,  giacché 
gli  eredi  Giustiniani  non  le  aveano  volturate,  secondo  il  m.p.  di 
Paolo  V.  Gli  davano  di  nullità  al  giudizio;  e  rispondeva 
allegando  la  credulità  in  cui  la  cantanza  della  iscrizione  ipo- 
tecaria lo  poneva  circa  alla  sopravvivenza  del  reo  convenuto: 
ma  la  Ruota  rispose  -*  jictor  quum  incipit  judicium^  de- 
bet  inquirere  de  persona  rei^  illudque  contra  legittimam 
personam  instituerei  quod  non  potest  mouere  contra  mor^ 
tuumy  quia  deficiet  reusj  et  sic  una  ex  tribus  personis 
quibus  judicia  Constant.  Inpraesenti  vero  processus  fuit 
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coeptusj  prosequutusj  et  usque  ad  dMberàtionem  consuma 
matus  cantra  Lucam(GìVLSlin\m)praemortuumf  et  ideo  nuU 
lus  eslz  quae  nuUitas  dicitur  insanabilis  .•••  Minus  facit 
allegata  ignorantia  obitus^  desumpta  ex  eo  quod  partitae 
locorum  montium  de  tempore  accepti  judicii  adhuc  con" 
traherent  in  personam  ejusdem  Lucae,  cum  alias  can- 
tare debuissent  sub  nomine  heredum  juxta  motum  pro^ 
prìum  Pauli  V^  quo  cavetur  qnod  in  casu  obitus  mon» 
tistarum  heredes  et  successores  teneantur  renovare  litte^ 
ras  patentes  in  eorum  personasz  quia  ex  eo  solum  in^ 
duellar  quaedam  negligentia  heredum  in  renovatione  Ut" 
teranim  patentium^  non  aulem  desumi  potestj  circa  i^itam 
vel  niortem  montistaei  che  si  allegarono  anche  in  qael  caso 
aatorità  le  quali  diccTano  scusabile  la  ignoranza  del  fatto  della 
morte  seguita ,  ma  la  Ruota  soggiunse  che  auctoritates  lo" 
quuntur  quando  ignorantia  provenit  ex  parte  judicis , 
et  judicium  fuit  inchoatum  con  tra  uit^entem^  qui  medio 
tempore  decessit  :  secus  autem  quando^  prout  hicj  fuit 
coeptum  judicium  contra  defunctum  ab  initio  ,  quia  in 
hoc  casu  remanet  defectuosum  ab  initio  j  cum  deftciat 
una  ex  tribus  per  sonisi  et  ratio  est,  quia  ubi  judicium 
fuit  legittime  introductum  in  vita  reij  habet  judex  justam 
caussam  credendi  illum  {filiere  usque  ad  sententianiy  cum 
ipse  non  teneatur  investigare  quid  medio  tempore  acci- 
derit,  actor  vero,  qui  ad  validitatem  judicii  tenetur  per- 
necesse  requirere  reum,  et  illum  per  citationem  apprehen^ 
derOy  ignorantia  excusari  non  valetx  unde  ftt  aliud  esse 
allegare  ignorantiam  prò  substinenda  sententia  judicis 
qui  nullo  juro  cogebatur  inquirere  de  statUj  et  persona 
rei  nullo  contradicente^  aliud  vero  allegare  ad  effectum 
substinendi  judicium  intentatum  ab  actorci  nam  iste  sub 
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poena  nullitatis  processus  tenetur  investigare  reumt  nain 
cum  agat  de  lucro  captando  excusari  non  poiest  prae^ 
textu  ignorantiae. 

I  cootrarj  risposei'o  che  le  citasioai  ìd  Ferrara  furouo 
Dolificate  al  domicilio  della  SaDgainettl,  dicendo  il  cursore, 
che  furon  lasciate  al  di  lei  figlio  Giuseppe ,  e  se  questo 
figlio  non  moveva  querela  sulla  pretesa  nullità  del  processo, 
i!  domandarla  era  lo  stesso  che  volere  esercitare  senza  ces- 
sione legittima  l'altrui  diritto  -^  che  se  d'altronde  per  il 
§  404  il  procuratore  del  reo  o  della  parte  citata  si  ritiene 
come  legittimamente  costituito  quando  abbia  prodotta 
la  copia  notificata  della  citazione^  se  per  il  §  405  è  in 
facoltà  delle  prti  d'impugnare  il  mandato  presunto^  e  di 
chiedere  la  produzione  del  mandato  espresso^  se  per  il 
§  783  si  verifica  il  difetto  di  mandato  quando  il  procura-^ 
tore  né  in  principio  di  litCj  ne  posteriormente ^  e  prima 
che  venga  opposta  la  nullità  non  ha  prodotto  il  man^ 
dato    di   procura    innanzi  i  giudici  ove  è  pendente  la 
causa  —  Che  se  nò  a  Ferrara  né  a  Bologna  né  a  fioma  i 
difensori  degli  acquirenti  richiesero  la  produzione  dell'espres- 
so mandato,  fosse  necessità  convenire  che  dunque  si  conten- 
tarono del  mandato  presunto,  e  se  avesser  voluto   doman- 
dare r  espresso ,  lo  avrebbero  dovuto  fare  in  principio    di 
lite,  come  dispone  il  §  551  — -  Sarà»  dicono,  che  la  nullità 
ex  defectu  mandati  possa  essere  opposta  cosi  dal  reo  che 
dall'attore,  ma  non  che,  prodotto  dai  procuratori  del  reOf 
quali  erano  i  procuratori  della  Sanguinetti,  il  mandato  pre- 
sunto, e  compita  con  essi  la  lite ,  si  possa   dare  di  nullità 
ad  atti  consensuali,  pretesa  respinta  dal  tribunale 'supremo 
nella  Ijrburtina    circumscriptionis  22  giugno  1843  $  3 
cor,  Caracciolo ,  e  in  altri  simili  — *  Né  è  da  temere  che 
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f^  srgli  acquirenti  si  conceda  la  restituzione  in  intiero,  e 
questi  vincano  in  Ruota,  insorgeranno  i  Sanguinetli  e,  reuO" 
luto  pallio j  diranno  nnlio  per  la  mancanza  di  loro  man- 
dato quanto  fa  fatto  e  prima  e  dopo  il  vostro  giudizio,  giac- 
ché i  compratori  a  tali  ricorrenti  opporranno  otto  anni  di 
atti  continui  avvenuti  con  loro  pienissima  intesa,  e  li  respiur 
geranno  dicendo  turpe  est  cantra  proprium  factum  insur^ 
gerey  allegando  il  §  787  che  dice  rimesso  e  sanato  il  di* 
fetto  di  mandalo  é...»  per  qualunque  atto  positivo  ante^ 
riore  alla  querela  di  nullità  da  cui  risulti  la  ratifica  a 
termini  del  comune  diritto.  Nella  parte  perduta  risguardante 
alla  restituzione  in  Intiero  dicean  presso  a  poco  quello  che 
fa  accolto  in  compendio  dall'opinamento  secondo  compilato 
da  monsignor  Lippi  :  il  quale  estensore  non  rispose  ai  mo- 
tivi di  nullità,  giacché  quando  le  sorti  del  resperimento  se» 
condo  son  come  le  prime,  il  tribunale  non  usa  rendere  per 
la  seconda  volta  ragione  del  con  Ferma  torio  rescritto. 

Considerando  quindi  „  Che  il  supremo  ordine  per  suo 
istituto  non  rende  ragione  dei  rescritti  coniermalorj. 

„  Che  in  riguardo  alla  restituzione  in  intiero  é  da 
avvertire  avere  il  Parolini  adempito  il  prescritto  dal  §  209 
in  ciò  che  risguarda  alla  dimanda  d' incanto,  poiché  dagli 
atti  giudiziali  risulta  avere  egli  entro  il  termine  di  giorni 
quaranta  dal  giorno  in  cui  gli  venne  denunciato  Tacquisto, 
fatta  la  dichiarazione  dell'aumento  del  decimo,  prestata  la 
cauzione,  e  notificata  anche  Y  istanza  cosi  ai  creditori  come 
alla  Masi,  che  era  una  degli  acquirenti:  per  cui,  se  la  regiu- 
dicata rnotale  riconobbe  nel  creditor  Parolini  la  facoltà  di 
portare  i  beni  acquistati  all'  asta  pubblica ,  rigettando  la 
pretesa  degli  acquirenti  stessi,  che  dicevano  Tazione  perenta. 


23 
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e  pretendevano  la  cancellazione  dalle  ipoteche,  non  solo  la 
legge  non  fa  violata,  ma  fedelmente  anzi  eseguita. 

,y  Che  se  quella  istanza  entro  i  quaranta  di  non  fu 
notificata  anche  al  Foli  che  era  ano  dei  compratori,  questa 
mancanza  non  era  da  tanto  da  poter  dire  perento  ogni  di- 
ritto. Giacche  in  primo  luogo  si  tratta  di  legge  concepiu 
in  termini  ambigui  (2),  i  quali  non  danao  chiaramente  a 
conoscere  se  oltre  alla  dichiarazione  che  il  creditore  deve 
fare  negli  atti  entro  i  40  dì  debba  citare:  mentre  esso  para- 
grafo contiene  due  disposizioni,  nella  prima  delle  quali  ac- 
corda al  creditore  il  diritto  di  portare  all'asta  i  fondi  acqui- 
stati, se  dentro  i  quaranta  giorni  accresca  il  prezzo  di  una 
decima  parte,  ed  offra  la  cauzione,  nell'altra,  in  cui  parla 
della  intimazione  che  debba  farsi,  ed  in  cui  non  prescrive 
termine  alcnno,  anzi  ne  parla  in  parte  di  paragrafo  affatto 


(2)  Reg.  legisL  %  209  -  Nel  lermioe  di  40  giorni  dalla  notifica 
della  dichia razione  di  cui  nel  sud*  5  "^^^9  potrà  ciascuno  dei  credi- 
tori iscritti  dimandare  che  i  beni  si  vendano  al  pubblico  incanto 
vlTereodo  un  decimo  sopra  il  prezzo  convenuto  o  valutato  dalPacqui- 
renle^  e  dando  cauzione  pel  pagamento  delP  intiera  somma. 

La  offerta  e  la  cauzione  risulteranno  da  un  atto  sottoscritto 
dal  creditore  o  da  persona  munita  di  speciale  mandato  nel  registro 
della  cancelleria:  quest'atto  dovrà  intimarsi  all'alienante,  al  terzo 
possessore^  ed  ai  creditori  iscritti  con  citazione  a  comparire. 

5  2lO«  Se  nel  termine  assegnato  dal  J  precedente  ninno  dei 
creditori  iscritti  farà  Ja  offerta  del  decimo  e  V  istanza  per  V  incantO| 
ovvero  se  il  creditore  che  ofl're  non  darà  cauzione,  il  prezzo  con- 
venuto o  valutato  si  riterrà  come  definitivo  :  il  terzo  possessore  po- 
trà farne  il  deposilo  nella  cassa  pubblica,  e  richiedere  al  tribunale, 
citalo  Talienante  ed  i  creditori  iscritti,  il  cancellamento  delle  iscri- 
ziooi  :  il  tutto  a  forma  del  5  206. 
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divisa  dicendo  —  la  offerta  e  la  cauzione  risulteranno 
da  un  atto  sottoscritto  dal  creditore^  o  da  persona  mu^ 
nita  di  speciale  mandato  nel  registro  della  cancelleriaz 
questuano  dourà  intimarsi  ali*  alienante  ^  al  terzo  pos- 
sessore, ed  ai  creditori  iscritti,  con  citazione  a  compa- 
rire avanti  al  tribunale:  e  cosi  nel  §  510,  il  quale  uiega 
il  dirilto  di  portare  alPasU  solo  nel  caso  che  nel  termine 
del  §  precedente  niuno  dei  creditori  iscritti  farà  Sofferta 
del  decimo,  e  distanza  deirincanto;  ovvero  se  il  credi- 
tore che  offri  non  darà  cauzione ,  per  cui ,  se  la  legge 
espresse  il  termine  quando  volle  assegnarlo ,  è  da  conclu- 
dere che  ove  non  lo  assegnò,  non  Io  volesse,  che  volesse  cioè 
prescritti  i  giorni  quaranta  solo  ali* effetto  di  dichiarare, 
promettere  l'aumento,  e  dare  la  cauzione,  cose  le  quali  dal 
Paroliui  vennero  fetleimcnte  adempite. 

„  Che  inoltre  è  di  grave  momento  non  trattarsi  nella 
specie  di  un  caso  semplice,  ma  trattarsi  di  un  caso  misto, 
ciuù  d*un  giudizio  d' incanto ,  che  eatro  i  quaranta  giorni 
fu  incominciato  con  la  citazione  ai  creditori  iscritti  ed  alla 
Masi  una  degli  acquirenti,  per  cui,  se  l'atto  fu  incominciato, 
si  dee  ritenere  come  compito  (3)  :  tanto  piii  che  l' atto  di 
acquisto  fu  fatto  dal  Foli  insieme  con  la  Masi,  come  in 
nome  d'entrambi  fu  fatta  la  trascriziona,  e  da  uh  medesimo 
procuratore  per  ambedue  gli  acquirenti  fu  istruito  il  giu- 
dizio di  cancellazione  d' ipoteche ,  onde  se  il  Parolini  in«^ 
terruppe  la  prescrizione  in  quanto  alla  Masi,  la  interruppe 
egualmente  in  quanto  al  Foli ,  come  per  il  disposto  nella 
/•  final,  cod,  de  duobus  reis,  se  il  creditore  di  due  debi- 

(3)  Ridolph.  prax»  parte  1  cap*  9  num.  138. 
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tori  per  un  medesimo  titolo,  interrompe  la  prescrizione  per 
uno,  questa  non  può  essere  opposta  dall'altro. 

y,  Cile  inoltre  sarebbe  inumano  il  dire  perduto  il  diritto 
a  rinunciare  perchè  uno  degli  acquirenti  non  fu  citato  entro 
i  quaranta  giorni,  anzi  contrario  al  disposto  nel  §  212,  il 
quale  dispone  che  il  rincarimento  non  si  possa  impedire 
quand'anche  il  creditore  da  cui  fu  fatta  V  istanza  rinunci 
alla  medesima:  che  se  neppnr  la  rinuncia  di  chi  fece  l'istanza 
può  aver  foi*za  di  togliere  agli  altri  creditori  il  diritto  del- 
l'asta, dicendo  che  può  essere  tolto  coll'omettere  il  compi- 
mento dell'atto,  per  indiretto  i  creditori  rimarrebbero  privi 
del  beneOcio  loro  dalla  legge  accordato* 

„  Che  se  finalmente ,  portati  all'  asta  i  fondi  dopo  la 
regiudicata  rnotale,  il  prezzo  di  se.  5000  fu  accresciuto  alla 
somma  di  se.  8000,  certo  è  che  i  compratori  nella  presente 
causa  trattano  de  lucro  captando^  non  de  damno  yitando^ 
nel  qnal  caso  si  dee  giudicare  non  secondo  il  rigor  del  di- 
letto, ma  secondo  l'equità  (4),  e  ad  ogni  modo  non  è  mai 
luogo  a  restituzione  in  intiero  quando  si  tratta  di  men  retta 
interpretazione  di  legge,  non  di  legge  manifestamente  vio- 
lata (5). 

fieacrisse  — -  Quoad  circumscriptionem  in  decisisy  in 
reliquis  nihiL 

Contro  a  questi  motivi  venne  pei  ricorrenti  il  sig.  av- 
vocato Marchetti  (Giuseppe)  il  quale,  dopo  aver  procurato 
con  una  diligente   analisi  dei  due  paragrafi  209  e  210  di 


(4,  Z.  9,  /.  41  S  ^  '•  ^1  «  11706  ff  de  reg.  jyns. 

(*'»)  Segoalura  nella  Cingithna  seu  Trejen.  resiiiui.  in  integr» 
\2jigoslo  1841  cor.  Terlisu  e  per  ultimo  nella\Rectneten*  resiitut» 
in  integr^-lA  settembre.  184ò  cor*  Lippi. 
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rendere  i  padri  logicamente  convinti  che  la  prima  parte  di 
quella  disposizione  di  forma  dice  degli  atti  che  debbono 
farsi,  la  seconda  dimostra  il  modo  con  cui  debbono  eseguirsi^ 
per  cui  essere  la  necessita  della  citazione  a  rincarire  tanto 
strettamente  congiunta  colla  necessità  della  dichiarazione  da 
farsi  entro  il  termine  dei  quaranta  giorni,  quanto  lo  è  la 
prescrizione  di  un  alto,  colla  forma  e  con  la  prassi,  dopo 
avere  giustificato  altrui  con  bel  corredo  di  autorità  che  la 
giurisprudenza  francese,  cioè  di  quella  nazione  che  dette  a 
noi  la  legge  ipotecaria,  ha  sempre  ritenuto  e  ritiene  la  ne> 
cessità  di  citare  entro  i  quaranta  giorni,  a  pena  di  perdei*e 
ogni  diritto  (6),  dopo  aver  finalmente  fatto  avvertire  che 
la  voce  dimanda  usata  dal  testo,  non  potesse  significare 
dichiarazione  negli  atti j  come  si  pretendeva  in  contrario, 
ma  petizione  giuridica,  come  è  usata  dal  testo  (7),  combat- 
teva Toplnamento  in  quel  ritenuto  che,  intimata  la  citazio» 
ne  alla  Masi,  ad  escludere  la  perei\zione  bastasse  l'incomiii- 
ciamento  dell'atto:  e  ricordava  la  regola  corrente  anche  nei 
tempi  determinati  dai  patti,  la  quale  dice  che,  spirato  il 
tempo,  non  sia  piii  legìttimo  ciò  che  entro  il  tempo  doveva 
farsi  (8),  principio  che  milita  anche  nei  tempi  dalla  legge 


(6)  Belviqcourt  istituzioni  del  diritto  civile  secondo  la  dispo* 
sizione  del  cod*  nap*  lib.  4  tit*  9  dei  privilegi  ed  ipoteche  %  ^• 
•  Greoier  delle  ipoteche  parte  2  cap,  \  sez»  1  num*  446  •  Merlin 
reperti  alla  y>  Trascrizione  ^  5 

(7)  L,  MÒ  ffde  verbor.  sigaif  -  L.  2AJJfdo  rei  vindice  - 
L*  \  ff  de  condict*  trilic.  .   . 

(8>  Z.  27  ^  1  jff  de  pact,  •  Si  cum  reo  ad  certucn  tenpua 
pactio  facta  sit^  ultra  neque  reo,  ucque  fiilejussui  i  pi-odest> 
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assegnati  (9)  —  E  con  minore  opportunità  essersi  neiropi- 
namento    allegata    la    dottrina    della    prescrizione   in   fatto 
di  correi ,  primo    perchè  essa    riguarda  la  prescrizione  ad 
interromper  la  quale  basta    un  cominciamenlo  di  alto,  non 
la  perenzione  la   quale    proviene   dalla  acquiescenza  ,    clie 
non    consiste   nel  fare  ,  ma   nel  non  fare  :  secondo  perchè 
quand*  anche  si  trattasse  di  prescrizione ,  non    converrebbe 
al  caso    dei    compratori    Foli  e   Masi-Mantovani,  i  quali , 
comechè  soci  nell'  acquisto  ,  non  lo  erano  nel  credito    per 
cui  l'acquisto  fu  fatto  ,  né  tra  di  loro  esisteva  alcun  inte- 
resse   individuo    e    solidale ,   unicità  d' interessi    che  nella 
correità   è  indispensabile  (10)  —  non  ostando  che  entrambi 
acquistassero  con  uno  stesso  istromento,  giacché  cum  tabulis 
(dice  la  /.  \l  ff  de  duobus  reis)  esset  compraehensum 
illum  et  illum  centum  aureos  stipulatosi  neque  adjectum 
ita  ut  duo  rei  stipulandi  essente  virilem  parlem  singuli 
stipulari  videbantur  (H). 

I  difensori  del  Parolini  per  io  contrario  rispondevan 
dicendo  col  Ridolfino  che  quando  prosequutio  actus  ha- 
bet  necessariam  consequentiam  ab  initio^  est  attenderti 
dum  initìunij  regola  che,  desunta  dal  testo  nella  /•  25  §  2 
ff  de  negotiis  gestis^  è  la  sola  attendibile  in  simili  casi,  pre^ 
feribile  all'altra,  tratta  in  contrario  dalla  L  2T  ff  de  pactisy 


(9)  Antonell.  de  tempore  legali  cap,  11  lib»  1  -  Sui  do  de* 
ds.  203  S  1    •  Gralian.  discept.  713  n.  31. 

(10)  Voet  in  pandect,  al  tit.  De  duobus  reis» 

(1 1}  Voet  ivi  a/  n.  2  -  F»  anche  la  decis.  Le  Marchaod 
De  Comiooart  riportata  nel  Journal  da  Palaia  tom.  1 1  *  TroploDg 
dei  privilegi  e  delle  ipotecfie  cap*  8  num»  95S  -  Mcrlio  reperì» 
alta  V*  Offerta   maggioie  $  3* 
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Ia  quale  parla  del  patto  fatto  col  reo  per  essere  adempito 
entro  un  certo  termine,  e  che,  non  adempito  a  favore  del 
reo,  non  giova  né  a  lai  né  al  fideiussore  —  inopportuno  il 
distinguere ,  sulla  applicabilità    della    regola  dedotta  dalla 
/•  final,  cod.  de  duobus  reisy  tra  la  prescrizione  e  la  peren- 
zione, essere  anzi  risposta  piuttosto  sibillina  che  vera,  giacché 
i  termini  fatali  sono  costituiti  per  l'esercizio  di  qualunque 
diritto,  per  cui  alla  prescrizione,  come  alla  perenzione,  é 
sempre  applicabile  la  regola  della  novella  99  in  cui  Tim- 
peradore  disse  humanum  esse  che,  interrotta  la  prescrizione 
per  ano  dei  rei,   sia  interrotta  per  V  altro  — -  mollo  meno 
opportuna  l'altra  distinzione  tra  il  caso  dei  rei  che  abbiano 
un  individuo  interesse,  e  il  caso  presente;  giacché  nel  caso 
presente  l' interesse  dei  due  acquirenti  era  tanto  individuo, 
quanto  quello  di  due  che  possedevano  in  comune  un  corpo 
di  beni,    le    cui    porzioni    per  la   non  seguita    divisione 
erano  incerte» 

La  Segnatura  rescrisse  —  In  secando  loco  decisisi 
Segnatura  del  dì  15  aprile  e  IS  giugno  1847  —  Fer'^ 
rarien.  circumscr.et  restie,  in  integr.  R.  P.  D,  Lippi,  ^i/. 
per  Foli  e  Mantovani  sigg.  avv.  Mandolesi  e  Marchetti  (G*) 
proc.  B.  Belli,  per  Parolini  e  consorti  sigg.  avv.  Tosi  - 
Piacentini  -  Rinaldi  -  Petrocchi,  procc,  sigg.  dott.  Proja  - 
Papi  -  Briganti. 

XLIX.  CSV80  .  rosDo  cewsxto  .  tbwdxta  . 

▲SSOCXAZZOVS 

H  creditore  del  censo  ha  per  lo  pagamento  dei  frutti 
oltre  al  rimedio  delV associazione^  anche  quello  deU 
Vazione  ipotecaria* 


Digitized  by  VjOOQIC 


360 

Giraud  e.  Daudini 

(  Discussa  sul  J  1445  del  regoL  giud.  ) 

An  qaesU  caasa^di  cui  è  una  prima  notizia  a  carte  160 
¥ol.  2  anno  1839,  il  tribunale  supremo  accordò  la  restitu- 
zione in  intiero  contro  una  regiudicata  ruotale  che  avea  de- 
cìso non  potere  i  Dandini  creditori  dei  frutti  di  censo  contro 
i  Giraud  possessori  del  fondo  censito,  esercitare  Fazione  quasi 
serviana,  per  la  bolla  Cum  onuSj  che,  non  volendo  mai  il  de- 
bitore del  censo  dal  creditore  costretto  a  i*ender  la  sorte,  ab- 
borrisce  la  perdita  del  fondo  x:ensilo  per  via  di  asta  dal  credìtor 
provocatale  a  questi  accorda  per  lo  pagamento  dei  frutti  Tasso- 
ciazione  soltanto.  I  frutti  pei  quali  fu  istruito  il  giudizio  non 
emno  che  scudi  125:  ma  divìsa  la  causa  in  due  dubbi,  per 
lo  mutar  delle  sedie,  cioè  dei  voti  ora  esciti  dal  turno  ed  ora 
entrati,  secondo  i  cambiamenti  avvenuti  nel  personale  dei  giu- 
dici, si  era  proposta  betì  sette  volte  pria  che  nascesse  la  senteo- 
^  za  ruotale,  si  cran  fatte  cioè  proposizioni  quattordici  tra  Tun 
dubbio  e  r  altro.  Respinta ,  come  abbiam  detto ,  ai  mede- 
simi giudici  oon  rescritto  del  23  agosto  1838,  in  un  pri- 
mo esperimento,  che  fu  coratn  Marini  23  dicembre  1839, 
l'uditorio  opinò  per  la  giustizia  della  regiudicata,  avviso  che 
fu  confermato  a  dì  6  aprile  1840.  A  di  17  febbrajo  e  14 
giugno  1844  opinameuti  diversi:  9  dicembre  del  medesirno 
anno  e  23  giugno  1845  ritorno  ai  parere  del  6  aprile  1840: 
a  di  2  marzo  1846  ottavo    esperimento  conferniatorio   del 
precedente,  finché  a  di  25  gennajo  di  quest'anno  venne  pro- 
posta colla  formola  an  sii  siandum  in  primo ,  secando , 
quarto^  et  quinto^  seu  potius  in  tertioy  sextOy  septimOy 
et   oclavo    loco   decisisj  varietà  di    preri.  venuta   anche 
dal   variare  del   patrocinio ,  che  andava  ora  alla   regola 
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della  ioesercibilità  dell'azione  per  la  natura  del  contratto 
piano,  ora  a  quella  della  escussione  dèi  debitor  principale 
che  doveva  precedere,  e  fluttuazione  la  quale  portò  l'acces- 
sorio di  que' scudi  125  a  piii  miglia ja,  essendo  la  Ruota, 
come  ognun  sa ,  porto  di  sicura   salute ,  ma  d'  ancoraggio 
non  tollerabile  a  tutte  le  navi,  finché  una  le^e   non  or* 
dinerà ,  come  in  Seguatura,  che  due  opinamenti  conformi 
dian  fine  al  piato,  acciò  i  patrimoni  delle  famiglie  non  siano 
seppelliti  in  tribunale.  Noi  intanto  diremo  delle  ragioni  per 
)e  quali  nella    proposizione    del  17  febbrujo   1843    per  la 
prima  volta  si  opinò  doversi  ritenere  esercibile  in  materia 
di  censo  l'azione  ipotecaria,  cambiamento  di  giurisprudenza 
intieramente  dovuto  al  saper  deW ornici  ^  che  sull' articolo 
scrisse  quasi  un  trattato,  degno  di  quel  valent'uomo  che  egli 
era,  e  di  quella  profondità  di  dottrina  colla  quale  illustrò| 
come   il  Tavecchi  ed  il  Cavi    suoi   contemporanei ,  que- 
stioni dì  diritto  non  poche,  che  per  lo  innanzi    andavano 
incerte  nei  tribunali. 

„  Considerando  (disse  la  Ruota  a  compendio  di  quanto 
egli  aveva  scritto)  che  il  contratto  di  censo,  non  ignoto 
in  antico,  come  apparisce  dalla  novella  160,,  nel  progresso 
del  tempo  venuto  in  uso  presso  a  vari  popoli  dell'Italia, 
della  Germania  e  della  Francia ,  piii  tardi  abusato  nei 
secoli  decimoquarto  e  decimoquinto ,  richii^mò  la  censura 
dei  romani  pontefici,  ed  ebbe  finalmente  una  forma  determi- 
nata e  stabile  dalla  bolla  Cam  onus  di  S.  Pio  V  del  di 
1  febbrajo  1569,  e  dalla  susseguente  declaratoria  Etsi  jipo^ 
statica  sedes  dell'anno  1570. 

„  Che  tale  contratto  sostanzialmente  consiste  nel  diritto 
legittimamente  acquistato  di  percepire  una  risposta  sul  lonàm 
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altrui  f  rimanendo  la  cosa  presso  a  chi  V  impone  (1) ,  per 
cui  non  può  dubitarsi  che  per  la  imposizione  del  censo,  si 
possa  imporre  l'ipoteca  sopra  nn  fondo  censito,  anzi  dalle 
parole  ex  hisce  efficaciter  obliganles^  che  usa  la  bolla,  gli 
scrittori  di  materia  censnale,  arguiscono  che  V  ipoteca  cen- 
snaria  sia  speciale  e  di  una  forza  maggiore  di  qualunque 
ipoteca  ordinaria,  atta  a  produrre  effetti  di  maggiore  efficacia. 
„  Che  da  qualunque  ipoteca,  sia  speciale,  sia  generale» 
secondo  il  disposto  del  diritto  comune  nasce  l'azione  ipo- 
tecaria o  quasi-serviana,  esercibile  in  petitorìo  giudizio  contra 
a  qualunque  possessore  del  fondo  all'effetto  di  poter  otte- 
nere l'adempimento  delle  prestazioni    censuarie  per  via  di 
subasta  (2),  come  in  possessorio  y'eva  il  rimedio  dell'in- 
terdetto salviano  per  inveterata  consuetudine  del  nostro  foro, 
non  per  disposizione  di  diritto  comune,  il  quale  al  solo  lo- 
catore del  fondo  lo  concedeva  contro  il  colono  debitore  della 
mercede  (3)  —  E  siccome   in   forca  di  tale  interdetto   il 
creditore  occupava  il  solo  possesso  del  fondo,  che  riteneva 
finché  coi  frutti  non  si  era  soddisfatto,  il  quale    rimedio , 
grato  al  creditore  per  la  speditezza  del  giudizio,  era  produt- 
tivo di  piìi  gravi  incomodi  a  danno  delle  società,  il  salviano 
fu  abolito  dal^  m.  p.  piano  6  luglio  1816,  abolizione  che  dalle 
leggi  cosi  leonina  che  gregoriana  fu  confermata. 

„  Che  per  il  censo  competesse  al  creditore  non  solo 
l'azione  salviana,  ma  anche  l'ipotecaria^  era  in  antico  in- 


(1)  Cene,  de  censibus  quaest»  7  num»  1. 

{2)  L.\^  %^ff  de  pignoribus  et  hypoth.  -  Z.  2  cod/Si  untis 
ex  plurib»  hered. 

(3)  TiUffde  salviano  inferd.  -  Tit^  cod.  de  praecar.  et  sal9* 
interd.  -  InstìL  %  Z  de  inierdici. 
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controverso  presso  i  dottori ,  corae  dopo  Buoninsegna ,  e 
Martino  .aflTermano  Cencio  de  censìbus  qu.  98  num.  3  e  7 
dicendo  Topinione  esser  comune,  Duardo  de  cens.  §  3  qu*  25 
num,  26,  Avedano  de  censìbus  quaesti  95  num.  7,  Merlino 
de  pigìior.  et  hjpoth,  lìb.  2  qu»  93  n.  7  et  seq^^  i  quali  sono 
anzi  d*avviso  che,  concorrendo  la  necessità  e  la  buona  fede, 
possa  il  padrone  del  censo  imposto  sopra  un  fondo  di  gran 
valore,  portare  tutto  il  fondo  all'  asta  pubblica  per  tenue 
credito  di  frutti  non  tanto  per  motivo  delia  obbligazione  che 
è  individua,  quanto  perchè  egli  non  sia  costretto  dividere  il 
suo  censo  in  plii  parti,  facendo  vendere  una  sola  parte  del 
fondo  (4). 

„  Che  questa  non  è  opinione  sol  dei  dottori,  ma  ezian- 
dio della  Ruota,  la  quale  nella  Romana  nullitatis  subha* 
stationis  27  giugno  1616  cor.  Pirovano  (5),  appunto  per 
questa  ragione  negò  la  nullità  della  subasta  di  una  casa  di 
cospicuo  valore  eseguita  per  un  credito  tenue  di  frutti  :  ed 
è  da  notare  che  tal  decisione  di  soli  47  anni  fu  posteriore 
alla  bolla  piana  ,  tempo  in  cui  tal  legge  doveva  essere  ben 
conosciuta,  e  più  rigorosamente  osservata,  e  pur  non  ostante 
è  chiaro  che  in  quel  tempo  non  si  dubitava  della  compe- 
tenza dell'azione  ipotecaria:  giurisprudenza  che  si  trova  vi- 
gente anche  nei  tempi  posteriori ,  come  nella  Ariminen. 
spola  26  aprile  e  26  giugno  1730  cor.  Montmanno,  e  nella 
Pisauren.  immissionis  15  giugno  1739   cor.  Vicecomite. 

„  Che  in  quanto  risguarda  alla  giurisprudenza  intro- 
dotta coU'attivazione  del  sistema  ipotecario,  egli  è  da  con- 


(4j  Posilo  de  subhaai.  qiiaest*  186  num.  1  et  seq. 
(5)  Dopo  Posilo  de  subhasL  decis.  40. 
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siderale  che  i  fraooesi  non  conoscono  il  censo,  e  nessana 
disposixione  pel  medesimo  potevano  dare,  considerandolo 
come  un  credito  capace  di  iscrizione  ipotecaria  come  gli 
altri,  esclusa  ogni  idea  d*  interdetto  salviano,  che  il  codice 
non  ammetteva  :  ripristinato  il  governo  pontificio,  vennero 
in  luce  le  l<*ggi  13  maggio  1814  e  5  loglio  1815,  che  man- 
tennero il  sistema  ipotecario ,  piìi  tardi  il  m*  p.  dei  6  lu- 
glio 1816  neir  articolo  99  disse  —  i  creditori  épotecarj 
esercitano  le  loro  azioni  ipotecarie  contro  i  terzi  poS'' 
sessori  colle  stesse  regole  prescritte  dal  diritto ^  e  colle 
stesse  forme  stabilite  dalla  tela  giudiziaria  che  sono 
presentemente  in  vigore^  e  che  lo  saranno  sino  alla  pub» 
blicazione  dei  nuotai  codici ,  ad  esclusione  delV  immise 
sione  in  salvianOy  la  quale  neW  attuale  sistema  delle 
iscrizioni  delle  ipoteche  non  avrà  luogo. 

„  Che  dopo  una  disposizione  si  chiara  nessuno  mai 
fiÌL  dubitò  che  l'esistenza  deli'  interdetto  salviano  non  fosse 
cessata,  e  solo  si  dubitò  del  modo  con  cui  i  giudizi,  che  si 
trovavano  inti'odotti,  dovessero  essere  ultimati,  dubbiezza  per 
toglier  la  quale  il  pontefice  Pio  VII  di  sa.  me.,  mediante 
la  circolare  del  dì  26  aprile  1817  ordinò  nei  giudizi  pen- 
denti doversi  rilasciai^  il  mandato  esecutivo  in  luogo  del 
mandato  d' immissione,  che  si  rilasciava  nei  giudizi  di  sal- 
viano aW effetto  di  eseguirlo  sopra  il  fondo  ipotecato y  per 
quindi  procedere  alla  subasta  e  delibera  :  e  cosi  il  saero 
uditorio  giudicò  in  molte  cause  (6)» 

(6)  Bononien.  seu  Faveniiiui  pecuniaria  23  giugno  1817  i».  1 
-  Velitema  Salviani  1  maggio  IBI 9  cor.  Varco  -  Romana  pecu- 
niaria 25  giugno  1819  cor»  Bussi  -  Bononien*  8  maggio  1820  co* 
ram  Ziuanui  •  Imolea.  4  giugno  1820  cor,  Odescalchi  •  Fetiterna 
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jj  Che  sebbene  dubitare  più  non  si  potesse  della  ces- 
safiooe  deir  interdetto  salviano,  si  cominciò  a  domandare^ 
ae  almen  competesse  il  rimedio  della  associazione  al  fondo 
censito,  il  quale,  venuto  nell'uso  del  foro  per  argomento  de- 
dotto dalla  /.  3  eod*  de  pignoribus^  produceva  i  medesimi 
effetti  del  salviano ,  comechè  derivante  da  diversa  origine; 
mentre  ancor  esso  dà  diritto  al  creditore  dei  frutti  d'essere 
immesso  nel  possedimento  del  fondo  obbligato  per  il  censo, 
finché  colle  rendite  naturali  del  medesimo  non  sta  soddisfatto. 
Ma  tal  rimedio  derivava  e  deriva  dalla  ciausula  del  costi- 
tuto e  del  precario,  contenute  nel  contratto  di  censo  impor- 
tante che  il  creditore  possa  prendere  possesso  del  fondo  ob- 
bligatOt  come  ritenne  il  sacro  uditorio  finché  fu  in  vigore 
la  legge  piana  (7)  :  sopravvenne  poi  la  legge  leonina  ,  la 
quale  apertamente  dichiarò  rimanere  consiìrvato  in  favore 
del  creditore  Hel  censo  il  rimedio  della  associazione  al 
fondo  censito^  saluo  il  diritto  degli  altri  creditori  sul 
fondo  medesimo f  disposizione  ripetuta  nella  legge  ipoteca**. 
ria  attualmente  vigente  §  194,  leggi  le  quali  concessero  il 
rimedio  della  associazione,  ma  non  tolsero  quello  dell'azione 
ipotecaria  accordata  dalle  precedenti  leggi  :  giacché  per  to». 
glierlo  sarebbe  stato  bisogno  d'una  menzione  speciale*  £  io 
fatti  dopo  i  motu-propri  leonino  e  gregoriano,  il  sacro  udi- 
torio (  eccettuate  le  decisioni  emanate  nella  présente  causa, 


3  luglio  1820  CO".  Gambcrini  -  Fanen.  suhhasfalionis  '22  giugno 
1821  cor,  Tibert  -  Romana  pecuniaria  2'>  /ebbrajo  182>  num*  9 
10  11  cor*  Pianeltì- 

(7)  Civilatis  Caslellanae  pecuniaria  4  giugno  1819  cor.  Tiberi 
«•  Vrùevetana  census  2  aprile  1827  cor*  Pattizi,  e  in  molte  altre. 
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e  che  sono  soggette  a  revisione)  mai  non  negò  l'azione  ipo^ 
tecaria  (8). 

„  Che  per  parte  dei  rei  convenuti  si  oppone  questo 
principio  aprire  ladito  alla  coattiva  restituzione  del  censo 
contro  il  disposto  della  bolla  piana  ,  giacché  il  compratore 
del  fondo  all'asta  pubblica,  nella  distribuzione  del  prezzo 
restituirebbe  la  sorte  onde  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche 
di  cui  è  gravato  :  ma  la  bolla  piana  proibisce  la  ripetizione 
della  sorte  quando  avviene  per  patto,  non  qunndo  avviene 
per  disposizione  di  diritto  ,  proibisce  la  ripetizione  per  patto 
quando  cioè  è  convenuta  per  pena  o  per  qualunque  altra 
causa,  non  volendo  la  legge  che  i  debitori  dei  censi  siau 
soffocati  (9) ,  permette  però  che ,  se  il  debitore  dopo  la 
disdetta,  che  questi  fa,  non  redìme  il  censo  entro  l'anno,  an* 
che  contro  sua  volontà  vi  possa  esser  costretto,  come  per- 
mette di  agire  per  la  ripetizione  se  il  debitore  vende  il 
fondo  censito  senza  interpellare  il  creditore  del  censo  per 
il  diritto  che  questi  ha  alla  prelazione  (10),  e  se  il  debi- 
tore non  dà  per  i  frutti  la  fidejussioue  che  nell' istromento 
ha  promessa.  D'altronde  nell'esercizio  del  Fazione  ipotecaria 
la  restituzione  del  censo  non  è  mai  coattiva;  giacché,  con- 

(8)  Faventina  census  2  maggio  1825  cor.  Muzzarelli  -  Ro- 
mana  census  quoad  actionem  hypotkecariam  27  aprite  1 827  coram 
Tiberi  -  e  nella  confermatoria  23  novembre  1827  cor.  Ruspoli  - 
Momana  \associationis  14  giugno  1830,  e  13  marzo  1851  coram 
Zacchta  -  e^nella  Romana  as sociat ioni  s  2  dicembre  1 835  cor.  eoé/. 

-  Romana  seu  Maceratene  associalionis  12  giugno  1333  tf  13  gen>^ 
najo  1837  cor*  Bofondi. 

(9)  Nullius  seu  Miliaten.  census  16  marzo    1615  cor.  Coccino 

-  e  nella  Ltcana  census  14  marzo  1618  cor.  Pirovaoc. 

(10)  Duardo  de  censibus  guaest.  19  S  4* 
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tenendo  l'altematiTa  di  pagare,  a  Tedere  il  fondo  portarsi 
airasta,  è  in  facoltà  del  possessore  del  fondo  liberarsi  dal- 
l'asta, ed  impedire  la  restituzione  della  sorte  col  pagamento 
dei  frutti  (11). 

„  Che  inoltre  non  è  vero  la  vendita  del  fondo  cen- 
sito necessariamente  importare  la  restituzione  della  sorte , 
qnandoy  come  nel  caso,  il  censo  gravita  anche  sopra  altri 
fondi  ;  giacché,  venduto  un  fondo,  il  censo  rimane  sopra 
quelli  che  non  sono  venduti  (12)  :  che  se ,  non  esistendo 
altri  fondi,  il  fondo  censito  venga  subastato,  allora  è  da  di- 
stinguere tra  la  delibera  fatta  a  favore  di  un  terzo,  e  quella 
fatta  a  favore  dello  stesso  creditor  ceosualista  :  nel  primo 
caso  il  censo  non  si  estingue,  e  passa  collo  stesso  peso  al 
deliberatario  (13),  nel  secondo  caso  è  in  facoltà  del  debi- 
tore del  censo  di  surrogare  un  altro  fondo  (14),  e  solo  nel 
caso  di  concorso  universale  si  dà  luogo  alla  ripetizione 
coattiva  ,  facendo  la  intimazione  del  concorso  le  veci  della 
disdetta  richiesta  per  la  volontaria  estinzione  del  censo  dalla 
bolla  piana  • 

„  Che  dal  negare  pei  frutti  l'azione  ipotecaria  nasce- 
rebbero assurdi:  primo  cioè  che,  in  ossequio  del  contratto  di 
censo,  il  creditore  non  avrebbe  che  il  rimedio  della  associazio- 
ne, che  è  un  interdetto  possessorio  come  il  salviano,  e  che  gli 
mancherebbe  in  peti  torio  l'azione  ipotecaria,  benché  l'ipoteca 
che  egli   ha  sia    efficace    molto    più    che   non  è  una  ipo* 


(11)  Rota  nella  Colon guritana  census  28  genti,    1602    corani 
Seraphino. 

(12)  Cene,  de  censibus  quaest,  114  num.  1  -  Rota /^as/ Ceoc. 
deciS'  71  num*  9,  e  decis*  871  m/m.  8  coram  Cerro. 

(13)  Postio  de  subhasU  Inspeci'  52  nu/n.  15* 
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teca  semplice  ed  ordinaria;  che  inoltre  bene  spesfto  il  rime* 
dio  deiras80ciaEÌone  gli  sarebbe  inalile,  quando  cioè  i  frutti 
del  fondo  censito  son  sì  tenui,  che  appena  bastino  a  pagare 
i  correnti  :  in  tal  caso,  senza  la  possibilità  di  far  vendette 
il  fondo  air  asta  pubblica  il  creditore,  sarebbe  ridotto  a 
dover  perdere  il  credito  dei  frutti  anteriormente  decorsi  : 
danno  che  molto  pici  si  verificherebbe  nei  censi  creati  dopo 
le  leggi  ipotecarie,  le  auali  tolsero  la  possibilità  dell'  ipo* 
teca  convenzionale  generale,  e  la  efficacia  della  obbligazione 
camerale  con  cui  in  antico  potevano  i  creditori  dei  frutti 
perseguitar  tutti  i  fondi  del  debitore  :  che  finalmente,  sic- 
come il  rimedio  dell'  associazione  non  si  dà  per  la  natura 
del  titolo ,  ma  per  la  efficacia  del  patto,  cioè  per  la  clau- 
sula  del  costituto  e  del  precario,  che  dà  diritto  alla  presa 
di  possesso  (15) ,  conseguirebbe  da  ciò  che  i  creditori  dei 
censo  i  quali,  come  il  Dandini,  non  hanno  tal  clansula  nei 
loro  contratti,  non  avrebbe  mezzo  per  ricuperare  i  fratti 
arretrati. 

Per  tali  motivi  rescrisse    —    Recedendum  a  decisis. 

Nelle  posteriori  proposizioni  accaddero  le  vicende  soprac- 
cennate, finché  nel  conflitto  dei  15  gennajo  corr,  anno  1847, 
cessata  la  questione  sulla  competenza  deira'Mone  ipotecaria, 
fi  ridusse  la  disputa  alla  mancanza  della  precedente  escussione 
(che  suppone  la  esercibilità  della  quasi-serviana),  e  la  Ruota, 
considerando  che  alla  eredità  del  cardinal'  Gitaud  rimane- 
vano ancora  altri  iondi  che  il  creditore  del  censo  avrebbe 
dovuto  escutere  pria  di  rivolgersi  contro  al  terzo  possessore 

(14)  Rot«  decis.  41  cor.  Emerix  -  Decis-  320  parh  15  receni* 
•  nella  Pisauren»  immissionis  15  giugno  1839  cor.  Vicccomite. 

(15)  Card.  De  Luca  de /udiciis  disc*  44  nurn    25  6/  seq* 
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del  fondo  priaeipalmeate  oeùsito  conte  Giraad  rescrisse  —  In 
4fuinto  loco  decUis, 

Ruota. del  dì  \^  gennajo  1847  «—  Romana  census 
<juoad  fruetus  R.  P.  D.  Muzzarelli  dif.  per  Giraud  sigg. 
avv*  prof*  VilUoi,  avv»  Benedetti  •  Sturbinetti  ->  Piacentini 
Kiualdiy  proc.  sig.  dott.  Faraarelli,  per  Dandini  sigg.  avT. 
Stols^  -  Roga  -  Ralli ,  proc.  sig.  dott.  De-Yeccbis« 

10  aprile  1847  «—  Expediatur. 

XLIX.    «roXVSTXMSA  •  TXnZO  0&ABO   .  &XC0H80   < 

1»  Un  ricorso  di  competenza  interposto  alla  Segna- 
tura per  impedire  la  proposizione  di  una  causa 
pendente  in  terzo  grado,  non  ha  forza  inibitila, 

%  Od  almeno  il  tribunal  della  Ruota  rigetta  la  dilazione 
che  per  tale  pendenza  venga  richiesta j  e,  senza  ap^ 
pretzarloy  procede  alla  risoluzione  della  causa» 

{  Discuss.  sul  5  1063  dèi  regoL  giud.  ) 

Pivaardi  e.  Pancaldi 

J?rendiamo  memoria  di  questo  principio  che  la  Raou 
poc'anzi  adottò  contro  a  Pizzardi ,  il  quale,  aTendo  uni* 
tamente  ai  suoi  socj  Benuoci  e  Duca  Torlonia  con  Pan- 
caldi  la  lite  sulla  nullità  di  una  transazione,  che  questi  avea 
fatta  circa  all'interessenza  negli  utili  dell'  impresa  dei  sali  e 
tabacchi,  ed  essa  lite  essendo  pendente  in  terzo  grado  innanzi 
alla  Ruota,  si  vide  intimare  un  ricorso,  con  cui  il  Duca, 
parrwdo.. essere  stato  per  la  mutazion  delle  sedie  surro- 
gato in  ponente  monsignor  Àn£Ìiì(HriJo  luogo  di  monsignor 

24 
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Quaglia  ,  e  di  avere  egli,  il  Torloaia,  citato  a  sentir  dichia- 
rare  non  esser  luogo  a  tal  cambiamento  di  turno,  dimandava 
al  tribunale  supremo  praevia  quatenus  opus  sit  circum* 
scriptione  omnium^  et  singulorum  actorum  factorum  in 
S.  Rotay  ponente  R.  P.  D.  Antinori  ex  defectu  jurisdi* 
ctioniSf  declarari  caussam  spedare  ad  eamdem  sacram 
Rotam  ponente  R.  P.  D.  Quaglia  :  per  cui,  quando  si  fu 
al  di  destinato  per  la  proposizione  della  causa  in  Ruota  sul 
merito,  il  difensor,  del  Pizzardi,  dicendo  di  non  potersi  di- 
fendere per  la  inibizione  che  derivava  dal  sudetto  ricorso, 
dimandò  dilazione.  Il  patrocinio  del  Pancaldi  si  oppose,  e 
tra  le  altre  ragioni  allegò  il  disposto  nel  §  1063,  il  quale 
dice  —  È  perento  il  diritto  di  ricorrere  per  la  compe^ 
tema  e  per  l* avocazione  e  riunione  delle  cause j  allor^ 
che  le  medesime  sono  giudicate  in  ultima  istanza*  In 
tal  caso  è  riservato  alle  parti  il  ricorso  per  Vannulla^ 
mento  f  se  avrà  luogo» 

U  sacro  uditorio  disprezzò  la  pendenza ,  risolse  la 
causa,  e  rescrisse   —  Pro  informante* 

Ruota  del  di  25  giugno  1847  -^  Romana  nuUitatis 
seu  rescissionis  transactionis  R.  P.  D.  Antinori,  dif.  per 
Pizzardi  sigg.  avv.  Sturbinetti  e  Piacentini,  proc.  sig,  dott. 
Pagnonoelli  proc*  di  coli*  «  per  Pancaldi  sigg.  avv.  mon- 
signor conte  Filipponi  concist.  e  rettore  della  università^ 
e  sigg.  avv.  Leoncini  -  Cajani  -  Bigioni  -  Gabatta,  proc. 
sig.  dott,  Binarelli. 
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Opere  oaove 

1«  Polizia  del  Foro ^  ossia  delle  considerazioni  pratiche 
nel  trattare  la  facoltà  legale  negli  usi  forensi  — 
del  sig,  a\n^*  Cesare  BoRGocNorri  giudice  al  tribunale 
drappello  di  Bologna  —  Bologna  tip.  delle  Scienze 
I/I-8**  di  pag.  167  —  pr.  baj,  60. 

Francesco  Guerra  che  fu,  vivendo,  presidente  di  molta 
fama  al  tribunale  d'  appello  di  Macerata,  letto  quel  nostro 
Galateo  dei  cauyidiri,  ne  scrisse  dicendo  essere  necessario  un 
Galateo  anche  pei  giudici:  al  quale  bisogno  sembra  aver 
soddisfatto  il  sig.  avv.  Borgognoni  che,  scrivendo  dei  doveri 
occorrenti,  e  delle  qualità  che  si  richieggono  nel  sacerdozio 
della  ginstizia,  parla  principalmente  del  giudice  e  delle  qua- 
lità di  cui  deve  esser  fornito ,  cioè  probità ,  dottrina  , 
pazienza^  sagacitày  gray^itàj  cortesia^  liberalità^  docili^ 
tày  prudenza,  giustizia,  temperanza  e  fortezza.  Vuole 
nel  giudice  la  probità  cosi  religiosa  che  civile,  non  la  men- 
zogna, non  la  maldicenza,  uon  la  satira,  non  la  oscenità , 
non  la  calunnia  Tozio  il  giuoco  la  frode  la  infedeltà  con 
coloro  verso  i  quali  abbia  debiti,  avvertendo  però  in  una 
nota  che  quest*ultima  colpa  non  è  sempre  effetto  di  srego- 
lata economia  ,  ma  più  spesso  delta  tenuità  degli  sti- 
pendi :  vuole  la  dottrina  teorica  e  pratica  acquistata  con 
lungni  e  veri  studj,  la  pazienza  upIIo  esame  dei  fatti,  cioè 
diligenza  nella  sincerazioiie  delle  date,  nel  riscontro  dei  con* 
leggi,  nella  comparazione  dei  testimoni,  nella  connessione 
degli  indizi,  nella  lettura  delle  allegazioni,  nelle  particolari 
udienze  ai  difensori,  consigliando  di  us.irla  anche  cogli  im- 
portuni, purché  non  manchino  al  rispetto  che  esige  la  ma- 
gistratura; sagaci tà  nel  discernere  quello  cLe  è,  da  quello 
che  appare ,  nello  csllniare  la  veracità  dei  fatti  e  delle 
dottrine  anche    dalla    probità  di  chi  lì  narra  o  le  allega  : 
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pravità  nella  esibizione ,  nell'  iacesso,  nell'  abito,  nel  eoa- 
versare,  mi  do0  rinnucia  totale  ai  solaszi  della  società  cit- 
tadina :  cortesia  nei  modi  nei  fatti  e  negli  offici*  aucbe 
odiosi,  come  è  quello  del  giudice  istruttore  :  liberalità  nel 
senso  d' indipendenza  dalla  pretta  e  nuda  lettera  della  legge, 
ed  altresì  nel  senso  opposto  all'avarizia,  ricordando  quel  di 
Cicerone  nel  2^  degli  offici  caput  autem  est  in  omni  prò» 
curatione  negocii^  et  muneris  publiciy  ut  as^ariiiae  pel» 
latar  etiam  minima  suspicio^  per  cui  vuole  il  giudice  fa- 
cile a  soccorrere  i  miseri,  corrente  nel  pagar  ciò  che  acqui- 
<  sta,  discreto  se  vende,  e  non  curante  del  massimo  de*  suoi 
diritti  :  docilità  nel  senso  di  facilità  ad  abbracciare  senza 
amor  proprio  l'opinione  altrui  se  gli  apparisca  più  ragio- 
nevole di  quella  che  egli  avea  concepita  :  prudenza  nella 
scelta  cosi  dei  domestici  come  dell'uditore,  che  non  si  debba 
ammettere  a  partecipazione  di  studi  se  non  ad  onestà  cono- 
sciuta: giustizia  principalmente  nel  tenersi  lontano  da  quel- 
Tarbitrio  che  s' ingenera  della  mente  dei  giudici  sotto  l'aspet- 
to di  equità  :  temperanza  tanto  nel  vitto,  perchè  necessaria 
a  conservare  la  serenità  della  niente,  e  la  dignità  nella  per- 
sona del  giudice,  quanto  dall'ira  nel  caso  che  sia  provo- 
i^ata,  consigliando  di  reprimer  le  provocazioni  pria  colla 
imposizione  del  silenzio,  poscia  coll'uso  dei  mezzi  suggeriti 
nella  legge  di  disciplina  :  fortezza  nel  sostenere ,  quando 
occorra,  persecuzioni  per  la  giustizia,  che  egli  però  nell'at- 
tuale stato  di  civiltà  e  di  buon  governo  non  crede  possibili. 

In  un  articolo  secondo  passa  a  parlare  della  moralità 
neWesercizio  pratico^  cioè  dello  studio  delle  cause,  delle 
udienze  private  (  nel  condannare  le  quali  conviene  col  sig. 
dott.  Ciabatta),  del  giudice  relatore ,  il  cui  uso  prende  a 
difendere  contro  que'  che ,  forti  di  quanto  si  pratica  nei 
tribunali  della  capitale,  lo  credono  non  necessario,  anzi  Ahn* 
uoso  alla  buona  amministrazione  della  giustizia,  delle  moda- 
lità negli  opinamenti  e  nelle  sentenze:  e  dopo  avere  in  una 
ap£iendice  di  questa  parte  che  rbguarda  i  giudici,  parlato 
dei  processanti  e  dei  cancellieri,  in  un  capo  secondo  passa 
a  trattane  del  patrocinio  cosi  pubblico  come  privato,  dei 
difensori  del  fisco,  di  quelli  dei  poveri,  degli  avvocati,  dei 
causidici.  Il  libro  si  raccomanda  non  solo  per  la  opportunità 
dei  precetti  morali,  ma  eziandio  per  la  chiarezza  dello  stile. 
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%  Sulla  compilazione  di  un  nuouo  codice  del  sig.  aivo- 
cato  Glemehtb  Gioyanrìbdi  «—  Bologna  <n-8^  dipag.  34 

Premette  il  quesito  se  oggi  fosse  \feramente   possi^ 
hilé».    la   formazione  di  un  codice  disile   perfetto ,  e  lo 
risolve  in  senso  pressoché  negativo,  dicendo  cbe,  come  fu 
imperfetto  nel  sesto  secolo  quello  dell' imperadore  Giusti- 
niano, e  furono  posteriormente  imperfetti  i  codici  prussiano, 
francese,  austriaco,  perchè  non  abbastanza  fondati  sopra  il 
principio  che  la  religione  cristiana  è  il  prima  elemento 
della  pera  civfiltà,  e  quindi  dehV essere  la  norma   pri^ 
miera  e  la  più,  eccellente  di  una  nuova  legislazione  civile^ 
egli  è  persuaso  che  un  codice  nuovo,  fatto  nel  secolo  di  si 
grande  pontefice,  sarà  un  codice  di  transizione j  ma  che  si  av-^ 
vicinerà  molto  all'ottimo,  ed  aprirà  di  molto  la  via  a  quel 
perfezionamento,  dì  cui  avranno  la  gloria  i  ginrispmden ti 
futuri*  Scorre  quindi  la  istoria  della  legislazione  imperiale,  e 
del  conto  in  cui  per  molti  secoli  fu  tenuta,  dicendo  che  r 
sebbene  venerata  da  molti  popoli  come  sorgente  della  scien- 
za legislativa,  non  fu  da  nessun  popolo  mai  creduta  bastante 
ai  bisogni,   per  cui  le  costituzioni,  le  consoeludiui ,  i  sta- 
tuti che  derogarono  in  molte  parti  al  diritto  chiamato  co- 
mune :  quindi  di  alcuni    prìncipii  che   dalla    commissione 
vorrebbe  adottati  nell'  interesse  della  nazione,  oggetto  prin- 
cipalissimo,  anzi  unico  di  ogni  perfetta  codificazione  civile, 
ed  in  ispecie  circa  alla  necessità  d'una  fusione  trai  due  diritti 
civile  e  canonico.  Tratta  in  fine  del  metodo  con  cui  si  debba 
procedere  alla  proposta  ossia  progetto  di  si  importante  lavoro, 
alla  redazione  del  medesimo,  e  della  utilità  che  deriverebbe 
se ,  proposto  e  redatto ,  prima  di  pubblicarlo  come  legge  r 
fosse  stampato  come  progetto ,  ed  assoggettato  alla  discus- 
sione ed  alle  osservazioni  delle  curie. 

Se  la  memoria  del  sig.  avv.  Giovannardi ,  per  la  sua 
brevità  ,  non  esaurisce  e  non  può  esaurire  1'  ardua  varia 
vasta  e  delicata  materia,  mostra  però  nell'autore  una  piena 
cognizion  delia  via  che  è  necessario  alla  commissione  te- 
nere in  una  impresa  d'importanza  suprema  per  T onore 
e  per  la  utilità  del  nostro  paese  ;  diciamo  ancora  deWonorCj 
giacché  ie  curie  dei  molti  popoli  governati  da  codici  che 
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riconoscono  la  loro  origine  dal  i*oninno  diritto,  lian  ragione 
di  tenere  l'attenzione  rivolta  all'opera  di  una  città  che  fu 
la  madre  e  la  maestra  di  tutte. 


3.  Delle  leggi  agrarie  presso  i  Berna  ni  (Des  lois  agraires  etc.) 
del  sig  Antonino  Mace  —  Parigi  —  Joubert  — 
voi.  1  zn-8.' 

Combattuta  Topinione  che  le  antiche  leggi  agrarie  ris- 

Scardassero  in  Roma  l'abolizione  dei  diritti  di  proprietà  e 
i  successione  fra  cittadini, dice  che  risguardavano  unicamente 
V  agro  pubblico^  cioè  le  terre  della  repubblica  conquistate 
sui  vinliy  oltre  allo  terre  che  le  provenivano  dr.  concessioni 
volontarie,  come  quelle  che  per  testamento  ebbe  da  Attalo 
rè  di  Pergamo ,  da  Nicomede  rè  di  Bitinia ,  e  dalle  con- 
fìsche, conseguenze  principalmente  delle  leggi  Giulia,  e  Papia 
Poppea:  parla  delle  soperchierie  dei  patrìzi  che  andavano 
spogliando  i  plebei  dei  piccoli  pred)  loro  toccati,  per  fame 
quei  latifondi  che  al  dire  di  Plinio  perdettero  V  Italia  , 
come  nelle  campagne  di  Roma  i  vincoli  dei  fedecommcssi 
impeditivi  della  divisione  delle  proprietà ,  hanno  oggi  quasi 
distrutta  la  nobilissima  ed  utilissima  arte  delTagricoltura:  e 
vien  descrivendo,  come  con  le  leggi  sudette,  il  governo  andava 
mettendo  un  riparo  alle  usurpazioni  per  V  interesse  degli 
usurpati,  e  per  1*  interesse  pubblico.  Raccoglie  molle  leggi 
negligentate  dai  precedenti  scrittori ,  e  quelle  particolar- 
mente che  furono  proposte  tra  il  tribunato  di  Licinio  Sto- 
lone e  Lucio  Sestio,  che  fu  del  386,  e  il  consolato  di  Spurio 
Cassio,  che  fu  del  485  '—  dice  di  una  divisione  fatta  ai  plebei 
dell'agro  pontino  (  non  de  Prompfinum  come  ha  il  testo 
francese)  seguita  nel  379,  del  terrìtorio  veiente,  ed  anche  del 
monte  Aventino.  L'opera  ricca  di  erudizione  romana,  6nisce 
con  due  dissertazioni,  una  sulle  colonie,  l'altra  sul  modo  con 
coi  si  distribuivano  le  terre  ai  soldati* 


Digitized  by  VjOOQIC 


375 

4«  //  Notariato  considerato  nei  rapporti  intimi  e  gior^ 
nalieri  con  la  morale  del  sig»  R.,,.  notajo  —  Parigi 
—  Durand  1846  pr.  6  /r. 

Come  il  Pacìoi  ed  ahri  han  presso  di  noi  descritti  i 
doveri  legali  dei  notaj,  l'autore  descrive  i  doveri  morali  di 
sì  importante  e  gelosa  professione,  Ja  quale,  come  egli  di- 
ce ,  non  consiste  soltanto  nella  redazione  degli  atti  della 
vita  civile,  ma  nell'essere  il  notajo  il  consigliere,  ed  alcuna 
volta  il  giudice  delle  parti,  per  cui  come  consigliere  deve 
avvertire  i  suoi  clienti  delle  conseguenze  vicine  o  lontane 
che  derivano  dalle  operazioni  che  vogliono  fare,  come  ma- 
gistrato non  deve  mai  prestarsi  ad  atti  che  tornino  in  frodr 
della  legge  o  degli  uomini.  Son  queste  le  idee  fondamentali 
del  catechismo  che  egli  fa  ai  giovani  allievi  distribuito  in 
una  serie  di  capìtoli ,  ed  avvivato  da  una  serie  di  aned- 
doti diretti  al  medesimo  scopo  d' ispirar  loro  una  scrupo- 
losa osservanza  dei  loio  doveri  sotto  il  rapporto  della 
morale. 

5.  Del  beneficio  della  escussione  in  niatoiiò.  di  pròCC-^ 
dura  ciifilc  (  Die  prozzessu  a  lische  natur  der  Éinerde 
der  Vorausklage)  del  sig.  Leopoldo  Pfeiwer  —  Stutt^ 
gard  —  1&46. 

Combattendo  la  definizione  del  diritto  i  òitiano,  dice  che^ 
invocai*e  il  beneficio  della  escussione  non  è  dare  una  ecce* 
zione,  ma  obbligare  invece  l'attore  a  completare  la  prova 
*—  che  vi  è  negativa  contestazione  di  lite  tutte  le  volte  che 
il , reo  convenuto  niega  il  fatto  asserito  dall'attore,  e  vi  è 
eccezione  quando  da  lui  si  oppongono  fatti  nuovi  sospen- 
sivi 0  distruttivi  della  contraria  azione,  cioè  eccezioni  dila- 
torie 0  perentorie —- che  la  contestazione  negativa,  la  quftle 
contiene  la  semplice  negazione  dei  fatti  contenuti  nella  dimau" 
da,  metie  la  prova  a  carico  dell'attore,  mentre  per  lo  con* 
traino  nel  caso  della  eccezione,  il  reo  convenuto  in  exce^ 
ptione^  fit  acior  —  che  vi  sono  però  eccezioni  pailicolari, 
come  quella  della  non  numerata  pecunia  ,  del  s.  e.  mace- 
doniano ,  e  l'altra  che  è  conosciuta  sotto  il   nome  di  bene- 
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ficio  dì  eacussioDe,  nel  qiial  caso  tocca  alPattore  il  provare 
che  abbia  escusso  il  debitor  principale,  o  che  abbia  divisa 
preoedeotemente  la  sua  azione» 

&  Rivista  del  diriiio  francese  e  straniero  (Aévuc  etc.) 
dei  signori  Foeux  ec.  —  Parigi  —  Joubert  —  Fa- 
scicoli di  Febbrajoj  Marzo,  Aprile  1847. 

Sommario  —  Fascicolo  di  Febbrajo,  —  Stadio  isto- 
rico  e  critico  sulla  trasmissione  dì  proprietà  per  atti  tra 
^'^^  —  Hureaux  —  Della  legislazione  concernente  le  fon- 
dazioni religiose  —  Clerault  —  Colpo  d'occbio  salta  naova 
legislazione  della  Prussia  in  materia  di  pi*ocedora  civile  e 
criminale  —  Bergson  —  G)rso  di  diritto  amministrativo 
professato  alla  università  di  Parigi  del  signor  Macarel-^ 
Cronaca, 

^  Marzo  —  Del  diritto  dei  vescovi  sulla  impressione  dei 
libri  di  chiesa  ^-^  Dumesnil  «—  Colpo  d*occhio  sulla  nuova 
procedura  civile  e  criminale  della  Prussia  (seguito) — Isto- 
ria del  diritto  francese  —  Pardessus  —  Delrapplicazione 
del  concorso  alla  cattedra  dell*  istoria  del  diritto  — Bon-- 
nier  —  Motivi  della  legge  sul!'  insegnamento  del  diritto  — 
Cronaca** 

Aprile  Della  prescrizione  longi  ttmporis  in  tempo  di 
guerra  —  Delille  —  Legislarzione  industriate  e  dei  con^ 
tratti  tra  gli  arti|^ff  e  gli  allievi  —  HarU  —  Notizia 
deirordimmza  22  dicembre  184G  concernente  Tesercirio  del- 
l'industria manifatturiera  e  del  commercio  in  Svezia  — 
Sparre  —  Risposta  al  sig.  Laboulaye  sopra  alcuni  punti 
di  diriuo  romano  —  Ctmrroj  —  Del  progetto  di  lej^ge 
suirins^namcnto  di  diritto  ^ — Del  duello  considerato  nella 
sua  origine,  e  nello  suto  attuale  dei  costumi  -^  Couchy 
—  Cronaca  —  Bollettino  biblic^rafico. 

7»  Trattato  elementare  delle  azioni  private  secondo  il 
diritto  romano  (Traité  elementaire  etc.)  del  sig.  L.  De- 
MEHGBT  -^  1  voU  *n-8*  -  Parigi  -  presso  Cotillon 
•  wa  di  Grès  n.  16  —  1847. 
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Espone  la  teoria  completa  dei  diversi  sistemi  di  pro-^ 
cedara  che  si  succederono  ueirantica  Roma,  e  riempie  cosi 
una  lacuna  che  v'è  nell' insegnamento  del  diritto  anche  pressa 
di  noi,  che  non  abbiamo  la  interessantissima  cattedra  di  pro- 
cedura. Vi  si  trattano  con  molta  diligenza  le  azioni  dette 
di  legge,  la  origine  del  sistema  formulario,  la  natura  delle 
azioni  negatorie  e  il  loro  scopo,  i  giudizi  {judicia  )  e  lar 
loro  influenza  sul  diritto  di  agire  :  quindi  oegli  interdetti, 
e  specialmente  della  differenza  che  passa  tra  le  loro  conse- 
guenze ,  e  Toggetto  della  chiamata  in  giudizio*  La  biblio* 
grafia  giuridica  francese  da  alcuni  anni  in  qua  si  è  fatta 
fertile  d'opere  interessanti  in  materia  di  diritto  romano,  e 
che  non  dievono  essere  trascurate  in  Italia  dai  cultori  della 
vera  e  sola  sapienza  legislativa» 

8,  NeW influenza  del  Cristianesima  sul  diritto  civile  ro^ 
mano  -  del  sig.  Troplobo  consigliere  alia  corte  di 
Cassazione  etc*  —  Parigi  —  Toussaint  librajo 
editore. 

La  pubblicazione  del  Vangelo  operò  nel  mondo  il  pili 
gran  cambiamento  che  sia  giammai  avvenuto,  e  a  misura 
che  il  cristianesimo  entrò  nelle  classi  della  società  umana , 

.  la  morale  divenne  a  poco  a  poco  diversa  per  modo  che  alla 
corruzione  la  piii  raffinata  successe  una  purità  di  costumi 
la  quale  sorpassò  anche  quella  dei  piii  belli  tempi  della 
repubblica.  Dopo  tre  secoli  di  persecnzioni  e  di  lotta  il 
paganesimo  vinto,  dovè  cedere  il  campo,  e  sotto  Costantino 
quel  cambiamento  che  era  avvenuto  nella  credenza  e  nei 
costumi,  avvenne  anche  nella  legislazione  civile:  donde  le 
leggi  sul  matrimonio,  e  sul!' ordine  delle   successioni  basi 

'  fondamentali  dell'umano  convitto.  II  sig.  cona.  Troplong  tratta 
l'assunto  della  nugna  avvenuta  tra  il  diritto  cristiano  ed  il 
preesistente  colla  vittoria  del  primo,  sotto  tre  grandi  epo- 
che, quella  delle  persecnzioni ,  quella  degl'imperadori  con- 
vertiti, quella  degli  imperadori  occupati  nel  convertire ,  e 
tutto  con  la  ricchezza  e  facilità  di  dottrina  che  Than  collo» 
calo  trai  primi     giuristi  della  sua  nazione» 
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Giarisprodenza  eslera 

1.  Albibgìtobb  -  FuBTo  -  Rbspoiisibilita'  — *  Id  albergatori 

e  li  osti  sono  responsabili  in  tutti  i  casi  dei  furti 
d^effetti  appartenenti  ai  viaggiatori  alloggiati  pres* 
so  di  loroj  sia  che  il  furto  sia  stato  commesso  dai 
loro  domestici  o  incaricati^  sia  che  l^ abbia  commesso 
un  estraneo* 

2.  Valbergatorej  salvo  il  caso  di  furto  per  forza  mag* 

giore,  non  è  discaricato  da  questa  responsabilità 
ne  con  allegare  d^  aver  prese  tutte  le  misure  di 
.sicurezza  ,  ne  con  dire  che  il  viaggiatore  non  gli 
ha  consegnato  gli  effetti  di  cui  era  portatore^  ne  con 
dire  che  questi  non  si  è  conformato  agli  avverti' 
menti  affissi  nelle  camere  della  locanda. 

3.  Ciò  non  ostante  il  viaggiatore  non  può  col  proprio 

fatto  aggravare  questa  responsabilitàt  per  cui,  se 
dal  canto  suo  non  ha  preso  contro  la  possibilità 
del  furto  neppure  le  precauzioni  ordinarie ,  deve 
sopportare  una  parte  della  perdita* 
4*  E  Valhergatore  non  è  tenuto  che  al  pagamento  delle 
somme y  delle  quali  è  presumibile  abbia  assunta  la 
responsabilità y  avuto  riguardo  alla  posizione  sociale 
del  derubato y  ed  alla  tenuta  abituale  del  suo  alberilo» 

Le-RoQx  e.  Delannoy 

Mj^Roux  negoziante  di  Parigi  prese  alloggio  nella 
locanda  di  Delannoy  a  Rouen,  nelle  cui  camere  era  scritto 
nn  avviso,  il  quale  diceva  —  J  signori  viaggiatori  sono 
vivamente  pregati  di  non  lasciar  sulla  porta  le  chiavi 
delle  loro  camere ,  e  di  chiuder  le  porte  quando  non 
sono  in  casa»  Sono  pregati  altresì  di  portare  con  loro 
le  chiavi  dei  mobili  che  contengono  i  loro  effetti^  giac^ 
che  V albergatore  non  intende  d^ essere  responsabile  per 
una  somma  superiore  a  200  franchi  :  piuttosto  che  assu- 
mere una  responsabilità  più  grande^  il  proprietario  del- 
V albergo  si  priverebbe  di  ricevere  le  persone  che  non 
volessero  stare  a  queste  condizioni.  Ciò  non  ostante  Le- 
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Roux,  toi'nato  la  sera  alla  locanda,  andò  a  dormire,  lasciando 
la  cliiave  sulla  porta  della  sua  camera  ,  e  nell'  indomani 
irovò  <:he  dal  di  sopra  del  caminetto  gli  era  stato  rubato 
l'orologio  da  tasca,  una  catena  d'oro  da  collo,  ed  un  porta- 
foglio contenente  franchi  2750  in  biglietti  di  banca,  ed  un 
titolo  di  credito  di  fr.  60,000.  Il  tribunale  di  Jiouen  as- 
solse l'albergatore  da  ogni  responsabilità.  Appello  alla  Corte* 

„  La  Corte  atteso  che  le  disposizioni  degli  articoli 
1953  e  1954  del  codice  civile  sono  formali  ed  assolute,  e 
risulta  dalle  medesime  che  gli  albergatori  e  gli  osti  sono 
responsabili  in  tutti  i  casi  del  furto  degli  efletti  portati  dal 
viaggiatore  che  alloggia  presso  di  loro,  sia  che  il  furto  lo 
abbian  commesso  i  domestici  ed  impiegati  dell'albergo,  sia 
che  Tabbian  commesso  gli  estranei  che  vanno  e  vengono 
nell'albergo  stesso  :  e  la  sola  eccezione  ammessa  dalla  legge 
è  il  furto  avvenuto  per  forza  maggiore* 

„  Che  l'albergatore  non  può  adunque  essere  discaricato 
di  questa  responsabilità  uè  col  dire  che  égli  ha  prese  tutte 
le  misure  necessarie  per  la  sicurezza  del  suo  stabilimento 
e  degli  effetti  dei  viaggiatori,  ne  col  dire  che  il  viaggiatore 
non  gli  ha  ne  dichiarati,  né  consegnali  gli  cretti  di  cui  era 
portatore,  né  finalmente  coU'allegare  che  questi  non  si  era 
uniformalo  all'avviso  stampato  ea  affisso  in  ciascuna  camera 
dell'albergo 

„  Atteso  però  che  il  viaggiatore  non  può  col  fatto  suo 
aggravare  la  responsabilità  dell'albergatore,  e  se  è  uno  sba- 
glio il  non  aver  .prese  contro  la  possibilità  del  furto  le  pi*e- 
cauzioni  ordinarie  ,  egli  deve  sopportare  una  parte  della 
perdita  di  cui  è  stato  indirettamente  causa  —  che  l'alber- 

Satore  non  può  esser  tenuto  ad  altro,  fuorché  al  pagamento 
ella  somma  della  quale  può  presumersi  che  come  alber- 
gatore abbia  assunta  la  responsabilità,  avuto  riguardo  alla 
posizione  sociale  del  viaggiatore,  ed  alla  tenuta  abituale  del- 
l'albergo in  cui  questi  è  suto  riceuto. 

„  Che  in  fatto  Le-Roux  nel  lasciare  la  chiave  sulla 
porta  della  camera  durante  la  notte  in  cui  accadde  il  furto, 
e  con  lasciare  sul  caminetto  il  suo  orologio  d'oro,  ed  accanto 
al  medesimo  il  suo  portafoglio  che  conteneva  una  somma 
di  2750  in  biglietti  di  banca,  ed  un  titolo    di    credito  di 
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fr.  60,000y  benché  nella  camera  vi  fossero  mobìli  da  potersi 
chiudere  a  chiave,  e  nei  qnali  egli  poteva  collocare  i  »uoi 
^SS^^^^  preziosi ,  ha  commessa  una  grave  negligenza  ,  per 
cui  la  di  lui  dimanda  per'  la  somma  intiera  degli  oggetti, 
e  le  sue  riserve  in  quanto  al  titolo  dei  60,000  franchi  non 
possono  essere  ammesse  —  Che  la  prova  testimoniale  diviene 
inutile,  giacché  la  Corte  trova  nei  fatti  e  nelle  circostanze 
del  processo  elementi  sufficienti  a  determinare  la  qualità 
d'indennizzo  che  gli  é  dovuta. 

„  Senza  arrestarsi  alla  prova  testimoniale  richiesta  nelle 
conclusioni,  la  qua!  prova  rigetta  —  Mette  l'appellazione  ed  il 
giadìcato  da  cui  é  appello  al  rulli:  e,  riformando,  dice  e 
giudica  che  Delannoy  è  responsabile  del  furto  commesso 
nel  suo  albergo  a  pregiudizio  di  Le-Ronx,  e  lo  condanna 
per  tutta  indennità  al  pagamento  della  somma  di  fr  1000 
in  favore  di  lui. 

Corte  reale  di  Rouen,  ud.  del  di  5  febbrajo  1841 
2.  Cam.,  sig.  Legna  de  la  Chaise  presid. 

2.  Avallo  -  Donna  -  Procurìitore  -  Biclibtto  all'ordini  - 
Cauzione  -  Competenza  —  1.  Quando  un  avallo  è  sol' 
ioscritto  da  una  donna  per  procura  del  proprio 
marito^  e  che  questi^  non  negoziante^  niega  la  esi- 
stenza della  procura^  il  tribunale  di  commercio  è 
mcompetente  a  giudicar  su  tale  esistenza. 

%  E  egualmente  incompetente  a  decidere  se  un  indivi' 
duo  non  negoziante  ha  o  nò  garantito  il  paga^ 
mento  di  un  biglietto  all'  ordine ,  ancorché  questo 
biglietto  sia  sottoscritto  da   un  negoziante. 

DumoDC  e*  Chassinat 

^  ija  corte  „^  Considerando  che  Dumont  padre  non  nego- 
ziante è  stato  citato  avanti  al  tribunale  di  commerciò  come 
datore  d'avallo  per  essere  condannato  al  pagamento  di  tre 
biglietti  all'ordine  sottoscritti  da  Dumont  figlio  a  profitta 
di  Chassinat.  ^  ^ 

,9  Che  in  risposta  a  questa  dimanda  Dumont  ha  soste- 
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nato  di  noQ  avere  acconsentito  a  tale  avallo  j  giacché ,  sua 
moglie,  che  Tavea  firmato  in  qualità  di  procuratrice,  non 
avea  mai  riceuto  a  quell'effetto  procura. 

.  „  Che  prima  di  decidere  se  Dumont  era  obbligato 
come  datore  d'avallo  al  pagamento  dei  delti  biglietti,  il  tri- 
bunale di  commercio  doveva  esaminare  se  egli,  il  Dnmont, 
avea  dato  a  sua  moglie  al  sudetto  effetto  una  procura  speciale, 

jj  Che  questo  punto  di  fatto  costituiva  una  questione 
puramefite  civile,  di  cui  il  tribunal  di  commercio  non  po- 
teva pili  conoscere ,  giacché,  competente  a  giudicare  sugli 
affari  commerciali,  non  poteva  e  non  può  occuparsi  delle 
contestazioni  puramente  civili  che  nascono  all'occasione  di 
simili  impegni* 

„  Considerando  che  l'avallo,  quando  non  è  dato  per 
causa  commerciale,  non  costituisce,  se  non  e  dato  da  un 
negoziante,  che  un  Atto  puramente  civile,  e  che  il  tribunale 
di   commercio  è  incompetente  per  conoscerne. 

„  Per  questi  molivi  la  cobtb  annulla  come  incompe» 
tentemente  reso  il  giudicato  del  tribunale  di  commercio  di 
Orleans  del  4  settembre  ultimo. 

Corte  reale  di  Orleans,  ud,  del  dì  27  genn.  1847, 
^ig.  Boucher  d'Argis  /.  f,  di  preside 


3.  Biglietto  all^ordine  -  Atto  di  cokiiercio  *  AnaBSTo  pbrso- 
NALE  -  Danni  ed  intebessi  —  //  biglietto  alf  ordine 
sottoscritto  -  valore  in  contanti  •  da  un  antico  ne- 
goziante dopo  che  si  è  ritirato  dal  commercio^  ed 
ha  consegnato  a'  suoi  creditori  tutto  il  suo  attivo^ 
non  ha  il  carattere  d^un  effetto  di  commercio,  an* 
corchè  abbia  astuto  per  oggetto  il  saldo  d*un  debito 
anteriore^ 

Rejr  e.  Valoreille 

IjA  COSTE  „  Considerando  che  il  biglietto  su  cui  si 
appoggia  la  dimanda  di  Valoreille  é  stato  sottoscritto  per 
valuta  aitata  in  contanti^  e  che  porta  la  data  del  10  geu- 
iiajo  1845  —-Che  a  quest'epoca  Bey  non  era  più  negoziante, 
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e  che  egli  aveva  rimesso  da  più  mesi  a  saoi  creditori  tutto 
l'attivo  del  suo  commercio. 

,,  Che  se  né  per  la  causa  enunciata,  né  per  le  qualità 
che  avea  il  soscrittore,  il  biglietto  di  cui  si  tratta  non  costi- 
tuisce atto  di  commercio,  il  pagamento  del  medesimo  non 
poteva  essere  richiesto  per  via  di  arresto  personale. 

,,  Che  Valoreille  non  può  invocare  nessuna  presun- 
zione atta  a  modificare  TefFetto  del  titolo  di  cui  si  tratta. 

„  Che  il  giudicato  e  la  dimanda  da  cui  fu  preceduto, 
non  importando  una  somma  superiore  a  fr.  lOCO,  l'appello 
sul  merito  non  sarebbe  ricevibile,  e  che  la  Corte  non  può 
giudicare  che  sulla  questione  di  competenza* 

„  Che  se  il  debitore  fu  arrestato  senza  che  il  credi- 
tore avesse  diritto  ad  un  tal  mezzo  di  esecuzione,  gli  è  do- 
vuta l'emenda  de' danni-interessi. 

„  Per  questi  motivi,  giudicando  sull'appello  —  Dice  e 

fironuncia  che  è  stato  mal  giudicato  dalla  sentenza  appeU 
ata  in  quella  parte  in  cui  Rey  fu  condannato  con  arresto 
personale  al  pagamento  delle  somme  enunciate  in  essa 
sentenza  —  Che  per  conseguenza  le  condanne  contenute 
nel  giudicato  suddetto 'saranno  solamente  eseguite  per  le  vie 
ordinarie  —  condanna  Valoreille  a  fr.  500  per  danni-inte- 
ressi in  favore  di  Bey,  somma  che  (ino  a  concorrenza  si 
compenserà  coir  importare  delle  condanue  pronunciate  dal 
giudicato  di  cui  è  appello  —  Ordina  che  il  Aey  sia  dimesso 
dal  carcere  ecc. 

Corte  reale  dì  Lione ,  ud.  del  dì  4  luglio  1846 , 
%  Cam.  sig.  Rieusser  preside 


FIRB   DEL   TOMO    I. 
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il  detto  ^-  Lettere  Apostoliclie  colle  quali  si  accordi! 
ài  Gimerien  segreti  è  di  onore  il  diritto  d'essere  noniÌDati\ 
GaTalicfri  dell'  Ordine  Piano  in  prima  e  seconda   classe, 
dopo  im  lungo  e  lodevole  servìgio* 

22  d»  Notificauone  dell' Cminemiss.  sig^  card«  Segre- 
tario di  statOy  con  cui  viene  raccomandate^  di  porre  un  ter- 
mine alle  insolite  popolari  riunioni ,  ed  alle  straordinàrie 
popolari  manifestazioni^  riconosciute  come  cause  di  conti- 
nuo dispendio,  d4ncomode  collette,  di  discapito  agli  artieri 
elle  intralasciano  il  lavoro,  e  dissipazione  alla  gioventii  che 
deve  attendere  agli  stud)^ 

26  detto  —  istruzione  circolare  con  cui  in  via  proV* 
visorìa  e  fino  alle  nuove  disposizioni  organiche  si  provveda 
«Ha  presidenza  dei  tribunali  civile  e  criminale  di  Koma  , 
alla  giudicatura  delle  cause  ecclesiastiche,  che  prima  giudi- 
cava un  magistrato  laico  in  nome  di  moosig*  Uditore  della 
Camera,  alla  giurisdizione  economica,  alla  presidenza  della 
Congregazione  Camerale,  ed  al  trattamento  delle  cause  cri- 
tainali  nell'interesse  del  Fisco/ 
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Le  associazioni  si  prnndono  in  Roma  presso  l'cdilore 
Alessandro  Natali  libreria  di  Pallade  a  5.  Silvestro  in 
capite. 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  a ntici irtamente,  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  diriggerli  franchi 
coi  mezzo  della  Diligenza  pontificia  j  senza  lettera  alto 
stfisso  editore  in  Roma,  notando  oelPinterno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimoia 

Chi  prende  0  fa  prendere  in  Roma  le  distribnzioni 
mensili  paga  fascicolo  per  fascicolo. 
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L    ATTI  .  MOATX  .  OOVTIVVAZXOVX  •  BOMIMIO 

BXAXTTO  •  BOMZNXO  VTTLM  .   AATA  BZ  COMOBO  . 

AXSTZTVSZOVX  ZV  ZHTZXAO 

1.  La  continuazione  degli  atti  in  nome  di  un  litigante 

morto  pendente  la  lite^  non  importa  nullità  finché 
la   morte  non  è  legalmente  denunciata, 

2.  «Se  il  dominio  utile  è  descritto  in  caJastro  separata^ 

mente  dal  diretto^  il  padrone  utile  ha  diritto  a 
ritenere  sul  canone  Vintiero  dei  dazi  reali  imposti 
sulla  proprietà^  qualunque  sia  la  loro  natura, 
3»  Se  una  regiudicata  venga  accusata  di  men  retta 
intelligenza  del  fatto,  ciò  non  è  motivo  per  accor» 
dare  la  restituzione  in  intiero. 

(Discuss.  sul  §  905  del  regoL  giud,) 

R.  C.  A,  e.  Mengoni 

fratelli  Mengoni  nel  1778  ebbero  in  enfiteusi  dal 
comune  di  Monte  Gassiauo  nel  Piceno  due  predj  denomi<- 
nati  Cascia  e  Ruota  per  Tannno  canone  di  se  1015,  e 
nel  farsi  del  cadastro  vi  furono  separatamente  descritti  i  due 
dominj,  cioè  il  diretto  per  se.  23823.  68,  e  Tutile  per  se.  326. 
Venuto  dopo  molti  anni  per  conti-atto  di  compra  quel  domi- 
nio diretto  in  proprietà'  del  marchese  Pallavicino^  ì  Mengoni 
citati  al  pagamento  del  canone  opposero  la  rata  di  comodo» 
cioè  la  ripetizione  di  tutti  i  dazi  reali  che  aveano  pagati  sopra 
il  valore  del  diretto  dominio.  Chiamata  a  causa  la  Camera  suc- 
ceduta negli  obblighi  dei  comuni,  una  regiudicata  ruotale  am- 
mise nei  Mengoni  l'azione  in  genere  ad  forma m  Icgum  in 
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summa  liquidanda  per  la  intìem  repctiziooe  dei  dazi  gra- 
vanti il  dominio  diretto  dall'  anno  1801,  epoca  in  cni  fa 
istituito  il  nuovo  sistema  daziale,  e  fu  fatta  la  legge  sulla 
ritenzione  della  rata  di  comodo:  piii  tardi  un'altra  regiudicata 
sull'azione  in  ispecie  prescrisse  il  modo  di  liquidare,  diceo^ 
do  si  dovesse  avere  ragione  del  valore  attribuito  nel  censo 
al  diretto  dominio,per  detrarre  dal  canone  la  dativa  e  gli  altri 
pesi  reali  di  qualunque  natura,  non  però  i  personali.  Il  fìsco 
interpose  ricorso  di  nullità  o  restituzione  in  intiero  contro 
ambedue  le  regiudicate.  Annullato  però  il  ricorso  contro  alla 
regiudicata  sull'azione  in  genere,  per  motivo  cLe  n'era  pas-- 
sato  il  tempo  utile,  fu  proposta  la  causa  che  rlsguardava  la 
^regiudicata  sull'azione  in  ispecie. 

Si  deduceva  come  motivo  di  nullità  che,  durante  la  lit« 
sulla  liquidazione  della  rata  di  comodo,  tre  dei  quattro  liti- 
ganti fratelli  Mengoni  erano  morti,  e  ciò  non  ostante  la 
ruotale  sentenza  fu  pronunciata  come  se  fossero  vivi  —  che 
gli  atti  posteriori  a  tal  morte  furono  adunque  fatti  da  un 
procuratore  nel  quale  ogni  rappresentanza  era  cessata,  e  per 
conseguenza  furono  nulli  ex  defeda  mandati.  Circa  alla 
restituzione  in  intiero,  il  difeasor  della  Camera  tornava,  non 
sappiamo  il  perchè,  sulla  ingiustizia  della  regiudicata  con 
cui  fu  ammessa  l'azione  in  genere,  e,  come  se  non  fosse 
stato  moderato  il  ricorso,  largamente  trattava  del  niun  di- 
ritto competente  ai  Mengoni  per  una  qualunque  reinte* 
gl'azione  di  dazi  pa^^ati  per  il  padrone  diretto*  Dicea  cioè 
quella  riconoscenza  d'azione  in  genere  avere  violato  tutte 
le  leggi  che  raccomandano  l'osservanza  dei  patti,  e  quelle 
altresì  che  nell'ordinare  la  ritenzione  della  rata  di  comodo 
dissero  non  essere  luogo  alla  medesima  quando    frai  due 
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contraenti   (così  Teditto)  siasi  convenuto  nella  forma- 
sione  dei  loro    contratti ^  che  i  canoni  ed  altre    simili 
annue   prestazioni   debbano  farsi  libere  e  franche  da 
ogni  gabella  e  tassa  imposta  e  da  imporsi  di  qualun» 
que  natura  si  sia,  o  con   altri    termini  ed  espressioni 
equivalenti  z  che  neiristrtunento  deiranno  1788  il  cornane 
di  Monte  Gassiano  fa  dai  Mengoni  rendalo  franco  per  patto 
da  qualunque  spesa  che   giammai    occorrer   potesse  e 
potrà  in  avvenire  per  dette  due  possessioni,  fu  detto  al- 
tresì che  le  collette  debbano  pagarsi  daWenfiteota,  che 
il  canone  dovesse  pagarsi  a  forma  dei  capitoli  e  che  fosse 
rimossa  ogni  eccezione  e  speranza  di  defalco  per  qua- 
lunque motivo^  e  se  le  decisioni  costitnenti  la  regiadicata 
salla  azione  in  genere  dissero  simili  patti  doversi  intendere 
dei  dazi  imposti  sopra  i  prodotti^  lo  dissero  contro  la  legge^ 
la  qnale  dispone  che  il  pattair  la  franchìgia  da  qualunque 
spesa  importa  franchigia  di  dazi  di  qualunque  specie  (1),  e 
particolarmente  in  materia  di  enfiteosi  (2)  — -  Che  se  i  capìtoli 
ponevano  le  collette  a  carico  deirenfiteota,  sotto  tal  nome 
veniva  la  dativa  reale  ^  giacche  colletta  significa  dazio  fiscale 
di  qualunque  natura  (3)  —  ne  quella  accollazìone  di  pesi 

(1)  L.  y'Sffde  impens.  in  rem  dot.Jkct.  -  Neque  stipendiua, 
ncque  irìbutum  oh  doialeui  fundum  praeslit»  exigere  vir&rouliere 
potest:  onus  citfui  fnteloum  haec  iinpeodi%  sunt. 

(2)  Ful^in.  de  empkyU  tité  de  melioram.  et  expens*  qu.  10 
Num.  1  -  Rola  nella  Sutrina  eanontMtn  13  genn,  1823  cor»  Bussi  %  4. 

r3)  De  Veccbis  De  bona  regitnine  tom.  1  alla  pag*  87  «  Cobell. 
*/>e  bona  regimine  eap*  2  num»  17  •'  ì\  olà  cor.  jé asoldo  decis.  ^02 
mim*  1  -  Jiomana  Fidae  et  coìlsctarum  24  mano  1734  $  33  eù' 
ram  Cxlcagnuio. 
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doversi  limitare  ai  presenti,  a  quelli  cioè  cbe  erano  in  eorso 
quando  il  contratto  fu  stipolato;  giacché,  essendo  i  dazi  varia- 
bili,di  loro  natura,  coloro  che  debbono  soddisfarli  per  patto  o 
per  disposizione  di  legge,  devon  pagare  i  presenti  e  i  futuri, 
qualunque  ne  sia  l'accrescimento  (4),  ed  in  ispecie  gli  enfiteo- 
ti  (5),  quando  particolarmente  si  obbligano  al  pagamento  dei 
canoni  colla  clausula  liberamente^  e  rimossa  qualunque  ec^ 
cezione  (6)  —  Aggiungeva  che,  avendo  la  regiudicata  sudeita 
posta  a  peso  del  fisco  la  restituzione  dei  dazi  dall'anno  18!j1, 
essa  violò  la  leg.  10  ff  de  regulis  juris  —  secundum 
naturam  esse  incommoda  cujuscumque  rei  eum  sequi 
debere  ,  quem  sequuntur  commoda  ^  poiché  sebbene  col 
m.  p.  del  1801,  istituito  il  nuovo  sistema  daziale,  venisse 
disposto  che  le  proprietà  dei  comuni  oberati  passassero  in  do- 


(4j  J«son  in  /•  Placet  cod.  de  sacros»  eccìes.  num,  4  *  Kìoch 
de  contrib,  cap»  2  num,  97  -  Cachertot  decis.  pedemonU  95  n*  4 
-  Balmaceda  de  collectis  quaest.  1  num.  21, 

(5)  Bartolo  nella  L  qiiaero  ff*  de  usufr*  legai*  -  Afflict.  cap.  1 
S  Praeterea  num,  ^9  ^ff  de  prohib»  feudi  alien.  -  Socci d.  conWZ.  119 
lib,  1  -  Fulgio*  de  emphyL  quaesti  17  num.  1  et  seg.  -  Rotare* 
ce'it.  parte  11  decis*  138  num.  15  -  Ferrarien.  reintegrafionis  su- 
per credito  28  giugno  1818  cor.  Odescalchi  S  2  -  Ferrarien.  em- 
phytcusis  quoad  taxam  praedialem  17  genn,  1820  coram  Isoard 
S  8  e  9  -  Maceraten'  emphyteusis  i9  Jebòrajn  1821  cor  Gambe- 
lini  -  Anconitana  ranonum  %  f ebbra] o  1822  cor.  De  Cursiis  J  4 
-  Sabrina  canonum  7  giugno  del  med.  anno  cor.  Bussi  5  ^  *-  J?o* 
mana  retentionis  ratae  commodi  12  dtcembì-e  1825  cor.  Ti  beri  $  6. 
(6)  Kola  nella  Bomana  seu  Anagnina  1  aprile  1808  cor.  Bussi 
J  4  -  nella  Bipana  emphyteusis  saper  retentione  ratae  commodi 
2»  genn.  1819  cor.  Marcu  -  Rwennaten*  pecuniaria  quoad  rafam 
dici  50  giugno  1804,  del  24  novembre  182(3  cor.  Spida  J  7. 
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mìnio  del  fisco  che  ne  avrebbe  dimessi  i  debiti,  nel  1803 
quella  disposizione  venne  abrogata,  i  fondi  Cascia  e  Raota 
tornarono  al  comune  di  Monte  Gassiano,  ed  alla  G)ngre- 
gazione  del  Buon  Governo  per  esso:  cbe  nel  1808,  occupate 
dai  francesi  le  Marche ,  i  beni  suddetti  furono  riuniti  al 
demanio,  che  li  ritenne  fino  all'anno  1816,  in  cui  fu  riprì* 
stinato  il  governo  pontificio  :  che  il  pontificio  fisco  ne  riebbe 
allora  il  godimento,  e  lo  tenne  fino  all'anno  1822,  tempo 
in  cui  lo  vendè  al  marchese  Pallavicino.  Com'è  adunque, 
dicea,  che  il  fisco  a  cui  non  pervenne  dal  1803  al  1816 
nessuna  utilità  da  quei  fondi,  debba  rendere  i  dazi  pagati 
per  essi  dai  fratelli  Mengoni?  si  rispose  che  netta  Camera 
passarono  gli  obblighi  del  governo  francese  in  quel  mede- 
simo modo  con  cui  nell'erede  passano  i  debiti  dell'autore: 
ma  chi  ha  mai  detto  che  un  principe,  tornato  sul  trono  da 
cui  avealo  balzato  la.  violenza  e  la  forza,  sia  come  un  erede 
dell'usurpatore?  D'altronde  i  francesi,  occupando  le  Marche 
a  dì  10  settembre  1808,  fecero  legge,  colla  quale  conces- 
sero due  mesi  di  tempo  alla  insinuazione  dei  ci*editi  che  i 
privati  avessero  contro  ai  comuni,  termine  che  prorogarono 
coll'altra  legge  dei  10  marzo  1810,  e  a  di  21  del  mede- 
simo mese  con  altro  editto  dissero  i  beni  franchi  da  qua- 
lunque debito  non  insinuato,  lìberi  e  disponibili  dal  demanio 
come  se  non  fossero  gravati  di  debito  alcuno.  Così  il  sig.  av- 
vocato in  tal  prima  parte  di  sua  difesa,  estranea,  come  ab« 
biam  detto,  all'articolo,  ma  che  abbiamo  voluta  riferire  in 
compendio,  per  dare  una  idea  della  dottrina  solita  ad  a  ile* 
girsi  in  tali  questioni  dai  difensori  dei  direttari . 

Dopo  di  ciò,  procedendo  a  parlare  della  regiudicata  in 
isp?<:ie,  che  era  l'oggetto  dell' inlcrposlo  ricorso,  raccordava 
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la  legge  dell'aono  I8OS9  con  cai  fu  disposto  che  se  i  domini 
si  trovassero  nel  censo  separatamente  allibrati,  cosi  il  diret- 
tario cbe  r  utilista  dovessero  soddisfare  quei  dazi  cbe  si 
trovavano  imposti  sopra  ciascuno  :  che  se  alP  incontro  si 
trovassero  uniti,  alla  ritenzione  della  decima  parte  del  canone 
Tenfiteota  avesse  diritto  — -  che  nel  censo  di  Monte  Cassiano 
pei  fondi  di  cui  si  trattava  non  v'era  alìibrazion  separata, 
ne  allibraiione  potea  dirsi  una  nota  in  cui  s'indicava  il  valor 
del  diretto  in  iscudi  22S23  — -  che  se  la  regiudicata  sulla 
azione  in  genere  avea  stabilito  essere  luogo  alla  ritenzione 
della  rata  di  comodo  ad  formam  legum  in  summa  liqui" 
danda^  questo  bastò  per  dire  che  non  tutti  i  dazi  doves- 
sero essere  a  carico  del  direttario,  ma  la  sola  rata  di  co- 
modo secondo  le  leggi  dei  tempi  ,  cioè  nella  proporzione 
del  decimo  per  gli  anni  decorsi  sotto  il  governo  pontificio, 
e  per  gli  anni  della  occupazione  francese  nella  proporzione 
del  quinto,  per  cui  la  regiudicata  in  ispecie  violò  la  regiu- 
dicata in  genere  col  decretare  in  favor  dei  Mengoni  la  riten- 
zione di  tutto  •--  e  che  tale  regiudicata  con  quella  clausula 
ad  -formam  legum  ,  intendesse  parlare  del  quinto  e  del 
decimo  apparire  dagli  opinamenti  che  la  precedettero,  i 
quali  spiegarono  che  la  ritenzione  dovesse  farsi  secondo  la 
diversità  delle  leggi  «-  né  essere  buona  risposta  0  che  l'esten- 
sore non  potesse  dir  nulla  dell'azione  in  ispecie,  0  che  nelle 
cause  si  debba  stare  alla  dispositiva  delle  sentenze,  non  af 
motivi  che  le  precedono,  giacché  nei  ruotali  giudizi  gli  opir 
na menti ,  che  chiamansi  decisioni,  danno  ansi  a  conoscere 
quale  sia  stata  la  volontà  dei  giudici  nel  pronunciar  le  sen- 
tenze (7).  Si  risponderà,  proseguiva,  che  la  regiudicata  luU 

(7)  M.ola  récenié  parte  t9  decìs,  177  niim.  4    -    €0r.  Burallo 
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razione  in  genere  ayrebbe  fissata  una  regola  ingiusta,  trat-» 
tandost  di  un  dominio  diretto ,  che  era ,  come  credono  i 
Mengoniy  separatamente  allibrato:  ma  ingenuum  (dice  la 
/•  25  ff  de  stata  hominum  )  accipere  debemus  etiam  eum 
de  quo  sententia  lata  esty  guamyis  fuerit  libertinusy  quia 
res  judicaia  prò  yen  fate  habetur  —  Si  dirà  che  se  il  tri- 
bunale yolea  con  quella  clausula  ad  formam  legurn  inten* 
der  la  quinta  e  la  decima,  secondo  la  diversità  delle  leggi 
dei  due  governi  diversi,  non  avea  bisogno  di  aggiungere 
pi^'o  summa  liquidanda^  giacché  una  liquidazione  era  pur 
necessaria  per  trovare  la  cifra  corrispondente  al  decimo  del 
tempo  pontificio,  ed  al  quinto  degli  anni  nei  quali  durò  la 
occupazione  francese  «-*  Dicea  per  ultimo  che  la  regiudi- 
cata, accordando  la  ritenzione  di  tutti  i  dazi  reali,  conculcò 
il  motu-proprio  delPanno  1801,  la  legge  del  1803,  e  quella 
del  1806  che  la  sola  dativa  e  tassa  strade  mettevano^a  carico 
del  dominio  diretto,  disposizione  che  fa  ripetuta  dal  m.  p. 
6  luglio  1816:  né  certo  la  legge  dei  26  ottobre  1818  avreb*- 
be  avuto  bisogno  di  chiamare  la  tassa  strade  col  nome  di 
addizionale  alla  tassa  diretta  e  prediale  per  lutto  lo 
statOj  se  avesse  voluto  considerare  come  dativa  tutti  i  daai 
che  sono  imposti  sui  predj. 

Il  difensor  dei  Mengoni  non  sapeva  comprendere  come 
il  suo  collega  andasse  parlando  sulla  ingiustizia  della  regiu- 
dicata in  genere  dopo  un  rescritto  con  cui  ti  tribunale  su- 
premo avea  dichiarato  inammissibile  qualunque  ricorso  con* 
tro  di  essa ,  e  come  si  potesse  cercar  per  quali  anni  gli 
enfileoti  avesser  diritto  alla  ripetizione  dei  dazi,  se  la  regin- 

tieas*  5'27  nitni'  t   -  cor.  Lancetta   decis.  619  num,  10    -    corani 
Emerix  dtcis»  1164  num.  12. 


Digitized  by  VjOOQIC 


12 
dicala  avea  iiTeparabil mente  deciso  esse  locum  retentioni 
raiae  commodi  a  die  19  martii  1805,  per  cui  qnand'eglii 
il  diii?nsore  del  fisco ,  disputando  sulla  azione  in  ispecie , 
andava  dicendo  alla  Ruota  che  non  per  tutti  gli  anni  de- 
corsi si  dovessero  rendere  i  dazi,  udì  rispondere  a  di  28 
gennajo  1842  coram,  Muzzarelli  §  3  —  ejusmodi  exce^ 
ptiones  quae  a  reVm  Camera  apostolica  ad  Mengoniorum 
creditum  propriumque  debitum ,  i^el  omnino  excluden^ 
dumy  vel  saltem  ad  perpaucos  annos  cohibendum  propo-^ 
nebantur,  eo  ipso  quod  cum  praecUcta  rejudicata  pugnai- 
renty  quae  respectiuum  creditum  et  debitum  prò  ratae 
commodi  retentione  ab  die  19  martii  anni  1805  explicite 
proba\feratj  posthaberi  omnino  debebantj  risposta  che  ftf 
ripetuta  in  tulle  le  decisioni  susseguenti  —  Che  in  quanto 
alla  regiudicata  in  ispecie ,  se  questa  riconobbe  i  domini 
separatamente  allibrati,  quando  non  lo  erano ,  e  se  quella 
annotazione  di  cifra  denotante  il  valore  del  diretto  domi- 
nio si  ritenne  come  allibrazione  censuaria,  quando  non  era 
che  mera  avvertenza  ,  la  regiudicata  al  più  disprezzò  una 
verità  di  fatto,  dappoiché  era  questione  di  fatto  la  esistenza 
o  la  non  esistenza  di  un  separato  allibramento:  ma  l'inten- 
dere un  fatto  piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro,  non  è 
violare  una  legge,  e  manifesta  violazione  della  legge  d'uopo 
è  che  occorra  per  accordare  il  beneficio  della  restituzione 
in  intiero  —  Né  l'avere  la  regiudicata  irt  genere  ordinai* 
la  restituzione  dei  dazi  ad  fonnam  legum  essere  ragione- 
voi  motivo  per  dire  che  dunque  implicitamente  ordinò  la* 
ritenzione  del  decimo  e  del  quinto,  secondo  i  respettivi  tempi 
e  le  respellive  leggi  pontificia  e  francese,  giacché  l'andar  dispu- 
tando che  cosa  abbia  deciso  una  regiudicata,  é  ancoressa  un» 
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questione  di  fatto,  la  qaale  non  può  mai  condurre  a  que- 
stion  di  diritto  ed  a  rinvenire  una  violazione  di  legge  che 
è  necessaria  per  la  restituzione  in  intiero  —  Che  inoltre 
la  regiudicata  sulla  azione  in  genere  fu  ben  lontana  dallo 
stabilire  la  ritenzione  dovesse  farsi  nel  quinto  e  nel  deci- 
mo secondo  la  diversità  delle  leggi  e  tempi  diversi,  giac- 
ché quella  clausula  ad  formam  tegum  volle  significare  le 
diverse  leggi  cbe  in  diversi  tempi  diminuirono  od  accreb- 
bero i  dazi  cbe  risguardarono  il  quinto  e  il  decimo:  che 
se  Testensore  dell'  opinamento  intese  la  clausula  in  modo 
diverso,  non  per  questo  esser  men  vero  che  la  sentenza  parlò 
di  l^gi  in  genere  :  d'altronde  il  tribunale  in  mille  incontri 
decbe  che  la  men  retta  intelligenza  del  fatto,  e  la  men  retta 
interpretazione  della  legge,  mai  non  sono  motivi  legittimi 
di  restituzione  in  intiero  (8)  —  Con  questa  medesima  regola 
rispondeva  all'altro  motivo  di  restituzione  in  intiero  dedotto 
dall'essersi  posti  a  carico  della  Camera  tutti  i  dazi  reali , 
dicendo  che  intender  la  legge  per  la  ritenzione  di  tutti  i 
dazi,  piuttosto  che  per  la  reintegrazione  della  dativa  fu  in- 
terpretare la  legge,  officio  commesso  alla  prudenza  ed  al 
criterio  dei  giudici,  che  non  possono  essere  accusati  come 
ribelli  alla  volontà  del  legislatore  se,  giudicando,  propendano 
ad  una  interpretazione  men  retta. 


(8}  Eomana  restii,  in  integr,  2  agosto  1832  %Jin*  cor,  Ferliiì 

-  Ariminen*  restiti  in  integn  19  decembre  1853  cor.  A  lessi  S./S/i. 

-  Firmana  restitut»  in  integr.  15  maggio  1814  $  3  cor.  Gal  lini- 
berti  -  Romana  seu  A^ina  restHut.  in  integr,  8  dicembre  1857 
cor,  CoDventatì  -  Reatina  restit.  in  integn  17  agosto  1837  coram 
Grossi  $11. 
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Il  «apremo  ordine  ,,  Considerando  cbe  se  dagli  eredi 
dei  defonti  fratelli  Mengoni  non  fu  denunciata  alla  Camera 
apostolica  la  morte  dei  loro  autori ,  gli  atti  proseguiti  in 
nome  dei  morti  dal  loro  procuratore  furono  validi  per  il 
disposto  nel  §  905  che  dice  —  gli  atti  anteriori  alla  denun^ 
eia  (  della  morte  )  saranno  validi  y  abbenckà  siano  fatti 
col  nome  del  defonto:  inoltre  nel  §  777  n.  3  è  scritto  essere 
sanato  e  rimesso  il  difetto  di  mandato  per  qualunque 
atto  positivo  anteriore  alla  querela  di  nuUità  da  cui  risulti 
la  ratifica  a  termini  del  comune  diritto*,  e  siccome  consta 
dagli  atti  cbe  i  figliuoli  ed  eredi  dei  Mengoni  defonti  dopo 
la  morte  del  loro  autore  autorizzarotfo  un  procuratore  ad 
esigere  una  somma  che  loro  derivava  dal  giudicato  ruotale, 
e  ciò  in  tempo  anteriore  air  interposto  ricorso,  questo  bastò 
per  sanare  mediante  la  ratifica  qualunque  nullità  se  pui*e 
era  suta  commessa. 

E  in  quanto  alla  restituzione  in  intiero  ,,  C(m5Ìde- 
rando  cbe  si  dice  violata  la  leg.  10  ff  de  regulis  jarisj 
cbe  vuole  V  incomodo  a  carico  di  cbi  sente  il  comodo,  onde 
la  Camera,  che  dal  1803  al  1815  non  ebbe  il  dominio  di« 
ietto  di  Cascia  e  Auota,  non  dovesse  essere  condannata  per 
quel  tempo  alla  restituzione  dei  dazi  in  favor  del  Mengoni. 
Ma  la  regiudicata  sulPazione  in  genere  dichiarò  esse  locum 
retentioni  favore  fralrum  Mengoni  ratae  commodi  a  die 
19  martii  1805:  e  siccome  fu  detto  non  ammissibile  contro 
di  essa  alcun  ricorso  né  di  nullità  né  di  restituzione  in 
intiero,  non  può  essere  ammessa  una  eccezione  cbe  non  ris- 
guarda  e  non  può  risguardare  l'azione  in  ispecie  di  cui  uni- 
camente si  tratta  nel  giudizio  odierno. 

„  Che  motivo  meno  plausibile  di  restituzione  in  intiero 


Digitized  by  VjOOQIC 


15 

è  a  dire  doYuU  dalla  Camera  la  restitutione  di  tutti  i  daii, 
piuttostocliè  la  decima  parte  del  canone  decorso  durante  il 
governo  pontificio,  e  la  quinta  del  canone  decorso  durante 
il  tempo  della  occupazione  francese  :  giacché ,  sebbene  il 
m»  p.  piano  del  giorno  19  maggio  1801  §  18  dicesse  -^  do^ 
vrà  ripartirsi  (  la  dativa  reale  )  fra  il  dominio  diretto^  ed 
il  dominio  utile  prò  rata  commodi  che  ciascuno  ritrae 
dal  fondo  enftteotico^  non  prescrisse  un  certo  e  determi- 
nato metodo  di  riparto,  e  sebbene  l'editto  del  card.  Borgia 
13  marzo  1803  nell'art.  2  dasse  all'enfiteoU,  non  assunta- 
rio  per  patto  di  tutti  i  dazi ,  la  decima  parte  del  canone, 
soggiunse  nell'art.  3  — «una  tal  regola  però  non  avrà  luogo 
in  quei  terreni  enfUeotici  il  i^alore  capitale  dei  quali  già 
si  trova  diviso  e  ratizzato  nsi  respettivi  nuovi  cadastri^ 
nel  qual  caso,  soggiunse,  tanto  il  padrone  utile  che  il  pa^ 
drone  diretto  dovranno  pagare  all'erario  camerale  la 
dativa  reale  in  ragione  del  respettivo  estimo  che  a  cia^ 
scuno  di  essi  si  trova  attribuito  ed  allibrato  nei  surri* 
feriti  nuovi  cadastri, 

„  Cbe  nel  censo  di  Monte  Cassiano  il  dominio  diretto 
dei  fondi  Cascia  e  Ruota  si  trova  allibrato  in  scudi  23823.  68 
separatamente  dall'utile,  che  è  valutato  in  scudi  326.  Che 
se  la  regiudicata  in  genere  accordò  la  ritenzione  della  rata 
di  comodo  adformam  legum  in  summa  liquidanda^  non  per 
questo  i  giudici  che  giudicavano  in  ispecie  ebbero  la  preserie- 
zione  di  doversi  uniformare  alle  leggi  visguardanti  la  riteo- 
xione  della  decima  e  della  quinta  parte  del  canone:  quan* 
d'anche  l'avessero  avuta,  e  non  l'avessero  osservata,  l'andar 
disputando  qual  fosse  la  volontà  della  regiudicata  in  genere 
è  una  questione  di  fatto,  ed  una  men  retta  intelligenza  del 
fatto  non  è  ragionevol    motivo  di  restituzione    in    intiero  : 
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giacché  nelle  cose  congettaralì,  le  quali  dipendono  dal  pra- 
deiile  arbitrio  dei  magistrati,  non  può  esser  mai  ingiustizia 
m«inifesta.  Oltre  di  che  quella  clausula  ad  formam  legum 
non  additò  nessuna  legge  che  i  giudici  dell'azione  in  ispe- 
cie  dovessero  8p3cial  mente  osservare,  e  non  disse  qual  me- 
todo si  dovesse  tenere  nella  liquidazione  da  farsi.  Né  è  da 
credere  che  la  suddetta  regiudicata  in  genere  volesse  pre- 
scrivere un  modo  di  liquidazione  alle  vigenti  leggi  contra- 
rie. Che  se  negli  opinamenti  che  precedettero  la  ruotale 
sentenza  sulla  azione  in  genere  fu  fatta  alcuna  allusione 
alla  regola  del  quinto  e  del  decimo,  è  da  rammentare  che 
la  volontà  del  tribunal  della  RuoU  sta  nei  rescritti,  non  nelle 
espressioni  che  l'estensore  della  decisione  abbia  usate. 

„  Che  molto  meno  è  da  accusare  la  regiudicata  perchè 
accordò  ai  Mengoni  la  ritenzione  non  solo  della  dativa, 
ma  di  tutti  i  dazi  reali  :  dappoiché,  se  la  rata  di  comodo 
deve  andare  a  carico  del  direttario,  per  la  ragione  che 
i  dazi  reali  sono  imposti  in  correspettivita  del  diretto  do^ 
minio,  e  del  comodo  che  ha  il  padrone  diretto  dalla  perce  - 
zione  del  canone,  non  v'  è  motivo  per  cui  il  padrone  utile 
abbia  a  sopportarne  una  parte:  e  ninno  non  sa  che  quando 
v'  è  l'identità  della  ragione,  si  deve  dare  lo  stesso  giudizio. 

Rescrisse  —  Nihil  de  circumscriptione  et  restitutione 
in  inte grani. 

Ssgnatura  del  rfi  15  f ebbra] o  1847  —  Maceraten» 
circutnscriptionis  et  restiti  in  integr»  R.  P.  D.  Vici,  dif* 
per  la  li.  C,  A.  sig,  avv.  concist.  Dd-Dominicis ,  proc. 
sìg»  dotu  Pagnoncelli  proc*  di  colL  e  sost.  comm»  -  per 
i  Mengoni  sigj,  avv.  Lunati  e  Mandolesi,  proc.  sig.  dotU 
Proja. 

15  aprile   1847  •  -  In  devisis. 
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IL  Bvoiro  A&v  jmxBZTons  .  bsp&ssszovb  si  causa 

/7/i  buono  pagabile  aW  esibitore  senza  espressione  di 
causa  è  una  obbligazione  in\f alida y  ed  incapace  a 
produrre  effetto  in  giudizio. 


Fumaroli  e.  Bianconi 


Vo 


umaroli,  stando  a  Firenze,  mandò  in  Roma  a  per- 
sona non  nominata  un  bnono  cosi  concepito  — -  Firenze  li 
n  febbrajo  1833  — 5«owo  per  scadi  cinquecento  romani 
da  pagarsi  ali*  esibitore  dentro  giorni  tre  data  dal 
sig.  Luigi  Nardini  come  agente  di  me  sottoscritto.  Dir 
co  se.  500  —  Pietro  Fumaroli  —  Eran  passati  dodici  anni 
dalla  scadenza,  ed  era  altresì,  a  quanto  si  dice,  mono  Tori* 
ginario  possessor  di  quel  titolo ,  quando  il  Fumaroli  dal 
caT.  Bianconi  venne  citato  al  secondo  turno  dell*  in  allora 
tribunale  dell'  A.  C.  per  il  pagamento:  a  di  27  seltem,  1845 
sentenza  contumaciale  che  ammise  l'istanza  :  ma,  interposto 
Tappello ,  e  data  V  eccezione  che  se  quel  buono  si  cousi* 
derasse  come  una  tratta,  passati  i  cinque  anni  l'azione  era 
prescritta,  se  si  considerasse  come  una  obbligazione  civile, 
era  nulla  per  non  esservi  espressa  la  causa,  a  di  21  settem- 
bre 1846  il  secondo  [turno  revocò  il  giudicato  nei  modo 
seguente. 

,^  Considerando  essere  indubitato  in  fatto  che  il  buono 
di  scudi  500  prodotto  dal  Bianconi  in  giudizio  non  indichi 
affatto  la  causa  costitutiva  del  debito  di  simil  somma. 

„  Considerando  che  se  questo  buono  voglia  considerarsi 
come  un  effetto  commerciale  trajetlizio,  non  può  avere  piii 
forza  in  giudizio  perchè,  esseudo  creato  il  17  febbrajo  mille 
ottocento  trentatre,  sarebbe  soggettò  alla  proscrizione  quin- 

2 
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quennale  commindita  dall'  articolo  183  dei  regolamaito 
provvisorio  commerciale. 

„  Considerando  che  tale  prescrizione  non  venne  af- 
fatto interrotta  dalTirregolarc  protesto  dal  Bianconi  elevato 
col  mezzo  del  notaro  Desanctis ,  giacché  quell'atto,  non 
avendo  alcun  carattere  di  protesto,  si  risolve  tutto  al  piii 
neir  unica  ed  inutile  relazione  che  fece  il  Desanctis  di  ciò 
che  gli  rispose  il  Nardiai  al  di  lui  presentarsi. 

,,  Considerando  che,  quando  anche  si  volesse  dar  piena 
fede  alla  narrazione  del  Desanctis,  pure  non  provarebbe  la 
interrotta  prescrizione,  mentre  il  Nardini,  che  da  molti  anni 
aveva  cessato  di  essere  agente  del  Fumaroli,  avendo  unica- 
mente detto  (  secondo  il  Uè  Santis  )  che  il  buono  era  Jin- 
cero  e  ifcritable^  e  che  preventivamente  ne  aveva  avuto 
notizia  dal  Fumaroli,  allorché  era  suo  agente,  non  escludeva 
affatto  la  possibilità  che  fosse  stato  pagato  dal  Fumaroli. 

„  Considerando  che  se  la  deposieione  del  De  Santis 
volesse  equipararsi  ancora  ad  una  espressa  confessione  di  de» 
bito  vigente,  a  nulla  pur  gioverebbe,  mentre  per  interrom* 

f»ere  la  prescrizione  non  basta  un  atto  di  agnizione  qual- 
unque, ma  si  esiffe  un'  atto  tale  ,  che  apparisca  emanare 
dìretumente  dal  debitore. 

„  Considerando  che  ad  escludere  tale  prescrizione  non 
^ova  il  riflettere  che  il  difensore  del  Fumaroli,  essendo 
entrato  nella  discussione  del  merito  nella  sua  prima  difesa 
stragiudiziale,  ed  avendo  fatto  parola  della  illegittimità  del 
titolo,  su  cui  ristanza  del  Bianconi  fondavasi,  avvesse  con 
•ciò  portato  una  espressa  rinuncia  alla  prescrizione  quin- 
«quennale,  giacché  nulla  é  piìi  ovvio  in  diritto  che  l'enun- 
dative  emesse  dall'avvocato,  e  specialmente  in  una  memo- 
ria stragiudiziale,  e  neirassenza  del  suo  cliente,  non  possono 
a  quello  recare  il  menomo  pregiudizio,  come  letteralmente 
è  disposto  al  titolo  del  Codice  de  errore  aduocatorum  sfel 
lite  Ilo  s^  vel  praeces  concipìentium, 

„  Considerando  anzi  nel  caso  concreto  il  Fumaroli 
non  avrebbe  pregiudicata  l'incorsa  prescrizione  quand'anche 
avesse  egli  stesso  direttamente  posta  in  campo  quella  difesa 
nel  merito,  poiché,  ciò  facendo,  non  avea  altro  scopo,  che 
quelio  di  provare,  che  il  buono  in  questione  era  destituito 
di  ogni  legittimo  titolo,  Io  che  non  esclude,  che  non  ostante 
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il  xilolo  vizioso,  il  buono  fosse  stalo  pagato,  mentre  allora 
soltanto  la  difesa  in  merito  diviene  ostativa  alla  alienata 
prescrizione,  e  ne  induce  la  rinuncia,  quando  dalla  ni(.'de« 
sima  rimane  affatto  escluso  il  pagamento  del  creditore. 

„  Considerando  che  indipendentemente  dalla  prescri- 
zione quinquennale  allegata  del  Fumaroli,  era  perentorio 
il  riflesso,  che  nel  buono  in  quistione  mancava  affatto  la  causa 
legittima  per  indurre  obbligazione,  e  la  quale  è  necessaria 
non  solo  nel  diritto  commerciale,  da  cui  è  prescritto,  che, 
o  trattisi  di  cambiale,  o  di  biglietti  all'ordine^  debba  sem- 
pre esprimersi  la  valuta  ricevuta  dal  debitore,  ma  è  neces- 
saria ancora  uel  diritto  civile  in  qualunque  specie  di  scrit- 
tura o  solenne  o  privata  che  sin. 

„  Considerando  essere  massima  indubitata  tanto  secon* 
<lo  il  gius  civile,  quanto  secondo  le  canoniche  disposizioni 
che  ove  in  una  scrittura  manchi  la  designazione  di  una 
certa  causa,  per  cui  siasi  lo  scrivente  obbligato  a  pagar» 
una  qualunque  somma,  non  può  la  medesima  produrre  in 
giudizio  verun  effetto,  se  dall'attore  non  si  dimostri,  che 
una  causa  ammessa  dalle  leggi  sia  realmente  intervenuta 
per  validamente  obbligarsi;  cosi  disponendo  il  diritto  cii^ìlts 
nella  lag.  25  §  4  rf'?  probationibus  et  praesumptionibusj 
ed  il  diritto  canonico  nel  cap.  6  de  fide  Instrumentornm. 
„  Considerando  dopo  li  suespressi  motivi,  che  o  voglia 
il  controverso  buono  ritenersi  come  un  effetto  commerciale, 
ed  in  questo  caso  (  indipendentemente  dalla  prescrizione  ) 
il  difetto  della  espressione  della  giusta  càusa  lo  renderebbe 
assolutamente  nullo,  o  voglia  considerarsi  come  una  obblì- 
gazione  meramente  civile,  ed,iu  questo  secondo  caso  non 
.  potrebbe  ottenere  il  suo  effetto,  finche  Tatlore  non  provas- 
se evidentemente,  che  nella  creazione  del  buono  intervenisse 
una  causa  legittima,  per  cui  il  debitore  potesse  efficacemente 
obbligarsi. 

„  Considerando  ,  che  nulla  di  tutto  questo  essendosi 
dimostrato  dal  Bianconi,  non  poteva  ordinarsi  il  pagameli  lo 
del  buono,  e  quindi  appariva  ingiusta  la  istanza  pronunciata 
dal  secondo  turno  di  questa  congregazione  civile* 

„  Giudicando  definitivamente  in  secondo  grado  di  giu« 
risdizione,  previa  la  revoca  della  sentenza  del  secondo  turno 
del  %1  settembre  1845,  assolve  il  Fumaroli  dalla  indebita 
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domanda  colla  condanna  della  Bianconi  alle  spese  di  ambo 
ì  gradi  dì  giurisdizione* 

Appello  in  Ruota  del  cav.  Bianconi;  il  quale  però  nel 
medesimo  giorno  in  cui  cadeva  la  distribuzione  delle  difese, 
rinunciò  all'appello.  Nella  memoria —cbe  a  Tea  per  il  Fu- 
maroli dettata,  e  fatta  distribuire  al  sacro  uditorio  il  signor 
avvocalo  Dura nti-Valen tini  si  disse,  che  per  disposizion  di 
diritto  la  cauzione  o  scrittura  non  esprimente  la  causa  si 
considera  come  non  avvenuta  quante  volte  Tattore  durante 
il  giudizio  non  supplisca  la  prova  del  titolo  da  cui  è  deri- 
vata: di  diritto  cioè  tanto  canonico  (1),  quanto  civile  (2), 
dalla  qual  regola  non  si  allontanò  il  sacro  uditorio,  come  è 
da  veflere  nella  decis.  259  cor.  Durano,  e  nella  Romana 
Mercedis  13  novembre  1829  cor.  Bofondi,  casi  nei  quali, 
ritenuto  il  principio,  l'uditorio    riconobbe  la  obbligazione 


(1)  Cap,  14  de  fide  inslrum,  -  Si  cautio,  quam  •  le  indebite 
pruponis  expositam^indelcrminate  loquatur,  non  exprimcDS  ex  qua 
caussa  debeatur,  adversarius  tous  tenetur  estendere  debitum,  quod 
coiiiinclur  in  ea.  Sed*8Ì  caussam  propter  quam  hujusmodi  scriptum 
ptoceMerìi,  expresseris,  in  eadeoa  confessione  tua  statur  ^  nisi  prò* 
baveris  le  id  indebite  promisisse  -  Barbosa  al  d*  cap»  14  -  Reif- 
feostuel  al  liò*  2  decreta  HU  22  mtm.  179. 

(2)  ^.25  %  ^  ff  de  probat.  et  praesumnt.  -  Sin  autem  cantio 
indebite  txposìta  esse  dicatur,  et  indiscrete  loquilur  {cioè  secondo 
Gotofredo^  non  addita  c»usa  )  tunc  cum ,  in  quem  cautio  cxposita 
est,  coppelli  dtbitum  esse  osfcndere,  quod  in  caiitionenn  deduxit. 
-  Gufofiedo  ivi  -  Donello  al  ///.  33  lib.  4  cod»  de  non  numerala 
pecunia  S  7  -  Cujacio  al  tiU  22  de  fide  instrum»  ediU  Mutinen» 
tom.  6  pafr.  869  leti*  B  C  -^  lo  s fesso  al  ///•  de  probat.  et  prae- 
sumpi,  tom.  7  pag.  865  lett*  B  •  Genua  de  scriptura  privata  lib»  3 
ntim»  62  •  Rota  cor,  Ca  valer  io  decis.  2t3  num»  1» 
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efficace  solo  percliè  gli  attori  aveano  supplita  la  prova  della 
causa  del  debito  pendente  il  giudizio  -—  Né  ostare  cbe  in 
commercio  alcuni  abbiano  l'uso  di  rilasciare  buoni  pnga-- 
bili  aWesibitore^  senza  indicar  la  persona  a  cui  prò  rob- 
bligasione  viene  contratta,  della  qual  forma  è  menzione  nello 
slatijto  di  Roma  — «  giaccbè ,  prescindendo  dal  non  essere 
più  lo  statuto  in  vigore,  le  obbligazioni  di  tale  natura  signi- 
ficano nell'obbligato  un  depositario  del  danaro  rìceuto  ,  e 
cbe  deve  rappresentarlo  ad  ogni  richiesta,  come  qualunque 
altro  deposito  (3).  E  siccome  innanzi  all'A.  C.  il  patroci- 
nio contrario  avea  detto  che  simili  buoni  tra  mercadanii  in 
commercio  si  tengono  come  moneta,  rispondea  verificarsi  un 
tal  uso  sol  nelle  banche,  che  hanno  privilegio  di  emettere 
carta  come  moneta  (4) ,  le  quali  schede,  che  non   conten- 
gono neppure  T  indicazione  del  giorno  in  cui  saranno  pa- 
gate, non  si  devono  confondere  coi  biglietti  privati  soggetta 
a  tutte  le  eccezioni  che  dalle  leggi  vengono  ammesse:  e  che 
l'articolo  fu  pienamente  discusso  innanzi  alla  Ruota  corain 
Grescentio,  come  è  a  vedere  dalla  decis.  504  che  pubblicò 
quel  pisciato,  la  quale  dice  §  60  —  usum^  et  stjrluni  ad- 
miltendi  prò    pecunia  numerala  schedulas  -  pagherò  - 
non  esse  generatemi  sed  particularern^  secundum  placi^ 
tumj  et  privatam  fidem  uniusy  vel  alteriuSy  ideoque  nul- 
lum  hinc  oriri  praejudicium  publico  commercio  cujus  fa^ 
uor  atienditur  in  iis  quae  generaliter  usu  recepta  sunt^ 
et  fide  publica^  vet  principi s  auctoritate  interposita  con^ 
trectantury  non  autem  in  iis^  quae  juxta  peculiares  cir* 


(5)  CoostBDi.  ad  statui,  urbis  CLèinoL  83  /lam.  1 1  e  12  •*  Rola 
voiam  Ciescentio  decis.  604  nuni.  10. 
(4j  Merliti,  reperì,  afta  v.  Banca. 
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enmstantias  a  priuatorum   pendont  arbitrio^  Ne    essere 
d'ostacolo  le  decisioni  frAncesi  allegate  in  contrario^  giacché 
i  francesi  hanno  un  articolo  1132,  il  quale  dice  —  la  com^en- 
zione  non  lascia  di  essere  i^alida^  quantunque  non  ne 
sia  espressa  la  causa  -  derogatorio  delle  antiche  loro  costu- 
manze, le  quali  diceano  in  antico  quello  che  dice  il  diritte 
romano  (5)  —  Notava  per  ultimo  che,  se  si  volesse  conside- 
rare quel  huono  come  una  tratta,  il  porta tor  della  medesima 
non  si   troverebbe  in   condizione    migliore ,  giacché    dopo 
tanti  anni  ne  sarebbe  più  che  prescritta  l'azione ,  prescri*» 
zione  non  interrotta  dall'averla  il  Nardini  procuratore  del 
traente  riconosciuta  dopo  il  quinquennio  pagabile,  mentre  per 
tale  riconoscenza  non  avea  nessuna  facoltà,  e  gli  atti  capaci  ad 
interrompere  le  prescrizioni,  devono  emanare  dal  debitoi^(6): 
per  lo  contrario  il  creditore  rimase  in  silenzio  anni  quat- 
tordici, dal  che  derivò  la  presunzione  di  diritto   esclusiva 
di  ogni  azione* 

Congregazione  civile  delT  A*  C.  2**  turno^  ud,  del 
di  21  settembre  1846,  dif.  per  Fumaroli  sig.  avv.  Duranti- 
Yalentini,  procc.  sigg.  dott,  Yiscardi  e  Fa  bri,  per  Bian*^ 
coni  sig.  dott.  Tuccimei  (Cristoforo)* 
accettata  dal  soccombente* 


(^)  Merlin  quest'ani  di  diritto  Delle  cause  delle  obbligazioni 
5  1  -  Constalìo  sulla  L  25  ^^  de  prohat*  -  RebufTo  alle  consulta' 
zioni  regie^  trattato  delle  lettere  obbligatorie  art»  1  gL  9  num*  25 
-  Gomez  variar.  resoLtom.  2  cap*  11  num*  3  •  Papon  nella  rac- 
colta  delle  decisioni  lib.  10  tit.  2  S  ^  -  Guerìn  sulPart.  107  delle 
consuetudini  di  Parigi, 

(6)  Dalloz  Giurisprudenza  del  secolo  decimonono  alla  v^  Effetti 
di  comtnercio  sez,  12  $  12* 
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III.    VAI.UKXHTO  •  AVSaTV&A  •  mXSTSTITXIOWS 
ZV  ZNTUBIiO 

1.  Per  dire  che  un  negoziante  sia  in  istato    di   falli- 

mento non  è  necessario  che  le  di  lui  cambiali  siano 
andate  in  protesto»  I  tribunali  di  commercio  pos^- 
sono  arguire  da  altri  fatti  la  cessazione  dai  pa- 
gamenti. 

2.  L*auere  apprezzata  men  rettamente  Vimportan^a  di 

tali  fatti  non  può  essere  motivo  di  restituzione  in 
intiero. 

{Discuss.  sugli  art.  431  e  435  del  reg.  comm.^ 
e  sul  §  1058  del  regol.  giud.  ) 

Tagliavini  e.  Liverani  nel  nome  etc» 

La  prima  di  queste  due  masùme  fu  disputata  vigo- 
rosamente  a  Bologna  trai  sigg.  avv.  Giovannardi  e  Feletti^  il 
prìmo  dei  quali  nell'interesse  di  Tagliavini  dicea  mal  ripor- 
tato dal  patrio  tribuna]  di  commercio  un  fallimento  Evan- 
gelisti dal  dì  15  settembre,  in  cui  il  fallito  avea  fatta  la  di- 
chiarazione negli  atti ,  al  di  1  di  tal  mese  jierchè  non  vi 
era  stato  fino  al  di  15  nessun  protesto,  e  nessun  giudisio 
di  pagamento  ,  e  ciò  per  salvare,  se  gli  era  possibile,  una 
dazione  in  soluto  cbe  nelP  intervallo  era  avvenuta  Ira  il 
debitore  e  il  suo  cliente,  mentre  H  sig.  avv.  Feletti^  neU 
l'interesse  del  ceto  rappresentalo  da  Liverani  sindaco  provi- 
aorio,  sosteneva  doversi  slare  al  primo  settembre  ^  perdiè 
fin  da  quel  giorno  il  debitore  per  fatti  diversi  dimostranti 
lo  stato  di  decozione,  in  cui  atlrovavasi,  era  chiarito  noto- 
riamente insohibile.  11  tribunale  di  commercio  a  dì  8  gen« 
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najo  1846  avea  data  ai  sindaci  favorevol    sentenea  :  ma  il 
Tagliavini  avea  appellato.  II  tribunale  d'appello,  a  di  27  ot- 
tobre del  medesimo    anno   confermò  il  giudicato  di  prima 
istanza  nel  modo  seguente. 

,,  Considerando  che  la  controversia  oggi  proposta  si 
aggira  intorno  al  fissare  la  vera  epoca  del  fallimento  Evan- 
gelisti, decretata  dal  tribunale  col  primo  settembre,  volendosi 
invece  portare  al  giorno  15  data  della  dichiarazione  spon- 
tanea emossa  d  all'obera  lo. 

„  Considerando  che,  trattandosi  di  un  cambiamento 
dì  stalo,  il  criterio  dei  giudicanti  dee  portarsi  a  rilevare, 
se  fra  il  primo  settembre,  e  il  giorno  15  siansi  o  nò  ve- 
rificale novelle  cagioni  proporzionali  atte  a  produrre  un 
tal  ciiigiamento  di  stalo ,  dimodoché  il  negoziante ,  che 
nel  1  settembre  aveva  una  solidità  e  consistenza  commer- 
ciale, la  venisse  a  perdere  solo  in  queirintervallo,  tal  che 
solo  nel  15  debba  ritenei-si  derotto  chi  nel  primo  era  in 
figura  e  sostanza  un  negoziante  esercente  in  commerciò. 

,t  Considerando  che  fra  il  controverso  intervallo  di 
giorni  Ib  uiuna  sopra  veniente  novella  cagione  si  verificò 
atta  a  produrre  simile  metamorfosi:  al  contrario  tutte  quante 
si  rimirano  preesistenti  già  al  1  settembre  e  tutte  atte  a 
produrre  refielto  -  Quindi  non  può  dubitarsi  che  le  effi- 
cienti cause  non  operassero  giusta  la  loro  natura  ed  efficacia^ 
estinguendo  nel  commerciante  la  sua  esistenza  sociale. 

„  Considerando  ciò  non  di  meno  che  il  tribauale  ft 
questo  solo  riflesso  non  doveva  limitarsi,  mentre,  essendo  ben 
diversa  la  condizione  dell'uomo  depauperato  da  quella  del* 
l'oberalo,  come  la  potenza  dall'alto  {Casaregi  trattato 
Del  cambista  istruito  cap.  2  in  fin^y,  potea  l'Evangelisti 
ritenersi  fallito  secreta  mente,  non  però  agli  occhi  dei  terzi: 
e  perciò  le  ricerche  dei  giudicanti  sono  passate  eziandio 
a  indagare  se  prima  del  giorno  15  settembre  cessasse  Del- 
l' Evangelisti  la  fiducia  di  comparire  in  pubblico  »  e  ces- 
sasse la  fiducia  del  pubblico  verso  di  lui,  se  la  di  lui  rap« 
presentanzA  commerciale  proseguisse  o  no  ad  esistere  nella 
scena  del  traffico ,  insomma  se  la  di  lui  decozione  fosse  an- 
cora esternamente  manifestata^  e  se  tutti,  o  alcuni  almeno 
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si  Terìficassero  gli  estremi  voluti  dagli  artìcoli  431,  435» 
e  436  del  regolamento  di  commercio  per  ritenerlo  vera- 
mente Ga  dal  giorno  1  settembre  in  apparente  stato  di  de^ 
cozlone. 

,,  Considerando  che  tale  esteriorità  fu  appieno  veri- 
ficata nel  caso  dei  seguenti  estremi,  e  cioè  l^  dalla  cessazione 
dei  pagamenti,  del  che  fa  piena  prova  la  cambiale  in  credito 
Morandi  già  scaduta  e  fin  ora  insoluta,  non  che  due  altre 
cambiali  scadute  nel  1  settembre  insolute  coi  mezzi  per&o- 
nali  dei  debitori,  e  sodisfatte  dal  Tagliavini  alPatto  istesso 
che  otteneva  il  concentramento  in  se  stesso  di  tutte  le  so- 
stanze facilmente  esitabili  dal  debitore,  2^  la  occultazione,  o 
latitanza  del  debitore  combinata  già  prima  deiril  settembre, 
del  che  porge  argomento  la  lettera  11  settembre  scritta  dal 
Tagliavini  ed  Evangelisti,  3^  il  cancellamento  dell'Evangelisti 
dal  ruolo  de'commercianti  sotto  ogni  aspetto  di  negoziazione, 
collocamento,  od  industria,  lo  che  faceva  scomparirlo  total- 
mente dal  foro  negoziatorio,  4^  le  tratt.iùve  intavolate  già 
fra  Evangelisti,  e  Tagliavini  per  tacitare  il  ceto  dei  credi- 
tori a  un  tanto  per  cento,  lo  che  non  può  concepirsi  senza 
ridea  di  una  oberazione  e  concorso  in  cui  tutti  l'interessati 
si  appuntino  ad  un  asse  derelitto  comune,  e  la  figura  in- 
^  dividuale  del  debitore  si  trasmuti  in  una  persona  morale, 
5^  finalmente  l'abbandono  del  negozio,  e  magazzeno,  e  merci 
di  vivo  ed  agevole  traffico  del  debitore,  abdicandole  all'unico 
creditore  Tagliavini,  dopo  di  che  non  poteva  egli  piii  dirsi 
esistente  in  commercio.  Se  questo  in  fatto  consiste  nel  traf- 
fico ,  e  nel  baratto,  come  doveva  rimaner  vivo,  ed  attivo 
Evangelisti  nel  foro,  se  nulla  piii  di  pronto  e  manesco  gli 
rimaneva  da  trafficare,  se  ogni  di  lui  efficace  rappi^esentanza 
in  commercio  era  cessata? 

„  Considerando  che  mentre  pel  complesso  delle  sudette 
circostanze  si  ritiene  già  spenta  la  vita  commerciale  dello 
Evangelisti  fin  dal  1  settembre  epoca  ceru  in  cui  fu  regi- 
strato l'elenco  dei  di  lui  capitali  di  negozio  ceduto  da  esso 
a  Tagliavini,  e  in  cui  scadevano  due  recapiti  coomierciali, 
non  pagati  con  sostanze  del  debitore,  ciò  per  altro  non 
reca  ali  opponente  Tagliavini  alcuna  taccia  di  fraudolento 
nella  di  lui  condotta,  e  contratti  eseguiti  coli'  Evangelisti, 
mentre  quand'anche  il  Tagliavini  agisca  in  ciò  per  iscusevol 
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solerzia,  o  per  nn  sentimento  più  lodevole  di  soccorvere  ti 
debitore  come  esso  pretende,  il  di  lui  tollerabile,  o  lodevole 
affetto  non  toglie  punto  l'effetto  né  l'esistenza  dei  suddetti 
estremi  pei  quali  giustamente  il  tribunale  di  prima  istanza 
i*etrospinse  il  fallimento  di  Evangelisti  all'  epoca  del  i.'^ 
settembre. 

,,  Il  primo  turno  de}  pontificio  tribunale  di  appello  in 
unione  dei  due  signori  giudici  commercianti,  ha  dichiarato, 
e  dichiara  doversi  confermare ,  siccome  appieno  conferma 
la  sentenza  8  gennaro  corrente  annno  1846  confermatoria 
della  precedente  15  settembre  proferita  dal  tribunale  coob- 
merciale  di  Bologna,  condannando,  siccome  condanna  l'ap* 
pellante  Tagliavini  nelle  spese  di  questo  giudizio  d'appella 
liquidabili  dal  giudice  signor  avvocato  Antonio  Golognesi 
che  redigerà  i  motivi  della  presente  sentenza. 

Ricorso  di  restituzione  in  intiero  in  tribunale  supremo 
per  parte  del  Tagliavini. . 

La  ragione  del  rimedio  ,  secondo  V  avviso  del  signor 
avvocato  Ciabatta^  era  nella  pretesa  violazione  dell'artico- 
lo 435  del  codice  di  commercio  che  dice  —  L^  apertura 
del  fallimenlo  è  dichiarata  dal  tribunale  di  commer^ 
ciò  :  la  sua  epoca  è  fissata  sia  dalT  occultarsi  che  fa 
il  debitore ,  .ria  dal  chiudere  i  suoi  magazzini ,  sia 
dalla  data  di  qualunque  atto  che  comprovi  il  rifiuto 
di  saldare  e  di  pagare  obbligazioni  di  commercioz  tutti 
gli  atti  però  qui  sopra  mentovati  non  comproveranno 
Vapertura  del  fallimento  se  non  allorquando  vi  sarà 
cessazione  di  pagamenti ,  o  dichiarazione  del  fallito ,. 
articolo  inteso  dagli  scrittori  di  ragion  commerciale^  e  dai 
tribunali  sempre  nel  senso  che,  ove  non  è  cessazione  di  pa- 
gamentiy  esser  non  possa  stato  ed  epoca  di  fallimento  (1). 


(1)  Dabanton    TraUato  pratico  commerc  lib.  2  part*  3  aWar- 
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Ciò   premesso  in  diritto,  faceva  considerare   in   punto   di 
fatto  cbe  nessuna  cambiale  prima  della  dichiarasione,  che 
fece  il  fallito,  era  stata  contro  di  luì  protestaU  :  che  se  una 
cambiale  di  se.  62.  64  non  fu  pagata  direttamente  da  lui, 
ma  fu  soddisfatta  dal  Tagliavini ,  non  per  questo  era  men 
vero  che  fu  soddisfatta  da  lui  coi  mezzi  propri,  colle  merci 
cioè  al  Tagliavini  cedute ,  né  mai  è  da  cercare  con  quali 
mezzi  i  commercianti  soddisfacciano  loro  imp^^ni,  giacché 
(disse  la  corte  di  Bruges)  il  negoziante  che  paga  i  suoi 
crediti  con  danaro  rubato^  o  acquistato  con  qualunque 
altro  mezzo  delittuoso  ,  è  colpevole  innanzi  agli  occhi 
della  legge^  e  diviene  soggetto  ad  essere  processato j  ma 
non  per  questo  è  men  vero  che  il  fallimento  non   può 
essere  pronuncialo  che  quando  realmente  i  suoi  impegni 
commerciali  cessan  di  essere  adempiti  (2)  :  oltre  di  che 
la  cessazione  dai  pagamenti  deve  esser  totale  o  quasi  totale 
in  modo  che  annunci  la  mancanza  d' ogni  risorsa  (3). 

Aggiungea  che  nella  sinceìrazione  dei  fatti,  mal  si  appose  la 
regiudicata  dicendo  fosse  argomento  d'insolvibilità  anteriore 
al  di  15  settembre  la  latitazione  del  debitore,  l'essersi  riti- 
rato da  qualunque  commercio,  l'avere  ricercata  una  con- 


ticolo  4411  del  cod,  di  comm  frane.  •  Delvincoort  InsliU  di  di* 
ritto  comm,  frane.  Uh.  3  cap.  1  set.  1  tomm  1  pag.  2A%  -  MafTei 
Corso  di  diritto  comm,  parte  3  dei  fallimenti  cap.  1  i»«  2  «•  Locré 
agli  articoli  441  e  464  del  cod,  di  comm,  •  Dalloz  dei  fallimenti 
primz  traduz.  italiana  pag,  28  -  Marre  Corso  di  diritto  commerce 
parte  3  in  princ*^  e  cap.  1  -  Sirey  Collezione  tom.  39  pari.  2 
pag.  591. 

(2)  Riferita  nel  pres.  giornale  anno  corr.  voU  f  pag*  122* 

(3)  Sirey  tom,  \2  parte  2  pag.  221. 
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cordUy  e  TaTere  cedalo  il  sao  negozio  di  droglie:  giacché, 
se  si  fosse   nascosto,  non  sarebbe  stata  fatta  negli  atti  del 
tribaoal  di  commercio  a  di  7  personalmente  una  comparsa: 
falso  cbe  si  ritraesse  da  quaianqae  commercio,  poicbè,  se  si 
fece  cancellare  dall'albo,  che  è  nella  Camera,  come  negoziante 
di  aromi,  vi  rimase  come  negoziante  commissionario  di  ol)^ 
e  l'avere  cercato  una  concordia,  potrà  esaere  argomento  di 
vacillante,  non  di  già  caduta  fortuna,  die  egli  cioè  avesse 
bisogno  d'alcun  poco  di  tempo  a  pagare,  non  che  fosse  in- 
solvibile*   differenza  di  condizione,  che    importa  in  simili 
casi  diversità  di  giudizio  (4):  onde  la  Ruota  in  una  Anco^ 
nilana  decoctionis  8  giuffio  1821  con  Tìberi  §  9,  nel  caso 
d^i  ebrei  Murgiy  dei  quali  diceasi  che  fbsser    falliti    in 
Ancona  perchè,  chiusa  bottega,  alcuno  di  essi  si  era  rico- 
verato all'immune,  rispose  che  tametsi  hoc  ita  fuisse  prò* 
bareni^  tamen  satis  non  esset  ad  decoctionem  evincen^ 
dam.  Scmper  anitn  ad  legenh  normamque  hac  de  re  con^ 
stitutam^  reoarrere  oportebaij  quaecumque  facta  debito-' 
ris  fugientisy  aut  tabernam    occtudentis^  aut    ejusmodi 
ttumquam  sufficere^  ut  foro  cessisse  judicetury  nisi  piane 
constai  eum  a  solvendo  negotiationis  suaa^  obligationi- 
bus  supersedisse.  Gli  rimaneva  a  trattar  della  regola  de* 
dotta  dalla  /•  Z^  ff  de  rejud.  che  ad  ottenere  la  restitu- 
zione in  intiero  non  basta  una  men  retta  convinzione  nel 
fatto,  e  rispondeva  essere  applicabile  al  caso  in  cui  il  giù» 
dice  possa  formar  sulle  conghietture  il  proprio  criterio  (5), 


(4)  Id.  tom.  14  parte  2  pag.  185* 

())  Segna  lui  a  nella  Ferrar ien-  reslitut,  in  iniegr»  11  maggio 
1834  cor.  Galli inbertì  -  nella  Anconitana  circuinscr»  et  restii*  in 
inte%r*  2\  novembre  1838  cor*  Amici  ^  nella  Bononien.  restituii  in 
integr.  3  agosto  1b59  cor.  Gtossi. 
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Doa  a  quello  in  cui  la  legge  richieda  una  determinata  ape* 
eie  di  prova,  come  all'effetto  di  subilire  l'epoca  d'un  (alli- 
mento  (6).  E  siccome  le  difese  del  sndetto  signor  avvocato 
in  dovizia  di  dol^*inali  non  la  cedono  a  quelle  del  suo 
contradittore,!  alle  autorità  che  abbiamo  indicate,  aggiun- 
geva il  testo  di  due  decisioni  che  trattarono  casi  di  falli- 
mento ingiosUniente  retrotratto  a  pregiudizio  di  persone 
che  nell'intervallo  aveano  contrattato ,  cioè  una  Romana 
decoctionis  quoad  epocham ,  et  nullitatem  contractns 
29  genn.  1816  cor.  Rusconi,  che  fu  la  lite  del  Marìnuccì, 
e  la  suddetta  Anconitana  decoctionis  9  febbrajo  1821 
cor,  Tiberi,  che  fu  la  causa  dei  Mui^,  storie  che  meritano 
di  essere  consultate  in  casi  simili. 

Il  sig.  avv.  Mandolesi^  che  sosteneva  la  giustizia  della 
regiudicata,  dicea  con  lo  Scopila  {DeWautorità  giudiziaria 
cap.  2)  che  ogni  sentenza  di  giudice  debba  contenere  un 
sillogismo j  la  cui  maggiore  è  la  legge j  la  minore  è  il  fatto y 
la  deduzione  conseguente  è  la  combinazione  della  prima 
con  il  secondoy  e  che  quando  si  accusa  il  sillogismo  di  una 
regiudicata  come  difettuoso  nella  minore,  cioè  nel  fatto,  d'uo- 
po è  che  si  provino  fatti  nuovi  e  decisivi  ^  o  che  si  sia 
giudicato  sopra  documenti  riconosciuti  in  appresso  come 
falsi y  quando  si  accusa  come  vizioso  nella  maggiore,  l'error 
di  diritto  dee  risultare  dal  non  essersi  nelle  sentenze  avuto 
ragione  di  qualche  legge ^  o  daW  essersi  espressamente 
contravvenuto  ad  una  legge  in  vigorei  e  proseguiva  —  Nella 

(6)  Sagnatura  nella  MAcerafen.  restii*  in  int,  26  agosto  1B41 
cor,  Aosaldo  -  Bononien»  seu  Forosempronien*  restiti  in  iniegr*  2ì 
novembre  1843  cor»  La-Grua-Valdina  •  Ariminen*  restitut  in  integr. 
16  giugno  1822  cor»  Lippi* 
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specie  9  i  giudici  si  doTeano  convincere  se  T  Evangolisti  si 
fosse  rendnto  realmente  insolvibile,  e  se  tale  insolvibilità 
esistesse  a  di  primo  settembre,  ma  la  giuridica  esistenza  dei 
fatti  allorché  dalle  conghietture  deve  arguirsi*  sta  nel  crite- 
rio individuale  e  nella  morale  convinzione  dei  giudici,  prin- 
cipio scritto  nel  testo  molti  secoli  prima  che  fosse  intro- 
dotto il  giuri  nei  giudizi  (7):  per  cui,  mentre  è  giusto  il 
soccorrere  a  quei  che  reclamano  da  una  sentenza  pronnn-* 
ciata  contro  le  leggi  e  contro  i  rescritti  dei  principi,  altret- 
tanto non  è  rimedio  legittimo  che  possa  giovare  a  chi  dice 
che  il  giudice  si  è  sopra  di  un  fatto  iiTagione  voi  mente  coq- 
TÌnto  (8),  convinzione  che  particolarmente  in  materia  di 
fallimento ,  è  tutta  rimessa  al  criterio  dei  giudici  —  Nota- 
va che,  quand'anche  la  causa  in  vece  di  essere  in  tribu- 
nale supremo,  si  trattasse  in  tribunal  di  commercio ,  e  do- 
vesse dipendere  dalla  verificazione  del  fatto,  non  vi  sai*ebbe 
ragione  per  dubitare  che  l'Evangelrsti  a  di  1  settembre  era 
piii  che  fallito.  Qui ,  ripetendo  ciò  che  innanzi  al  tribu- 
nal di  Bologna  in  primo  e  secondo  grado  avea  dedotto  il 


(7)  £.79  $1^  de  judiciis  -  JuJicib-JS  de  juie  dubiiaDtibus 
Praesides  respondere  solent  :  de  facto  consiilentibtis  nou  debeot 
praesides  coosilium  impertire:  vefum  jubere  eos,  proul  relligio  sug- 
gerif,  sententiam  proferre  -  £•  \S  ff  ad  municìp.  -  Facti  qaidein 
quaestio  io  potesiate  judicantis,  juris  autem  aucloritas  non  est  - 
L»  iSffaJ  s*  e,  iurpUlian.  -  Rei  inquisì tio  arbitrio  cognoscentii 
commitlitur  '  L.5  ^i  ffde  testibiis  -  Card.  De  Luca  de  fideicom- 
miss»  disc,  69  /lum.  4. 

(8;  £.  i9jff  de  appelL  -  £.  1  $  2  ^  Qttae  sententìae  sine 
mppeilat,  rescind.  -  L  VI  ff  de  rejud»  -  £.  2  cod.  quando  provo* 
care  non,  est  necesse  -  Segnatura  traile  raccolte  decìs»  164 /u/n.  2 
nttm.  1  e  2. 
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9Ìg. avvocato Feletd  circa  allo  stato  d'insolvibilità,  iti  cut 
l'Evangelisti  si  ritrovava  al  finir  dell'agosto,  e  cbe  abbiamo 
vedalo  riferire  in  compendio  dalia  sentenza  del  tribunale 
drappello,  volea  principalmente  apprezzata  la  circostanza  del- 
l'avere colui  fatto  far  l'inventario  delle  sue  merci  alcun 
giorno  prima,  comechè  la  vendita  venisse  eseguita  a  di  5 
settembre ,  dai  quale  inventario  il  comprator  Tagliavini , 
senza  dubbio  conobbe  quanto  il  suo  attivo  era  inferiore  ni 
passivo,  per  cui  non  era  possibile  che  gli  volesse  sommi- 
nistrare in  quel  di  altro  danaro.  Dava  termine  alla  difesa 
col  trascriver  la  bella  decisione  della  francese  Corte  supre- 
ma nel  caso  dei  sindaci  Proust  e  Renet  riferita  in  questa 
effemeride  anno  1845  voL  2  pagina  184  in  cui  proclama 
il  principio  che  lo  stato  di  fallimento  è  cosa  di  fatto ,  la 
cui  esistenea  dipende  del  complesso  di  piii  circostanze  ap- 
prezzabili solo  dai  giudici. 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  che  la  regiudi- 
cata nel  dichiarare  che  l'Evangelisti  era  divenuto  insolvi* 
bile  a  di  1  settembre,  decise  una  questione  di  fatto,  e  nelle 
cause  di  fatto  si  concede  la  restituzione  in  intiero  sulo  al« 
lorquando  si  producono  documenti^  colli  quali  si  provino 
fatti  nuovi  e  decisivi^  o  sia  giudicato  su  documenti  rico^ 
nosciuti  in  appresso  come  falsi i  e  giustamente:  imperoc- 
ché, dipendendo  la  prova  dei  fatti  bene  spesso  da  conghiet- 
ture  che  secondo  le  qualità  dei  casi ,  e  secondo  le  circo- 
stanze dei  luoghi  dei  tempi  e  delle  persone  possono  avere 
maggiore  o  minor  peso,  giusta  il  monito  di  Ulpiano  nella 
/•  79  ff  de  judiciis ,  la  giuridica  loro  esistenza  è  intiera- 
mente nella  coscienza  e  nel  criterio  dei  giudici,  per  cui,  non 
e^endosi  nella  causa  trattato  d'un  articolo  di  diritto,  ma  di 
stabilire  l'epoca  del  fallimento,  e  non  recandosi  documenti 


Digitized  by  VjOOQIC 


32 

nuovi  e  decìsiTi    atti  a  convincere    che  a  di .  1  settembre 
l'Evangelisti  era  solvibile,  la  regiudicata  deve  essere  eseguita. 

„  Che  non  è  da  dire  mal  dichiarato  T  Evangelisti  a 
dì  1  settembre  in  isUto  di  falli mento^  percbè  fino  a  quel 
giorno  nessuna  cambiale  avea  mandata  in  protesto,  e  nes- 
sun giudizio  era  stato  istruito  contro  di  lui  innanzi  al  tri- 
buQal  di  commercio  j  giacché  simili  atti  sono  indi  zi  e  con- 
ghietture,  le  quali  non  comproveranno  (dice  la  legge) 
Vapertura  del  fallimento  se  non  allorquando  vi  sarà 
cessazione  di  pagamento  o  dichiarazione  del  fallito  , 
onde,  se  manchino,  non  è  impedito  di  ricercare  la  insol- 
bilità  del  debitore  da  altri  antecedenti,  la  cui  complessiva 
efficacia,  se  risulti  da  una  regiudicata,  d'uopo  è  riportarsene 
intieramente  alla  medesima. 

.,,  Che  quand'anche  si  voglia  richiamare  ad  esame  il 
merito  della  causa ,  niente  piii  certo  dello  stato  di  def:o<- 
zione  in  cui  1* Evangelisti  si  attrovava  a  di  1  settembre: 
conciossiachè  il  pubblico  istromento  del  dì  5  settembre 
apparisce  che  a  dì  1  di  tal  mese  il  valor  della  sua  dro- 
gheria, tutto  compreso,  non  solo  assorbiva  il  credito  del  Ta- 
gliavini, che  era  di  se.  3298.  17,  ma  a  pareggiarlo  man- 
carono se.  335.  09,  al  quale  spunto  errfno  da  aggiungere 
altri  debiti  — -  che  in  quel  giorno  altresì  l'Eva ugeiisti  lasciò 
insolute  due  cambiali,  una  di  se.  170  a  favore  di  un  Ca« 
vallini,  una  di  75  a  favor  di  un  Renoli  :  che  se  il  prezzo 
della  sua  drogheria  non  fu  bastante  a  pagare  il  Tagliavini, 
con  cui  aveva  altri  debiti,  non  è  da  mettere  in  dubbio  che 
a  dì  1  settembre  il  suo  passivo  fosse  maggior  dell'attivo, 
é  per  conseguenza  egli  si  fosse  in  vero  e  i-eale  suto  di  fal- 
limento. Si  arrogc  la  cessione  di  tutto  il  suo  negozio,  l'es- 
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sersi  fatto  caacellare  dall'albo  della  Camera  di  commercio, 
l'ayer  aorrogato  il  Tagliavini  neli'  esercizio  della  bottega , 
la  dichiarazione  della  propria  ìosolvibilìtà ,  cose  tutte  che 
unite  mostrano  lo  stato  di  decozione  a  di  1  settembre:  ve- 
rità di  fatto  contro  la  quale  nessuno  può  insorgere  meno 
del  Tagliavini,  che  meglio  di  tutti  lo  conosceva.  Si  aggiunge 
altresì  la  rinnovazione  delle  cambiali  che  il  Tagliavini  ac- 
cordava a  quel  suo  debitore  contro  pagamento  di  frutti, 
indizio  d' insolvibilità  sicura ,  giacché  nessuno  è  si  stolto  da 
voler  sopportare  pagamento  di  frutti  quando  è  solvibile  (9). 

Rigettò  il  ricorso  colla  clausula  —  Nihil. 

Segnatura  del  dì  29  aprile  1847  — -  Bononien. 
restii,  in  integr.  R.  P.  D.  Arnaldi,  proc.  per  Tagliavini 
sig.  doti.  Proja^per  Idverani  nel  nome  etc*  sig.  doti.  Salini. 

8  luglio  1847  -—  In  decisis. 

IV.    AnSXiIiO  •  A&ZZVAXZOWB  .  ATTXKTATI 

1.  Sé  Vappello  non  è  stato    intimato    nel   termine  dei 

cinque  o  dieci  giorni   secondo   il  §  987  a  tutte  le 

parti  comprese  nella  sentenza  ^  la  intimazione  man» 

canto  può  esser   supplita   posteriormente  ,  e    dopo 

spirato  il  termine  senza  bisogno  di  nuovamente  in* 

terporlo. 

%  La  intimazione  fatta   posteriormente  con  citazione 

a  comparire,  anche  dopo  la  riproduzione  del  primo 

attOy  induce  inibizione,  ed  è  luogo  alla  purgazione 

degli  attentati,  se,  ciò  non  ostante,  la  sentenza  ap* 

pettata  venga  eseguita, 

(9)  Dalloz  dei  fallimenti  cap,  1  art.  1    -  Cod.  ,di  comm»  cO' 
mentato  da  ma  arv.  toscano  aWart.  441. 
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(Discuss.  sui  §§  988   989  990  e  991  del  regol.  giud.) 

Chiocci  e*  Giammaroghl 

I  na  senteDza  del  vicario  generale  di  Gubbio  ad  istanza 
dei  Ciammarughi  avea  ordinato  che  i  fratelli  Chiocci  rimet- 
tessero entro  tre  mesi  nell'antico  stato  la  chiusa d*un  loro 
molino,  in  difetto  gli  attori  avessero  facoltà  di  correggerla 
togliendo  le  fatte  innovazioni ,  e*  due  dei  Chiocci  aveano 
appellato  alla  Ruota  citando  a  comparire»  senza  intimare 
tale  atto  ad  un  loro  fratello  Domenico,  che  era  stato  nello 
stesso  giudizio.  Siccome  però,  mentre  costoro  preparavano 
in  Ruota  la  proposizione  della  causa,  gli  appellati  faceaoo 
eseguire  per  le  spese  il  giudicato ,  citarono  per  la  purga- 
zione degli  attentati:  ma,  conosciuta  la  imperfezione  del  pro- 
cesso, essi  appellarono  a  di  7  gecn.  1847  fecero  intimare  Tap- 
pello,  e  notificare  la  citazione  anche  a  Domenico.  I  Ciam- 
maraghi  reputarono  tal  rimedio  serotino,  e,  disprezzan- 
ddlo  «  a  di  9  giugno  fecero  per  via  di  cursore  distrug- 
gete Topera  di  cui  si  trattava.  Citazione  dei  Chiocci  pur-" 
gari  attentata^  et  loco  purgationis  praefgi  citatis  uni^ 
cumj  et  òreuem  terminum  ad  effectum  reducendi  in  pri^ 
stìnum  vulgo  la  chiusa  molendini  di  Monterosso  ^  quo 
termino  etc.  impertiri  facultatem  instantibus  reducendi 
in  pristinum  sumptibus  citatorum. 

Il  difensore  degli  appellati  si  mostrava  persuaso  che 
quando  un  appello  non  è  stato  interposto  entro  i  cinque  o 
i  dieci  giorni  (  secondoche  la  sentenza  è  di  governatore  o 
di  tribunale)  come  dice  il  §  988,  e  l'appellaiite  non  lo 
abbia  fatto  intimare j  come  dice  il  §  989,  a  tutte  le  parti 
comprese  nella  sentenza  appellala  nel  termine  indicato 
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Jal  §  precedente  con  cUazione  a  comparire  innanzi  al 
tribunale  d^appelloj  la  mancanza  non  possa  esser  sopplila 
senza  almeno  interporre  un  nuovo  appello  ed  intimarlo  a 
tntte  le  parti,  dottrina  clie  egli  arguiva  dal  seguente  §  990, 
ove  è  scrìtto  che—  ^c  Vappello  non  è  interposto  nella  for- 
ma  e  nel  tempo  stabilito  dai  §§  988  e  989,  sarà  lecito 
alla  parte  di  procedere  alla  esecuzione  della  sentenzaz 
ed  a  ci^  traeva  la  declaratoria  del  luglio    1838,  la  quale 
disse  che  l'appello  non  intimato  a  tntte  le  parti  si  dovesse 
ritenere  come  non  interposto.  Concludeva  da  questi  motivi, 
che  i  suoi  clienti  avessero  mani  libei^  qoanHo  fecero  eseguir 
la  sentenza,  e  che  perciò  non  si  verificasse  Test  remo  della 
inibizione  necessaria  alla  giuridica  esistenza  dell'attentato. 
Neir  interesse  dei  Ciocci  si  rispon«leva    che    intimare 
un  appello  a  tutte  le  parti,  non  è  sinonimo  d'intimare  l'ap- 
pello a  tutte  le  parti  nel  medesimo  tempo  e  col  medesimo 
atto,  che  se  il  legislatore  avesse  voluto  togliere   ogni   pos- 
sibilità di  supplir  la  mancanza  ,  spirato   il   termine  ^   no^ 
si  saprebbe  perchè  il  §  990  soggiunga  -*  JSondimeno  la 
esecuzione  sarà  sospesa  allorché  il  soccombente  intera 
ponga  Vappelloy  e  lo  faccia  intimare  nel  niodo    enun^ 
ciato    superiormente  ,  sintantoché  non    abbia  luogo  la 
perenzione;  e  molto  meno  si  saprebbe  il  perchè  avrebbe 
voluto  esigere  una  nuova  interposizione  d'appello,  cioè  una 
reiterata  manifestazione  di  volontà  senza  bisogno.  Dicea  altresì 
estranea  alla  specie  la  declaratoria  allegata  in  contrario,  la 
quale  altro  non  fece  che  ripetere  la  disposizione  della  legge, 
e  dir  che  l'appello  non  intimato  a  tutte  le  parli  si  ha  come 
non  interposto,  e  soggiungere  che,  non  adempite  le  intima- 
zioni e  le  citazioni  entro  l'anno,  il  diritto  di  appellare  ri- 
mane perento. 
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La  s.  Ruota  rescrisse  —  Ad  D.  Ponentem^  quimandet 
purgavi  attentata  per  viam  rigorosam. 

Ruota  del  dì  9  luglio  1847  —  Eugubina  attenta^ 
forum  R.  P.  D.  De  Peiro  ,  dif.  per  Chiocci  sig.  avv.  Ciocci, 
proc.  sig.  dott.  Borghi  (Francesco  Saverio),  proc.  di  colLj 
per  Ciammarughi  sig.  avv.  De-Angclis  ,  proc.  sig.  dott. 
Sestili. 

y.  coBfoaxoAsioars  9xx  ▼sscotx  b  asGo&Aaz  . 
cAV8B|cnxMXHAXiX  .  :PATnocuno 

Nelle  cause  criminali  che  si  trattano  innanzi  alla  sacra 
Congregazione  dei  Vescoi^i  e  Regolari^  il  difensore 
delVaccusatOy  oltre  alla  difesa  in  iscritto^  ha  diritto 
d^ intervenire j  come  ilfiscaloy  e  dedurre  sue  ulteriori 
difese  alla  adunanza  dal  sacro  consesso. 

Declaratoria 

^aesto  miglioramento  nel  processo  penale  delle  cause 
risguardanti  gli  ecclesiastici  fu  recentemente  introdotto  per 
comando  di  S.  S.  dalla  seguente  declaratoria. 

„  Sono  state  portate  a  cognizione  di  N.  S.  le  replicate 
istanze  presentate  a  questa  s.  Congregazione  dei  Vescovi  e 
Regolari  dirette  ad  ottenere  che  allorquando  si  propongono 
le  cause  criminali  nelle  adunanze  della  stessa  s.  Congrega- 
zione possa  intervenirvi,  oltre  al  giudice  relatore  ed  il  pro- 
curatore del  fisco,  anche  il  difensore  sia  pubblico,  sia  par* 
ticoiare  del  reo.  S.  S.  si  è  degnata  di  benignamente  annuire 
alle  istanze  medesime,  disponendo  quanto  siegne  „• 

„  1.  Avrà  luogo  nelle  suddette  adunanze  della  s*  Con* 
gregacione  de'  VV.  e  RR.  allorché  vi  si  riferiscono  le  cause 
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criminali^  oltre  il  gindice  relatore  e  il  procuratore  generale 
del  fisco,  anche  il  difeasore  o  pubblico  o  privato  del  reo» 
purché  questi  siano  di  quelli  legittimamente  approvati. 

jf  2.  n  procuratore  generale  del  fisco  dedurrà  le  sue 
osservazioni  si  in  fatto  che  in  diritto ,  e  farà  le  sue  con- 
clusioni* 

yy  3.  Il  difensore  del  reo  spiegherà  i  mezzi  di  difen- 
sori ai  quali  potrà  il  fisco  replicare  :  ma  il  difensore  sarà 
quello  che  parlerà  in  ultimo. 

,y  4.  Quindi  tanto  il  procuratore  generale  del  fisco, 
quanto  il  difensore»  si  ritireranno  :  ma  vi  rimarrà  il  giudice 
relatore  per  somministrare  quei  schiarimenti  che  gli  saranno 
richiesti  :  i  signori  Cardinali  emetteranno  il  loro  voto ,  e 
procederanno  alla  decisione  della  causa. 

„  5.  Rimane  in  pieno  vigore  in  tutte  le  altre  parti  il 
decreto  della  stessa  s.  Congregazione  de*  VV.  e  BR.  emanato 
il  giorno  18  dicembre  1843. 

Dalla  segreteria  della  s.  Congregazione  dei  W.  e  RR. 
48  giugno  1847. 

F.    CARD.    OBIOLI    PBETt 

D.Arcw,  dì  Damasco,  segre t, 

YI.  uwidwB  •  azoomso  •  voxinoA  .  avtbvtatz 

1.  //  ricorso  d^unione ,  benché  noto  al  tribunale  ,  non 

ha  forza  inibitila  se  non  è  notificato  alla  parte. 

2.  E  il  tribunale  non  commette^  nullità  se,  prevenendo 

il  parere  della  Segnatura^  nei  motivi  della  sentenza 
lo  riconosce  inattendibile y  e  nella  dispositiva^  dice 
di  procedere  alla  decisione  del  merito^  senza  avervi 
riguardo. 
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(  Discnss,  sui  §§  1064  e  1066  del  rag,  giud.  ) 

Menghi  e.  Martellotti  e  SciamaDoa 

in  Menghi  di  Terni  che- si  trovava  citato  innanzi 
al  tribunal-  di  commercio  sedente  a  Foligno  da  Martellotti 
e  Sciamanna  per  due  cambiali,  convenne  i  creditori  al  tri- 
bunale civile  sedente  in  Spoleto  per  sentir  dichiarare  simu- 
lale e  fittizie  le  traile,  e  a  di  19  d'aprile  interpose  negli 
atti  del  ti*ibuBal  di  commercio  ricorso  d*  unione ,  che  per 
nitro  in  quel  di  ai  creditori,  che  dimoravano  a  Temi,  non 
iu,  né  poteva  essere  intimato:  nel  di  sussegoente,  cadendo 
l'istanza  nel  tribunale  di  commercio ,  il  di  lui  difensore 
mostrava  iu  fascicolo  la  esistenza  dell'atto,  e  domandava  si 
soprasedesse  finché  il  tribunale  supremo  avesse  decisa  la 
causa  :  ma  quei  giudici  „  Considerando  in  merito  al 
ricorso  al  supremo  tribunale  di  Segnatura  per  la  union 
delle  cause,  che  è  inattendibile  y  perchè  nelle  cause  di 
commercio  non  si  fa  luogo  a  uerun  ricorso  al  tribù*' 
naie  supremo^  che  nei  casi  d* annullamento  dopo  la  cosa 
giudicala,  e  di  restituzione  in  intiero,  come  igiene  dispo' 
sto  negli  articoli  345  e  944  del  regolamento  legislativo 
e  giudiziario  in  vigore  —  Che  indarno  si  è  invocato  il 
§  1064  per  ottenere  la  sospensione  del  giudizio,  poiché 
per  evitare  una  contradizione  che  mai  non  è  presumibile 
nella  legge,  si  de\*e  intendere  che  parli  quclV articolo  dei 
ricorsi  che  non  è  espressamente  vietalo  interporre^  a  di 
20  del  medesimo  mese,  usando  la  clausola  —  senza  avere 
riguardo  al  ricorso  interposto •  dal  reo  al  tribunale  sU' 
premo  di  Segnatura  li  19  corrente,  condannò  T accettante* 
Ricoroo  iu  Segnatura  per  la  purgazione  degli  attentati. 
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Si  ^oea  che  rinibizioDe  era  negli  atti,  cioè  nel  fascìcolo, 
in  cni  si  trovaTa  interposto  il  ricorso^  e  che  era  sotto  gli 
occhi  del  tribunal  di  Foligno,  allorché  giudicaYa  — -  che  anzi 
il  tribunal  di  Foligno  nVra  si  consapevole,  che  n'ebbe  ra- 
gione nei  motivi  del  suo  giudicato  —  che,  neiraverae  ragione, 
alla  colpa  dello  sprezzarlo,  aggiunse  quella  di  volerne  essei*e 
giudice,  facendosi  a  dichiarare  che  tali  ricorsi  jdoq  fossero 
ammissibili ,  la  quale  ammissibilità  non  da  loro ,  ma  dal 
tribunale  supremo  doveva  essere  giudicata  *—  cbe  usurpò 
adunque  la  giurisdizione  del  tribunale  supremo  quando  lo 
disse  tale  da  non  potere  inibire,  e  allorché  dichiarò  nella 
dispositiva  di  voler  procedere  alla  decisione  del  merito,  senza 
avervi  riguardo,  contro  alla  giurisprudenza  dallo  stesso  tribu- 
nale supremo  adottata  nella  Scmana  moderationis  recuv'- 
sus  17  febr.  1842  (1),  e  in  altri  incontri,  nei  quali  furono 
detti  ammissibili  i  ricorsi  d'unione  nei  casi  misti,  quando 
cioè  si  verifica  la  temporanea  esistenza  <ti  due  liti  connesse, 
una  commerciale  una  civile- 

I  difensori  degli  intimati  non  sapevano  intendere  come 
il  loro  contradittore  volesse  salvarsi  dal  §  1066,  il  quale  dice 
che  ogni  ricorso  debba  essere  notificato  per  iritiero  a  eia'^ 
scuna  delle  altre  partii  in  persona^  o  nel  domicilio,  con 
citazione  nel  termine  ordinario  innanzi  al  tribunale 
supremo  y  e  se  i  ricorsi  potessero  indurre  inibizione  senza 
essere  notificati  a  ciascun  litigante,  sarebbe  facile  impedir  la 
nascita  della  sentenza  nello  stesso  momento  in  cui  i  giu- 
dici stanno  per  pronunciarla ,  facendo  inserire  nella  stessa 
udienza  il  ricorso  negli  atti  -^  che  il  ricorso  interposto  e  non 


(1;  f .  la  pres,  raccolta  anno  1842  voL  1  pag*  105. 
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intimato,  è  una  manifestazione  di  pensiero,  non  un  atto  di 
chiamata  in  giudizio,  giacché,  per  chiamare  in  giadizio,  una 
citazione  è  indispensabile  —  Che  se  il  tribunal  di  Foligno 
nelle  considerazioni  della  sentenza  disse  il  ricorso  inatten- 
dibile ,  manifestò  un  suo  parere,  ma  non  pronunciò,  giac- 
ché la  pronuncia  sta  nella  dispositiva,  non  nei  motivi  del 
giudicato ,  e  se  nella  dispositiva  disse  di  giudicare  senta 
avere  riguardo  al  ricorso ,  usando  tal  clausula ,  altro  non 
fece  che  esprimere  un  fatto,  il  fatto  cioè  che  procedeva 
a  giudicare  sul  pagamento  delle  cambiali ,  senza  avere  ri- 
guardo alFostacolo ,  che  dispreizava. 

La  Segnatura  rigettò  la  querela  col  rescrillo  — ^  Nikil 
de  attentatis. 

Segnatura  del  dì  8  higlio  1847  — -  Interamnen. 
purgationis  attentatorum  B,  ?•  D.  Serafini  and»,  dif.  per 
Menghi  sig.  avv.  Menghi ,  proc.  sig.  dott.  BinaPelli ,  per 
Martellotti  sig.  avv.  Spinetti,  proc,  sig.  dotu  Paolncci,  per 
Sciamanna  sig.  dott.  Tuccimei  (Cristoforo). 

YIL    ATTI  VOTABUZ  .  8SOO»A  OOVIA  •  VAATZ 
ZHTSHSMATS  •   TAMA 


Per  godere  la  diminuzione  dei  quattro  quinti  concessa 
sulla  tassa  degli  atti  notarili  daWart*  98  §  39  del 
m.  p.  31  maggio  18(22  a  que*  che  prendono  una 
seconda  copia  autentica^  per  es»  d^un  testamento^ 
non  si  richiede  che.  chi  la  prende y  abbia  nelVatto 
un  interesse  primario ,  e  che ,  per  es*  sia  coerede 
o  collegatarioj  ma  basta  che  abbia  un  qualunque 
interesse  suo  personale  nella  eredità. 
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Giannini  e.  Yannutelli 


II 


LI  mota-proprio  sui  douì  ed  archivi  31  maggio  1822 
art*  98  §  39  dispone  che  —  per  le  copie  autentiche  date  ad 
una  medesima  persona,  cioè  a  quella  cui  è  stata  rila* 
sciata  una  prima  copia  si  esigerà  la  quinta  parte  oltre 
la  eccessività  di  scrittura;  ma  una  notilìcazione  del  cardinal 
s^etario  di  stato  12  settembre  1833  art.  1  disse  — i7i<;- 
neficio  della  diminuzione  dei  quattro  quinti  fissati  per 
/e%  copie  degli  atti  notarili  all'art.  98  J  39  dell'  indicato 
motu^proprio  dci^e  con  legale  discrezione,  e  pe' suoi  rap» 
porti   esser    concesso  e  fruibile  da  tutte  le  parti  inte^ 
ressate  nell'atto  stesso,  le  quali  formando  per  gli  effetti 
respettivi  un  sol  corpo,  possono  considerarsi  quasi  una 
stessa  persona.  Morta  in  Roma  un.i  signora  francese,  facendo 
legataria  dei  mobili  una  sua  figlia  adottiva  maritata  in  Fran- 
cia   sotto  il  regime  della  comunione^  il  marito  commise  a. 
Yannutelli  una  copia  autentica  del  testamento  che  si  tro- 
vava   depositato  negli  atti  del  Giannini  notajo    capitolino. 
Data  la  copia,  questi  pretese  d'averne  onorario  nella  somma 
di  se*  32*  95,  quanto *cìoè,  secondo  la  tariffa,  avrebbe  potuto 
pretendere  se  fosse  stata  la  prima,  benché  una  prima  avesse 
già  rilasciata  all'erede  istituito*  Il  reo  convenuto  si  oppose 
reclamando  la  fruizione  del   ribasso  in  quattro   quinti,  e 
mostrando  d^averla  richiesta  nell*  interesse  di  un  mandante 
marito    della    legataria    vivente  con  la  sua  moglie  sotto  il 
regime  della  comunione,  e  perciò  avente  interesse  a  qua- 
lunque lucro  potesse  alla  moglie  derivare  da  quel  testamento. 
L'attore  all' incontro  faceta  riflettere  che  per  essere  nella 
categoria  degli  aventi   interesse  in  un  testamento  a  tal  4^ 
formare,  come  dic^  l'articolo,  per  gli  effetti  respettivi  un 


Digitized  by  VjOOQIC 


42 

sol  corpo  col  principale  interessato,  è  necessario  essere  no-* 
minato  nell'atto  o  come  coerede  o  come  collegatario:  che 
se  si  volesse  estendere  il  beneficio  del  ribasso  anche  ai  non 
nominati,  il  caso  di  una  seconda  copia  autentica  alla  stesfat 
ragion  della  prima  per  l'ampia  applicabilità  della  regola, 
non  si  Terificarebbe  forse  giammai ,  giacché  nessuno  com« 
inette  copia  di  testamenti  per  mera  curiosità  ,  senza  avere 
alcun  interesse  almen  secondario  nella  successione. 

Il  sig.  avv.  Soffredini  assessore  dell'  in  allora  tribunal 
dell' A.  C,  e  giudice  della  causa  ammise  la  pretesa  del  rea 
convenuto,  dicendo. 

„  Condanna  il  reo  convenuto  Yannutelli  al  pagamento 
„  di  scudi  8»  95  (  quinto  della  somma  richiesta  )  dovali 
„  all'attore  per  emolumenti  notarili,  a  forma  dd  conto  in 
„  atti  prodotto ,  condanna  inoltre  1'  attore  alla  metà  delle 
„  spese  del  presente  giudizio,  dichiarandole  compensate  nel 
„  resto,  tranne  le  ulteriori,  alle  quali  condanna  il  convenuto. 

Udienza  del  di  13  aprile  1847  —  sig.  avv.  assessor 
Soffredini,  proc.  per  Giannini  sig.  dott.  Tosi,  per  Vannu^ 
telli  B.  Belli. 

accettata  dalle  parti  prima  della  redazione. 

YIIL  OAVI  MA8TBI  KURATORZ  .  MATBRZAU  • 
OOMVBA  •  OOMYSTSVSA  OOMMSmOSA&B 


Il  capo  mastro  muratore ^  che  acquista  i  materiali  per 
le  sue  costruzioni j  contrae  una  obbligazione  mera^ 
mente  disile ,  per  la  quale  non  può  essere  conve^ 
nuto  innanzi  al  tribunal  di  commercio. 

{Discussa  suU^art.  602  del  regoL  di  eomm.) 
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Lombardi  e.  Giovenale  e  comp. 

bombardi  maestro  di  costruzioni  murarie ,  citato 
innanzi  al  tribunale  commerciale  di  Roma  dalla  Ditta  Gio- 
venale e  compagni  al  pagamento  di  se.  472.  45,  prezzo  di 
calcci  oppose  r  incompetenza,  cbe  fu  rigettata.  Appello  al 
tribunal  deìV  A.  G.  primo  turno,  e  dimanda  di  nullità. 

Neir  interesse  del  ricorrente  si  diceva  che  chiunque 
promette  di  fare  per  altri  un  lavoro,  per  es,  una  fabri- 
ca,  è  un  conduttore  dell'opera,  non  un  venditore  di  ciò 
che  farà  (1),  quante  volte  però  gli  venga  somministrata  la 
materia  cbe  deve  mettei-e  In  opera ,  poiché ,  se  V  artefice 
vi  mette  la  materia  del  proprio,  il  contratto  è  una  vendi- 
ta (2):  per  cui  chi  commette  ad  altri  una  statua,  una  veste, 
senza  somministrar  la  mateiiia,  è  un  compratore,  se  per  lo 
contrario  Tartefice  lavora  sul  marmo  o  sul  panno  dato  dal 
committente,  egli  alti*o  non  è  che  un  conduttore  dell'opera, 


(1)  L.  22  ff  locai,  conduci.  -  Quotics  faciendutn  allquid  datur, 
locatio  est  ^  L,  2  ff  de  lege  Rhodiam  -  Si  faber  incudem ,  aut 
inalleuiii  fregit,  non  imputatur  ei  qui  locavit  opus  •  Vinaio  coni- 
meni  alle  istituti  lib  2  //7.  25  in  princ,  num*  2  -  Pacìon.  de  locai, 
et  conduci,  cap*  1  num»  23» 

(2)  instila  de  locai,  conduci.  $4  -  Item  qateritur  9  si  com 
artifici»  Titius  conveoit,  ut  is  ex  auro  suo  certi  ponderis)  certaque 
forma  aonulos  ei  faceiet,  et  acciperet,  Terbi  gratia,  decem  aureoS} 
ut  rum  emptio  et  ireDditio^  ao  locatio  et  cooductio  coutrahi  videa  tur» 
Cassius  ait)  materiae  quideio  emptionecn  coutrahi,  operae  aulem  loca* 
tioDein  et  conductionem*  Sed  placuit  tantum  emptionem  et  vendi* 
liooem  contrahi  :  quod  si  suum  aurum  Titius  dederit,  mercede  prò 
opere  coustituta  ^  dubium  non  est  quia  locatio  et  conductio  sit  - 
L*  2  ff  locai*  el  conduci. 
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purché  però  la  materia  sia  somministrata  iDtieramentc  dal 
locatore,  o  nella  massima  parte ,  giacché  quando  consegno 
(dice  il  Pothier  -Della  locax.  condaz.  §  394  )  al  mio  sarta 
una  stoffa   per  farmi  un  abito ,  benché  oltre  alla  sua 
fattura  egli  fornisca  seta  bottoni  ed  anche  la   fodera 
ed  i  galloni^  il  nostro  contratto  è  di  locazione^  giacché 
la  stoffa  che  io  somministro  è  la    principal    cosa    del 
commesso  lavoro.  Or,  proseguiva,  in  ogni  costruzione  ma- 
raria  Tarea  per  disposizion  di  diritto  è  la  principal  cosa  (3), 
per  cui  non  importa  se  il  capo  mastro  costruisca  nell'area 
t^oi  propri  cementi,  poiché  la  legge  considera  <juesta  immis- 
sione di  materia    come    accessorio ,  nec    aduersatur  huic 
sententiae  (  dice  Vinnio  de  locat.  et  conduci.  §  4  nnm»  2) 
Paullus  in  L  22  §  Insulam  n.  1  ubi  ait  cum   insulam 
aedijtcandam  loco  j  ut  sua    impensa    conductor  omnia 
faciaty  proprietatem  quidem  eorum  ad  me  transfert^  et 
tamen  locationem  esse  :  locare  enim  artificem  operam 
suam^  idest  faciendi  necessitatem  ;  quoniam  non  aream 
moam  do,  ut  in  ea  insula  fiat;  substantia ,  et  materia 
in  quam  agit  artifex  a  me  proficiscitur,  ncque   mate-- 
riam,  tigna,  caementa  emo,  sed  conduco  operas  artificis 
ad  insulae  constructionem ,  ut  eam  mihi    omni  re ,  ac 

(3)  L,  22  S  Insulam  ff  locata  -  Quam  insulam  aedtficaodam 
loco,  ut  sua  ìmpeostt  cooductor  omnia  fociatj  ut  proprietatem  qui- 
dem eorum  ad  me  transfert,  et  Ismen  locatio  est  -  L.  20  ff  de 
eontrak,  empt.  -  Sabinus  respondit.  Si  quam  rem  uobis  6eri  veiimus, 
veluti  statuam,  vel  vas  aliquod  ^  seu  vestem ,  ut  nihil  aliuJ  quam 
pecuniam  daremuSj  emptiouem  videri  :  oec  posse  ullam  locationem 
esse  ubi  corpus  ipsum  non  detar.  Àliter  antem,  si  aream  darem,  ubi 
insulam  aedificares^  quoniam  tane  a  me  substantia  proficiscitur 
-  I.  30  S  /fen.  ff  locati^ 
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opere  perfecto  in  meo  reddat^  alla  quale  autorità  aggiun- 
gea  quella  di  Cnjacio  che,  comentando  la  medesima  legge, 
Item  %  Insulam  (  ed.  di  Pxtito  tom*  7  pag.  1117  dice  cosi) 
•—  Obiicitur  L  Item  22  §  Insulam  ubi  nullum    corpus 
proponitur  traditum  a  locatore  operis^  et  tamen  dieitur 
locatio.  Respondeo.  Materiam  hic  praestarij  sii^e  corpus 
a  locatore:  haec  autem  materia  est  solum^  si%fe  area  in 
qua  aediftcanda  est  insula.  Et  hoc  quidem  in  kac  lege 
expressum  non  est  :  satis  tamen  ex  ea  colligitun  ìferbum 
enim  ìocanài  *quo  usus  est  jurisconsultuSj  hanc  uim  habet 
ut  materiam  praestitam  esse  oportuerit  a  locatore,  Dein^ 
de  haec   yerba  ut  sua    impensa  ^  et  suis   ca ementis  in 
area  mea  aedificium  construerat.  Corpus  autem  prae^ 
starif  cum  area  praestatur  (4).    Agginugeya  che  da  tali 
prìncipii  di  romano  diritto  non  s!  allontanò  la  recente  giu- 
risprudenza mercatoria,  la  quale  ritenne  conduttore  di  opera 
e  non  venditore  Tartigiano  che  non  immette  la  materia  prin» 
cipale  del  suo  (5),  tanto  pili  che  secondo  la  nostra  tariffa 
il  capo  mastro,  per  ciò  che  risguarda  al  valor  dei  cementi, 
non  fa  neppure  una  rivendita,  venendo  dagli  architetti  nelle 
stime  e  nei  collaudi  apprezzato  per  quello  che  loro  hanno 
costato,  per  cui  non  si  possano  dire  compratori  per  riven- 
dere o  commercianti,  come  a  sentimento  del  Pardessus  non 
si  può  dire  commerciante  lo  spacciator  di  tabacco  ov'  è  la 
regia,  giacché  sebbene  l'abbia  dalla  regia  con  un  ribasso, 
non  lo  può  vendere  a  preazo  maggiore  della  tariffa  (6):  e 


r4>  F'.  anche  Polhier  toc  cìL  %  394,  ed  al%  433  cap.  3  voi  2. 

(5)  Merlio  reperì*  alla  v.  Tribunale  di  commercio  $  5  •  f^.  art' 
the  il  cod.  di  comm*  eomentaio  da  un  avv.  Toscano  altari.  6^2. 
-  Pardessus  Corso  di  diritto  comm    parte.  1   tit-    1   §  13. 

(6)  Ibid,  pari.  1  Ut*  1  num*  1t)« 
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facea  riflettere  che,  secondo  l'art.  602  del  codice  di  com- 
mercio —  la  legge  reputa  atti  di  commercio  qualunque 
compra  di  derrate  e  mercanzie  per  rivenderle  sìa  in 
natura^  sia  dopo  averle  lavorate  :  che  il  capomastro  com- 
prator  della  calce  non  rivende  in  natura  la  cosa  coroprata, 
e  molto  men  la  rivende  dopo  averla  lavorata,  giacché ,  posta 
in  opera  egli  ne  perde  ogni  dominio,  come  perde  il  dominio 
della  materia  chiunque  la  incorpora  al  fondo  altrui ,  ed  è 
perciò  che  colui  il  quale  prende  a  fabricare  un*  isola  trasfe- 
risce col  fatto  al  locatore  il  dominio  (7)>  come  il  sarto  trasfe- 
risce il  dominio  della  fodera  della  seta  e  dei  bottoni  al 
padrone  del  panno  di  cui  fece  un  vestito.  Allegava  per  ul- 
timo l'esempio  di  una  sentenza  del  tribunal  dell' A.  C.  se- 
condo turno  10  giugno  1845  tra  un  Giansanti  ed  un  Cicali, 
e  di  un'altra  dei  medesimi  giudici  10  febbrajo  1846  tra  un 
Becchio  ed  un  Canini,  nei  quali  fu  detto  che  gli  indoratori 
i  quali  comprano  l'oro  battuto  per  l'esecuzione  del  loro  me- 
stiere non  possono  essere  per  lo  pagamento  del  prezzo  citati 
al  tribunal  di  commercio. 

Il  patrocinio  del  creditore  dicea  per  lo  contrario  che, 
quando  un  artefice  lavora  per  altri  mettendo  la  materia  del 
proprio,  Cassius  ait  materiae  quidem  emptionem  contraili^ 
operac  autem  locationem,  et  conductionem  (8),  per  cui, 
come  il  contratto  del  capomastro  col  padron  della  casa  presa 
a  costruire  e  restaurare ,  in  quanto  ai  materiali  comperati 
da  altri  è  una  rivendita,  cosi  il  capomasiro  è  conduttore  in 
ciò  che  risguarda  la  mano  d'opera  sua,  in  quanto  ai  mate- 


(7)  Snprad.  /.  Item  %  Jnsidam. 

(8;  ìnstìf.  de  locat   et  conduct,  J  4. 
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rìali  è  an  mercadante  cht  compra  per  rivendere,  soggetto 
al  tribunal  di  conuuercio  per  il  disposto  nell'art  602,  da  cui 
viene  assoggettata  alla  giurisdizion  consolare  — »  qualunque 
compra^*  »  ••  di  mercanzie  per  rivendere  in  natura^  sia 
dopo  averle  lavorate  e  poste  i/i  opera ,  tanto  piii  che  il 
valore  della  materia  supera  sempre  il  valore  dell'opera  •— 
Che  se  nella  /•  2*i  §  Insulam  ff  locata  il  contratto  che  fa 
il  costruttore  di  una  fabbrica  col  padrone  deirarea,  vien  de- 
finito locazione  conduzione  di  opera,  la  definizione  risguarda 
il  contratto  fra  tali  persone  \  perchè,  non  potendosi  imma- 
ginar compera  di  cosa  che  è  propria,  non  avrebbe  potuto 
il  giureconsulto  chiamare  col  nome  di  vendita  la  costru- 
zione di  un  edificio  nel  suolo  altrui,  contro  il  principio  che 
quidquid  solo  superadditur^  cedit  solo  :  ma  il  contratto 
tra  il  capomastro  e  il  venditore  dei  materiali  nulla  avere 
di  comune  col  contratto  tra  il  capomastro  e  il  padrone  del« 
Farea,  giacché  il  capomastro  contrattando  col  venditor  della 
calce  e  dei  mattoni,  è  persona  che  compra  ad  oggetto  di 
vendere,  come,  contraendo  col  padrone  dell'area,  è  un  con- 
duttore, distinzione  semplicissima  e  vera,  atta  a  spiegare  tutto 
ciò  che  è  nel  testo,  compresa  la  /•  Sabinus  20  ff  de  con^ 
trahenda  emptione^  circa  alla  natura  dei  contratti  che  fanuo 
coi  committenti  gli  artefici,  e  questi  con  i  venditori  delle 
materie  atte  ai  lavori,  per  cui  al  dire  del  medesimo  Par- 
dessus (lib.  1  tit«  1  uum*17)  chi  compera  del  ferro  ^e- 
stinando  di  rivenderlo  trasformato  in  opere  e  str omenti 
di  i^arie  specie ^  e  chi  col  medesimo  divisamento  compera 
stoffe  per  convertirle  in  abbigliamenti ,  cotone  o  lana 
per  farne  filo  o  stoffe^  grano  o  farina  per  fabbricarne 
pancy  in  tutte  queste  circostanze  si  fanno  atti  di  coni* 
mercio^  e,  dato  l'esempio  del  distillatole  di  liquori  il  quale 
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comparala  legna  o  il  carbone  per  il  fuoco,  soggiunge  di* 
cendo  «^^  Sarebbe  un  abuso  delle  parole  se  si  dicesse 
che  egli  non  rit^ende  guest  o  carbone  e  guest  a  legna  in 
tutto  o  in  parte  dopo  auerli  lavorati  y  perocché  senza 
cotali  mezzi  non  avrebbe  potuto  fabbricare  i  liquori  che 
vende  s  lo  spirito  della  regola  dee  prevalere  al  puerile 
rispetto  per  le  parole  —  Aggiungea  che,  quand'anche  per 
far  prevalere  allo  spirito  della  regola  il  puerile  rispetto  per 
le  parole ,  non  si  volesse  chiamare  commerciante  il  Lom- 
bardi, niuQ  dubbio  che  egli  sia  un  fabbricatore,  e  che  in 
tal  caso  queglino  (  continua  il  Pardessus  loc.  cit.)  che  così 
lavorano  le  materie  per  tramutarle  in  altre  sostanze ^ 
o  per  dar  loro  altre  forme  diconsi  manifatturieri  arti^ 
giani  fabbricatori  i  ma  codeste  speciali  denominazioni 
non  tolgono  che  gli  atti  loro  debbano  comprendersi  sotto 
la  classe  generale  degli  atti  di  commercio. 

Il  tribunale  ammise  il  ricorso  di  nullità  colla  seguente 
sentenza. 

„  Considerando  che  la  competenza  del  tribunale  di 
commercio  si  verifica  in  ragione  della  persona  commerciante, 
0  in  ragione  dell'atto  commerciale,  e  quindi  non  essendo  il 
Lombardi  negoziante,  e  non  avendo  commesso  un  atto  di 
commercio  coll'acquisto  della  calce  di  cui  si  tratta ,  non  po- 
teva il  Giovenale  per  il  prezzo  di  essa  calce  tradurlo  innanzi 
i  giudici  commerciali. 

„  Considerando  che  il  Lombardi  qual  capo  mastro,  che 
si  occupa  nell'edificare  le  fabbriche  lui  commesse  sommi- 
nistrando anche  la  materia  necessaria  all'edificio,  non  altro 
contratto  stipola  col  proprietario  se  non  dì  locazione,  e 
conduzione  di  opera  a  senso  delle  disposizioni  del  diritto 
comune  e  dell'opinione  dei  dottori:  quindi  non  essendo  che 
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uà  condattove  di  òpera  non  è  annoverato  fra  i  commerciantL 

9,  C!onstderato  che  gli  acqubii  dei  materiali  che  si  fanno 
dal  capo  mastro  non  sono  che  atti  accessori  al  contratto 
di  locasione,  e  conduzione  di  opera  diretti  all'esecnzione 
del  medesimo,  e  perciò  ne  restano  informati  e  segnono 
la  stessa  natura,  e  quindi  non  possono  considerarsi  come 
atti  commerciali. 

fj  Cionsiderato  che  tanto  piii  deve  riti^nersi,  che  col* 
l'acquisto  della  calce  non  esegui  il  Lombardi  un  atto  com« 
merciale,  mentre  su  quella  materia  non  cadde  la  rivendita, 
essendosi  anzi  tolta  dal  commercio  col  costruire  una  fabrica* 

jy  Considerato  tutt'altro  da  considerarsi.  Invoeato  etc. 
U  tribunale  pronunciando  in  secondo  grado  di  gittfrisdisione» 
ammette  la  istanza  di  circoscrizione,  condanna  il  Giovenale 
e  compagni  nelle  spese,  che  non  si  tassano  per  mancanza  di 
specifica,  e  delega  il  giudice  uditore  sig.  avv.  Gagliardi* 

Congregazione  civile  delVA»  C.  secondo  tumo^  ud. 
del  di  16  genn.  1847  — r  Mons.  Mertel  presid.  -  dif.  per 
Lombardi. Big.  avv.  Pacelli,  proc.  sig.  dott.  Petrorsi  -  per 
Giovenale  e  comp.  sig.  avv.  Bonelli,  proc*  sig.  dott«  Grassi. 

Confermata  dal  1^  turno  a  dì  16  aprile  1847. 

IX.  3DAVlffO  3DATO   «   COMUVZ  •  U3DZTOaZ  IiBOAXI 

Gli  uditori  legali  nei  luoghi  ove  eustono  hanno  giurisdi* 
zione  per  conoscere  le  cause  di  danno  datOj  an^ 
cerche  siano  d'interesse  comunale. 

(fiiscuss.  sopra  i  §§  291  e  436  del  regoL  giud.) 
Rossi  e.  il  Comune  di  Formellò 


^n'nditorelegale,  che  è  nel  comune  di  Formelle,  terra 
in  Còmarca,  il  comune  accusò  i  fratelli  Rossi  come  réspon« 
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sabili  del  danuo  che  ud  loro  armento  di  bo?i  avea  fatto  nei 
pascoli  comunali,  e  a  di  1  ottobre  1845  n*ebbe  sentenza 
con  cui  i  proprietari  furono  condannati  a  due  scudi  d'in* 
dennità,  a  quarantadue  scudi  di  pena  ed  alle   spese   delle 
cause*  Ricorso  dei  Rossi  in  Segnatura  perla  nullità  di  tali 
atti,  querela  b  quale  fu  dal  Comune  accettata  in  ciò  che 
risguardava  alla  sentenza  per  il  disposto  del  §  1743,  il  quale 
dice  che,  gli  uditori  legali  competenti  a  giudicare  fino  alla 
somma  di  scudi  sei  in  materia  di  danno  dato,  possono  cono» 
scere  anche  quelle  di  somma    maggiore  fino  alla   sentenza 
esclusÌTamente,  giacché  di  questa  devono  rimetterne  la  pro- 
nuncia come  di  ragione  al  governatore  del  circondario*  Ma 
il  difensore  dei  Rossi   avvisò  d'avere   diritto  a  pretendere 
Tannullamenta  degli  altri  atti. 

£  ne  trovava  la  ra^one  nel  §  291,  ove  è  disposto  che 
i  tribunali,  collegiali  civili  conescono  e  decidono  in  prima 
istanza  ••••le  cause  di  qualunque  somma,  abbenchè  non 
maggiore  di  ducento  scudi^  che  risguardano  Pinteresse 
delle  comuni  e  delle  provincie ,  citando  V  esempio  ddla 
Civitalis  Casiellanae  circumscriptionis  6  marzo  1845 
tra  il  comune  di  Civita  Castellana  ed  il  Pranci,  nella  quale 
fu  detto  che  nelle  cause  di  sommarissimo  possessorio  i  go- 
vernatori non  son  competenti  quando  risguardano  all'inte- 
resse delle  comunità  (1).  Vero  è,  aggiungeva^  che  l'attore 
dee  seguire  il  foro  del  reo ,  ma  non  quando  si  tratta  dei 
comuni  o  delle  provincìe  che  hanno  un  foro  di  privilegio^ 
a  cui  non  possouo  rinunciare,  quand'anche  il  volessero^ 
giacché  il  privilegio  non  é  indotto  a  favore  de^^tindividui. 


(1)  F.  il  pres.  giorn.  anno  1844  in  45  voi.  1  pag*  321. 
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ma  del  ceto  (S),  e  sebbene  il  priore  di  Formello  oompa^ 
risse  rananzi  a  quel  giudice,  ninno  non  sa  ohe  il  capo  di 
un  corpo  non  può  col  latto  suo  dare  all'  utiiversità  un  gin*' 
dice  per  disposizione  di  legge  incompetente  (3)# 

Il  difensore  del  comune  all'incontro  dicea  che  per  il 
§  436  i  giudizi  di  sommarissimo  possessorio ,  e  quelli 
pure  per  danni  dati  dovranno  introdursi  avanti  al  giu" 
dice  del  luogo  ove  esiste  la  cosa  litigiosa  j  e  per  il  $  1742 
gli  uditori  legali  nei  luoghi  ove  sono  e  saranno  nominati 

hanno   la   facoltà   di   conoscerò  e  giudicare le 

cause  di  danno  dato  semplice ,  quando  V  importo  del 
danno  non  superi  li  scudi  sei  :  e  siccome  la  ragion 
della  le^e  fu  quella  di  render  piii  facile  la  conservazione 
della  prora,  continuò  il  §  1743  col  dire  che  gli  uditori 
legali  conosceranno  ancora  fino  alla  sentenza  esclusi'^ 
vamente  tutte  le  altre  cause  di  danno  dato,  abbenchè 
maggiori  di  scudi  sei ,  trasmettendo  gli  atti  di  queste 
cause  nel  termine  di  giorni  trenta  daWaecusa  al  giusdi*^ 
cente  del  capoluogo  di  governo j  affnchè  decida  come  di 
ragione  — -  Che  in  quanto  ai  danni  dati  pertanto  assiste 
una  speciale  disposizione  di  legge,  la  quale  richiede  che  il 
processo  verbale  sia  istruito  in  loco  rei  sitae ,  acciò  non 
perisca  la  prova  col  dovere  aspettare  dal  magistrato  che  sta 
in  luogo  distante  i  {provvedimenti  legittimi  per  conservarla, 
per  cui  se  è  vero  quel  della  /.  SO  ff  de  regulis  juris  •— 

(2)  L.  1  $  II//  ff  ad  muiucìp.  •  Z*  17  $  1  «/  seq*  Jff  de  ex-' 
cusat.  iut»  -  /.  4  $  ^jff'de  censib^ 

(5)  Cap.  Si  diligenti  in  fine  extrav.  de  foro  compeient  -  Gail 
Uh*  2  observ.  60  num^  13  et  14  -  Voet  in  pandect*  lib.  I  Ut,  4 
S  23  -  Henoch.  praesumpt*  41  mi/it.  I  *  Evsrardo  cons>  20  etr-^ 
ca  tifine* 
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generi  per  speciem  derogarij  illudque  potissimum  habe*' 
turj  quod  ad  speciem  directum  est ,  foraa   è  condadere 
cbe  la  giarisdirione  concessa  agii  uditori  legali  in  mati*ria 
di  danno  dato  debba  prevalere  a  qualunque  altro,  ed  a  quella 
eziandio  con  cui  il  §  291  manda  ai  tribunali  collegiali  le 
cause  di  comunale  o  provinciale  interesse  -^  Cbe  se  non  fosse 
cosi,  e  se  i  comuni  anche  per  i  danni  jati  dovessero  adire 
tribunali  di  competenza  maggiore,  tornerebbe  a  loro  gravis- 
simo danno  il  privilegio,  giacché,  mentre  i  cittadini  danni-» 
ficati  dai  cittadini  avrebbero  il  mezzo  di  poter  conservare 
la  prova  del  danno  prima  che  la  natura  col  diurno  ricrescere 
delle  erbe  ne  cancelli  le  tracce,  i  comuni  dovrebbero  attendere 
da  un  tribunale  che  sta  in  luogo  distante,  e  da  atti  più  lunghi 
l'ordine  di  una  verificazione  serotina  ed  inefficace  alla  rico- 
noscenza del  vero,  contro  la.  regola  di  cui  nella  /.  25  ff  de 
legibus  •—  nulla  juris  ratioy  aut  aequitatis   benigniias 
patitury  ut  quae  prò  salubritate  hominum   introducun" 
turj  ea  rios  duriore  interpretatione  centra  ipsorum  com- 
modum  producamus  ad  se%feritatemy  e  contro  l'altra  che 
dà  il  diritto  canonico  cap.  61  extrav.  de  reg.  juris  in  6*^ 
-^  quod  ob  gratiam  alicujus  conceditur^  non  est  in  ejus 
dispendium  retorquendum  (4)* 

Il  tribunale  supremo  rescriss^  «—  Quoad  circumscri" 
ptionem  sententiae  provisum  per  declarationem;  in  reli-- 
quis  Nihily  quia  non  obsiat  dispositio  §  291  vigentis  legis. 

Segnatura  del  dì  8  luglio  1847  — *  Romana  circum» 
scriptionìs  R.  P.  D.  Loschiavo,  dif.  per  i  Rossi  sig,  dott» 
Bossi,  per  il  Comune  sig.  avv.  Marchetti  (Giuseppe),  proc. 
sig.  dott.  Papi. 

(4)  V.  IXìàitrio  jurisprud.  Uh.  1  tiu  2  S  1^5. 
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Al  sig.  Compilatore  del  Giornale  del  Foro 
Pregmo  Signore 


Illa  ha  favorito  dare  nel  sao  ottimo  Giornale  un 
estratto  della  Dissertazione  sulla  eloquenza  del  Foro , 
che  les3Ì  all' Accademia  Tiberina,  e  che  poi  ho  reso  di  pub- 
blico diritto  pei  tipi  Brancadoro,  dedicandola  all'eminentis- 
simo  Bofondi,  e  di  questo,  e  molto  più  degli  elogi  che  mi 
comparte  debbo  renderle  grazie.  Ma  siccome  il  sig.  dottor 
Ciabatta  in  una  sua  operetta  ultimamente  impressa  col  titolo 
»  /  misteri  svelati ,  ossia  avuertimenti  alla  Curia  » 
parlando  della  stessa  mia  dissertazione ,  esterna  sentimenti 
nei  quali  non  posso  convenire,  ho  creduto  dirigergli  colla 
presente  due  parole  di  risposta,  alle  quali  la  prego  dare  un 
posto  nel  lodalo  suo  Giornale,  affinchè  il  pubblico  conosca 
-se  per  me  o  per  lui  stia  la  ragione. 

Dichiaro  primieramente  al  mentovato  sig.  Ciabatta ,  ed 
a  quanti  non  hanno  letta  la  mia  Disserta  zio  ^e  per  intiero, 
che  sebbene  io  ivi  mi  trattenga  alquanto  a  locare  l'eloquenza 
parlata,  ed  anche  improvvisata  nelle  pubbliche  udienze  quan- 
do il  richedoiio  le  risposte  che  debbon  darsi  all'avversario, 
non  escludo  però  la  scritta  (purché  italiana),  dovendo  a  mio 
avviso  sbandirsi  dal  foro  l'uso  di  una  lingua  morta;  che 
anzi  sostengo  che  non  ho  mai  inteso  di  stabilire  l'assurdo 
che  si  debbano  solo  verbalmente  difendere  in  tribunale  le 
cause  si  civili  che  criminali,  ma  che  trovo  ugualmente  no- 
civo alla  retta  amministrazione  della  giustizia  (chechè  ne 
pensi  il  sig.  Ciabatta)  il  metodo  di  difendere  le  cause  civili 
solo  collo  scritto  e  colle  informazioni  privale  in  casa  dei 
giudici  in  assenza  del  procuratore  contrario,  nelle  quali  molte 
volte  si  parla  di  tutt'altro  che  della  causa  ,  e  che  richie- 
dono maggior  perdita  di  tempo  delle  discussióni  in  udienza. 

Perciò  vivo  lieto  della  sp(M*anza  che  dopo  la  forma- 
zione del  tribunale  di  appello  di  Roma,  che  ci  è  promesso 
ilair  immortale  Pio  IX,  si  udiranno  da  eloquenti  giurecon- 
sulti assennate  discussioni  anche  nelle  aule  della    Romana 
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Caria*  Il  pabblico  allora  (poiché  io,  sebbene  non  abbia 
preteso  di  portare  Teloquensa  di  Goerone  e  di  Demostene 
nell'odierno  Foro,  come  sostiene  il  Ciabatta,  non  l'ho  però 
bandita,  come  esso  fa,  e  con&nata  na  pergami  )  il  pubblico, 
dico,  comincerà  ad  apprezzare  i  veri  luminari  del  Foro. 
Allora  qnei  corti  vestiti  delle  penne  del  pavone  che  si  £in 
belli  deUe  fatiche  altrui,  saranno  costretti  a  tacersi  e  cesse- 
ranno quindi  dal  riscuotere  oro  ed  incensi,  e  il  pabblico 
anche  con  questo  sistema  giudicherà  le  cause  prima  dei  gin* 
dici,  i  quali,  temendolo,  si  troveranno  quasi  costretti  a  seguir 
la  giustizia.  Ifon  ostante  tutto  questo,  le  pubbliche  discos- 
sioni  non  piacciono  al  sig.  Ciabatta  ;  ma  mi  permetta  di 
dirgli  che  le  ragioni  ch'egli  adduce  per  escluderla  non  hanno 
alcun  peso. 

Esso  trae  primieramente  tali  supposte  ragioni  dal  modo 
indecoroso  con  cui  sono  messe  le  sale  o  piuttosto  le  piccole 
camere  d'udienza  dei  tribunali  di  Roma,  ove  non  veggonsi 
posti  distinti  per  gli  oratori,  e  ne  i  difensori  né  i  giudici 
vi  vestono  quelle  ampie  U^he  che  li  fanno  rispettare  presso 
le  altre  nazioni,  ed  anche  nelle  nostre  città  di  provincia  ; 
in  secondo  luogo  si  scaglia  il  sig.  Qabatta  contro  le  pub- 
bliche discussioni  per  una  singolare  ignoranza,  di  che  ^li 
gratuitamente  addebita  i  difensori:  ma  la  risposta  è  faci- 
lissima. 

Quanto  al  primo  supposto  disordine  il  Principe  ottimo 
lo  toglierà  di  mezzo  coli'ordinare  nell'atto  che  attiverà  il 
tribunale  di  appello  che  in  ampia  e  maestosa  sala  si  ten» 
gano  le  udienze,  ed  ivi  tutto  risponda  a  conciliare  la  vene- 
razione che  si  debbe  al  tempio  della   giustizia.  Che  anzi , 
oltre  a  ciò,  io  amerei  per  maggiore  decoro  e  comodo  dei 
tribunali,  che  ogni  giudice  avesse  negli  stessi  edifici  che  vi 
son  consecrati,  una  camera  di  sua  residenza,  come  hanno 
nelle  curie  degli  altri  stati,  ed  anche  in  quelle  delle  pro- 
vi ucie,  per  ivi  trattenersi  finche  sUnno  aperti  gli  uffici  a 
comodo  de' difensori,  i  quali  dovendo  dar  loro  schiarimenti 
o  consegnar  carie  non  sarebbero  costretti  a  percorrere,  come 
ora  fanno,  tutte  le  vie  di  Boma,  e  perchè   avessero  a  loro 
con    più    pronto  e  facile    accesso    i    cancellieri  e  gli  altri 
ministri  del  tribunale  onde  provvedere  assieme  al  più  sol- 
lecito disimpegno  delle  comuni  funzioni.  Che  se  questuati- 
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lissima  riforma  volesse  introdursi,  non  mancherebbero  locali 
in  Aoma  ove  istiiaire  decorosamente  il  materiale  dei  tribunali» 
Venendo  al  secondo  motivo  addotto  dal  Ciabatu  per 
opporsi  alle  pubbliche  discussioni^  vale  a  dire  tWignoranza 
de'  difensori^  rispondo,  che  questa  o  non  sussiste  affaUo^ 
o  almeno  in  piccolissima  parte,  perlochè  nel  generale  sono 
persuaso  che  la  brava   curia   romana  entrerebbe   animosa 
nella  carriera  degli  arringhi,  e  belle  palme  ne  coglierebbe* 
Non   nego   però  che  a  taluno  anche  de'  primari    avvocati 
poco    piacerebbe  tale  innovazione,  perchè  non  son  questi 
nell'esercizio  di  parlare  lungamente  al  pubblico,  avendo  fino 
dalla  loro  gioventù  difese  le  cause  con  altro  metodo,  e  perciò 
temerebbero  forse  di  perdere  alcun  che   della   riputazione 
che  hanno    meritamente   acquistata;  ma  a  ciò    potrebbero 
provvedere  coi  tenere  alcune  tracce  scritte  delle   arringhe 
che  pronuncierebbero,  e  si  accertino  pure  che  se  anche  nelle 
cos<*  che  dovrebbero  aggiungere  all'  improvviso  si  scorgesse 
forse  in  principio  qualche  ombra  di  stento  o  freddezza,  ciò 
nulla  toglierebbe  al  loro  merito;  dappoiché  apparirebbe  ad 
f^i  modo  dff  quel  poco  che  direbbero,  comunque  esposto, 
la  profondità  del  loro  sapere  e  la  giustezza  dei  loro  razio* 
cinj.  E  se  in  fine  alcuni  di  essi  rifiutasser  tenacemente  di 
esporsi  al  cimento,  non  mancherebbe  loro  il  mezzo  di  farsi 
rappresentare  fra  tanti  giovani    avvocati    che    sono   ottimi 
parlatori.  Solo  ciò  deve  rincrescere  a  quelli  che  non  sono 
che  parolai,  e  che  esercitano  la  professione  senza  conoscerla, 
limitandosi  ad  esibire  ai  giudici   scritti  d'altri,   dei    quali 
neppnr  comprendono  il  contenuto,  e  s'arrogano  tutto  il  me- 
rito della  difesa  ;  allora  si  metterebbe  a  nudo  la  loro  igno- 
ranza ;  ma  da  ciò  ne  ridonderebbe  egli  un  bene  o  un  male 
alla  curia?  Un  bene  certamente,  e  ne  andremmo  debitori 
ai  pubblici  dibattimenti* 

Ne  è  punto  similmente  da  valutarsi  un  terzo  motivo 
che  si  adduce  dal  sig.  Ciabatta  contro  questi  pubblici  di- 
battimenti, vale  a  dii*e,  che,  introducendoli,  il  nome  di  qual- 
che buon  padre  di  famiglia  momentaneamente  impedito  di 
pagare  un  debito,  può  essei*e  diffamato.  E  chi  non  vede  di 
fatti  la  fallacia  dell'argomento?  Io  risponderò  solo  con  questo 
dilemma:  o  il  citato  sarà  un  onest'uomo  e  dimanderà  su- 
bito tempo  a  pagare,  per  cui  la  causa  non  diverrà  certo 
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soggette  di  }angbe  discnssioni  ed  arringhe,  e  non  le  91  darà 
maggiore  pubblicità  di  quella  che  le  si  darebbe  presente* 
niente  col  leggere  la  citazione  in  udienza,  mentre  terminerà 
con  atti  di  cancelleria.  S^  poi  i!  debitore  cercherà  appigli 
o  sutterfugi  inonesti  per  non  pagare,  sarà  bene  anzi  che  il 
pubblico  conosca  la  sua  immoralità  per  guardarsene,  ed  ecco 
un  altro  vantaggio  che  produrrà  la  pubblica  discussione. 

A  questo  si  aggiunga  che  col  metodo  delle  pubbliche 
discussioni  ogni  difensore,  quando  i  giudici  si  ritirano  per 
decidere  la  causa,  avrà  sentite  tutte  le  eccezioni  dell'avver- 
sario, il  che  non  accade  col  sistema  ora  in  uso  delle  infor^ 
nazioni  private  alle  case  dei  giudici,  dappoiché,  non  cono- 
scendo il  difensoi*e  che  va  primo  a  parlare,  che  cosa  ecce- 
pisca il  suo  oppositore,  che  parla  dopo  di  lui,  senza  che  ^lì 
lo  ascolti,  ed  alle  volte  anche  in  un  altro  giorno,  vede  spesso 
decidere  contro  al  suo  cliente  una  causa  che  riteneva  vinta, 
e  ciò  per  motivi  ai  quali,  non  avendoli  uditi,  non  ha  po- 
tato rispondere.  Per  tutte  queste  ragioni  si  rende  a  parer 
Ulto  sì  necessaria  la  pubblica  discussione,  e  si  conforme  agli 
odierni  principi!  di  pubblicità  dei  giudizi  generai  mente  adot- 
tati, che  non  vi  sì  può  contraddire.  E  sarebbe  per  verità 
una  vergogna  per  Roma,  che  in  ogni  altra  cosa  ora  cammina 
nella  via  del  progresso,  se  in  questa,  che  è  tanto  importante, 
rimanesse  stazionaria. 

Ella  mi  renderà  pertanto  sommo  favore  se  vorrà  compia- 
cersi d'inserii*e  nel  suo  giornale  tanto  ben  accolto  dal  pub» 
klico  queste  mie  qualunque  siensi  considerazioni  dettate 
unicamente  dairintima  convizione  e  dalla  brama  che  nutro 
che  la  curia  romana  sorga  a  nuovo  lustro  e  decoro^  con  che 
ho  il  bene  di  seguarmi  pieno  di  sincera  stima. 

Afffho  serv*  ed  amico 

PIETRO   AVV.   SAU)UCG1 

Giurisprudenza  estera 

1.  Avvocato  -  Disciplina  •  Vita  privata  •  Cangbllasiomb  — » 
1.  Va\fyocato  che  nella  sua  vita  privata  cominelle 
azioni  fraudolente^  cade  necessariamente  nella  clas'^ 
se  di  coloro  che   mancano  ai  doveri   inseparabili 
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dalla  loro  professione ^  e  detono  per  questo  titolo 

essere  giudicati  dalla  camera  di  disciplina. 
2«  //  cancellamento  dalValbo   può  essere   specialmente 

contro  di  lui  vronunciato^  se  per  evitare  le  persecw 

zioni  de^  suoi  creditori  fa  comparire  che  i  suoi  mo» 

bili  appartengono  ad  un  terzo. 
3.  La  sottoscrizione  di  un  biglietto  aWordine  può  costi- 

tuire  una  mancanza  alle    regole    della    sua   prò» 

fessione  (1). 


De  Mautort 


I. 


i\  consiglio  di  disciplina  dell'ordine  degli  avvoca  ti 
alla  corte  reale  di  Parigi  ai  18  giugno  1844  pronunciò  la 
decisione  segaente. 

„  Attesoché  il  sig.  De  Mautort  ha  sottoscritto  a  favore 
del  sig.  Mottet  un  biglietto  all'ordine  della  somma  di  dieci- 
mila iranchi,  scadente  ai  13  febbrajo  1843,  e  che,  citato 
al  pagamento  di  questo  biglietto,  egli  si  è  lasciato  condan- 
aase  in  oonlMmacia  il  14  maggio  dello  stesso  anno  :  che  lia 
fatta,  dopo  il  precetto,  opposizione  al  giudicato,  richieden- 
done l'annullamento  sotto  il  vano  pretesto  che  nel  momento 
della  dimanda  il  suo  debito  non  era  ancora  scaduto  :  che 
posteriormente  ha  desistito  da  tale  opposizione  offerendo  di 
pagare  le  spese,  per  la  quale  dimanda  e  per  le  quali  pro- 
messe il  sig»  Duclos  ha  acconsentito  a  non  prendere  un  se- 
condo giudicato,  dando  atto  di  desistenza. 

„  Che,  lungi  dall'adempire  la  sua  promessa,  il  sig.  De* 
Mautort  ha  dimandato^  per  la  tassa  delle  spese  una  nuova 
dilazione  che  gli  venne  accordata,  spirata  la  quale,  gli  fu 
fatto  un  nuovo  precetto  di  pagare  le  suddette  spese,  e ,  pre- 
sentatosi l'usciere  al  di  lui  domicilio  per  fare  il  pignora- 
mento, la  di  lui  sorella  si  oppose  dichiarando  essere  essa 


(1)  D^ora  ionanzi  la  rubrica  della  Giurisprudeìwi  estera  non 
si  liiiiilerà  alla  materia  ipotecaria  o  commercialey  ma  accogliere  lutto 
quelle  su  cui  abbiamo  col  l'estero  una  legislaxiooe  e  siurìsprncieoza 
eoomuei  purché  si  tratti  di  massime  importanti. 
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Ir  soIa  locataria  dell'appartamento  ove  dimora  il  sig.  De- 
Mautort,  come  risultava  da  una  quietanza  del  7  gennajo 
ultimo,  registrata  il  9  del  medesimo  mese,  che  il  di  lei  fra- 
tello non  aveva  alcun  mobile  od  effetto  a  lui  spettante,  ma 
alloggiava  ora  presso  di  lei,  ora  presso  la  madre,  e  che 
in  fine  essa  era  proprietaria  di  tutti  i  mobili  che  guarni- 
vano Tapparumento. 

„  Che  l'usciere  non  credè  di  poter  proseguire  il  pigno- 
ramento, e  fece  il  processo  verbale  di  carensa. 

„  Che  il  De  Mautort,  che  ebbe  necessariamente  cono- 
scenza di  tale  atto  allorché  fu  lasciato  al  suo  domicilio, 
non  fece  al  suo  creditore  nessuna  dichiarazione  in  contrario, 
e  si  tenne  nel  medesimo  silenzio  dopo  il  dì  11  aprile,  giorno 
della  querela  portata  contro  di  lui. 

„  Che  il  sig.  De  Mautort,  che  ha  cambiato  tre  volte  di 
domicilio  dopo  il  mese  di  novembre  ultimo ,  conviene 
ci  e  la  dichiarazione  contenuta  nel  suddetto  processo  ver- 
bale di  carenza  è  mendace,  e  che  v'è  nel  detto  apparta*» 
mento  una  porzione  notabile  di  mobili  che  gli  spettano:  anzi 
è  presumibile  che  egli  sia  il  solo  locatario,  giacché,  allog* 
giando  altra  volta  con  sua  sorella  e  con  stia  madre,  e  recla- 
mando in  giudizio  una  indennità  contro  il  padrone  di  casa^ 
la  dimandò  in  proprio  nome. 

„  Che  risulta  dai  fatti  succennati  che  nel  aottoscrivere 
un  biglietto  all'  ordine  il  sig.  De  Mautort  ha  mancato  alle 
regole  della  sua  professione  -—  che,  usando  dei  mezzi  che 
ha  usati  per  sottrarsi  al  pagamento  del  sno  debito ,  che , 
come  egli  dice,  la  sua  fortuna  gli  permetteva  di  soddisfa- 
re, ciò  nondimeno  non  paga,  non  ostante  le  osservazioni  fat- 
tegli dalla  Camera  di  disciplina,  egli  si  è  dato  ad  azioni 
fraudolente. 

„  Per  tali  motivi  pronuncia  il  cancellamento  dell'  in- 
colpalo dall'albo  degli  avvocati. 

23  dicembre  1844  decisione  confermatoria  della  Corte 
Reale  di  Parigi.  Ricorso  per  incompetenza  o  eccesso  di  po- 
tere alla  Corte  di  Cassazione. 

La  Corte  sul  primo  motivo  —  Considerando  essere 
costante  in  fatto  che  le  circostanze  sulle  quali  la  decisione 
contro  cui  sì  ricorre  si  è  appoggiata  per  pronunziare  pene 
disciplinari  contro  il  ricorrente^  sono  estranee  airesercizio 
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della  professione  d'avvocato:  ma  considerando  in  diritto  cbe 
egli  è  impossibile  di  distinguere  in  questi  casi  l'ubmo  dal* 
l'avvocato. 

,,  Che  l'onore  e  la  dignità  dell'avvocato  sui  quali  il 
consiglio  di  disciplina  è  chiamato  a  vigilare,  non  possono 
esistere  senza  la  dignità  della  vita  privata. 

y,  Che  l'avvocdto  il  quale  nella  sua  vita  di  padre  di 
famiglia  commette  atti  fraudolenti  cade  necessariamente  nella 
classe  di  coloro  che  mancano  ai  doveri  inseparabili  dalla 
loro  professione. 

,,  Che  non  è  possibile  che  Tavvocato  sia  investito  del 
carattere  onorevole  e  degno  che  gli  impone  lo  spirito  del 
suo  stato,  se  l'uomo  privato  si  abbandona  ad  azioni  re- 
prensibili* 

Sul  secondo  motivo  „  Considerando  che  rientra  nel 
precedente,  ed  è  combattuto  dagli  stessi  motivi  -  bicbtta  ec. 

Corte  dì  Cassazione  sedente  a  Parigi^  ud.  del  dì  8 
marzo  1847  —  Camera  dei  ricorsi  -  sig.  Lasagni  pres.j 
sig.  Troplong  relatore^ 


%   GlinULB  -   LlTTEBA   MISSIVA   -AcCBTTASIOVB    —    fjautoriz* 

zazione  a  trarre  una  cambiale  data  per  lettera 
non  equiì^ale  ad  accettazione  della  tratta ^  per  cui 
il  portatore  di  una  cambiale  non  accettata  non  può 
pre\falersi  della  missiva  contro  il  trattario  (1). 

(  Discussa  sulVart.  122  del  cod.  di  comm»  frane* , 
116  del  regol.  coinm.  pontif.) 


(1)  Così  giudicò  anche  la  Corte  di  Cassazione  oi   16  giugno 
180S,  ed  ai  1 6  aprile  1 823^  così  la  Corte  di  Lione  ai  25  agosto  1 827 

-  e  di  questo  avviso  è  anche  Persi  1  -  Lettere  di  cambio  art*  122  a.  7 

-  Sono  di  avviso  contrario  hocté  tom.  1  pag»  467  ed*  di  Parigi 
*  Merlin  repert,  aHa  v»  Lettera  dì  cambio  $  4  num»  10  -  Yioceos 
iegisl*  comm»  tom*  2  pag*  260  -  Pardessus  diritto  contmerc,  a.  367. 
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Mallen  e.  Forest-Marlier 

JWa  coBTE  „  Considerando  die  Mallen  non  ba  accet- 
ata  la  cambiale  traila  sopra  dì  lui  da  Beraud,  e  cbe  la  let- 
tera di  Mallen  scritta  a  quest'ultimo,  e  prodotta  da  Forest- 
Marlìer  non  può  supplire  raccettazione  :  per  cui  non  esiste 
obbligazione  di  Mallen  a  rimpetto  di  Forest-Marlier  terzo 
possessore  -  revoca  ec,  e  nel  merito  rigetta  la  dimanda  di 
Forest-Marlier. 

Corte  Reale  di  Parigi^  ud,  del  dì  14  maggio  1847 
sig,  Duplèa  f*  /•  di  preside 

3.  Cambialb  -  Estinzione  per  confusione  -  Cibata  fostbbiobe. 
-—  1.  Quando  una  cambiale  è  passata  nelle  mani 
del  trattario  per  via  di  girata  regolare^  e  dopo  la 
accettazione j  essa  ha  prodotto  il  suo  effetto  »  ed  è 
seguita  Veslinzione  del  credito  per  la  riunione  nella 
stessa  persona  delle  due  qualità  di  debitore  e  ere* 
ditore. 

%  Quindi  il  trattario  non  può  in  tal  caso  girare  la 
cambiale  a  profitto  d*un  terzo j  e  dare  a  questi  un 
regresso  contro  il  traente^  in  caso  di  ricusa  di  pa* 
gamento  che  esso  trattario  faccia  ià  (scadenza • 

Guillot  e  Battement  e.  De-Gourcy 

l^a  GOBTE  „  Attesoché  le  due  lettere  di  cambio  in 
questione  sono  state  tratte  dalla  vedova  D&-Courcy  all'ordine 
della  signorina  De-Courcy  sua  figlia  sul  signor  De-Courcy 
che  le  ha  accettate»  e  con  questa  accettazione  il  signor  De- 
Courcy  si  è  costituito  debitore  dell'  importo  delle  tratte,  e 
si  è  obbligato  a  farne  i  fondi  alla  scadenza, 

„  Cbe  la  signorina  De-Courcy  portatrice  di  queste 
tratte,  le  ha  piii  tardi  direttamente  girate  a  profitto  dello 
stesso  signor  De-Courcy  trattario  accettante,  e  che  questa 
girata  è  stata  riempita  colla  clausala  valuta  in  conto  -— 
Che  per  conseguenza  di  questa  negoziazione  Courcy  ha  riu' 
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Ulto  sulla  sua  testn  la  doppia  qaalitk  dì  debitore  e  di  ere* 
ditore,  per  cai  è  avvenuta  la  confusione  e  la  estinzione  del 
credito  e  del  debito ,  principio  ch(' ,  dedotto  dal  disposto 
dell'art*  1300  del  codice  civile,  è  generale  ed  assoluto. 

„  Che  non  si  potrebbe  obbiettare  che  la  girata^  avendo 
avuto  luogo  prima  della  scadenza  della  tratta,  non  vi  è  stato 
per  parte  di  De-Conrcy  pagamento  reale,  ma  semplice  ri- 
messa dei  titoli  nelle  sue  mani  per  facilitatane  la  negozia- 
zione —  Giacché  la  girata  non  è  rimasta  in  bianco^  cosa  che 
avrebbe  costituito  un  semplice  mandato  a  negoziare  il  titolo, 
ma  che  è  stato  espressamente  riempito  in  suo  nome,  onde 
risulta  la  presunzione  che  la  valuta  è  stata  realmente  pa-* 
gata,  e  che  cosi  il  debito  è  stato  estinto* 

„  Che  inoltre  la  data  posteriore  della  scadenza  è  indif- 
ferente in  se  stessa,  giacché  non  si  tratta  di  una  compen- 
sazione, ma  di  una  confusione^  la  quale  non  suppone  che 
la  riunione  nella  medesima  persona  delle  due  qualità  di 
creditore  e  debitore:  il  termine  in  realtà  non  sospende  le 
obbligazioni,  e  solo  ne  ritarda  la  esecuzione. 

„  Che  neppur  si  potrebbe  argomentare  dal  favore  do- 
vuto ai  terzi  portatori  di  buona  fede  ;  giacché  nella  specie 
il  fatto  della  confusione  era  apparente ,  scritto  cioè  sulla 
stessa  cambiale,  e  la  ignoranza  della  legge  non  si  presume. 

Mette  l'appello  e  ciò  da  cui  é  appello  al  nulla  —  e, 
riformando,  dice  e  givdicà  che  dal  giorno  della  nego- 
ziazione delle  cambiali  di  cui  si  tratta  fatta  dalla  signorina 
De-Country  a  profitto  del  sig.  De-Country  trattario,  questi 
ha  pagato  il  suo  proprio  debito ,  e  cosi  ha  estinta  la  ob* 
bligazione  che  aveva  contratta  dal  momento  in  cui  nella 
propria  persona  ha  riunita  la  qualità  di  creditore  e  debi- 
tore —  DICE  in  conseguenza  che  De-Courcy  non  ha  potuto  far 
rinascere  con  una  negoziazione  posteriore  a  profitto  degli 
intimati  i  titoli  che  si  erano  estinti  mediante  la  confusione  — 
Dichiara  Gnillot  e  Battement  mal  fondati  nella  loro  dimanda 
tendente  ad  ottenere  che  siano  condannate  al  pagamento  la 
signora  e  la  signorina  De-Conrcy  ec. 

Corte  reale  di  Ronen,  ud.  del  dì  7  dicembre  1846 
1.  cam.^  sign  Frank-Carré  primo  preside 
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4.   BlGtrBTTO   ALlVìO»!  -  GlBATA   IN   BIAROO  -*   TxBEO  -  SuMIO* 

GAsioiTB  -  Valuta  ir  corto  -  Compersaziorb  •—  .1.  // 
portatore  d*una  girata  in  bianco  ha  qualità  per 
citare  in  suo  nome  il  soscrittore  del  biglietto  ,  e 
molto  più  quando  harimborsato  il  girante ,  saluo 
a  subire  l'eccezione  iti  compensazione  che  questi 
avrebbe  potuta  opporre  al  cedente* 

2.  //  portatore  di  un  biglietto  con  girata  in  bianco  che 
ne  ha  trasmessa  la  proprietà  ad  un  terzo  con  gi» 
rata  regolare,  e  che,  come  obbligato  a  garantirlo , 
lo  ha  pagato  sopra  protesto  alla  scadenza,  rimane 
pienamente  surrogato  nei  diritti  ilei  terzo  portatore f 
al  quale  nessuna  eccezione  ili  compensazione  può 
essere  opposta» 

3*  /  biglietti  sottoscritti  •  yalata  in  conto  -  se  non  sono 
accompagnati  ila  una  liquidazione  di  conti,  o  da 
documenti  che  stabiliscano  la  sincerità  del  credito 
non  possono  essere  opposti  per  via  di  compensa^ 
zione  ad  un  terzo. 

Delaloge  c«  Bailly 

^Mka  CORTE  -—  In  ciò  che  risguarda  V ammissibilità 
delVazione  ,»  Considerando  che  Bailly  sia  come  persona 
che  ha  rimborsato ,  sia  come  portatore  dì  una  girata  in 
bianco  ha  diritto  contro  Delaloge  per  il  solo  motivo  che 
questi  è  soscrittore,  salvi  gli  effetti  del  manda  to»  che  pnà 
risultare  dalle  girate  di  Bonnevialle  e  cpmp*  a  Bailly* 

In  ciò  che  risguarda  la  compensazione  opposta  da 
Delaloge  a  Bailly  „  Considerando  che  egli  è  portatore 
di  un  biglietto  di  ir.  1000,  scadente  li  2  maggio  1843  in 
virtù  di  una  girata  regolare. 

„  Considerando  a  riguardo  delle  due  altre  tratte  fa« 
cienti  fr.  2000,  che  Bailly  ne  trasmise  la  proprietà  a  dei 
terzi  per  mezzo  di  girate  regolari,  e  che,  avendo  mancato* 
il  Delaloge  a  pagarle  in  scadenza,  egli  ne  ha,  come  ohbli- 

Sto  per  mezzo  della  sua  firma,  fatto  il  rimborso  nelle  mani 
i  terzi  portatori,  ai  diritti  dei  quali  si  trova  per  conse- 
guenza surrogato,  ed  ai  quali  nessuna  eccezione  di  com-^ 
sazione  è  opponibile. 
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,,  Che  riguardo  alla  tratta  di  3000  fnoclii,  Bailly  por- 
tatoi<e  per  girata  in  bianco  l'ha  fatta  protestare  alla  sca« 
densa  per  difetto  di  pagamento  contro  Delaloge  soscrìitore. 

„  Considerando  che  Bailly  ginstifica  che  nel  momento 
delle  girate  era  creditore  di  Bonnevialle  e  comp.  di  somme 
almeno  eguali  all'  importanza  dei  valori  a  anesti  trasmessi* 

,,  Considerando  dairaltra  parte  che  Delaloge  in  appog- 
gio della  compensazione  da  Ini  opposta  non  produce  che 
dei  biglietti  in  di  lui  favore  sottoscritti  con  la  clansnla 
^  valuta  in  conto  -  da  Bonnevialle  e  comp* 

„  Che  onesti  titoli  non  sono  aecompagnati  né  da  una 
liquidazione  ai  conti,  né  da  alcun  documento  che  stabili- 
sca che  egli  è  creditore  di  Bonnevialle  e  comp«,  ragione 
per  cui  Delaloge  non  può  essere  ammesso  ad  opporre  la 
compensazione,  la  quale  non  può  risultare-  che  da  un  cve» 
dito  certo  liquido  ed  esigibile  -  oorfebxa  ec» 

Corte  reale  di  Parigi,  uà»  del  dì  10  maggio  1847 
3.  con»*  sigm  Moreaa  preside 

5.  Commesso  TUGciAToaK  -  Veuditji  *  Masbato  -  Bespossa* 
bilita'  «—  n  commesso  d^una  casa  di  commercio,  al 
quale  sono  state  addate  mercanzie  per  andarle  a 
vendere  nelle  città  vicine,  è  tenuto  di  rendere  conto 
ai  suoi  committenti  del  risultato  della  sua  mìssio» 
ne,  ed  è  responsabile  come  mandatario  dei  prò- 
dotti  delle  vendite  che  ha  operate^  V  ammontare' 
di  tali  prodotti,  in  caso  d*irregolarità  dei  suoi  conti, 
deve  esser  fissato  valutando  approssimativamente 
la  differenza  tra  il  puro  costo  delle  mercanzie  e 
quello  fissato  dai  mandanti  nel  consegnare  le  merci 
al  commesso  per  venderle, 

Leveille  e.  Joussard 

ka  corti  „  Considerando  che  Joussard  era  manda* 
tario  salariato  di  Leveille,  ed  in  tal  qualità  egli  doveva 
rendere  un  conto  dettagliato  indicante  u  prezzo  di  ciascuna 
delle  mercanzie  che  gli  erano  state  confidate,  acciò  si  pò* 
tesse  verificare  se  si  era  uniformato  alle  istruzioni  del  suo 
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committente,  e  che  inoltre  egli  era  responsabile  di  tatti  gli 
errori  commessi  nella  sua  gestione* 

,y  Che  se  per  il  suo  fatto  egli  ba  renduto  impossibile 
qualunque  verificazione  di  ciò  che  ba  esatto ,  non  si  può 
ritenere,  come  hanno  fatto  i  primi  giudici,  che  egli  abbia 
incapato  quello  che  dice,  giacché  in  tal  caso  è  necessario 
di  valutare  approssimativamente  la  differenza  tra  il  prezzo 
del  puro  costo  delle  mercanzie,  e  quello  fissato  da  LeTeillé 
per  la  vendita,  tanto  piii  che  Joussard  diceva  nella  sua 
con*]spondenza,  che  egli  credeva  di  essere  troppo  severo  » 
giacché  non  ribassava  mai  un  soldo. 

„  Che  facendo  Toperasione,  di  cui  era  stato  incaricato^ 
l'esperto  arbitro  ha  riconosciuto  che  le  mercanzie  dovevano 
essere  vendute  al  15,  20,  25,  e  qualche  volta  al  50  o  al  60 
per  100  al  di  sopra  del  costo  •—  che  il  perito  ciò  non 
ostante  ha  calcolato  il  beneficio  medio  al  15  per  100,  lo 
che  è  fayorevole  al  commesso,  il  quale  per  conseguenza 
deve  essere  dichiarato  debitore  di  ir.  2610.  70* 

„  Per  questi  motivi  mette  1*  appellazione  e  quello  da 
cui  é  appello  al  nulla,  ed,  emendando,  discìirica  Tappellante 
dalle  condonne  pronunciate  contro  di  lui, 

„  E,  facendo  diritto  nel  merito,  condanna  Joussard  a 
pagare  a  Leveillé  la  somma  di  franchi  2610*  70,  fatta 
deduzione  degli  appuntamenti  che  gli  sono  dovuti.  —  Lo 
condanna  anche  alle  spese,  ed  ordina  la  restituzione  della 
multa  etc» 

Corte  reale  di  Rennes  ,  1.  cam.^  ud.  del  dì  26  gen^ 
najo  1847,  sig.  Kerlofin  /.  /.  di  preside 
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Le  associazioni  si  prendono  in  Roma  presso  Teditore 
Alessandro  Natali  libreria  di  Pallade  a  s.  Silvestro  in 
capite. 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente^  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  dìriggerli  franchi 
col  mezzo  d«>Ila  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma,  notando  nelPinterno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimora 
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X.  sFssx  •  oA&jjrsiA  .  anruvoiA 

1*  Chi  garantisce  le  spese  di  una  lite  senza  dire  per 
qual  grado^  rimane  obbligato  a  tutti  i  gradii  quan^ 
d^ anche  nel  passaggio  della  lite  da  un^  istanza  aU 
Vallra  dichiari  di  rei^ocare  la  sua  guarentia. 

%  E  le  spese  si  tassano  contro  il  garante  innanzi  al 
tribunale  della  regiudicata,  senza  bisogno  dHstruire 
un  separato  e  principale  giudizio  contro  di  lui. 


Squarcia  e.  Vitali 


I. 


Ln  una  lite  di  giuspatronato  che  il  canonico  Vitali 
aveva  intentata  innanzi  al  vicario  d' Acquapendente  contro 
gli  Squarcia,  intervenne  un  Giovanni  ancor  esso  Vitali,  ma 
il  vicario  Y  obbligò  a  dar  guarentia  per  le  spese,  a  motivo 
di  sua  povertà,  la  qual  guarentia  dallo  sie^o  canonico  venne 
prestata.  Perduta  dagli  attori  la  causa,  appellarono  in  Ruota, 
ma  il  canonico  rinunciò  dichiarando  di  non  voler  con  tal 
atto  pregiudicare  gli  alt£i  aventi  interesse,  e  di  voler  revo- 
care la  sicurtà  che  per  Giovanni  avea  fatta*  Gli  Squarcia 
all'incontro,  dichiarato  che  lo  voleano  responsabile  per  le 
spese  alle  quali  avrebbe  dato  causa  Giovanni ,  con  questi 
continuarono  gli  atti  fino  alla  regiudicata,  che  ebbero  favo- 
revole, per  cui,  fatta  la  tassa,  intimarono  l'esecutoi'io,  nel 
quale  prò  omni  fu  posto  anche  il  nome  del  rinunciante: 
e  siccome  Giovanni  citò,  come  è  d'uso  —  non  esse  locum 
taxationij  sin  minus  moderariy  la  Ruota  risolse  un  tale 
incidente  col  rescritto  —  Quoad  Joannem  sen^etur  taxa, 
saluo  Jure  excipiendi  super  singulis  partitis  :  quo  vero 
ad  sacerdotem  Carolum ,  partes  utantur  juribus  suis  i 
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clausula  apposta  per  dire  che  il  canonico  ìnìimtLlo  prò  omni 
non  dovesse    pagar  nulla  per  se ,  mentre  per  se  non  avea 
litigato.  Ma  quaodo  qaesti  si  vide  citar  dai  vincitori  innanzi 
al  Ponente  -—  declarari  supradictam  ordinantiam  expen^ 
sarum    relaxatam    cantra  D.  Joannem    Fattoli ,  exequi 
etiam  contra  citatum  uti  fidejussorem,  e  rimettere  al  torno 
simile  istanza y  si  fece  a  pretendere  che  il  ponente  da  cui  era 
stato  renduto  esecutorio  il  precedente  rescritto,  non  avesse 
neppur  facoltà  di  mandare  Tincidente  al  giudizio  dei  padri, 
perchè  qaeWutantur  juribus  suis,  o  lo  aveva  assoluto  dal 
pagar  per  Giovanni,  od  almeno  area  detto  doversi  le  con- 
seguenza della  guarentia  richiedere  cim  separato  giudizio  in 
prima  istanza:  per  cui  riconvenne  citando —- ^raewa  repo* 
sitione  a  decreto^  declarari,  et  decerni  non  esse  locum 
remissioni  praedictae  instantiac  ad  s.  Botam^  eamqne 
rejici  debere ^  et  prò  hujusmodi  effecta  m andari  citatos 
uti  juribus  suis  ad  formam  rescripti^  et  legis* 

Nella  discussione  di  tal  nuovo  incidente  la  ragion  del 
canonico  si  faceva  consistere,  come  abbiamo  accennato,  nel 
tenore  del  precedente  rescritto,  e  della  clausula  quo  vero 
ad  sacerdotem  Carolum  partes  utantur  juribus  suis , 
che  i  costui  difensori  spiegavano  come  remissione  di  qua- 
lunque pretesa  a  congruo  e  separato  giudizio,  tanto  piii  che 
nessuna  sentenza  aveva  fino  a  quelP  ora  condannato  esso 
canonico  a  patire  le  conseguenze  di  sua  sicurtà  — •  che  il 
rescritto  con  cui  il  tribunale  mandò  gli  Squarcia  servir- 
si delie  proprie  ragioni,  fu  dal  Ponente  renduto  esecuto* 
rio  a  di  loro  istanza,  e  che  dopo  tal  atto  divenne  irretrat* 
tabile  secondo  il  disposto  nel  §  1032  —  che  se  non  fosse 
cosiy  ogni  mandato  si  potrebbe  eseguire  contro  al  fideiussore, 
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senza  bisogno  d*  istruire  contro  di  Ini  congruo  giudizio  -^ 
cbe  inoltre  il  canonico  rinunciò  alla  lite  còlla  condizione  di 
voler  rivocata  la  sua  malleveria ,  e  se  i  fratelli  Squarcia 
tal  rinuncia  accettarono  ,  non  potessero  ricusarne  il  corre- 
spettivo  che  il  canonico  volle,  quando  la  emise,  tanto  piii 
che  essi  avversari  in  presenza  di  pili  testimoni  dichiararono 
di  ritenere  ogni  pendenza  coi  Vitali  finita:  che  se  rinuncia 
e  condizione  di  cauzione  cessata,  furono  un  atto  solo,  aequitas 
(al  dir  della  Kuota decis.  363nnm.  2  corum  Ansaldo)  no^ 
patilur  scindere  eumdem  identificum  actum,  et  probare 
in  parte  favorabili  ^  et  in  altera  minus  proficua  rn^ 
probare. 

Il  patrocinio  degli  Squarcia  rispondeva  che  chiunque 
presta  la  cauzione  jndicatnni  solici  è  tenuto  a  pagare  1« 
spese  di  tutte  le  istanze,  quand'anche  ali  esaurire  d'un  grado 
la  promessa  non  sia  rinnovata  (l);  giacché,  non  ostante  il 
contrario  parere  di  alcuni  scrittori,  la  piii  comune  sentenza: 
è  che  il  fidejussor  d'un  giudizio  rimanga  obbligato  alle  spese 
di  tutti  (2),  quando  particolarmente  la  fiaejnssione  è  gene- 
rica, e  non  è  limitata  alle  spese  d'un  grado  (3)  —  la  pretesa 

(1)  Ursill.  ad  Melici»  decis*  182  num»  6  "  Miirta  vot,  Pisan. 
num  10  ->  FonUnell.  de  paci,  nìipi*  clat*s»  4  gloss*  10  parie  1  - 
Merla  ad  consueiuJ»  panorm»  cap>  22  num,  39  •  Hodierna  ad  Surd. 
decis*  112  num.  I  -  Gratìao.  discepi.  338  num,  25^  ed  ivi  Carlo 
Antonio  De  Luca  ntim,  25  y  e  per  tot»  «  lo  stesso  nelle  osserva^ 
lioni  al  Franch.  decis*  320  num,  2  -  Richer.  jurisprud,  lib,  3  Ut,  14 
%  2015  et  seq,  •  Hota  cor.  Peni.i  decis.  551  num*  2, 

(2)  Ansaldo  de  comm*  disc.  91  num>  10  e  seg^  e  nel  disc»  92 
num,  24» 

(3)  L,  20  ff  judicafum  solvi  -  Quum  apud  Seropronium  judi- 
eem  daluaa  raus    deicaderolur ,  siiiiuiationt    cautum  est  9  ut  quod 


Digitized  by  VjOOQIC 


68 
di  rimettere  l'azione  contro  il  garante  a  giudizio  ordinario 
esser  contraria  alla  espressa  disposizione  del  testo  L  \  ff 
judicatum  soluij  la  qaale  dice  —  In  stipulatione  judica' 
tum  solvi  post  rem  judicatam  statim  di&s  cedit  (4),  ed 
alla  giurisprudenza  dei  popoli  anche  stranieri ,  secondo  la 
quale,  condannato  alle  spese  un  litigante,  la  sentenza,  senza  | 

bisogno  di  altri  atti,  si  eseguisce  direttamente  contro  il  Gde-  ' 

jussore  (5)  — -  Falso  che  i  Squarcia  nell'accettare  la  rinun*  j 

eia  del  canonico  accettassero  la  condizione  che  vi  apponeva  l 

o  che  nella  concordia  consentissero  a  liberarlo  eziandio  per 
le  spese  a  cui  Giovanni  avrebbe  dato  causa  continuando  là 
lite  :  mentre  di  ciò  non  si  dava  in  contrario  alcuna  prova»  i 

ed  era  anzi  provato  che  il  vero  continuator  della  lite  fu 
esso  canonico,  oltre  di  che  non  vi  sarebbe  stata  ragione  per 
cui  gli  Squarcia  avessero  voluto  rimanere  esposti  ad  ulte- 
riori molestie  senza  un  fideiussore.  Quanto  all'ostacolo  del 
precedente  rescritto  gli  era  facile  il  rispondere  che  l'inci- 
dente su  cui  venne  emanato  riguardò  la  tassa  in  genere 
contro  al  perditore ,  per  cui  il  canonico  vi  fu  compreso  prò 
omnij  non  l'azione  dei  vincitori  contro  al  fideiussore  rimasto 
obbligato* 

SeuiproDÌus  judex  )udicassot  praesUretur  :  a  cujus  seotentìa  petitor 
appellavit,  et  ciim  apud  competentein  appellatìonis  )udicetn  rea  aj^e- 
rctur,  dcfensore  condemualo,  quaesitum  est  an  stipulatio  commissa 
csset?  Respondi  secundum  ea,  quae  propoiierentur  uon  esse  juie 
commissain.  Claudtas  ideo  in  stipulatione  adiicitur:  quique  in  ejus  Io- 
cuoi  substitutus  erit. 

(4)  Bruoemann*  alla  sud.  legge  •  Marescott.  var»  resoluL  Ub,  2 
eap*  21  num*  8. 

(5)  De  Luca  Decis,  FalenU  40  num*  2  -  Requera  decis.  Cai  ha- 
lan.  -  Decis.  t94  num,  3  •  Voet  ad  pandect.  lib.  2  ///.  2  n.  16 
d  t7  -  Maur»  de  Jidejuss,  parte  2  secU  9  cap»  15  iiuot.  1. 
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11  «acro  uditorio  rescrisse  —  Ad  D.  Ponentem  juxta 
petita  per  fratres  Squarcia, 

Congregazione  Nuotale  del  dì  26  luglio  1847— 
jiquipendien*  jurispatronatus  super  expensis  R.  P.  D.  De- 
Pelro,  dif.  per  Vitali  sig,  avr.  Landacoi,  proe.  sig,  dolt. 
Piccinini ,  per  i  Squarcia  sìg.  a?v,  Pacetti  ,  proc.  àg.  dottb 
MoDtanari,  ^  i. 

XL    GZV9XZXO  C&XXZVAXiX  •  ASSOIiUTOBSA  •  BAl^m 

1.  Vaccusato^  assoluto  come  non  trovato  colpevole,  ha 
diritto  alVemenda  dei  danni  intrinseci  contro  Vac" 
cusatore ,  ancorché  questi  non  siasi  costituito  ade^ 
rente  al  fisco, 

%  E  non  è  necessario  che  una  precedente  sentenza  di^ 
chiari  calunniosa  la  denuncia. 

Murri  e.  Mircoli 

mLircoli  sacerdote  di  Fermo  dimesso  dal  tribunale  ar- 
civescovile come  non  trainato  colpevole  in  una  accusa  di 
falso  e  subornazione  di  testimoni  portata  contro  di  lui  dal 
parroco  Murri  y  dimandò  contro  V  accusatore  Temenda  dei 
danni  in  giudizio  civile,  e  n'  ebbe  favorevol  sentenza  a  dì  T 
gennajo  anno  corrente  dalla  medesima  curia.  Appello  del 
Murri  in  sacra  Ruota  colla  clausula  -—  An  sit  locus  re- 
fectioìii  damnorum» 

Si  dicea  per  Pappellante  —  Che  gli  accusati  riconìD- 
scinti  innocenti  ^  non  hanno  diritto  contro  di  alcuno  alla 
emenda  dei  danni  :  non  contro  il  fisco  che  adempie  il  suo 
officio  (1),  non  contro  Taccusatore,  a  meno  che  non  rimanga 

(1)  Feriaosio.  tracU  crim*  tiu  de  calumniaU  quaest»  2  aiim«  2 
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convinto  di  manifesta  e  volontaria  calunnia  -—  che  al  dir 
della  L  \  ff  ad  s.  e.  tnrpilL  §  2  —  Non  utiqite  qui  non 
probat  quod  intendity  protinus  calumnian  uìdeiurz  nam 
ejus  rei  inquisiiio  arbitrio  cognoscentis  committitur^  qui, 
reo  absolutOj  de  accusatoris  incipit  Consilio  quaerere  qua 
mente  ductus  ad  accasationem  processiti  et  si  quidam 
justum  ejus  errorem  repererit,  absohit  eum,  si  i^ero  in 
ei^identi  calumnia  eum  depraehenderity  legittimam  poe^ 
nam  ei  irrogai  -—  Che,  partendo  da  questa  disposizion  di 
diritto,  la  giurisprudenza  forense  nostra  ed  estera  han  sem- 
pre distinto  tra  la  calunnia  manifesta  e  la  presunta,  cioè 
tra  la  calunnia  scientemente  e  malvagiamente  creata,  e  quel- 
la la  cui  natura  unicamente  consiste  neiraccusare  con  pro- 
babile causa,  ma  non  sicura,  per  cui  1*  accusato  ne  vada 
assoluto:  nel  qual  caso  non  è  scrittore  il  quale  non  dica 
franco  chi  accusa  da  qualunque  azione  di  danni  che  il  que- 
relato pretenda  sperimentare  contro  di  lui  (2)  —  probabile 
causa  di  non  malvagia  e  scusabile  calunnia  essere  quella  di 
aver  prodotti  testimoni  ancorché  meno  idonei,  nel  qual  caso 
i  dottori  vogliono  libero  da  qualunque  responsabilità  l'ac- 
cusatore (3)  -^  che  testimoni  non  dispregevoli  avea  il  suo 


-  Rota  nella  JUUrina  praejixionis  termini  23  morto  1 840   coram 
De  Corsi  num*  7. 

(2)  Claro  prax*  crim*  quaesti  62  num»  5  -  Farioacc«  prax,  et 
theor»  crim*  Ut*  de  accusat-  quaesti  1<>  num»  71  •  Fabio  in  cod. 
Uh.  0  ///.  2J  defin,  51  -  Valeol.  disseri,  Jiscal.  diss.  4  num.  22 
*  Merlin  reperì»  alla  v.  Ripaiazivue  civile  -  Layser  In  pand,  io,  8 
pag.  313  edii.  1826. 

(3)  eia  IO  nella  sud,  quest*  num*  8  -  Fabro  in  cod,  lib.  9 
///.  2  d^.  2  •  Calvino  de  aequitate  cap.  1 71  nunu  25  al  29  • 
Pt  Afflictif  Conitii.  regni  lib,  1   De  Poenis  Midifrum  injuste  con* 
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diente  prodotti  per  provare  il  delitto,  e,  se  non  vaUero,  non 
per  questo  erano  tali  da  non  costituire  uno  scusabile  fon- 
damento d*accusa  — -  che  almeno  il  Mircoli  pria  d' istruire 
l'azione  per  i  danni  avrebbe  dovuto  far  giudicare  calun^ 
niosa  la  denuncia  (4);  e  molto  più  per  il  disposto  nel  lib,  6 
tiu  6  nell'art.  523  dell'ancora  vigente  codice  d'istruzione 
penale,  nel  quale  si  dice  del  come  si  debba  dopo  la  sen-» 
tenza  assolutoria  istruire  il  giudizio  di  ricriminazione  e  ca- 
lunnia innanzi  allo  stesso  tribunal  criminale  che  pronunciò 
l'assolutoria. 

Neil'  interesse  del  Mircoli  si  diceva  giustissima  l'appel-> 
lata  sentenza  per  la  ragione  che  il  danno  deve  essere  emen* 
dato  da  chi  ne  fu  causa  (5)  -—  Necessaria  la  sentenza  che 
dichiari  calunniosa  l' imputazione  allorché  l'accusato  vuole 
l'accusator  condannato  alla  pena  della  calunnia,  non  quando 


queren.  num*  9  -  Farinacc  prax»  et  iheor.  crim*  Ut»  de  accusai» 
quaesti  16  •  Concici,  resolui*  crimin,   alla   v.    Accusatio  pag*   6 

JlttJM*    7. 

(4)  L.  i  cod,  de  calumniaL  -  Calomnia  eo  tempora  coercerì 
soìtft,  quo  de  caussa  praeseote  accusatore  judicatur:  ideoque  poste»- 
quaai  de  caussa  judicatuin  est  contra  consuetudiDeui  caìuoima  accu«- 
satoiis  punirì  desideras  -  ed  ivi  Salicet.  -  Bartolo  iUla  L  Àthletas 
5  2  de  his  qui  noL  infam.  -  Claro  neUa  sud.  opera  quaesU  62 
num,  9  -  Farinacc.  prax>  crim*  Ut*  de  actusal*  quaesti  16  n*  39 
-  Coucìol.  reseluU  crim,  alla  v»  Accusatio  resohu*  1  numer,  21  * 
Ant.  Matthei  de  crimin,  lìb»  48  ff  tiU  18  cap,  3  de  calumniaU 
uum*  1  et  seq»  -  Bassani  prax,  crim.  lib.  6  cap*  ult»  n.  241. 

(5)  Cap-  9  de  injur.  et  damiu  -  Si  culpa  tua  datum  est  daawuui) 
vcl  iujuria  irregata,  scu  aliis  ìrrogantibus  opem  tulisti ,  aut  ha«c 
imperitia  tua,  sive  negligentia  evcnerunt  super  his  satisfacci  e  te 
oportet  -  L.  22  ffquod  vi  aut  clam. 
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egli  si  limita  alla  civile  emènda  dei  tlanni/  nel  qua!  caso 
gli  basta  d*essere  stato  ex  capite  innocentiae  assoluto  (6). 
— ^  Né  ostare  che  il  Morri  non  comperisse  come  parte  ade- 
rente :  giacche  se  egli  fa  l'autore  della  querela,  senza  tale 
querela  il  processo  non  avrebbe  avuto  esistenza,  e,  data  da  lui 
la  querela,  non  avrebbe,  neppur  volendo,  potuto  trattenere 
il  corso  degli  atti  (7)  —  Che  inoltre  quel  parrocOi  se  non 
fu  nel  processo  parte  aderente,  fu  deiraccusato  persecutore 
infestissimo,  giacché,  sebbene  l'assolutoria  sentenza  non  an- 
dasse soggetta  ad  appello,  egli  appellò  alla  s.  Congregazione 
dei  Vescovi  e  R^olari,  dalla  quale  fu  rigettato  mediante  il 
rescritto  che  dichiarò  inappellabile  ciò  che  la  curia  ddl'Ar- 
civesGovo  aveva  deciso  :  ricorso  che  fu  chiaro  argomento  di 
odio  vatiniano  e  d'animo  ostile. 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  che  la  regola 
dell'esser  tenuto  ogni  dannificante  all'emeuda  dei  danni,  vien 
dalla  legge  della  stessa  natura  (ft)  dalle  sacre  carte  (9)  dal 
diritto  canonico  e  dal  civile  (10)» 


(6)  Menocb.  de  arbiir.  judic.  Ub.  2  cenU  4  cas.  301  num.  55 
et  seq.  •  SlabelK  in  summa  alU  v*  Accu#atio  num*  6  •  Gralìan. 
diecepU  forene*  eap»  706  num.  41. 

(7)  Z.  10  S  5  ad  s,  e.  turpiU.  -  L  U  %  ^  ff  ad  U  jid.  de 
aduli.  *  jiutku  Qui  semel  cod.  quomode  et  quando  judex  -  Qui 
semel  actioutn  proponiti  sive  coDveDtiooe  judiciaria.  sìve  precibus 
prÌDcipi  oblfttis,  ìudicique  iosÌDoalìs,  et  per  euro  adversario  cogoilis^ 
neccsse  habet  viqae  fintn  lilein  exercert  -  Ferraris  alla  v.  Acci»- 
sator  num»  6t 

(8)  Cicero  prò  Milone  4. 

(9)  £xod.  22.  5  -  Si  laescrit  quispiam  agraoS)  vel  viaearo,  per 
damni  extiiDatioBeoi  rcstituit. 

(10)  Cap.  9  de  injuria  et  damna  -  /•  S^de  verb.  stgntf* 
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yy  Che  l'accasa  data  dal  Morri  fa  al  Mircoli  caosa 
di  danai,  e  che  una  regiudicata  dichiarò  tal  sacerdote  in* 
nocente. 

,,  Che  se  il  Murri  non  fu,  an/i  dichiarò  non  voler 
essere  parte  aderente  al  fisco  y  prescindendo  dal  ricercare 
se  Taccusatore  possa  ritirare  1*  accusa  ,  Io  che  sembra  vie* 
uto  dalla  /•  In  senatus  consult.  15  ^  5  ff  ad  Sm  e.  tur" 
pilLy  dalla  /•  Miles  §  3  ff  ad  L  juL  de  adult.y  e  dalia 
jiuihentica  Qui  semel  cod.  quomodo  et  quando  judeXy 
dall'  intiero  processo  consta  che  il  parroco  non  lasciò  nulla 
intentato  acciò  venisse  riconosciuta  giusta  l'accusa ,  né  omise 
di  scrivere  ed  esibire  memorie  al  medesimo  oggetto,  richie- 
dendo che  al  processo  venissero  unite  per  averle  in  consi- 
derazione nel  decider  la  causa* 

,,  Che  quanto  si  dice  del  giudizio  di  calunnia  che  deve 
procedere  9  e  delle  norme  che  nel  codice  d'istruzione  penale 
per  tale  oggetto  sono  prescritte,  risguarda  ai  giudizi  penali, 
le  cui  procedure  non  possono  essere  applicate  ai  giudizi 
civili  (11). 

„  Che  l'emenda  dei  danni  non  è  una  pena  per  la  rein- 
tegrazione civile  di  ciò  che  venne  tolto  al  patrimonio  del 
danuificato. 

Rescrisse  —  jiffrmatwe  prò  damnis  intrinsecis 
tantum. 

Ruota  del  dì  5  luglio  1847  —  Birmana  refectionis 
damnorum  R.  P.  D.  De  Magno ,  dif,  per  Murri  sig.  avv, 
Pieri,  proc.  sig.  dott.  Teutonici,  per  Mircoli  sig<  avv.  con« 
cist.  Cicognani ,  proc.  sig.  dott.  Vassalli  per  la  Congr.  di 
s.  Ivo. 

2  agosto  1847  — -  Expediatur. 

(11)  Menoch.  de  arbitr,  jud.  lib.  2  cent.  4  cas,  506  num.  35 
et  segtèent. 
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XIL  IVCOKFXTSWSA  ^  GXirOXOATO  .  AOOXTVABXOWS. 

axvuvcxA  vaxsuwTA  .  Aaaxsvo 

!•  Benché  il  consenso  non  valga  a  sanare  P  incompe^ 
lenza  ratione  materiae,  una  sentenza  nulla  per  tale 
difetto  può  essere  com^alida  ta  dalla  accettazione 
delle  parti. 

2.  La  quale  accettazione  può    essere  anche  presunta  , 

come  per  es,  se  una  persona  arrestata  per  sen^ 
lenza  d^  un  tribunal  di  commercio  incompetente  , 
paghi  il  debito  senza  riserva^  e  ricuperi  la  libertà, 

3.  E  ciò  quand'anche  il  pagamento  sia  stato  fatto  per 

lui  da  un  terzo  senza  che  egli  sia  intervenuto  aU 
latto. 

Enei  e.  LoDghi 

«flAtoiigHi  creditore  di  Enei  nella  somma  di  se.  435^ 
ueir  anno  1841  con  sentenza  del  nostro  tribunal  di  com- 
niercìo  fece  arrestare  in  Ascoli  il  suo  debitore:  ma,  recatosi 
a  Roma  il  fratel  di  costai,  compose  Taffare  pagando  in  con- 
tanti una  parte  del  debito,  il  resto  in  cambiali,  per  cui  il 
debitore  fu  dimesso  dal  carcei*e.  Eran  passati  cinque  anni, 
quando  l'Enei  nel  settembre  dello  scorso  1846  venne  in 
tribunale  supremo  a  chiedere  per  difetto  di  citazione,  e  di 
giurisdizione  Y  annullamento  degli  atti  commerciali ,  e  la 
ragione  del  rìcorso  consisteva  nel  dire  che  egli  fu  per 
affissione  citato  in  Roma  come  d' incognito  domicilio,  ben- 
ché uno  ne  avesse  a  Monte  Vidone  delegaìiione  di  Fermo, 
e  che,  non  essendo  commerciante,  non  poteva  esser  chiamato 
al  tribunal  -di  commercio,  e  molto  meno  nella  nostra  città. 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  essere  inutile  di 
investigare  la  validità  o  nullità  degli  atti,  se,  per  mezzo  di 
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una  concordia  ogni  difetto ,  se  pur  nel  processo   esisteva , 
venne  sanato. 

„  Che  nella  concordia  non  solo  ali*  Enei  fu  accordata 
una  dilazione  per  il  pagamento  del  residuale  suo  debito, 
ma  iu  dichiarato  altresì  che  mediante  un  tale  atto  rimaneva 
tutto  quietanzato  e  saldato  •  •  •  •  facendosi  scambievole 
mente  le  parti  finale  finalissima  quietanza y  atto  col  quale 
la  sentenza  venne  implicitamente  accettata  (1).  E  non  è  da 
dire  che  il  fratello  procede  a  quella  concordia  senza  il 
mandato  del  fratello  arrestato,  giacche,  sebbene  d*un  man- 
dato speciale  non  consti,  v'  è  quanto  basta  per  dire  che  un 
mandato  l'avea,  o  che  almeno  il  fratello  ratificò jl*operato 
di  lui. 

„  Che  nella  concordia  il  fratello  che  contrattava  disse 
di  agire  per  mandato  del  fratello  debitore,  dichiarazione 
che  merita  pienissima  fede,  non  essendo  mai  da  presumersi 
che  un  terzo  voglia  immischiarsi  senza  mandato  in  affari 
non  suoi  {2)* 

„  Che  a  tal  dichiarazione  si  aggiunge  la  stretta  rela- 
zione di  sangue,  che  è  sempi-e  motivo  per  presumere  resi- 
stenza del  mandato  a  far  cosa  utile  per  i  propri  congiunti  (3)» 


<1)  L*  5  cod*  de  rejud.  -  Ad  solutioneni  dìlatioDeoi  pefeolem 
acquievisse  senteutiae  matiifeMe  probatur,  sìcul  euat  qui  quolibct 
modo  seuteotiae  acquiaverit:  uec  enim  instaurali  finita,  rerum  judi* 
cataruiu  patitur  aucioritas. 

(2)  Purpurat.  ccns.  492  num.  52  -  Ciriac.  confrov*  624  il.  50 
-  Urceol.  de  transaet,  lib»^  qa*  13  num.  18  et  19. 

(3)  Card,  De  Luca  de  regalìbus  decis.  ISO  num,  2  e  De  dote 
disc.  168  nunu  2  -  Rota  nella  Tyhurlina  successionis  super  tratt" 
saettane  21  genn.  1803  $  2  cor.  Resta,  nella  conf.rmaloria  9  di^ 
cemhre  1805  %  4  con  eod.^  e  nella  Jiomofia  exequulionìs  n  ansaci* 
4  marzo  $  \7  cor,  Isoard. 
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tiDto  più  che  il  fratello  da  cui  la  concordia  venne  conclusa, 
accettò  le  cambiali  sai  proprio,  obbligazione  che  non  avreb* 
be  contratta  senza  T  intesa  e  la  volontà  del  fratello,  in  cui 
favore  l'assumeva:  e  il  debitore,  conciliato  Taffare^  a  due 
persone  che  ne  hanno  deposto  annunciava  la  concordia  come 
fatta  di  sua  volontà, 

„  Che  a  tali  ai^omenti  si  aggiunge  il  fatto  del  ricor» 
rente,  da  cui  apparisce  che  egli  ratificò  l'operato  dal  proprio 
fratello ,  e  lo  ritenne  per  valido  ed  utile:  giacché  in  forza 
della  transazione,  anzi,  appena  conclusa,  ricuperò  la  sua  liber* 
tà  senza  alcuna  protesta  contro  a  ciò  che  era  avvenuto:  ricu- 
perata la  libertà,  ioi*nò  a  Roma,  e  riprese  la  mercatura  senza 
tema  d'essere  ricondotto  in  carcere,  e  ritenendosi  franco  da 
qualunque  esecuzione:  lasciò  inoltre  correre  anni  ben  cinque 
senza  muover  querela,  argomenti  di  ratifica  equivalente  al 
mandato  (4). 

,,  Che  inutilmente  si  oppone  la  regola  dell'essere  il 
difetto  di  giurisdizione  ratione  materiae  di  sua  natura  in- 
sanabile :  giacche  quand'anche  il  tribunal  di  commercio  di 
Roma  fosse  incompetente  (  incompetenza  che  non  ha  fonda- 
mento, poiché  si  trattava  di  commerciante  e  di  atto  com- 
merciale), quelle  leggi  di  prassi  le  quali  escludono  la  pos- 
sibilità di  prorogare  la  giurisdizione  del  giudice  incompe- 
tente, non  tolgono  alle  parti  la  facoltà  di  accettare  e  rati- 
ficare espressamente  o  tacitamente  una  sentenza  benché  nul* 
la  ed  emanata  da  un  giudice  incapace  :  che  se  alla  repu- 
blica  interessa  il  mantenimento  dell'ordine  nei  giudizi  e  nei 
gradi,  é  sempre  in  arbitrio  dei  litiganti  il  reclamare  o  il 

(4)  L.\2  e  LIX  %\ffde  sdui.  et  Uberai. 
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noQ  reclamare  contro  alle  nullità  eziandio  insanabili  (5)  : 
onde,  alle  parti  essendo  piaciuto  di  rinunciare  alla  nullità 
degli  atti,  non  è  loro  perihesso  tornar  su  di  essa,  ed  invo- 
care  un  rimedio  che  hanno  implicitamente  ripudiato. 

„  Che  perciò  la  sentenza  ancorché  nulla,  dalla  poste- 
riore acquiescenza  e  dall'accettazione  dei  litiganti  acquistò 
piena  validità  (6) ,  perchè  al  dire  del  Vant.  de  nullitaU 
cap»  ult.  num,  19  — *  Quantuntcumgue  his  casibus  sen^ 
tentia  farei  nulla^  deheret  exequi  si  non  tamquani  sen  - 
tentiam,  saltem  ifigore  pactij  et  stipulai  ionis. 

Rigettò  il  ricorso  col  rescritto  -—  Nihil  de  circum" 
scriptione. 

Contro  a  tale  opina  mento  si  fece  riflettere  che  Taccet- 
tazione  dei  giudicati  per  il  $  964  n.  3  osta  all'appellazione, 
e  per  il  $  1060  n*  5  osta  alla  dimanda  di  restituzione  in 
intiero,  ma  che  la  legge,  determinando  questi  due  soli  casi, 
escluse  implicitamente  il  caso  di  nullità  per  difetto  di  giù- 


(!>)  Ecco  il  testo  della  decisione  nel  $  8  che  risguarda  questo 
importante  principio  •  Praxeos  eDim  qua  tìvìoius  leges    prohibeut 
utique  quotiiinus  judìces  ratione  materiae  incoropeteotlS)  sive  loca* 
pads  jurisdtctio,  litig^lorum  consensu,  valeat  prorogar!:  haud  tamen 
facultateni  iis  «dimunt  setiteotiam  etiao  irritam,  et  nuHam,  ab  ìd« 
capaci  judice  aeditam,  ratam,  acceptamque  babeodi,  sWe  insanabili 
labi  uode  eadeiii  inficitury  vel  expresse,  vcl  tacite  valedicendìj  quod 
sane  est  diversissimum.  Licet  eoim    reipublicae  intersit  rectum  ja* 
diciorum  ordiuem^ac  praescriptos  jurisdictioois  gradus  sarctos  teclos« 
qua  stifvari,  io  litigatorum  tameu  mauet  arbitrio  actorum  nullitateoi 
licet  iosaDabìIeni  provocare^  vel  non  provocare* 

(6;  Hota  nella  Romana  decoctionis  super  circumscripi*  ^uoad 
competente  17  aprile  1815  5  7  cor.  Ruscooi  *  Segnatura  nella  A7- 
terhien*  circumscn  et  restii»  in  integr,  26  nov*  1841  S  ^  coram 
CoDventati» 
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risdizioDe  ratione  materiae  -—  Che ,  prescindendo  anche 
da  ciò,  fosse  da  richiamarsi  a  memoria  che  per  il  §  968 
gli  atti  0  fatti  di  un  procuratore  a  cui  manchi  il  mandato 
speciale,  non  provano  Tacquiescenza. 

yj  Che  il  fratel  dell*  Enel  non  solo  non  avea  per  tran- 
sigere nessuna  speciale  procura,  ma  n'ebbe  anzi  divieto,  come 
era  provato  con  fede  di  piii  testimoni  :  la  consanguinità  e 
la  qualità  di  fratello  non  importare  giammai  mandato  pre- 
sunto, e  molto  meno  negli  atti  che  hanno  bisogno  di  un 
mandato  speciale  (7),  od  al  più  la  presunzione  giovare  per 
la  salvezza  degli  atti  utili,  non  dei  pregiudiziali  (8)  — —  Che 
se  l'Enei  lasciò  correre  più  anni  senza  reclamare  la  nullità, 
non  per  questo  il  silenzio  potè  ratiGcare  la  concordia,  giac- 
ché la  ratiabizione  negativa  non  si  conosce  in  diritto  (9), 
ed  alla  osservanza  è  necessaria  l'esistenza  di  fatti  (10). 
«—  I  testimoni  portati  in  contrario  per  provar  che  l'Enei 
si  mostrò  contento  della  concordia  essere  in  contradizione 
con  altri  i  quali  deposero  che  egli  mandò  in  Koma  il  fra- 
tello per  intentare  la  lite  di  nullità  ,  non  per  transigere  : 
essere  essi  inoltre  d' infima  plebe ,  ed  uno  inquisito  più 
volte  dal  criminale. 

n  patrocinio  del  Longhi  nella  risposta  si  riportava  alle 

(7)  Rota  cor»  Ansaldo  decis.  96  num.  2  -  llichalor.  de  /ra^ 
trihui  parfe  2  cap*  48  num*  1  e  249  -  Card.  De  Luca  de  regoL. 
Use*  180  num.  2. 

(8)  Rota  receni,  decita  19  $  8  nunu  21  e  22  -  cor.  Lancetta 
decis»  345  num.  16» 

(9)  Graziao.  diseept/arens.  32S  num.  24  -  Vivian.  de  jure 
pmiron»  lib»  4  cap.  4  num»  6  -  Rota  decU.  630  num,  16  parie  19 
iom»  2  receni.^  e  coram  Caprera  decis.  754  num.  15. 

(10)  Nicbalor.  de  frat^ibue  parte  2  cap*  48  num»  16» 
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ragioni  nella  prima  proposizione  dedotte ,  e  dal    fnpremo 
ordine  accolte*  Agginngea  altresì  alcun  altro  fatto  opporr 
tono  a  provare  nell'  Enei  la  volontà  di  ratificar  la  concor- 
dia che  dal  proprio  fratello  era  stata  conclusa. 
Il  supremo  tribunale  rescrisse  —  In  decisism 
Segnatura  dei  15  aprile  e  29  luglio  1847  —  Ro^ 
mana  circumscriptionis  R.  P.  D,  Ferlisi ,  dif*  per  Enei 
sig.  avv.  Cataldi,  proc.  sig.  dott.  Tosi,  per  Longhi  sigg. 
avr,  Bonelli  e  Salvatori ,  proc*  sig.  dott.  Gaerra. 


Xin.  TazBirvAi.1  oaoiVABj  •  oavsx  oomczaoxA&x  . 

OXVaXSBZXXOVX  .  VROROGA  .  9XXAWDA 

1.  /  tribunali  ordinar j  non  sono  incapaci  nelle  e  ause 

commerciali  :  la  loro  giurisdizione  col  consenso 
delle  parti  può  essere  prorogala* 

2.  Non  si  può  rinunziare  agli  atti  di  una    causa  per 

esercitare  in  altro  modo  la  stessa  azione.  Giacché 
la  rinuncia,  qualunque  essa  sia ,  importa  rogiudi" 
cala  esclusii^a  delV  azione  introdotta.  Solo  si  può 
rinunciare  ad  una  azione  per  intentarne  un* altra» 

(Discuss.  sui  SS  912  291  e  931  del  reg.  giud.  ) 

Muggiani  e  Pasqualucci 


vendiamo  memorin  di  queste  due  massime,  una  delle 
quali  determina  un  punto  di  prassi  stato  incerto  fino  a  que- 
st'ora ,  Taltra  diffama  un  errore  nel  quale  abbiamo  veduto 
incorrere  alcuni  di  curia.  Muggiani  impresario  di  lavori 
stradali ,  essendo  in  società  con  Pasqualncci  per  alcune 
riparazioni  delle   strade  di  Roma,   fu    da  tal  socio    citato 
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al  tribunale  ordinario  dell* A.C  ad  esibire  i  docnmenti 
comprovanti  la  gestione  sociale:  ed  era  contestata  la  lite 
quando  esso  attore,  reputando  competente  alla  causa  piut- 
tosto il  tribunal  di  commercio,  rinunciò  agli  atti  del  tribu- 
nale ordinario  colla  clausola  dichiarando  V istante  di  ri^' 
proporre  la  dimanda  a  forma  di  l^gge^  e  innanzi  al 
tribunal  competente^  da  che  nacquero  due  liti:  una  rimasta 
al  medesimo  tribunal  delFA.  C.  sulla  inefficacia  della  rinun- 
cia, Taltra  in  tribunal  di  commercio,  al  quale  il  Muggiani 
dette  d' incompetente  perchè,  come  egli  diceva,  la  giurisdi- 
zione dell'A.  G.  era  stata  prorogata.  II  tribunal  di  com- 
mercio a  dì  14  febbrajo  1845  giudicò  il  merito  colla  seguente 
sentenza. 

„  Considerando  in  ordine  alla  data  eccezione  d'incom* 
petenza,  che  se  spettano  alla  eccezionale  giurisdizione  del 
tribunale  di  commercio  le  controversie  relative  agli  atti  di 
commercio ,  e  tra  questi  si  annovera  ogni  impresa  di  ma» 
nifattnra  giusta  i  §§  601  e  602  del  regolamento  commer- 
ciale, tale  non  poteva  che  ravvisarsi  dal  tribunale  l'appallo 
di  manifattura  stradale,  di  cui  parla  il  succitato  contratto, 
e  su  cui  i  collitiganti  si  unirono  in  sociale  intrapresa  — - 
Che  qualunque  perciò  fossero  i  discorsi  e  gli  atti  cui  si  ri- 
ferisce la  rinuncia  emessa  innanzi  il  turno  A.  C,  e  qua- 
lunque gli  effetti  di  siffatta  rinuncia,  da  essi  non  faceva  que- 
sto tribunale  dipendere  la  sua  commerciale  giurisdizione 
derivatagli,  come  si  disse,  dall'atto  commerciale  della  intra- 
presa manifattura  stradale. 

9,  Che  in  merito  non  avendo  il  citato  Muggiani  negato 
Taltro  appalto  ,  di  cui  si  fa  menzione  nell'  istanza ,  oltre 
quello  designato  nel  surriferito  contratto,  per  entrambi  gli 
appalti    trovava   giusto  il  tribunale ,  che    dovesse  il  citato 
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render  qoel  conto  sociale  che  tempre  k  legge  impone  a  chi 
abbia  amministrato  le  cose  comnni* 

ff  Considerato  etc.  Il  tribunale,  rigettata  Teccezione  di 
incompetenta,  P^figgc  al  citato  il  termine  di  giorni  Tenti 
ad  esibire  in  atti  nn  regolare  rendimento  di  conti  compren* 
SITO  entrambi  gli  appalti,  incominciando  dal  principio  degli 
appalti  medesimi  al  giorno  della  cessata  società  dei  mede- 
simi, qual  termine  inutilmente  decorso,  condanna  lo  stesso 
citato  ad  nna  multa  quotidiana  di  scudi  tre  progressÌTa  per 
giorni  dieci,  dopo  li  quali  rilascia  ancora  l'ordine  di  arresto 
personale  \  riserra  alFattore  il  diritto  al  giuramento  estima- 
torio in  caso  che  i  sopraesprossi  messi  di  ooaaione  si  ren- 
dessero frustratorj,  spese  riserTate^  Ricorso  in  Ruota. 

Fu  dedotto  per  il  ricorrente  che  la  ptevenxione  con- 
solida la  giurisdizione  nel  giudice  preTcnuto  per  modo  che 
qualunque  altro  giudice  posteriormente  adito  diTieae  in- 
capace (1)  — *  falsa  l'idea  che  i  tribunali  ordinari  nella 
cause  di  commercio  siano  incapaci,  a  tal  che  non  possa  es- 
serne prorogata  la  giurisdizione  per  consenso  di  parli,  giacché 
i  tribunali  ordinari  hanno  pienezza  di  podestà,  da  cui,  come 
da  fonte,  derÌTa  la  giorisdizion  consolare  ;  né  certo  la  uni- 
Tcrsalità  della  giurisdizione  essere  incapace  a  conoscer  di 
quello  che  è  rimesso  alla  giurisdizione  speciale  da  lei  deri- 
Tata  :   questo   esser  i*  sttìso  dei  piii   recenti  scrittori  (2). 

(1)  L.  29  in  pr.  ff  de  jurisd.  omn.  jud.  ^  L.1  Jf  de  jud.  - 
Cap,  Proposuisti  num,  7  -  Scaccia  de  judiciis  lib.  1  cap.  i2n.  57 

-  CarleTal  de  judiciis  disp»  2  quae$U  1  num*  %^* 

C^>  Azuoi  die.  uni¥*  dMi  giurisprud»  mercantiU  %  1  pag*  340 

-  Mf»rr^  diritto  commere,  parie  4  cap.  5  num,  2  -  Pardessus  Cor* 
so  etc.  $  1 857  -  Foramiti  encicL  alla  v*  Coopelaosa  pag*  426  io.  1 

-  Cod.  di  comm*  coment,  da  un  avv.  toscano  pag*  485    •    Rota 
nella  Forolivien,  incoìnpeienl.'aa  8  genn»  1^41  $  2  cor,  Zacchia* 

6 
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— •  che  inoltre  allorquando  si  accorda  ad  un  giudice  giu- 
risdizione speciale,  s'intende  data  per  modo  che  la  eser- 
citi cumulativamente  col  giudice  ordinario  (3),  per  cui,  se, 
adito  il  giudice  ordinario,  e  contestata  la  lite  avanti  di  lui, 
ai  veglia  ad  altro  giudice  portare  la  causa  ,  questi  atti  po- 
iteriori  sono  ìafetti  di  nullità  (4)  •—  Ne  ostare  la  regola 
data  nell'art.  13  dell'  editto  Consalvi  premesso  alla  pubbli- 
cazione del  codice  di  commercio,  che  cioè  qualunque  nullità 
anche  delle  sostanziali  rimane  sanata  ,  eccettuata  la 
incompetenza  per  ragione  della  materia  j  perchè  quella 
disposizione  risguarda  rincompetenza  del  tribunal  mercatorio 
nelle  cause  civili,  non  viceversa  quella  del  tribunale  civile 
nelle  cause  commerciali,  i  tribunali  civili  (dice  il  §  291) 
conoscono  e  decidono  in  prima  istanza  le  cause  mag^ 
glori  di  duecento  scudi  o  di  valore  indeterminato ,  né 
v'è  parola  nel  codice  per  la  quale  dalla  loro  giurisdizione 
ordinaria  le  cause  di  commercio  vengan  sottraile.  Arguiva 
da  ciò  che  la  rinuncia  non  valse  a  togliere  una ..  giurisdi^- 
zione  che  nel  tribunal  prevenuto  era  renduta  per^eLua,  di- 
cendo il  Girlevalio  de  jud.  disp.  2  quaesti  7  num.  906 
*—  Praeventionis  ejfectus  est  uty  facta  praeventione  per 


(5)  L.  fin,  cod*  de  jurisd.  omn.  jud*  •  £.  1  cod»  de  off,  praef* 
Urbis  "  Cap,  Per  hoc  \1  de  haeret,  in  6  -  Clem.  I.  eod»  tit*  - 
Cap*  Ut  debitus  49  de  appelL^  ed  ivi  la  glossa  -  Salycet.  alla  sud* 
1. 1  cod,  de  off.  praef»  Urbis  -  Thom.  Gramm.  decis.  30  /!•  4  -  Ro 
lumi,  cons'  30  voi.  2  nunu  10  •  Caocer.  cons.  164  -  ^  Variar,  resol. 
p.  2  e.  2  n.  2. 

(4)  Segnatura  nella  Romana    circumscript.  et  compet»  17  sett. 

1840  %  5  cor.  La  Grua  -  Assisien»  circumscr»  et  eompet.  22  aprile 

1841  52  coram  eodem. 
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citationàm  legittimami  non  pofsit  deinceps  neque  acior^ 
ncque  reus  forum  mutare,  sed  eam  coram  praeuénto  JU' 
dice  prosequi  ieneatur^  et  finire  (5), 

AggiuDgea  che,  generalmente  parlando,  contestata  mia 
lite,  e  nata  la  prevenzione  per  quasi  contratto,  non  è  rinuncia 
cbe  possa  togliere  all'altra  parte  il  diritto  di  terminarla  nel 
tribunale  in  cai  venne  introdotta  (6)  — *  ni  un  dubbio  che 
tra  il  Pasqnalucci  e  il  Muggiani  la  contestaxion  della  lite 
innanzi  all'  A»  C.  fosse  avvenuta,  quando  in  contrario  la 
rinuncia  fu  fatta,  giacche  non  solo  il  reo  era  comparso, 
non  solo  la  causa  in  contradizione  delle  parti  era  stata 
diflerita,  ma  era  stato  altresì  prodotto  il  contratto,  e  desti» 
nata  la  discussione  t  né  essere  ignoto  che  simili  atti  impor- 
tano oggi  contestazione  di  lite  (7),  ed  anche  nel  senso  della 
/•  unic.  cod,  de  liiis  contest, j  la  quale,  cum  judex  per 
narrationem  negocii  caussam  aadirc  coeperit,  riconosce 
il  contratto  giudiziale  avvenuto  (8):  né  mai  una  causa  pò*  ' 
tea  essere  rimessa  al  ruolo,  se  la  natura  della  controversia 
per  mezzo  della  narrazione  non  si  fosse  fatta  conoscere  al 
ti-ibunale  —  Che  la  rinuncia  fu  inoltre  nulla  «neh»  ab  ex^ 


(5)  Tusch.  Uu*  P  num  1   -  Giurba  decis,  23  num  1^ 

(6)  L.  2ffdejud.  '  L,  l  %  Idem  scrihitffde  pectdio  -  £. 
Postquam-,  cod*  de  pactis  -  cap.  DispendJa  $  Heus  quoque  De  epi* 
scopis  in  6.  -  Marescftl.  de  reconventione  enarr»  1  num.  177  • 
•  Carleval  de  judicii9  lib.  1  $  2  disput.  1  num.  9  •  Scaccia  de 
rejud»  gloss»  14  quaest.  29  num*  51  •  Segnatura  nella  Inleramnen» 
circumscr.  et  appellai.  11  maggio  1826  %  7  cor*  Alessi  -  Cod.  di 
eomm.  annoi*  da  un  avp.  toscano  pag»  4S5. 

(7)  Vestrìo  in  prax.  Ub.  7  cap.  3  •  Rovit.  pràgm*  ^  de  ordina 
Judic.  "  De  Luca  de  judiciis  disc,  7  num*  14» 

(8)  VÌDD.  libé  1  select.  quaesiion,  cap*  14* 
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irinsecOf  mentre  il  §  912  voole  rìnuncie  lensa  rìserre,  e 
l'atto  del  Pasqaalaoei  contenne  la  dansula  —  dichiarando 
ristante  di  riprendere  la  domanda  a  forma  di  legge^ 
ed  innanzi  al  tribunale  4:ompetente  :  contravenzione  ad 
una  legge  di  forma,  che  per  la  validità  di  quanto  faceasi 
doTea  essere  rigorosamente  osservata  (9)  —  Mostrava  final» 
mente  di  credere  che  la  causa  dal  Pasqaalocci  posterior- 
mente introdotta  innanzi  al  tribunal  di  commercio  non  fosse 
di  isottipetenza  commerciale,  perchè  l'isunza  fu  diretta  ad 
ottenere  un  rendiconto ,  e  le  cause  di  rendiconto  per  il 
$  291  num.  2  appartengono  ai  tribunali  ordinar)  «—  che 
se  tra  que^soci  fu  commerciale  la  società,  non  per  questo 
la  causa  del  rendiconto,  comeche  dipendente,  dovea  portarsi 
alla  giurisdizione  eccezionale,  che  non  può  occuparsi  di 
controversia  che  non  sia  (dice  il  §  942)  strettamente 
compresa  nella  disposizione  dei  §§  296  e  297  che  stabi* 
liscono  la  commercial  competenza.  Ricordava  per  ultimo  la 
•disposizione  generale  del  §  432,  per  la  quale  nel  oaso  dnb« 
bio  dee  prevalere  la  giurisdizione  ordinaria. 

n  patrocinio  del  Pasqualucci  volea  in  primo  luogo  per- 
suaso il  sacro  uditorio  che  il  giudizio  dal  suo  cliente  istruito 
tp$S9  di  competenza  commerciale ,  giacche  le  imprese  stra- 
dali sono  atti  di  commercio  che  non  differiscono  dalle  im- 
prese di  manifatture  (10),  e  che,  avendo  il  tribunal  di  com- 

(9)  Rota  nella  Vaden.  nullitaiis  vendei.  12,  mano  1845  S  ^ 
cor»  De  Silvestri» ,  e  nella  confernuU.  5  luglio  del  med.  anno  S  4 
eoram  eodem* 

^lO;  Pardessus  Corso  di  diritto  commerciale  S  36  -  Sirey  cùm* 
tnent'  al  cod*  di.comm.  art.  632  •>* Devilleoeove  aiti  di  comm.  S  3 
num'  91  -  TroploDg.  delU  società  %  350,  ove  si  riferisce  una  deci' 
eione  della  corte  di  Caen  dei  27  maggio  1818* 


Digitized  by  VjOOQIC 


85 
mercio  sii  tale  tpecie  di  cause  una  gittrisdixione  privativa, 
a  lai  dovesse  essete  necessariamente  portata;  e,  riservan* 
dosi  a  trattare   della   rinuncia  e  ana  efficacia  nella  causa 
contemporanea  I  volea    considerato  che  il  giudizio    istruito 
posteriormente  innanzi  al  tribunal  di  oommeroio  fu  diverso 
da  quello  che  era  stato  introdotto  innanzi  al  tribunale  or*- 
dinario,  giacché  al  tribunale  ordinario»  quando  la  società 
non  era  ancora    finita,  il  Pasqualncci  citò  il  Muggiani  ad 
esibire  i  documenti  relativi  alla  amkninìst^azione  da  lui  rite^ 
nuta  per  alcuni  lavori  che  fino  a  quell'ora  si  erano  fatti, 
mentre  al  tribunal  di  commercio  lo  citò  per  il  rendiconto, 
dimanda  totalmente  diversa ^  come  era  diversa  la  cosa  richie- 
sta, ed  incapace  di  produrre  la  eccezione  della  regiudicata 
nella  causa  istruita  innanzi  all'A.  G.  (11)  •—  non  importare 
che  ambe  le  cause  derivassero  dalla  stessa  società,  giacché 
^ai  non  si  ricerca  1'  origine  o  il  titolo   quando  le  istanze 
tendono  ad  un  fine  diverso  (12)  *-^  Del  resto  la  qualità  di 
tribunali-  privativi  nei  tribunali  di  commercio  essere  scritta 
nell'art.  1  dell'editto  di  giugno  1821,  ove  si  dice  che  nelle 
materie  di  competenza  commerciale^  qualunque  sia  la 
somma^  proseguiranno  ad  esercitarne  le  funzioni  esclw 
sitamente  e  privativamente  da  qualunque  altro  tribù» 
nahy.gli  attuali  tribunali  di  commercio  ove  esistono y 
e  come  privativa  fu.  d^l  tribunale  «npremo  sempre  ricono- 
sciuta la  giurisdizioae  consolare  (13)* 


(11)  a.  11  12  13  €  X^ffde  except.  rei  jud. 

(12)  Mansio  consuli»  63  num.  1. 

(13)  Farfen*  seu  Romana  circumscripU  27  nov*   1828   corem 
Grrossi  -  Callien.  pertinentiae  caussae  26  agosto  1830  cor.  Alessi 

circumscripU  20  giugno  1839  %  7  con  FerlisU 
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•  Il  trìbanale  supremo  ,,  Considernndo  cbe  senza  cercare 
se  il  giudizio  di  rendiconto  istruito  dal  Pasqualucci  fosse 
commerciale  o  civile,  non  è  da  negare  che  la  giurisdizione  dei 
tribunali  civili  nplle  cause  commerciali  possa  esser  prorogata 
per  consenso  delle  parti,  e  che,  avvenuta  una  tal  proroga, 
non  possano  le  parti  litiganti  piii  ricusare  la  di  loro  giorisdì* 
zione ,  per  cui ,  se  la  lite  delia  quale  si  tratta  era  legittima- 
mente contestata  nel  tribunal  dell'  A.  C. ,  si  rende  manife- 
sta la  nullità  degli  atti  nel  tribunal  di  commercio  posterior- 
mente introdotti. 

„  Che  togliere  la  giurisdizione  ad  un  giudice,  e  ren- 
derlo  incapace  ratione  materiaej  come  per  es.  nel  caso  di 
liti  ereditarie  o  ipotecarie  portate  a  giudici  singolari,  è  cosa 
diversa  dal  dire  un  giudice  incompetente,  e  permettere  la 
eccezione  declinatoria  ;  come  è  diverso  il  disporre  ne1« 
l'interesse  dell'  ordine  pubbli*:o ,  al  quale  i  patti  privati 
non  possono  derogare,  dal  disporre  nell'interesse  meramente 
privato,  Jiel  qual  secondo  caso,  prorogata  la  giurisdizione, 
sarebbe  assurdo  permettere  cbe  due  tribunali  diversi  po- 
tessero esercitare  la  loro  giurisdizione  in  una  medesima 
causa. 

„  Che  se  la  legge  dichiara  i  tribunali  di  commèrcio 
tribunali  di  eccezione^  questo  basta  per  dire  che  una  causa 
civile  al  tribunale  commerciale  non  possa  essere  portata , 
non  che.  viceversa  al  tribunale  civile  sia  interdetto  di  gin- 
dicare  per  consentimento  delle  parti  una  causa  commerciale: 
giacché  la  giurisdizione  del  tribunale  civile  è  ordinaria  ed 
universale,  né  per  il  motivo  che  una  parte  della  medesima 
dalle  moderne  leggi  fu  attribuiu  al  tribunale  di  commer- 
cio, i  tribunali  civili  divengono  incapaci,  ma  solo  ne  deriva 
che  addivengoao  incompetenti   io  modo  che  nessun  individuo 
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per  atto  di  commercio  può,  senza  il  proprio  consenso»  essere 
da  loro  giudicato. 

„  Che  questa  dottrina  si  accorda  egregiamente  con  la 
eqoità,  poiché  sarebbe  molto  odioso  il  permettere  ai  litiganti 
di  contraddire  al  fatto  proprio ,  e  protrarre  in  in6nito  le 
liti,  mettendo  innanzi  nullità  insanabili,  che  dalla  legge  non 
sono  comminate,  e  che  non  potrebbe  Cagionevolmente  com- 
minare ,  non  essendovi  una  ragione  per  dire  che  il  tribu- 
nale ordinario  nelle  cause  eccezionali  sia  incapace* D'altronde, 
in  qnalanqne  dubbio  tra  la  giurisdizione  ordinaria  e  la  com- 
merciale, per  il  disposto  del  S  432  deve  prevalere  la  giu- 
risdizione ordinaria. 

„  Che  la  giurisdizione  nella  causa  di  cui  si  tratta  fu 
prorogata,  poiché  se  il  $  7^5  al  reo    convenuto ,  che  non 
oppone  la  declina toria  in  principio  di  lite,  toglie  ogni  diritto 
a  querela  di  nullità  ,  molto  più  vieta  alPattore  il  dare  di 
nullità  ad  un  giudizio  da  lui  stesso  incominciato  :  né  osta 
la  clausula  sema  pregiudizio  di  cui  fu  munito  il  libello, 
mentre  a  questa  e  ad  altre  simili  formule  di  curia  si  risponde 
che,  0  la  nullità  è  insanabile,  ed  in  tal  casOj  non  ostante 
qualunque  riserva,  può  sempre  jMroporsi  la  querela  di  nullità, 
o  é  sanabile  colla  comparsa,  ed  in  tal  caso  i  fatti  valgono 
più  delle  parole  ;  poiché  se  la  legge  ordina  in  modo  espres- 
so che  venga  opposta  la  declina toria,  quest'atto  da  una  for- 
mularia  e  generale  riserva  di  ragioni  non  può  esser  sapplito, 
„  Che  inutil  presidio  é  la  rinuncia,  mentre  la  rinuncia 
per  il  §  912  deve  essere  pura  e  semplice^  e  senza  eqndi^ 
zioni  o  riserve  z  né  tale  fu  quella  emessa  dal  Pasqua! ucci 
che  rinunciò  dichiarando  di  riproporre  la  domanda  a  for* 
ma  di  legge ^  e  innanzi  al  tribunal  competente.  Né  giova 
rispondere  potere  ogni  attore  che  istruisce  erroneamente  un 
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gindizio  rinunciare  al  medesimoi  ed  incobiineianie  uno  nuoroe 
poiché  esercitare  un'azione  nuova,  è  cosa  diversa  dal  portar 
la  medesima  innanzi  a  diversi  giudici;  e,  mentre  il  primo 
è  permesso,  non  è  permesso  il  secondo  essendo  Teccezione 
della  regiudicata,  a  cui  dal  §  913  viene  equiparata  la  rinuu* 
eia  y  sempre  d*  ostacolo  quando  concorre  la  identità  della 
cosa  della  causa  per  cui  si  ricliiede  e  delle  persone  (14)  : 
e  nella  specie  tanto  innanzi  all'A.  C. ,  quanto  innanzi  al 
tri  bunal  di  commercio  il  Pasqualucci  esercitò  un'azione  prò 
socio  diretta  ad  ottenere  il  rendiconto. 

Rescrisse  *—  Esse  locum  circumscriptioni  omnium 
actorum  coram  tribunali  commercii^  et  extendatur  dom 
eisiom 

Ruota  del  di  28  luglio  1845  "^  Romana  eircum^ 
scripti onis  in  re  commerciali  R.  P.  D»  Bofondi  decano» 
dif.  per  Muggiani  sig.  avv.  Santarelli,  proc.  sig.  dott.  Ra*^ 
nuzzi  j  per  Pasqualucci  sig.  avv.  concist*  Giansanti,  proc. 
sig.  dott.  Binarelli. 

20  maggio  1846  «*  In  decisisi 

10  maggio  1847  — -  In  decisis  et  expediatur^ 

10  agosto  1847  —  accettata  dal  soccombente^ 

(14)  Ecco  il  testo  della  decisione  %  S  "  Nec  recte  repoBeba* 
tur  posse  sliqaeni^.si  forte  erraverit,  in  instrutodo  |adiciO)  hoic 
nunciom  luitlere,  et  novam  litcm  iocboare»  Alìnd  est  enim  nova 
actioire  agere^  aliird  eadem  ipsa  apud  diversos  judicts.  Priiaum  qui- 
dem  fieri  valely  orquaquam  vero  ahcrum  :  ezceptio  cmm  rei  judi- 
Catae^  cui  reDunciatio  litis  aeqaiparatar^  tono  tantum  obttnet,  cun» 
non  eaadeniy  vel  personat  sunt,  vcl  res,  vcl  caussa  petendi. 
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XIV.  n^ooMvsrswsA  .  BmoTASiom  •  missaTA . 

COnTMBTAXlOnM 

1.  Si  può  rinunciare   ad  una  azione  per  esercitarne 

un^attra^  e  in  tal  caso  il  rinunciante  non  ha  biso^ 

gno  di  fare  alcuna  riserxfa» 
2»  Ma  non  si  può  rinunciare  agli  atti  di  una  lite  con 

riserva  d^  introdurre  la  medesima  azione  con  atti 

più  regolari.  Una  rinuncia  fatta  con  tale  riserva 

è  inefficace. 
3»  La  lite  oggidì  è  contestata^  se  i  giudici  abbiano  ordì'* 

nata  la  iscrizione  in  ruoloj  e  se  tale  iscrizione  sia 

seguita» 

(Discuss,  sul  §  912  del  reg,  giudJ) 

il  med.  G*  3  medesimo 

^lla  caosa  sulla  nullità  degli  atti  istruita  da!  Mng- 
giani  contro  il  Pasqualucci  andava  congiunta  l'altra  sulla 
nullità  della  rinuncia  colla  formola  ^*  uin  eonstet  de  inef» 
fcacia  renunciationisy  ita  ut  sit  locus  prosequutioni  acto* 
rumj  e,  proposta  piii  tardi,  cioè  a  di  20  marzo  1846  coram 
Bofondi  fu  risoluta  col  rescritto  -—  affrmative  in  omnibus. 
Nella  seconda  proposizione  della  causa,  che  per  la  promoiione 
del  ponente  segui  cor.  De  Avella,  la  massima  molto  importante 
della  inammissibilità  di  rinuncie  ad  atti  istruiti  con  riserva  di 
riprender  la  lite  con  atti  più  regolari  fu  confermata ,  ed 
il  sacro  uditorio  disse  implicitamente  alla  curia ,  che 
chiunque  ha  la  disgrazia  d'introdurre  la  lite  innanzi  ad 
un  tribunale  incompetente,  non  può  correggere  volontaria- 
mente  l'errore,  e  deve   trovarsi  nella  dura  necessità  o  di 
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rinunciare  seDsa  rtser?a  ad  ogni  azione,  o  dimandare  egli 
stesso  rannullamento  degli  atti  propri,  pria  di  poter  istruire 
un  pili  legale  giudizio.  Che  tale ,  per  quanto  a  noi  sem- 
bra, è  la  coiisegueuza  di  questa    seconda  regiudicata. 

„  Considerando  (disse  la  Ruota)  che  sebbene  alla  tran- 
quillità delle  famiglie  e  della  repubblica  importi  che  nes- 
suno contro  sua  Tolontà  debba  esser  costretto  a  continuare 
la  lite  da  lui  introdotta,  e  che  a  ciascuno  possa  esser  lecito 
di  riounciare  anche  dopo  la  contestazione,  ciò  deve  inten* 
dersi  del  quando  l'attore  emetta  la  rinuncia  in  modo  asso- 
lato, cioè  con  animo  d'abdicare  affatto  la  lite,  non  di  una 
rinuncia  con  animo,  e  riserva  di  riprenderla  innanzi  ad  altri 
giudici:  giacche  la  contestazione  delta  lite  genera  un  quasi 
contratto  trai  litiganti,  e  perciò,  come  il  reo  non  può  evi- 
tare la  giurisdizione  del  giudice  competente  innanzi  a  cui 
venne  chiamato,  cosi  V  attore,  dopo  aver  chiamato  il  reo 
innanzi  ad  on  giudice  competen  te,  non  può  trarlo  ad  un  al* 
tro  tribunale* 

„  Che  istruire  una  azione  nuova  è  cosa  molto  diversa 
dal  rinunciare  agli  atti  per  istruire  l'azione  medesima,  e 
mentre  è  permesso  rinunciare,  pagate  le  spese,  ad  una 
azione  non  competente  ,  per  esercitarne  una  legittima,  nel 
qual  caso  non  è  necessaria  alcuna  riserva,  è  illecito  rinun- 
ziare agli  atti  per  esercitare  l'azione  stessa:  giacché  nel  primo 
caso  alla  introduzione  del  nuovo  giudizio  non  osta  il  quasi 
contratto  nella  precedente  contestazione  avvenuto,  e  la  rinun- 
cia non  produce  eccezione  di  regiudicata  non  trattandosi 
della  medesima  co9a,  e  della  stessa  causa  del  chiederla:  per 
lo  contrario,  quando  non  si  voglia  rinunciare  all'azione,  ma 
solo  alla  lite,  non  è  permesso  di  (are  un  tale  atto  se  non 

/ 
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re  integra^  e  prima  della  contestazione:  fatto  posteriormente, 
incontra  Tostacolo  del  quasi  contratto ,  e  l'eccezione  della 
jegiudicata  (1)« 

„  Cbe  nella  specie  il  Pasqnalacci  non  rinanciò  all'n* 
ziooe  istruita  in  modo  da  dare  a  conoscere  che  non  inten* 
deva  d'esercitarla  nuovamente  innanzi  ad  altri  giudici,  ma 
rinunciò  colla  riserva  di  riproporre  la  dimanda  a  forma 
di  legge  e  dinnanzi  al  tribunale  competente  ,  il  quale 
atto  egli  fece  dopoché  il  Muggiani  avea  costituito  il  suo  pro- 
curatore, dopo  che  i  giudici  aveano  presa  cognizione  della 
causa,  dopoché  aveano  decretata  la  descrizione  della  mede- 
sima in  ruolo,  e  dopoché  la  descrizione  in  ruolo  era  seguita, 
ed  era  destinato  il  giorno  della  discussione:  onde  la  cosa 
era  ridotta  a  tale,  che  il  Pasqualucci  o  doveva  rinunziare 
alla  azione  istruita,  deponendo  ogni  pensiero  di  riproporla 
innanzi  ad  all^i  giudici  ,  o  doveva  proseguirla  innanzi  al 
tribunal  dell'A.  C.  ;  né  vi  sarebbe  più  maestà  di  tribunali,  e 
mai  non  si  vedrebbe  la  One  dei  litigi,  se,  esistendo  piii  giu- 
dici egualmente  competenti,  fosse  lecito  ai  litiganti  abban- 
donar quello  cbe  sospettano  esser  contrario ,  e  portare  la 
causa  ad  un  altro. 

„  Cbe  la  pretesa  dell'essere  commerciale  il  giudizio 
dal  Pasqualttcci  istruito  é  combattuta  dalla  decisione  cbe 
venne  emanata  nella  causa  contemporanea  ,  per  lo  motivo 
cbe  la  giurisdizione  dei  tribunali  di  commercio  nelle  cause 
commerciali  nou  é  privativa  ed  esclusiva  della  giurisdizione 
ordinaria,  a  tal  che  non  possa  essere  prorogata  per  consenso 


(1)  Voet  comment.  ad  pandect.  Ub,  2  /i7.  1  de  jurisdicL 
Mii/it.  25  -  Bicher.  Jurisprud»  univ.  Uh*  A  %  2^  de  except*  ivi  jud» 
num.  1043. 
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delle  parti,  come  se  i  tribunali  ordinari  fossero  incapaci! 
per  lo  contrario,  se  non  sono  incapaci,  dal  consenso  che  le 
parti  prestarono  la  giurisdizione  poteva  essere  prorogata , 
dicendo  il  §  785  —  È  rimesso  e  sanato  il  difetto  di 
giurisdizione  in  ordine  alle  persone  laiche^  se  la  parte 
comparisce^  e  senza  opporre  l'eccezione  di  nullità  prO" 
duce  documenti  o  difese  relative  al  merito  della  causai 
nella  qaal  circostanza  fa  saggiamente  avvertito  la.  ginrispra- 
densa  dei  tribunali  civili  essere  4idinarìa  ed  universale,  per 
cui  mai  non  possono  dirsi  incompetenti  ratione  materiae^ 
non  essendo  scritto  in  nessun  paragrafo  del  codice ,  che 
nelle  cause  commerciali  siano  incapaci  —  Che  and  chia- 
mandosi nei  5  296  i  tribunali  di  commercio  col  nome  di 
tribunali  di  eccezione^  ciò  indica  che  gli  affari  civili  non 
possono  esser  dedotti  ai  tribunali  commerciali,  non  che  per 
gli  affari  commerciali  siano  incoippetenti  i  tribunali  civili. 

Rescrisse  —  In  decisis» 

Ruota  del  dì  10  marzo  1847  <—  Jtomana  inefft^ 
eaciae  renunciationis  R«  P.  D.  D'  Avella  «^  i  medesimi 
difensori. 

9  luglio  1847  —  In  decisis  et  expediatmr. 

XV.  BOraA  .  ATVO   VTHiB  .  MKXMVITA*  .  VSOMO 
V&XTOaXO  .  A&UMAUOMB 


1.  La  donna  non  ha  bisogno  d^autorizzazione  di  giudice 
per  consentire  ad  un  atto  che  renda  la  sua  condii 
zione  migliore:  per  esempio  alla  vendita  di  un  fondo 
in  di  lei  favore  ipotecato^  con  obbligo  al  compratore 
di  accollarsi  i  debiti. 

%  Quand'anche  un  tal  fondo  per  esecùzion  di  sentenza 
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fatta  ad  istanza  d'altro  erettore  sia  divenuto  pe^ 
gno  pretorio^ 

3.  Per  conseguenza  la  donna   creditrice   iscritta   può 

senza  solennità  prestare  il  consenso  che  il  §  218 
del  regoL  legislativo  richiede  all'effetto  di  sottrarre 
air  incanto  i  fondi  oppignorati^ 

4.  Le  leggi  ipotecarie  non  vietano  al  debitore  Valiena^ 

zione  del  fondo  ipotecato  anche  dopo  la  traseri^ 
zione  eiella  sentenza  di  pendiia^  purché  il  compra* 
toro  paghi  il  debito^  o  sene  dichiari  accollatario. 

{Discuss.  sopra  i  §§  204  218  e  219  del  regol.  giud.) 
Fossa  e.  Possenti 


Braccini  di  Fabriano  proprietario  d*an  predio  in  perì- 
colo prossimo  d'espropriazione  forzata  per  la  oppignora  zione 
fattagli  fare  da  un  Porfirj  che  aveva  già  ottenuta  la  sen- 
tenza di  vendita,  trattò  di  alienarlo  amichevolmente  al  conte 
Possenti  9  e  siccome  eranvi  iscritti  due  altri  fruttiferi  ere* 
diti  nella  somma  totale  di  scudi  1500  in  favor  delia  con* 
tessa  Fossa  Stefanoni,  riportò  da  costei  il  consenso  alla  trat* 
tativa,  ma  senza  decreto  di  giudice,  e  senza  le  altre  formalità 
della  legge»  Il  conte,  fatto  l'acquisto,  ed  accollatisi  i  cre- 
diti della  contessa  ,  le  pagò  i  frutti  correnti  :  ma  a  di  15 
dicembre  1845  tre  mesi  prima  che  spirasse  il  quadriennio 
la  diffidò,  significandole  sua  volontà  di  i*ender  la  sorte ,  e 
siccome  essa  si  xieusava,  la  citò  al  vicario  per  sentir  desti- 
nare la  cassa  pubblica,  ove  fare  il  deposito,  e  prefiggerle  il 
termine  a  riportare  l'autorizzazione  del  giudice  per  cancel- 
lare r  ipoteche,  quale  inutilmente  decorso  stipolarsi  l'istro- 
m^nto  d'officio»  La  rea   convenuta   riconvenne,  chiedeodo 
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dichiarasi  nulla  ed  iheiEcace  la  fatta  disdetta.  li  vicario, 
accolta  la  dimanda  del  conte  Possenti,  rigettò  l'istanza  ricon- 
venzionale, ed  ordinò  il  deposito.  Perciò  due  dubbi  in  appello 
furono  proposti  alla  Ruota,  il  primo  dei  quali  fu  concepito 
colla  formola  —  jin  constet  de  nulli ta te y  et  inefficacia 
disdictae  dici  15  decembris  1845. 

La  difesa  deirappellante  voleva  in  primo  luogo  osser» 
▼ato  cbe  quando  il  fondo  fu  dal  Braccini  alienato  al  conte 
Possenti,  colla  trascrizione  della  sentenza  di  vendita  era  già 
divenuto  pegno  pretorio ,  per  cui  non  potea  essere  ad  altri 
Vf^nduto  senza  il  consenso  dei  creditori  iscritti  per  il  dispo- 
sto del  §  218  (1)  —  Che  la  contessa  prestò,  è  vero,  il 
consenso  alla  amichevole  traslazione  del  dominio,  ma  nulla- 
mente,  perchè  senza  la  previa  cognizione  della  causa,  senza 
il  decreto  del  giudice  i  senza  sapere  a  qual  prezzo  veniva 
fatta  I  rinunciando  senza  necessità  e  senza  utilità  sua  al 
diritto  cbe  avea  come  creditrice  iscritta  di  concorrere  all'asta 
che  del  fondo  sarebbe  seguita,  mettendosi  a  pericolo  di  ve» 
dere  svanita  tanto  la  vendita  necessaria,  quanto  la  volon- 
taria ,  quella  per  la  convenzione ,  questa  per  la  nullità  del- 
la medesima  comminata  dalla  disposizione  del  suddetto  pa» 
ragrafo:  ed  essere  noto  che  in  qualunque  contratto  di  donne 
e  minori  le  solennità  sono  necessarie,  quand'anche  il  peri- 
colo di  pregiudizio  sia  meramente    possibile  ed  accidenta- 


.(1)  i?tfg.  legisL  $218  -  Le  trascrizioni  deiratto  di  pignora* 
mento,  e  delle  seoteoza  che  ordina  le  vendita  attribuiscono  al  fondo 
pignoralo  la  natura  e  la  qualità  di  pegno  pretorio.  11  consenso  del 
primo  e  dei  successivi  pigoorajg^ti,  scuza  quello  di  lutti  ì  creditori 
iscritti,  ooa  è  elEcace  pe^oHrarlo  all'  incanto  ed  alla  vendita  giu- 
diziale* 
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le  (2),  per  cui  la  Ruota  nella  Fulginalèn.  nullitatis  tran^ 
sactionis  22  genn.  1839  cor.  D'Avella  num.  3  diflfamò  la 
distinzione  tra  ì  contratti  nocui  e  gVinnocai  ,  ricordando 
che  quominus  hujusmodi  intraderetur  distinctio^  nec  ju^ 
dices  arbitrium  sibi  arrogarent  sub  fuco  utilitatis  quid' 
quam  juris  in  tninorum^  mulierumque  contractibnsj  qui 
manifestam  exhibeant  violationem  motus  propriij  et  Be- 
nedictinae  constitutionis ,  ipse  motus  proprius  prohibet 
apertissirnCy  dum  nitido  eloquio  ait  «  Ninn  contratto  dei 
»  minori  e  delle  donne ,  ancorché  maggiori ,  sarà  valido 
»  senza  V  intervento  ed  il  consenso  dei  piii  prossimi  parenti, 
»  e  del  curatore  da  deputarsi  in  mancanza  ed  assenza  dei 
»  medesimi ,  e  senza  che  intei*Yenga  il  decreto  del  giudice 
»  da  interporsi  secondo  la  forma  prescì*itta  dalla  sa.  me.  di 
»  Benedetto  XIV  (3)  —  Che  posta  la  nullità  di  tale  con- 
senso, la  disdetta  fu  nulla  ed  ineiEcace,  pari  essendo  il  con- 
trattare illegittimamente  e  il  non  contrattare,  per  cui  nes- 
sun diritto  potè  esser  trasfuso  nell'avversario^  e  molto  men 
quello  di  chiedere  la  cancellazione  delle  ipoteche,  dicendo 
il  §  219.*-  Non  sarà  ordinato  il  cancellamento  delle 
iscrizioni^  se  non  risulta  dagli  atti  che  le  formalità 
richieste  per  V  interesse  dei  creditori  iscritti  furono 
adempite. 

Si  diceva  altresì,  che,  volendosi  ancora  considerare  la 
vendita  fatta  dal  Braccini  al  Possenti  come  caduta  sopra 
fondo  non  divenuto  precedentemente  pegno  pretorio,  non 
avrebbe  potuto  il  compratore  addivenire  proprietario  del 
fondo,  ed  avere  diritto  a  far  la  disdetu,  se  prima  non  adem- 

(2)  Coustant.  voU  208  num*  1  et  seq* 

(3)  F*  anche  la  confermatoria  6  giugno  184Q  eot.  eodm 
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piva  alle  formalttà  imposte  dai  §§  205  e  seg.  a  tatti  i  com- 
pratorìy  cioè  alla  trascrizione,  alla  deaaocia  di  lale  allocai 
creditori  iscritti,  ed  al  deposito,  per  cai  la   contessa  aveva 
buona  ragione  per  ricusarsi  a  riconoscere    un    accollatario 
non  ancora  legittimo  proprietario  del  fondo  per  cui  aveva 
assunta  raccollasione  «—  Che  inoltre  il  Possenti  per  far  la 
disdetta  mandò  un  procuratore  negli  atti,  il  quale  nelFin- 
timarla  non  solo  non  dette  copia  della  procura,  ma  neppure 
indicò  in  qual  giorno  V  istromento  di  vendita  era  stato  coni- 
ci uso  I  per  cui  la  contessa  dovè  rimanere    necessariamente 
inconsapevole  dei  patti  ai  quali  si  era  obbligato  ;  notizia  alla 
creditrice  necessariamente  dovuta  ,  acciò  potesse  in  qualun- 
que caso  esercitar  contro  di  lui  l'azion    personale  sia  per 
la  sorte,  sia  pei  frutti  — -  Si  facea  considerare  per  ultimo, 
che  obbligar  la  contessa  a  riconoscere  come  efficace  ({ac41« 
disdetta  era  lo  stesso   che  obbligarla  a  riconoscere    suben- 
trato il  conte  Possenti  nelle  obbligazioni  del  suo  debitore, 
obbligarla  cioè  a  convenire,  in  una  delazione,  senza  legit- 
tima sna  volontà,  e  senza  autorizzazione  di  giudice  (4). 

Il  patrocinio  dell* appellato  rispondeva  che  il  pegno, 
benché  pretorio,  è  sempre  in  proprietà  del  debitore,  finché 
non  venga  distratto  (5),  salvo  ai  creditori  il  diritto  di  venr 
dicarlo,  se  il  prezzo  non  basti  alla  loro  soddisfazione  (6)« 
-—  Che  inoltre  il  Porfiri  creditore  del  Braccini  alloixhè  fu 


(4)  L.  i  e  2  cod»  de  novMU  et  de^egmt, 

(5)  L.  29  %2jff'tle  pignor. 

(6)  Lm  14  cod,  de  pignor*  -  Dislractis  a  debitore  pignorìbus  9 
credìtores  potestatem  habere  ulruoi  ne  personali  obligalos  sibi  9  an 
pigoora  possideates  ia  recn  acliooe  conveaire  velioty  non  est  lacerti 
)i>rÌ8  -  Ifov*  12  cap,  I. 
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inlrapresa  col  conte  Possenti  la  trattativa  d'amichevole  ven- 
dita, rinunciò  al  pignoramento,  ed  accedè  anche  il  consenso 
della  contessa  *—  inutile  Topporre  che  tale  atto  non  fosse 
autorizzato  dal  giudice,  giacché  si  trattava  non  di  un  contratto, 
ma  di  una  semplice  prestazion  di  consenso,  non  di  alienare, 
ma  di  acquistare  un  diritto,  oltre  di  che  quell'atto  rendea 
la  condizione  di  lei  di  gran  lunga  migliore,  risparmiando 
le  spese  della  subasta,  che,  dedotte  dal  prezzo ,  avrebbero 
fatto  mancare  ai  creditori  iscritti  il  pieno  pei  frutti,  e  dan- 
dole un  accollatario,  che  è  quanto  dire  un  debitore  di  più 
oltre  al  Braccini  -—  inefficace  del  pari  la  difesa  dedotta 
dal  §  218,  giacché  il  conte  Possenti  non  era  un  terzo  pos- 
sessore che  volesse  in  giudizio  d'ordine  purgare  dalle  ipo- 
teche il  fondo  acquistato ,  ma  accollatario  che,  subentrato 
nell'obbligo  del  debitore,  volea  compiere  il  pagamento  del 
debito  iscritto,  ed  impedire  colla  disdetta  la  decorrenza  ulte- 
riore dei  frutti  —  Che  se  tale  disdetta  ncll' istromcnto  di 
creazione  di  debito  fu  convenuta,  se  l'accollata  rio,  suben- 
trando negli  obblighi,  subentra  altresì  nei  diritti  dell'accol- 
lante (7),  come  il  Braccini  potea  diffidare  la  creditrice,  po- 
tealo  il  conte  -—  niuna  legge  obbligare  chi  per  comparsa 
di  procuratore  negli  atti  fa  la  disdetta  ad  intimarla  con  in 
fronte  dell'atto  la  copia  conforme  della  procura  — Ad  ogni 
modo  ricorrere  il  disposto  nel  5  778,  che  dà  tre  giorni  pe- 
rentorii  di  tempo  a  reclamare  V  annullamento  per  difetto 
di  forme. 

„  Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  raccoUatario 


(7)  Merlìiio  de  pignor»  Ub.  5  iiU  1  {juaesU  3  num-  1  -  Duard. 
de  censibus  num»  3  qu*  13  -  Rota  decis»  225  parie  10it.3  recent. 

7 
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coQie  è  tenuto  ad  adempire  le  obbligazioDÌ  del  prlacìp;)! 
debitore,  così  può  approfittare  di  lutti  i  di  lui  diritti,  e  di 
tutte  le  di  lui  eccezioni,  giacche  rappresenta  la  di  lui  per- 
sona, e  subentra  nel  di  lui  luogo  coi  medesimi  comodi,  e 
coi  medesimi  incomodi  in  modo  che  si  considera  come  un 
principal  debitore  che  avesse  contratto  il  debito  in  nome 
proprio,  E  perciò  la  disdetl:i  trasmessa  dal  Possenti  si  deve 
considerare  come  trasmessa  dallo  stesso  Braccini. 

,,  Che  inoltre  la  Fossa  alla  accollazione  del  debito 
pi'estò  pieno  e  volontario  consenso  cosi  nella  dichiarazione 
che  fece  prima  della  vendita,  come  nelle  riceute  che  rila- 
sciava al  conte  Possenti  allorquando  pagavate  i  frutti,  atti 
da  cui  apparisce  che  in  lui  riconosceva  la  pi  rsona  del  suo 
debitore.  Né  giova  il  dire  che  in  tali  consensi  non  inter- 
vennero le  solennità:  giacche,  se  il  Possenti  feccia  disdetta 
come  accollatario,  quest'atto  sarebbe  slato  eflScace  quand'an- 
che la  Fossa  non  avesse  approvata  la  accollazione,  giacché 
le  accollazioni  si  fanno  senza  la  presenza  e  senza  la  volontà 
del  creditore. 

„  Che  sebbene  le  donne  non  possano  validamente  ob- 
bligarsi quando  si  tratta  di  alienare  o  donare  i  propri  beni 
od  i  propri  diritti,  non  é  così  quando  dalF  atto  ottengono 
una  utilità,  e  rendono  la  condizione  loro  migliore.  Ora  la 
Fossa  nulla  perde  quando  riconobbe  nel  Possenti  nn  accol' 
latario ,  anzi  assicurò  viemeglio  il  capitale  dei  suoi  due 
crediti,  e  fu  fatta  piii  certa  d'esigere  i  frutti:  che,  se  fos«e 
venuto  a  fallire  il  Braccini,  avrebbe  avuto  un  responsa- 
bile in  lui  -—  ed  è  noto  che  l'accollazione  differisce  dalla 
delegazione  appunto  in  questo  che,  sebbene  la  obbligazion 
precedente  non  rimanga  innovata,  il  creditore  può  agire  a 
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suo  grado  contro  il  debitore  origiaario,  e  contro  l'accolla- 
urio  (8). 

„  Che  se  il  regolamento  legislativo  nella  parte  ipote- 
caria permette  la  vendita  dei  beni  ipotecati  senza  il  consenso 
dei  creditori  iscritti,  e  non  permette  agli  acquirenti  domanda 
di  cancella  rione  d' ipoteche  se  prima  non  facciano  trascri'* 
vere  l'acquisto,  egli  è  da  riflettere  che  nella  specie  non  si 
tratta  della  validità  della  vendita,  ma  della  validità  della 
disdetta:  oltre  di  che  neppure  gli  altri  creditori  iscritti  pò» 
trebberò  attaccare  la  vendita  di  nullità ,  mentre  per  la  di- 
sposizioue  di  diritto  nella  /.  14  cod.  de  pignoi%^  per  V  auth, 
nella  nouella  112  cap.  1,  e  per  le  medesime  moderne  leggi 
ipotecarie  i  creditori  rimasti  insoluti  non  hanno  altro  diritto 
che  quello  di  esercitare  la  loro  azione  contro  i  beni  pas- 
sati nelle  mani  dei  terzi:  e  se  da  questi  venga  loro  offerta 
la  somma  del  credito ,  debbono  riceverla  senza  occuparsi 
della  validità  dell'acquisto*  Molto  meno  è  da  cercare  se  il 
Possenti  osservasse  le  forme  dalla  legge  inculcate  ai  terzi 
possessori;  poiché  egli  non  mandò  la  disdetta  in  tal  qualità, 
ma  la  fece  notificare  nella  sua  qualilà  di  accollatario  come 
rappresentante  la  persona  del  debitore,  e  se  la  notifica  di 
tale  disdetta  non  fu  accompagnata  dalla  procura,  egli  è  da 
riflettere  che  nella  legge  non  è  espi*essamente  prescritta 
una  tale  formalità,  e,  se  fosse  prescritta,  avi*ebbe  dovuto 
l'appellante  accusarne  la  mancanza  entro  i  tre  giorni  dati 
dalla  prassi    a  reclamare  contro  ai  difetti  di  forma. 

Rescrisse  —  Negatile. 


(8)  Decis.  562  niim'  1  cor,  Ansaldo  -  Bononien*  14  maggio 
1819  S  1  cor.  Marti  nez  ,  e  nella  Hyspalen.  pecuniaria  26  giugno 
1822  S  6  cor.  De  Coi^i* 
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Jtuota  del  dì  16  giugno  1847  —  Mathelicen.  nullità* 
tis  et  ineff^aciae  disdictae  Rmo  P.  D.  Miizzarelli  decano, 
dif.  per  la  Fossa  sìg.  av.  Goàri,  proc.  B,  Belli,  per  Pos'* 
senti     8Ìg»  avv.  Veaturoli,  proc,  sig.  dott.  Lasagni. 
2  agosto  1847   *—  Expediatur. 

XYI.  OBBIiXOASIOlfS  BX  BSVX  S  BAOXOVX  .  AZXOVS 
BBAXiS  .  8BFABASXOVB  .  AZXONZ  BOLXDA&S 

1.  Obbligare  i  beni  e  ragioni  nella  piii  ampia  forma  delle 
leggi  vegliami  non  porta  che  rimangano  obbligati 
i  beni  e  le  ragioni  per  modo  che  possa  su  i  mobili 
esercitarsi  un*  azione  reale  come  se  fossero  un  pe- 
gnoi  ne  che  gli  eredi  del  debitore  in  tal  modo  ob- 
bligati  siano  tenuti  solidalmente  sul  patrimonio 
ereditario, 

2f  E  perciò  una  sentenza  che  condanna  prò  virili  gli 
eredi  d'un  autore  così  obbligato  ^  non  può-  essere 
solidalmente  eseguita  contro  a  coloro  presso  i  quali 
esistono  i  mobili. 

3.  E  molto  meno  se  per  l*  inventario    dagli  eredi  non 

fatto  le  costoro  ragioni  sono  rimaste  confuse  con 
quelle  delV eredità. 

4.  //  creditore  del  defontOj  che  volontariamente  esercita 

contro  gli  eredi  la  sua  azione  prò  virili,  non  può  più 
invocare  il  beneficio  della  separazione  dei  beni. 

(Discuss.  sui  SS  77  n.  2  97  e  98  del  reg.  legisL) 

Sindaci  Bolasco  c«  Massimo 


Li  daca  Massimo  nel  1834  aveva  localo  un  suo  leni-* 
mento  nell'agro  romano  in  solido  a  Quirini  e  Niccola  Bo- 
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lascOy  e  i  condattori  aveano  obbligati  per  l'adempimeoto 
dei  patti  I  loro  beni  e  ragioni  nella  più  ampia  forma 
delle  leggi  vegliami.  Morto  Niccola,  il  Duca  ottenne  contro 
i  di  lui  figli  Luigi  Domenico  ed  Antonio  sentenze  dell'in- 
allora  tribunale  dell* A*  C,  con  le  quali  venivano  condan- 
nati prò  sfirili  a  pagare  se.  1356  per  corrisposte  arretrate, 
e  8c.  1151*  87  per  danni  :  piii  tardi  citò  per  sentir  ordi- 
nare che  tali  giudicati  si  rendessero  eseguibili  per  le  totali 
somme  di  sorte  e  spese  sopra  i  beni  e  ragioni  eredi*» 
tarie  del  fu  Niccola  Bolasco  presso  qualunque  degli 
eredi  esistano  j  istanza  alla  quale  si  opposero  i  sindaci  del 
fallimento  in  cui  frattanto  eran  caduti  Domenico  ed  An- 
tonio Boltfscbi,  dicendo  doversi  eseguire  prò  virili  anche 
contro  Luigi,  come  nelle  sentenze  di  pagamento  era  ordi- 
nato* Ma  l'eccezione  fu  rigettata  dal  primo  turno  colla  se- 
guente sentenza,  che  fu  del  di  9  luglio  1845. 

„  Considerando  che  per  disposizione  del  comune  dirit- 
to la  obbligazione  espressa  dal  debitore  de*suoi  beni  presenti 
e  futuri  per  garantire  1'  adempimento  degli  oneri  assunti 
importa  Tassoggettazione  dei  beni  medesimi  a  pegno,  ossia 
ipoteca  in  favore  del  creditore,  il  quale  perciò,  oltre  Fazio- 
ne personale,  acquista  anche  Fazione  reale  persecutoria  dei 
beni  stessi  sottopostigli  a  pegno  dal  suo  debitore  leg.  1 
ff  de  pignorai,  act.  —  /.  Paulus  29  yf  de  pignor.  —  /•  9 
cod.  Quae  res  pignor.  oblig.  pos.  •—  Instit.  lib.  4  tit.  6 
de  action.  $  omnium  autem. 

„  Considerando  che  un  tale  diritto  non  viene  meno 
per  la  morte  del  debitore  e  per  la  divisione  de*  suoi  beni 
fra  i  di  lui  coeredi  \  giacché,  quanto  è  vero  che  V  azione 
personale  del  creditore  contro  ciascuno  degli  eredi  si  scinde 
e  dividesi  prò  virili;  altrettanto  ^  certo  che^  volendo  egli 
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prevalersi  dell'azione  reale  contro  i  beni  ereditar]  '  in  suo 
favore  obbligati  dal  defonto  debitore,  può  ed  ba  diritto  di 
perseguitarli  integralmente  presso  qualunque  degli  eredi 
esistano,  e  comunque  sionsi  fra  di  loro  divisi,  leg.  Si  neces^ 
sarias  8  §  •^*  wn"^  ff  de  pignorata  act»  —  /,  15  cod.  de 
pignor.  et  hjpot.  — -  /.  l  cod.  de  hered.  act,  —  /,  2  cod. 
si  unus  ex  piar,  her» 

„  Considerando  cbe  in  conseguenza  non  può  negarsi 
all'attore  signor  duca  Massimo,  oltre  all'azione  personale 
dividua  contro  i  rei  convenuti  eredi  del  fu  Nicola  Bolasco 
suo  debitore,  ancbe  ^esercizio  dell'azione  reale  persecutoria 
di  tutti  e  sìngoli  beni  ereditar)  di  detto  defonto,  ed  in  suo 
favore  espressamente  obbligati  nel  contratto  di  sopra  men- 
zionato benché  siano  stati  divisi  fra  i  medesimi  eredi,  od 
a  chiunque  di  loro  siano  toccati. 

11  tribunale,  pronunciando  definitivamente  in  prima 
grado  di  giurisdizione,  ammette  l'istanza,  compensate  le  spese 
del  presente  giudizio,  e  delega  etc. 

Appello  in  Ruota  colla  formola  —  y^n,  contra  quos^ 
prò  qua  summa^  et  super  quibits  bonis  sint  exequcndae; 
sententiae^  in  casu  etc.  Il  sacro  uditorio  nel  primo  espe- 
rimento ,  che  fu  a  di  6  luglio  1846. 

„  Considerando  che  se  il  duca  Massimo  ottenne  sen* 
lenze  che,  ammettendo  la  di  lui  azione  personale,  condan-^ 
navano  i  Bolaschi  prò  virili,  non  può  ora  rivolgersi  contro 
i  medesimi  eredi,  e  pretenderli  obbligati  in  solidum  sopra 
tutti  i  beni  ereditar). 

„  Che  il  contenersi  nella  scrittura  d'affitto  la  clausula 
importante  obbligazione  di  tutti  i  beni  presenti  e  futuri , 
non  importa  che  i  beni  costituiscano  un  pegno,  o  possa  su 
di  essi  esercitarsi  un  diritto  d*ipoteca;  giacché,  tolta  oggidì 
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la  forinola  camerale,  dal  cui  abuso    tornava  al  commercio 
gravissimo  incomodo,  è  legislativamente  deciso  che  nessuna 
ipoteca  può  esser  pattuita  senza  isti'omento,  e  nessuna  per 
patto  può  essere  generale* 

„  Che  il  Duca  neppure  può  giovarsi  sugli  stabili  del 
privilegio  che  ha  il  creditor  del  defunto  sopra  i  creditori 
dell'erede  ,  giacché  per  il  disposto  del  §  97  avrebbe  dovuto 
iscriverlo  entro  i  sei  mesi  dall'epoca  in  cui  seenne  aperta 
la  successione  ;  né  sopra  i  mobili  ereditarj  (  trai  quali  si 
annoverano  i  danari  pagati  dai  debitori  della  eredità),  men- 
tre tali  proprietà  mobiliari  non  furono  al  Duca  mai  date 
in  pegno,  e  per  il  §  77  n.  2  il  privilegio  è  tassativamente 
concesso  al  pignoratario  sulle  cose  che  ritiene  a  titolo 
di  pegno. 

„  Che  molto  meno  può  invocare  il  privilegio  della 
separazione  dei  beni ,  giacché ,  non  potendosi  per  il  §  98 
invocare  un  tal  beneficio,  che  a  termini  del  diritto  comuu^', 
il  Duca  non  solo  non  l'invocò  entro  il  quinquennio  secondo 
la  /•  penult,  ff  de  separat.^  ma  divise  la  sua  azione  nel- 
l'istrnire  il  giudizio  prò  ifirili  contro  gli  eredi  — •  ncque 
enim  (dice  la  leg.  1  -ff  eod.  tit.)  ferendus  est,  isy  qui  y 
qualitercumque  eligentis  mente j  tamen  heredis  personam 
sequutus  sit. 

„  Che  non  osta  quel  della  /.  nlt.  ff  eodm  —  qui  judicium 
dictauerint  heredi,  separationem  quasi  hereditarii  poS' 
sint  impetrare^  quia  ex  necessitate  fccerunty  poiché  questa 
legge  risguarda  il  caso  in  cui  il  creditore  abbia  agito  ex 
necessitate^  non  il  caso  in  cui  il  giudizio  contro  gli  eredi 
per  la  loro  porzione  virile  sia  provenuto  ex  eligsntis  mentet 
e  fu  mente  del  Duca  il  domandare  la  condanna  al  paga- 
mento prò  virili  copiro  agli  eredi.   Si  arroge  che  le  pen- 


Digitized  by  VjOOQIC 


104 
noni  decorse,  e  da  lai  domandate  appartengono  alle  rate 
scadute  dopo  la  morte  del  coman  genitore,  per  cui,  seb- 
bene il  contratto  fosse  fatto  dal  genitore,  non  questi  «  ma 
i  di  lui  figliuoli  sono  i  debitori  :  altra  ragione  per  cui  au- 
tori ed  eredi  non  debbano  esser  considerati  solidalmente  ob« 
bligati  come  se  fossero  nna  stessa  persona. 

Rescrisse  jàffj'mative  in  omnibus  saper  bonis  etiam 
hereditariis  prò  virilim 

Contro  a  tale  opinamento  venne  il  eh.  sig.  avv.  Bene^ 
detti y  e  prese  a  sostenere  che  il  Duca  almeno  sui  mobìli 
e  sulle  azioni  ipotecarie  potesse  solidalmente  eseguire  i 
giudicati.  Se^  dicea.  Ietta  l' istanza,  non  si  può  dubitare  che 
il  cliente  esercitasse  un'azione  persecutoria  di  pegno,  tali 
azioni ,  come  è  noto  in  diritto ,  non  si  possono  scinde- 
re (1).  Se  Niccola  Bolasco  nel  prendere  il  lenimento  in 
affitto  obbligò  per  le  corrisposte  pei  danni  e  per  le  sp\*^R 
Vitti  i  suoi  beni,  Paullus  respondit  (  al  dire  della  /•  29 
ff  de  pignor.  )  generalem  quidem  conventionem  su^ì^ 
certk  ad  obiigationem  pignorum ,  e  V  imperatore  nella 
leg.  %  cod.  quae  res  pignori  obligar»  disse  doversi  in 
cautele  yffatte  stare  alla  mente  più  che  alle  parole  dei  con- 


ci) L,  2  codisi  unus  ex  pluribus  hered*  -  Actio  quidem  per- 
sonalis  inler  heredtn  prò  siogulis  portroDÌbos  quaesìta  scinditur: 
pigooris  autein  jure  mvltis  obligatìs  rebus,  qnas  diversi  possidente 
cu  Ili  eJDs  vindicatio  non  ^ersonam  obligat,  sed  rem  sequatar:  qui 
possfdeot  teoentes,  non  prò  thqàis  sìngularum  rerum  subsfanliae  con. 
veniuotar,  sed  in  solidum,  ut  véW  totum  debitum  rcddant,  vel  ei,quod 
detioeutycedant  -  L.ÒJff  de  pignt^at.  ad.  -  T>eut\\.  alla  sud.  1.2 
cod*  Si  unus* 
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traenti  a  t^il  che, si  r^j  suas  subponere  debitor  dixerit^ 
non  adjecto  tam  praesent^s^  quam  futuras^  jus  tamen 
generalis  hjpothecae  ad  futuras  res  producOtitr  (2). 
— *  Né  sapeva  comprendere  come  la  Bnota  avesse  potato 
rescrivere  —  a^rmative  super  bonis  etiam  hereditariis 
prò  virili  ;  giacché,  se  i  beni  del  defunto  Bolasco  non  erano 
pegno,  non  avrebbe  dovuto  nominarli  ereditari  ^  se  erano 
pegno,  non  avrebbe  dovuto  scindere  l'azione,  e  dirla  uirile, 
essendo  la  individqità  nella  giuridica  natura  del  pegno,  e  nella 
individua  responsabilità  sua  durevole  finché  non  sia  pagalo  il 
debito  intieramente  — -  Falso  in  diritto  che,  istituita  un'azione 
personale,  non  possa  il  creditore  eseguire  realmente  sul  pe- 
gno, poiché  quamvis  personali  actione  (dice  la  /•  8  cod. 
de  pi  gnor.  )  expertus  ad\fersus  reum  ,  vel  fidejussores  , 
i^el  mandatores  ejus  feceris  condemnationem  ^  pignoris 
tamen  habes  persequutionem  (3):  vero  anzi  che  pria  di 
esercitare  l'azione  sul  pegno  debitores  praesenies  (dice  la 
/•  10  eod*  )  denunci ationibus  cons^eniendi  sunt  :  igitur 
(prosiegne  il  testo)  si  commenti  debito  satis  non  ,fecerinty 
persequenti  libi  pignora^  seu  h/pothecas,  qua^  instru" 
mento  specialiter  compraehensas  esse  dicisycompetentibus 
actionibus  rector  provinciae  auctoritatis  suae  auxilium 
impartiri  non  dubitabit  — •  Che  se  fu  promosso  l'esercizio 
di  un'azione  personale  e  dividua,  ciò  era  indispensabile,  sia 


(2)  F*  Bruoemanno  aUn  d>  legge  -  Perezio  in  codicem  lib»  8 
iU*  17  num,  13  -  Merlioo  de  pignor.  lib.  1  Ut.  2  quaest.  16« 

(3)  F"*  anche  la  l.  13  S  4  jff'de  pignor-  -  Richer.  Jurisprud» 
univ.  lib.  5  tu,  11  cap.  5  sect.  2  %  1735  •  SScard.  in  codic»  LM 
de  pignor.  -  Fabro  in  codic»  dejinit'  22  lib.  2  tit,  6  -  Merlin,  de 
pignon  lib,  5  tit»  2  quaest»  60  -  Dooell.  aUa  L  8  cod.  de  pignor. 
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cbe  volesse  condannati  i  Bolaschi  come  eredi  del  padre  (4), 
sia  che  li  volesse  condannati  come  obbligati  nella  propria 
persona  {5),  poiché,  giusta  la  leg.  Mi  ^  h^  ff  de  pignori^ 
bus  -—  suas  conditiones  habet  hypothecaria  actio^  idest 
si  soluta  pecunia  est,  aut  satisfactum  creditoriy  quibus 
cessantibusj  tenete  non  avrebbe  potuto  rivolgersi  al  pegno 
se  col  giudizio  di  pagamento  non  avesse  portata  la  cosa  a 
tal  punto  da  dire  che  i  proprìetarj  del  pegno,  per  liberarlo 
non  aveano  adempito  alle  condizioni  sudette  *— Aggiungea 
che  questa  legge  risguarda  appunto  il  caso  d'un  creditore 
che  abbia  contro  piii  debitori  esercitata  un^azione  personale, 
che  appartiene  al  medesimo  caso  la  /.  8  J  2  ;f  rfe  pìgnoraU 
action.^  anzi  al  caso  che  uno  degli  eredi  perseguitati  col- 
Tazione  personale  abbia  pagata  la  sua  porzione  virile,  e  dispo- 
ne che  si  unus  ex  heredibvs  portioììem  suam  solverit , 
famen  tota  res  pignori  data  venire  poteste  e  che  vuole 
lo  stesso  la  leg.  16  cod.  de  distraete  pignor.^  dicendo 
unus  ex  multis  debitoribus  qui  pignora  tradiderat  here^ 
dibusy  quod  ab  eo  actione  personali  peti  potuity  solven^ 
doj  res  obliga  tas  dislrahendi  creditori  facultatem  non 
adimit. 

Dopo  di  ciò  dicea  che  l'opinamento  contrario  ben  si 
appose  allorché  riconobbe  inesercibile  per  le  leggi  ipoteca* 
rie  recenti  l'azione  del  Duca  sopra  gli  stabili,  ma  che  le 


(4)  L,  1  cod.  si  certuni  pefai.  -  Cura  tit  explorati  juris  here- 
ditaria  onera  ad  scriptus  heredeft  pio  portiooibus  hereditariis)  doq 
prò  moHo  eraoluaientoruin  pertiiiere  -  £•  2  cod>  de  herediU  act» 
-  Z.  1  cod.  Si  unus  ex  plurìbus  kered» 

(5j  L>  1  cod.  De  duobus  reis* 
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léggi  recenti  nulla  innovarono  circa  alla  ragione  del  pegno 
sui  mobili,  che  fu  anzi  più  volte  deciso  rimaner  sopra  di 
ciò  ferme  le  regole  del  comune  diritto  (6)  —  che  il  motu- 
proprio 6  luglio  1816  art.  146,  e  la  legge  leonina  5  otto- 
bre 1824  Art.  147  abolirono  gli  effetti  dell'obbligo  came- 
rale ,  ma  in  ciò  che  rìsgnardava  agli  stabili ,  perchè  nei 
vincoli  di  cui  potessero  esser  questi  gravati  volle  la  pub- 
blicità ,  e  per  conseguenza  la  iscrizione  ipotecaria  ,  ma  in 
quanto  ai  pegni  che  si  contraessero  sui  mobili  non  volle 
nessuna  pubblicità ,  per  cui  al  commercio  nessun  danno 
tornava  se,  come  fu  fatto,  si  lasciasse  la  cosa  sotto  al  disposto 
della  /.  \  ff  de  pignorata  act,y  la  qaale  dice  che  il  pegno 
non  solo  con  la  tradizione,  ma  anche  coi  patti  può  esser 
contratto  —  che  le  leg{>i  e  le  costituzioni  governano  i  ne- 
gozi futuri  non  i  passati,  e  appunto  per  questo  il  §  258, 
che  risguarda  i  privilegi  e  le  ipoteche,  disse  —  Le  modi^ 
ftcazioni  e  le  nuove  disposizioni  contenute  nei  titoli 
precedenti  hanno  effetto  dal  giorno  in  cui  saranno  at' 
iiuate  :  che  se  volle  dare  alla  necessità  dell'iscrizione  ipo- 
tecaria sopra  gli  stabili  effetto  retroattivo,  in  ciò  che  risguar- 
dava  alle  ipoteche  convenzionali  generali,  che  venivano  per 
il  futuro  abolite,  prefisse  un  termine  di  sei  mesi  ad  iscri- 
verle, come  la  legge  di  brumajo  in  Francia  avea  fatto,  spazio 
di  tempo  che  avrebbe  concesso  anche  pei  pegni,  se  avesse 
voluto  che  il  modo  legittimo  per  contrattarli ,  rimanesse 
abrogato  •«-  Che  se  il  J  77  num.  2  accordò  il  privilegio 


(6)  Rota  nella  Romana  consignationis  19  giugno  1826  cor* 
Tiberi  J  5.  -  Romana  privilegii  actionis  hypoihecariae  in  re  com* 
merciali  12  genn*  1827  cor»  Muzzarelli  J  9  -  Romana  consigna* 
iionis  6  giugno   1827   cor.  Marini  %  5> 


Digitized  by  VjOOQIC 


108 
del  pegno  a  chi  Io  ritiene,  non  per  questo  negò  azione  snl 
pegno  a  quei  che  Io  lasciano  nelle  mani  del  debitore,  giacché 
pivilegio  significa  preferenza  di  chi  lo  ritiene  sopra  quegli 
che  y'  ha  diritto  per  patto,  non  per  tradizione,  e  se  il  §  98 
dispone  i  privilegi  dei  creditori  e  dei  legatari  conservarsi 
sui  mobili  del  defonto  col  mezzo  della  separazione  dei  beni 
a  termini  del  diritto  comune,  non  dice  che  ogni  altro  mezzo 
sia  tolto,  e  d'altronde  la  regola  risguarda  i  creditori  chiro- 
grafari,  non  quelli  che  si  stipolarono  una  ipoteca,  si  enim 
hjrpothecam  habeant  (dice  il  Richerio  junsprud.  unw. 
lib»  3  tie,  11  cap.  4  sectm  2  appendm  1  §  1653  )  competit 
ipsis  actio  realis  super  bonis  defuucti  ^  etiam  contro 
heredem^  non  tamquam  h erodente  sed  tamquam  tertium 
passessorem  (7). 

Il  patrocinio  dei  sindaci  tornava  a  dire  che  se  la 
formola  camerale  che  dava  in  antico  privilegio  sopra  stabili 
e  mobili ,  venne  abolita  ,  non  sia  da  fare  'una  distinzione 
che  la  legge  non  fece ,  e  che  non  s*  abbia  neppur  da  di* 
stinguere  tra  pegni  consegnati  e  non  consegnati ,  giacché 
1'  articolo  100  del  codice  giudiziario  piano ,  senza  distin- 
zione, e  generalmente  dispose  che  gli  effetti  delPobbligo  ca- 
merale rimanevano  perpetuamente  abrogati  —  che  inoltre 
Ì9L  L  l  ff  de  pignorai,  act.  invocata  in  contrario,  per  dir 
che  senza  consegna  possano  esistere  pegni  di  mobili,  dice 
anzi  il  contrario,  poiché  se  pegno  nel  linguaggio  giuridico 
appellatum  est  (  //•  237  e  238  ff  de  perbor.  signif.  )  a 
pugnoy  quia  res,  quae  pignori  dantur  manu  traduntur^ 


(7)  H ubero  praeUcl,  Jur.  civ,  lib*  42  tii,  6  de  separai»  nwn»  1 
•  Voci  in  pandeeU  lib,  42  tiU  5  mini.  2. 
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pegno  elle  si  possa  contrarre  rmda  conventione  saona  ipo* 
teca^  e  infatti  la  /.  9  del  medesimo  titolo  §  2  soggiunge 
che  proprie  pignus  dicimus  quod  ad  creditorem  transita 
hypoiheca  autem  quae  non  transit ,  nec  possessio  ad 
creditoremi  uè  il  diritto  novissimo  esser  diverso ,  dicendo 
l'imperatore  InstiU  lib.  4  tit.  6  §  7  che  pignoris  appel- 
lattone  eam  proprie  rem  contineri  dicimus ^  quae  simul 
etiam  traditur  creditori ^  maxime  si  mobilis  siti  at  eam 
quae  sine  traditione  nuda  conventione  tenotur^  proprie 
hypothecae  appellatione  contineri  dicimus  (8)  —  Che  il 
Duca  in  forza .  della  locazione  privata,  non  ostante  la  clan- 
sala  con  cui  Bolasco  padre  obbligava  i  suoi  beni  e  ragioni, 
non  potè  acquistare  né  ipoteca  né  pegno,  non  ipoteca  per  man- 
canza di  stipolazione  solenne,  e  di  suscettività  di  tal  vincolo 
nel  danaro  nei  crediti  e  nelle  azioni,  non  pegno  per  man- 
canza di  tradizione  t  verità  della  quale  il  Duca  stesso  fu 
convinto  in  modo ,  che  convenne  i  Bolaschi  come  figli  ed 
eredi,  e  prò  mirili j  senza  dividere  l'azione  conti*o  all'  ere- 
dità da  quella  che  esercitava  contro  di  loro,  e  nel  verifi- 
carsi dei  titoli  innanzi  al  giudice  del  fallimento  disse  i  fal- 
liti debitori  per  dne  terzi  soltanto ,  mentre  l^ altro  terzo 
riguarda  il  sig.  Luigi  Bolasco  -—  dichiarazione  spontanea , 


(8)  F"*  anche  la  l.  9  cod,  Quae  res  pignon  •  Gotofiedo  alla 
l,  1  ff  de  pignorai»  acL  •  Yìdoio  commenl,  al  sud.  %  7  tiU  6  lib»  4 
delle  Istituzioni  num»  12  -  Gujacio  nel  comm*  alla  L  1  cod.  de  vi 
publica  seu  privata  io»  9  coL  21 77 9  ed»  di  Prato  -  Hubero  ;7ratf- 
lect.  Jur.  civ.  Uh»  3  ///•  15  $  13  -  Merlin,  de  pignor»  quaest*  2 
nui».  5  -  Rota  cor»  Bìchìo  decis,  679  num»  12  -  nella  Bononien* 
•exfracté  3  luglio  1818  cor*  Marco  num.  10  «  11  -  Homanapecu^ 
niaria  21  marta  1836  con  Bofondi  $  12  6  13* 
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che  importò,  se  pur  Tft vesserò  avato,  abdicazione  di  qua* 
lunque  azione  solidale  —  EiTore  il  dire  che,  esercitata  una 
azione  prò  virili ,  alla  esecuzione  si  possa  solidalmente 
procedere ,  come  se  si  trattasse  del  caso  in  cui  all'  attore 
competano  due  azioni  non  opposte  tra  loro  :  che  se  egli 
credeva  d'avere  obbligata  la  eredità ,  non  avrebbe  dovuto 
citare  in  persona  propria  gli  eredi,  e  riconoscer  come  av- 
venuta una  perfetta  confusione  di  ragioni  :  e  faceva  riflet- 
tere che  se  il  Duca  avesse  voluto  perseguitare  i  Bolaschi 
come  detentori  dei  beni,  avrebbe  dovuto  prima  escutere  la 
eredità,  come  è  necessario  di  fare  contro  al  debitore  prima 
di  esercitare  contro  il  terzo  l'azione  ipotecaria  (9)  —  Che 
inoltre  il  debito  delle  corrisposte  e  dei  danni  fu  dai  fra- 
telli contratto  dopo  la  morte  del  padre,  od  almeno  il  diritto 
alla  separazione  dei  patrimoni  fu  dal  Duca  abdicato  quando 
si  fece  descrìvere  come  creditore  del  fallito,  insinuando  il 
suo  credito  innanzi  al  giudice  commissario  (iO),  sopra  di 
che  allegava  l'autorità  della  Perusina  graduationis  26  gen-- 
najo  1827  con  Spada,  decisione  che  su  questo  articolo  è 
magistrale  (11). 

(9)  Rota  decis»  413  mi/it.  i  al  6  parie  9  recent. 

(10)  L*  \  %  \^  ff  de  separai.  •  Illud  sciendum  est^  eos  demum 
creditores  posse  impetrare  separationeni  qui  non  novandi  animo  ab 
lierede  stipulati  sunt  :  caeteruiU)  si  eum  hoc  aniii>o  sequuti  suut , 
amiseruDt  separationis  coinmodum:  quippe,  cutn  aecuti  sunt  nonieD 
herediS)  nec  possunt  jam  se  ab  eo  separare^  qui  quodammodo  eum 
clegeruQt  •  e  $  ^^  *  ^i  m^^^  pignus  ab  herede  acceperil  ,  non  est 
ei  concedenda  separatio,  quasi  eum  sequutus  sit  •  Voct  ad  pand» 
lib.  42  HI.  6  S  4. 

(11)  Sono  anche  da  consullare  la  Romana  segregalionis  pa^ 
trimonii  12  giugno  1823  %  6  cor-  Patrizi  -  VAuximana  seu  Ma^ 
ceraien»  pecuniaria  16  giugno  1829  cor.  De  Corsi  -  e  VAsculana 
graduationis  16  marzo  1840  cor.  De  Silvestris» 
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Il  sig.  avv.  Benedetti  replicò  dimaiidaQdo  se  coU'abo- 
lizìone  della  formola  camerale  fosse  anche  tolta  la  possibilità 
di  obbligare  generalmente  i  propri  beni  a  guarentia  d'un 
contratto,  e  dicea  che,  l'averla  anzi  abolita  come  refrattaria 
al  sistema  delle  ipoteche,  significò  limitare  la  legge  alla 
inefEcacia  del  privilegio  sopra  gli  stabili  —  che  se  rarti- 
colo  100  del  m.  p.  piano  concepì  l'abolizione  della  clausula 
in  termini  generali,  fosse  da  considerare  che  l'articolo  sta  nel 
codice  di  procedura  preceduto  dall'  art*  99 ,  che  annulla 
il  privilegio  della  /•  unica  cod.  quando  imperatorie  qua- 
lunque altro  mezzo  per  deviai*e  dal  foro  oi*dinario,  per  cui 
non  ad  altro  risguarda  che  alla  competenza  del  foro  nella 
introduzione  dei  giudizi  —  che  per  lo  contrario  quando  il 
pontefice  volle  disporre  circa  all'efficacia  dell'obbligo  came- 
rale nel  motu*proprio  del  6  luglio  1816,  lo  aisse  abolito 
in  ciò  che  risguardava  le  disposizioni  ipotecarie,  e  per  con- 
seguenza gli  Slabili  :  e  con  ragione,  perchè  circa  agli  stabili 
i  quali  passano  da  un  padrone  all'altro  colle  loro  ipoteche, 
era  necessario  dirlo,  non  per  i  mobili,  contro  i  quali  nessun 
privilegio  uè  generale,  né  speciale  può  esercitarsi ,  quando 
nelle  mani  dei  terzi  sono  passati  (12)  — -  non  ammetteva  la 
^regola  che  non  possa  esistere  pegno  senza  tradizione,  anzi 
additava  la  /•  34  §  ult.  ff  de  pignor»  in  cui  è  scritto  che, 
avendo  un  creditore  riceuto  in  sicurezza  dal  debitore  non 
solo  ciò  che  avea,  ma  quidquid  habiturus  esset,  quaesi" 
tum  estf  an  corpora  pecuniae  quam  idem  debitor  ab  alio 
mutuo  accepit  y  cum  in  ejus  bonis  facta  sint^  obligata 
creditori  pignoris  esse  coeperintl  responditj  coepisse  — 


(12)  Romana  privilegii  et  actionis   hjrpothecariae  15  gennajo 
1847  S  9  cor.  MuzzaieUi. 
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che  quand'anche  esista  una  differenza  tra  l'ipoteca  ed  il 
pegno  propriamente  detto  ,  nessuna  ve  n'ba  in  quanto  ngli 
effetti;  giacché,  sebbene  la  cosa  non  sia  consegnata,  il  cre«» 
ditore  può  perseguitarla  appena  obbligata,  nascendo  Tazione 
del  patto  (13):  essere  per  conseguenza  poco  men  che  sino- 
nimi, in  quanto  agli  efletti,  la  ipoteca  ed  il  pegno  (14). 

La  sacra  Ruota  ,,  Considerando  che,  sebbene  al  credi- 
tore, che  fu  garantito  da  un  pegno,  competano  due  azioni, 
una  personale  contro  al  debitore  ,  V  altra  reale  sul  pegno 
stesso,  in  modo  che,  esercitata  Tuna,  possa  ricorrere  all'al- 
tra, per  la  ragione  che  i  debitori  rimangono  liberati  solo 
allorquando  è  seguito  il  pagamento,  egli  è  tanto  lontano  nel 
caso  di  cui  si  tratta  che  la  clausula  —  per  Inosservanza  delle 
quali  cose  obbligano  i  loro  beni  e  ragioni  costituisse  un 
diritto  di  pegno  anche  senza  la  tradizione  a  prò  del  locatore, 
quanto  è  sicuro  che  appunto  per  ciò  deve  escludersi  ogiii 
esercizio  di  solidale  azione. 

„  Qi\kQ  pegno  è  voce  generica  la  quale  comprende  due 
specie,  cioè  pegno  propriamente  detto y  che  si  contrae  col 
mezzo  della  tradizione ,  ed  ipoteca  che  si  contrae  per 
mezzo  del  patto,  per  cui  Ulpiano  nella  L  \  jf  de  pigno^ 

(13)  InslU'  de  act,  $  7  -  loter  pignus  autem,  et  hypolhecam 
quantum  ad  actionem  bypothecariam  attiuet,  nibil  interest:  oam  de 
qua  re  inter  debitorem,  et  creditorem  convenerit,  ut  sit  prò  debito 
obligata,  utraque  bsc  act  ione  contioetur   «    Vinnio   ivi   -    Donell. 

jur»  civ,  de  pignor,  et  kypoth*  cap*  2'  num,  2. 

(14)  Merlin,  de  pignor*  lib*  1  Ut*  1  quaest,  2  num»  5  -  Zan* 
cbio  de  praelat,  credit»  exercit,  4  $  4  nam.  18  •  Gren ier /ra/^a/o 
delle  ipoteche  part*  1  cap*  1  itum*  4  nella  nota  -  Rota  nella  Ro* 
mona  gratluaiionis  20  febbraio  1815  cor*  Cesarei  num.  1  •  Bono* 
nien*  sequestri  17  maggio  1819  con  Ma  rifa  ?z  num*  2* 
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ratitia  aetione  dice  che  pignus  contrahitur  non  solum 
traditone ,  sed  etiam  nuda  con\fentione,  e  se  Paolo  nel- 
la leg.  ^m  ff  de  pignor.  et  hjrpoth.  risponde  generalem 
quidem  conventionem  supiere  ad  obligationem  pigno^ 
rum,  intendono  parlare  essi  del  pegno  in  genere,  vocabolo 
che  suona  anche  ipoteca:  che  se  intendessero  parlare  del 
solo  pegno  propriamente  detto,  uli  luoghi  del  testo  sareb- 
bero in  contradizione  colPaltro  responso  di  Ulpiano  leg.  9 
S  2  dello  stesso  titolo  ff  de  pignorai,  act,  nel  quale  egli 
avverte  che  pignus  proprie  dicitur,  quod  ad  creditorem 
transita  hjrpotheca  autem,  cum  non  transita  nec  possessio 
ad  creditorem  ,  e  col  paragrafo  7  Institut.  De  actioni- 
bus  —  pignoris  nomine  eam  proprie  rem  contineri  di^ 
cimusj  quae  simul  etiam  traditur  creditori,  maxime  si 
mobilis  siti  at  eam,  quae  sine  traditone  nuda  conven^ 
tione  tenetur,  proprie  hypothecae  appellatione  contineri 
dicimus. 

„  Che  perciò  allorquando  i  conduttori  colla  scrittura 
privau  del  6  settembre  1834  promisero  al  duca  Massimo 
locatore  d'osservare  i  patti  sotto  obbligazione  dei  loro  beni 
e  ragioni  presenti  e  future,  obbh'garono  è  vero,  e  dettero  in 
pegno  tutti  i  loro  immobili,  mobili,  ed  anche  le  azioni  per 
la  osservanza  dei  patti,  presa  la  parola  di  pegno  nel  senso 
generico,  ma,  non  essendo  seguita  di  tal  pegno  la  tradizione 
né  vera ,  né  simbolica  ,  non  ebbe  luogo  tra  di  loro  quei 
pegno  che  al  dire  di  Gajo  leg.  237  ff  de  verbor.  signif. 
appellatum  a  pugno,  ha  bisogno  della  manuale  tradizio- 
ne, ma  piuttosto  V  altra  specie  di  pegno  ,  cioè  V  ipoteca  , 
secondo  la  letterale  definizione  del  testo  nella  /.  9  cod.  quae 
res  pignor.  obligari  possunt^  che  dice  —  Si  quis  in  cw- 
fuscumque   contractus   instrumento  ea  verba  posueriti 
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»  fide,  et  periculo  reram  ad  me  -pertineatiam,  rei  per  ca- 
li rum  exactiooem  satisfieri  libi  promitto  »  suffUere  ea  inerba 
ad  rerum  tam  earum,  quos  in  praesenti  debitor  habet^ 
auam  futurarum  hypothecam^  sanciinus. 

jy  Gbe  dopo  la  introduzione  delle  nuove  leggi  ipotecarie 
fu  tolta  di  meszo  la  possibilità  d*  ipoteche  convenzionali 
generali  per  qualunque  clausnla  si  adoperi  nel  contratto, 
fu  inoltre  stabilito  che  non  si  potessero  assoggettare  ad  ipo- 
teca convenzionale  le  cose  mobili,  le  azioni,  ed  i  nomi  dei 
debitori,  per  cui,  se  non  espressamente,  almen  tacitamente  e 
per  conseguenza  fu  abolito  in  questa  parte  il  diritto  co- 
mune che  dedaceva  l'ipoteca  convenzionale  dalla  obbliga^ 
zione  di  tutti  i  beni,  e  non  rimase  altro  modo  di  dare  in 
garanzia  i  mobili  che  quello  del  pegno  propriamente  detto: 
del  quale  pegno  nella  scrittura  del  6  settembre  1834  non 
e  vestigio ,  né  il  Duca  Massimo  stesso  lo  pretende  :  onde 
è  facile  intendere  che  egli  non  ha  nessuna  azione  reale 
escrcibile  contro  i  mobili  e  contro  il  denaro  del  debitore, 
dicendo  tassativamente  il  §  77  num.  9  del  motu-proprìo 
gregoriano  che  una  tal  previlegiata  azione  si  accorda  al 
creditore  del  pignoratario  sulle  cose  che  ritiene  a  titolo 
di  pegno. 

„  Che  inutilmente  il  difensore  del  Duca,  per  sostenere 
che  le  nuove  leggi  non  proibiscono  le  ipoteche  convenzio- 
nali sopra  gli  stabili,  mette  innanzi  alcune  decisioni  della 
Ruota ,  giacché  ,  meno  una  che  tratta  del  privilegio  dei 
mercanti  ripali  ,  le  altre  risguardano  contratti  avvenuti 
nel  1806,  od  in  anni  anteriori,  nei  quali  le  leggi  romane 
anche  in  materia  ipotecaria  avean  pieno  vigore:  per  cui,  come 
era  giusto  che  a  forma  di  tali  leggi  si  mantenessero  nella 
loro    «lEcncia   la    clausula   camerale    e    la    guarcntigiata , 
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COSI  iDÌqao  sarebbe  se,  dopo  l'abrogazione  delle  medesime, 
81  ritenessero  operative  in  un  contratto  deiranno  1834. 

y,  Che,  quand'anche,  tutto  ciò  fosse  suscettibile  di  con- 
troversia, oggi  si  tratta  d'eseguire  sentenze,  cioè  di  conti- 
novare  quel  giudizio  nel  quale  vennero  emanate ,  e  se  esse 
nacquero  da  libelli  che  richiedevano  la  condanna  dei  Bo* 
laschi  prò  i^irili,  se  questi  prò  uirili  furono  condannali , 
anzi  fu  cominciato  ad  eseguirle  prò  virili,  sembra  assurdo 
il  richiedere  che  s*  abbiano  oggi  ad  eseguire ,  come  se  le 
condanne  fossero  solidali:  giacche,  mentre  è  indubitato 
che  in  alcuni  casi,  dopo  l'azion  personale,  si  possa  esercitare 
la  reale ,  egli  è  egualmente  certo  che ,  sentenze  emanate 
contro  eredi ,  ciascuno  per  la  sua  porzione ,  si  ritengano 
come  se  tutti  fossero  solidalmente  obbligati. 

„  Che  il  Duca  Massimo  potea ,  se  lo  avasse  voluto , 
provvedere  a  se  stesso  implorando  la  separazione  dei  beni  : 
ma,  se  egli  noi  fece,  i  beni  del  padre  non  si  possono  piii 
ritenere  ereditari,  e  si  devono  invece  considerare  come  se 
fossero  dei  figliuoli  ed  eredi.  Da  ultimo  è  da  considerare 
che  i  Bolaschi  furono  citati  come  debitori  dei  proprio  per 
le  corrisposte  e  per  i  danni. 

Rescrisse  —  In  decisis. 

Ruota  del  dì  11  dicembre  1846  —  Romana  exe- 
ijuutionis  sententiarum  Rmo  P.  D.  Muzzarelli ,  dif.  per 
i  Sindaci  sig.  avv.  Rossi  (Felice),  proc.  sig.  dott.  Guar- 
nicri ,  per  Massimo  sig.  avv.  Benedetti ,  proc,  sig.  dott. 
Savelli. 

accettata  dal  soccombenUm 
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XVII.  cosrcoRSO  .  ìicitabiosts  .  ribasso  ]>X 

FAXSSO  .  FRUTTI  •  LXOOI  HUOTX 

1.  Ai  creditori  conuocafi  in  concorso  non  è  lecito  pren^ 

dersi  i  beni  in  pagamento  per  un  prezzo    minore 
della  stima  9 

2.  Fatta  la  cessione  dei  beni,  cessa  la  decorrenza  dei 

frutti  a  carico  del  debitore,  quand'anche  il  credit 
tore  alleghi  i  requisiti  castrensi. 
3«  Se  una  legge  nuova  disponga  sul  prezzo  per  cui  nelle 
licitazioni  si  possa  procedere  alla  alienazione  dei 
beni,  essa  è  legge  ordinatoria,  ed  ha  efficacia  sui 
giudizi  pendenti. 

Spalletd  e.  Parini 

avendo  i  creditori  del  Caddi,  convocati  in  concorso 
nel  1822,  deliberato  in  Forlì  di  procedere  alia  licitazione 
dei  beni,  data  fncoltà  ai  concorrenti  d'acquistarli  col  ribasso 
d'  un  quarto  sul  valore  di  stima  ,  salva  la  decorrenza  dei 
frutti  sulla  somma  non  soddisfatta,  una  sentenza  omologò 
tal  volontà,  e  la  ragione  mercatoria  Spalletti  creditrice  di 
se.  14958.  8,  si  ebbe  fondi  che  valean  questa  somma,  ma 
per  iscudi  10068. ' 90  ,  onde,  rimasta  creditrice  del  resìduo, 
ed  allegati  su  questo  i  requisiti  castrensi,  nel  1834  per  tale 
residuo  e  per  gli  interessi  posteriormente  decorsi,  in  tutto 
se*  8544*  26  esercitò  azione  quasi  serviana  contro  Parini 
terzo  possessore  d'un  predio  Rampona,  che  per  compera  gli 
«ra  venuto  dal  Gaddi  pria  del  concorso.  Rigettata  l'istanza 
dal  vicario  di  Forlì,  la  questione  venne  in  Ruota  col  dubbio 
jén  sit  locus  praeftxioni  termini  ad  soluenda  se.  8544*  26, 
ifuo  inutili  ter  elapsoj  subhastationi,  et  delibcrationij  et 
àit  relaxandum  mandaitim. 
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La  somma  della  difesa  presentata  per  TappellaDle  cod^ 
sisteva  nel  dire  che,  sebbene  la  vendita  alla  pubblica  asU 
seguisse  sotto  V  impero  della  legge  leonina  ,  che  neli'  arti- 
colo 800  voleva  preceduta  la  stima,  e  nelPart.  806  ripu- 
diava le  oQerte  che  fossero  minori  di  ciò  che  avean  detto 
i  periti,  era  stata  ordinata  quando  era  in  vigore  il  codice 
di  procedura  piano,  che  negli  articoli  1383  e  seguenti  non 
richiedeva  stima  nessuna,  fuorché  nel  caso  dell* aggiudica- 
zione —  che  il  tribunale  pertanto,  il  quale  ordinò  proce- 
dersi alla  delibera  in  favore  dei  creditori  per  un  quarto 
men  della  stima,  non  contravvenne  alla  legge  piana  «  anzi 
si  uniformò  alla  medesima,  dicendo  Tarticolo  1521  —  pai» 
dente  il  giudizio  di  concordo  sarà  in  facoltà  della 
maggior  parte  dei  creditori  collegialmente  convocati^  di 
prendere  la  deliberazione  che  i  beni  del  coniun  di'.bi^ 
tore  siano  venduti  nelle  forme  che  nella  stessa  delibo-' 
razione  verranno  prescritte^  e  forma  essei*e  il  modo  con 
cui  si  possa  offerire,  come  son  forme  Taffissìone  degli  editti, 
la  prefissione  dei  termini  ed  altri  atti  simili  '— •  né  ostare 
che  Tasta  seguisse  in  un  tempo  di  legislazione  leonina , 
giacché  la  sentenza  che  avea  confermata  la  congregazione 
dei  creditori  dicea  doversi  procedere  nei  modi  e  forme 
progettate  ed  adottate  nel  collegiale  convocato  del  gior^ 
no  18  dicembre  1822:  le  leggi  dar  norma  ai  futuri  negozi 
non  ai  passati,  ed  essere  scritto  che  —  valet  haec  regula 
(  Brunemanno  alla  leg.  7  cod.  de  legibus)  etiam  quoad 
^  effectus  actus  praeteritiy  et  exequutionem  illius  in  futu^ 
rum  expectatam  «— >  Facevasi  altresì  considerare  che,  se  per 
il  valore  di  stima  e  senza  ribasso  si  fossero  portati  i  beni 
all'asta  pubblica,  non  sarebbe  comparso  nessun  oblatore, 
dal  che  sarebbe  venuta  la  necessità  di  procedere  al  giudi* 
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zio  di  aggiudicazione  che  dava  ai  creditore  in  quei  tempi 
il  lucro  del  tei*zo ,  onde  maggior  danno  sarebbe  tornato  al 
debitore^  il  qual  danno  dalle  spese  di  un'asta  gindiziaria, 
molto  maggiori  di  quelle  cbe  occorrono  in  un*  asta  ami- 
cbevole,  di  gran  lunga  sarebbe  rimasto  accresciuto  —  In 
quanto  ai  frutti  che  in  contrario  diceansi  non  dovuti  dal 
debitore  che  ha  fatta  la  cessione  dei  beni,  si  opponeva  alla 
regola ,  facendo  riflettere  che  nella  specie  si  trattasse  di 
mutuo  renduto  legittimamente  fruttifero  in  forza  dei  rcqoi* 
siti  castrensi,  e  notava  altresì  che  una  gran  parte  dei  frutti 
fu  saldata  col  prezzo  deiraggiudicazione,  per  cui  il  non  voler 
ammettere  l'attuale  dimanda  del  proprio  cliente,  ed  il  conto 
sul  quale  era  formata  importasse  per  il  patrimonio  del 
Gaddi  ripetizione  d'indebito  che,  dalle  leggi  accordata  nel 
caso  di  pagamento  eseguito  per  errore  di  fatto,  mai  non  hi 
luogo  quando  taluno  ha  pagato  ciò  che  non  deve  per  error 
di  diritto  (l):  oltre  di  che  l'azione  di  repetizione  d'indebito 
non  si  eserciterebbe  dal  patrimonio  Gaddi,  ma  da  un  terzo 
che  non  ne  avrebbe  titolo,  cioè  dal  Parini, 

Il  difensore  contrario,  fatto  couoscere  che  i  frutti  ri- 
chiesti eran  frutti  realmente  decorsi  dopo  la  cessione  dei 
beni,  ricordaya  la  regola  che,  quando  non  concorre  la  mora, 
non  è  mai  luogo  ad  applicare  la  dottrina  del  castrense  (2), 

■^ 

(t)  £.  1  ced»  de  jur»  etfacU  (gnor.  -  Si  quis  jus  ignorans^ 
iodebitaiD  pecuoiain  solverit,  cessat  repetitio:  per  ignoranliain  eDÌm 
facti  laotnm  repetitioDem  indebiti  competere)  libi  notuoi  est  -  Zoe- 
sio  ad  pand.  lib»  52  tit.  6  num.  14  •  Do  Dell.  commenU  lib.  4n.  5 
-  Voet  ad  pandect.  Uh*  12  tiU  6  mini .  7  -  Rota  nella  Boifuma 
reduclionis  census  1 6  marzo  1 835  $  3  cor  am  Zacchia. 

(2)  Rota  recenl,  parte  16  decis-  4D1  num.  40,  e  cor.  Lancetta 
decis»  1^'2S  iiiiiit.  7* 
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e  che  mai  non  è  in  mora  il  debitore,  il  quale  abbia  fatta 
la  cessione  dei  beni  -«  che  se  una  regiudicata  ammise  quei 
frutti^  non  essendo  stato  chiamato  a  quegli  atti  il  Parini, 
fosse  da  rammentare  l'altro  principio  che  la  regiudicata  mai 
non  riguarda  le  persone  che  non  presero  parte  al  giudi- 
zio (3).  principio  che  rendeva  estraneo  al  Parini  ciò  che 
la  sentenza  aveva  disposto  isul  ribasso  del  prezzo  con  cui 
neir  asta  amichevole  si  sarebbero  fatti  gli  acquisti  •—  Falsa 
Tidea  che  il  prezzo  d'acquisto  dovesse  dipendere  dalla  legge 
piana,  non  dalla  leonina  che  era  vigente  nel  tempo  della 
seguita  delibera ,  giacché  il  ribasso  del  prezzo  nella  deli- 
bera non  è  affare  di  forma,  ma  di  sostanza  —-D'altronde 
essere  noto  in  diritto  che  il  creditore,  il  quale  perseguita 
il  terzo  possessore  del  fondo  ipotecato,  a  questi  deve  cedere 
la  sua  azione  (4),  per  modo  che  quegli  il  quale  non  può 
adempire  a  tale  dovere  perchè  abbia  liberato  il  debitore 
0  i  beni  obbligati,  è  i*espinto  colla  eccezione  cedendarum 
actionum  (5)  —  e  la  ragione  Spalletti,  accettando  la  ces- 
sione  dei  beni,  avea  liberato  il  debitore  (6)  — *  Aggiùngea 
che,  sebbene  al  dir  del  Salgado  {labyrinth,  p.  1  cap.  14 
n.  29)  il  debitore  anche  dopo  la  cessióne  dei  beni  ritenga  le 
sue  azioni  attive  e  passive,  alla  opinione  di  tale  scrittore  resiste 


(3)  L.  \'S  ff  de  except'  rejud» 

(4)  L*  TSj  ff  qui  potior  in  pignore  hah,  •  L,  5  de  eens  è,  • 
Z.  9Sffde  soluU 

(5)  Merlino  de  pignor.  et  hypoth  Uh*  5  tiU  2  quaeit.  67  - 
Troploog  dei  privilegi  e  deUe  ipoteche  cap.  6  art.  2168  n.  789  bis 
-  Grenier  tratta/o  dei  privilegi  ed  ipoteche  num-  332. 

(6)  Z.  4  $  \  ff  de  cess*  bonor.  -  Sabinus,  et  Casslus  pulabant 
cum^qai  boois  cessit,  nequidem  ab  aliis,  quìbus  cessit,  posss  ioquietarì» 
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il  testo  (7) ,  o  essa  è  yera  soltanto  fincliè  la  cessione  é  in 
pendenza  e  non  è  seguita  la  vendita  o  raggìudicazione  dei 
beni  (8). 

11  sacro  uditorio  ,',  Considerando  che  per  esercitare 
l'azione  ipotecaria  contro  il  terzo  possessore  i,  è  necessario 
provare  il  credito  e  l'ipoteca,  e,  mentre  nella  specie  non  è 
questione  sulla  esist^za  della  ipoteca,  non  solo  non  è  pro- 
vata l'esistenza  del  credito,  anzi  è  provato  il  contrario,  poi- 
cliè  il  credito  della  ragione  Spalletti  rimase  estinto,  anzi 
superato  da*  beni  i  quali  valevano  se*  14958.  8. 

»  Che  se  per  convenzione  ebbe  quei  fondi  col  ribasso 
del  quarto,  ciò  fu  contro  all'aperta  disposizione  della  legge, 
la  quale  ammette  simili  diminuzioni  nel  giudizio  d'aggiudi* 
cazione,  non  in  quello  di  subasta,  e  con  ragione  :  giacché 
nel  giudizio  di  aggiudicazione,  a  cui  si  procede  per  la  man*- 
canza  degli  oblatori,  il  creditore  si  trova  costretto  di  pren- 
dere beni  in  luogo  di  pecunia  (9):  ma  nella  subasta  non  è 
cosi,  anzi  è  disposto  che  le  offerte  non  possano  essere  mi- 
nori delle  stime. 

»  Che  simili  convenzioni  tra  creditori  sono  ingiuste 
per  il  debitore ,  giacché  ,  rimanendo  qnesti  esposto  per  ì 
crediti  rimasti  insoluti,  alle  loro  azioni,  se  torni  a  migliore 
fortuna,  quanto  minore  è  il  numero  dei  debiti  che  dimette 
col  suo,  tanto  maggiore  è  l'importo  di  quelli  che  gli  restano 


(7)  L,  19  in  pr*jff  de  recepì,  arbitr*  •  Item^  si  unus  ex  liti- 
gantibui  bonii  suis  cedat ,  Juliaous  lib*  4  digestoruro  seri  bit  non 
esse  cogenduin  arbitrum  sententiaio  dicerC)  cuin  neque  agere,  nequc 
ooDveniri  possit. 

(8)  Olea  de  ces$*  jur»  Ut.  11  quaesU  1  num*  34  e  m^« 
(9;  Card.  Da  Luca  disc.  4J  de  jadic.  muti.  83  e  87 
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a  soddisfare  :  ingiuste  altresì  per  i  terzi  possessori ,  che, 
nella  ignoranza  dei  concerti  presi  trai  creditori,  non  possono 
provvedere  ai  loro  interessi  comperando  per  il  giusto  prezzo 
i  beni  esposti  alla  vendita  acciò  i  creditori  siano  dimessi, 
e  rimangano  liberati  cosi  dalle  costoro  pretese  i  beni  cbe 
come  terzi  posseggono.  D'altronde  la  legge,  nel  dare  ai  ere* 
ditori  convocati  in  concorso  la  facoltà  di  procedere  ad  ami- 
chevoli licitazioni  dei  beni,  non  dette  loro  mai  la  facoltà 
di  diminuirne  il  valore. 

y>  Che  ingiustamente  altresì  la  ragione  Spalletti  vuole 
accreditarsi  i  frutti  decorsi  dopo  la  cessione  dei  beni,  essendo 
scritto  nel  testo  /•  K  ff  de  bonis  cess.  — -  /•  3  cod.  de 
bonis  auct*  jud.  poss.  —  Institi  L  4  tit.i\  §  ult^  de 
replicai.  ^^  It.  \  6  e  1  ff  de  €ess»  bon,  che  dopo  un  tal 
atto  i  crediti  cessano  d'esser  fruttiferi,  a  meno  cbe  il  «:re- 
ditore  non  torni  a  migliore  fortuna  :  giacché ,  se  contino- 
vasse  dopo  la  cessione  dei  beni  la  decorrenza  dei  fruiti, 
il  creditore  percepirebbe  i  frutti  due  volte,  una  volta  cioè 
dai  beni  ceduti,  e  contemporaneamente  dal  debitore  —  Né  . 
g'ova  l'interpellazione  dei  requisiti  castrensi  ai  quali  è  princi- 
palmente necessario  l'estremo  che  il  debitore  sia  in  mora  (10), 
circostanza  che  mai  non  si  avvera  in  un  debitore  il  quale 
abbia  fatto  la  cessione  de' beni,  e  che  può  opporre  un  tal 
beneficio  a  qualunque  creditore  gli  richiegga  il  pagamento. 

»  Che  se  i  frutti  vennero  ammessi  dalla  sentenza  gra- 
duatoria ,  egli  è  da  riflettere  che  in  tale  giudizio  non  in- 
tervenne il  Parini,  e  ninno  non  sa  che  la  regiudicata  non 
può  recar  pregiudizio  a  chi  nella  causa  non  è  intervenuto. 
D' altronde    qnand'  anche  tutto  ciò  non  valesse ,  noto  è  in 

(tO)  Rota  receni,  decis.  401  parU  16. 
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diritto  cht  il  creditore  ,  Yoleodo  agire  contro  il  terzo  pos» 
flessore,  deve  cedere  a  <}aesti  le  sue  ragioDÌ,  cessione  d'azioni 
che  non  può  fare  in  modo  alcuno  la  ragione  Spalletti,  la 
quale  ,  intervenendo  al  concorso  ,  ed  accettando  i  beni  in 
pagamento,  non  può  più  agire  contro  il  debitore,  e  se  non 
può  agir  contro  di  lui,  non  avendo  azione  da  esercitare, 
non  ha  azione  da  cedere  al  terzo  possessore. 

»  Che  era  in  libertà  della  ragione  Spalletti  venire  al 
concorso:  ma,  essendovi  intervenuto  unitamente  ai  creditori 
chirografari,  ed  avendo  accettata  TofTerta  cessione,  col  proprio 
fatto  liberò  il  suo  debitore,  ed,  avendo  liberato  il  suo  debi- 
tore, in  quel  medesimo  modo  che  per  la  legge  K  ff  de  bon» 
ce^s.y  non  potrebbe  più  inquietarlo,  gli  è  interdetto  di  mo- 
lestarlo indirettamente,  molestando  il  terzo  possessore  (!!)• 

Rescrisse  —  Negatile  in  omnibus. 

JRuota  del  di  3  luglio  1846  -^  Forolivien.  actionis 
hjrpothecariae  R.  P.  D.  De  Magno ,  dif.  per  Spalletti 
sigg.  avv.  Lunati  e  Gataldi,  proc.  sig*  dott.  Tuccimei  (Cri- 
stoforo)  -  per  Parini  sig.  avv.  Piacentini ,  proc.  sig.  dott. 
Federici. 

5  febbrajo  1847  —  In  decisis. 

2  aprile  1847  -^  Expediatur. 

(11)  Rota  nella  Romana  pecuniaria  5  luglio  1817  %  h  coram 
Marco  •  nella  Caesenaten,  resi  ti  ni.  in  iniegr,  "20  giugno  1845  Jf  6 
e  7  coram  Quaglia. 
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Opere  nuove 

!•  Lezioni  di  diritto  commerciale  delVauv.  Angblo  Cab- 
KEVALiRi  Segretario  della  Camera  primaria  di  Com- 
mercio di  Boma  —  Roma  —  Me/iicanti. 

l^elI*aonanciare  quest'opera,  che  è  la  prima  fra  noi 
la  quale  prometta  un  corso  completo  di  uu  diritto  oggidì 
si  necessario,  ci  riservammo  di  dare  un  estratto  del  primo 
volume,  solo  che  fino  a  quest^ora  sia  venuto  alla  luce:  ed 
eravamo  in  procinto  di  mantener  la  promessa,  quando  giunse 
a  nostra  notizia  che  al  medesimo  officio  si  accingeva  Tin- 
comparabile  amico  nostro  sig.  cav.  profess.  Mittermaier^ 
giudice  tanto  supremo,  che  forse  nessuno,  quando  egli  inter* 
viene,  potrebbe  in  materie  giuridiche  anticipare  un  parere 
senza  taccia  di  audacia.  Daremo  letteralmente  nella  pre- 
sente appendice  ciò  che  egli  dirà ,  ed  intanto  vogliamo 
riferire  quanto  ne  scrive  al  eh.  autore,  acciò  si  conosca 
come  egli,  il  sig.  professor  Mittermaier,  la  pensi  del  trop* 
pò  anteporre  che  noi  facciamo  gli  autori  francesi  agli  autori 
italiani:  noi  connazionali  del  Casaregis,  dello  Stracca,  e  di 
tanti  altri  fondatori  della  giurisprudenza   commerciale* 

Ho  riceuto  (  cosi  egli  da  Eidelberga  6  luglio  prossimo 
pass.)  due  giorni  fa  il  prezioso  regalo  che  ella  mi  ha 
fatto  colla  spedizione  del  suo  libro  -  Lezioni  di  Diritto 
Commerciale  -  Ho  studiato  già  con  gran  piacere  il  libro^ 
che  fa  onore  alÌ\iutore^  e  la  prego  di  gradire  Vespressione 
della  mia  riconscr^nza.  Trovo  nel  libro ^  il  quale  è  scritto 
con  grande  chiare  zza  y  molta  erudizione  y  sviluppo  delle 
vere  idee  del  diritto  commerciale^  eccellenti  osservazioni 
pratiche»  ^importanza  dell'opera  cresce  per  le  allega* 
zioni  degli  arresti  del  tribunale  commerciale  di  Roma. 
Permetta  ella  la  espressione  del  mio  dolore ^  che  gli  scrit" 
tori  italiani  in  materia  commerciale  seguano  troppo 
^autorità  degli  scrittori  francesi^  trascurando  lo  studio 
degli  scrittori  italiani^  e  d'applicare  le  leggi  commer* 
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cinli  allo  spirito  pratico^  che  è  proprio  in  un  alto  grado 
agli  italiani^  che  sanno  si  bene  riunire  le  qualità  ai  una 
profonda  scienza  coi  bisogni  della  vita  ,  e  principale 
mente  del  diritto  commerciale^  apprezzando  gli  usi  del 
commercio.  —  Ella  troverà  fra  breve  un  mio  articolo 
sui  progressi  delle  scienze  in  Italia  nella  gazzetta  di 
^ugsbourgy  ove  avrò  V onore  di  parlare  dei  meriti  della 
sua  opera  :  un  altro  articolo  sarà  stampato  da  Foelix 
in  Parigi  ecc.  —  Mittermaier. 


2,  Trattato  dei  danni  interessi  (A  Tre«lÌ8e  on  the  mea 
sure  of  damagpj  ~ 

Yorck  —  1847 


sure  of  damagps  ere»)  di  Teodoro  Sedgbwigk  —  Nova- 


fjfli  anglo -americani  in  materia  di  danni  iuteresai 
atpnno  qnasi  intieramenfe ,  come  gli  inglesi ,  alle  regole 
della  giurisprudenza  romana ,  e  li  distinguono  in  danni 
intrinseci  ed  estrinseci  :  professano  lo  stesso  principio  che 
la  riparazione  giorìdica  dei  danni  ^  sia  che  venga  da  uiv 
contralto,  sia  che  derivi  da  un  dc^litto  o  da  un  quasi  de- 
litto,  comprende  unicamente  ciò  che  è  conseguenza  im- 
mediata e  diretta  del  fatto  dell*  autore  11  sig.  Sedgewick 
tratta  la  massima  sotto  Taspetto  delle  diverse  possibilità  a 
cui  può  essere  applicata,  cioè  al  caso  di  rivendicazione,  a 
quello  di  contratto  non  eseguito,  d'ingiurie  reali  e  verbali 
e  simili. 

3.  Della  revoca  degli  atti  fatti  dal  debitore  in  frode 
dei  creditori  (  De  la  revocntioo  des  actes  ctc.  )  del 
sig.  Girlo  Campii as  professa  supplente  alla  facoltà 
di  diritto  a  lotosa  —  Parigi  —  Videcoq  figlio  mag- 
giore —  1847. 

Kà  un  opuscolo  di  120  pagine  in  8*  in  cui  la  mate- 
ria è  trattata  anche  sotto  il  rapporto  del  diritto  romano. 
È  diviso  in  due  parti ,  una  delle  quali    contiene  la  teoria 

f generale  e  la  sua  istoria  ,  la  seconda  ricerca  che  cosa  sia 
a  frode,  come  se  ne  faccia  la  prova ,  ed  a  chi  incomba  » 
discorre  dell'azione  paulKana,  e  degli  atti  ai  quali  si  ap- 
plica, quali  persone  possono  esercitarla,  in  qual  termine,  e 
da  qual  momento  questo  incomincia» 
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4.  Trattato  della  interpretazione  ginrirtica  (Traiti  etc.) 
del  sig,T)EustE  decano  della  scuola  di  diritto  di  Caen 

—  tom.  1  in  8*  di  pag.  750  —  Parigi  —  Delamttlte 

—  1847. 

Uiscorre  le  regole  con  cui  devono  interpretarsi  le 
leggi  specialmente  civili  per  applicarle  alla  pratica  nel  di- 
ft;ndere  o  nel  giudicare  le  cause,  e  addita  i  fonti  dai  quali 
nei  casi  dubbi  la  interpretazione  deve  esser  desunta.  Mette 
per  primo  fonte  il  Corpus  juris  ci\>ilisy  quindi  le  costituzioni 
posteriori,  le  cosinnianze,  le  analogie  tra  le  legislazioni  nuove 
le  intermediarie  e  le  antiche,  la  giurisprudenza  dei  tribunali 
in  casi  simili,  alla  quale  egli  accorda  una.  grande  autorità, 
in  fine  la  dottrina  degli  autori,  col  soccorso  della  quale 
diviene  piii  facile  fissare  il  senso  delle  parole,  determinare 
le  diverse  significazioni  possibili,  e  rinvenire  le  ragioni  del 
dubitare  e  del  decidere.  Questo  primo  volume  è  diviso 
iu  sette  capitoli ,  cioè  :  1^  Delle  diverse  specie  d' interpre- 
tazione; 2^  I^^ggt  e  principii  costituenti  il  diritto  francese; 
3^  Leggi  speciali  a  ciascuna  parte  del  territorio  dipendente 
dalla  medesima  sovranità;  4**  Deireffetto  relroaltivo;  5*  Del- 
le leggi  francesi  e  delle  straniere  nel  loro  rapporto  colla 
persona  e  coi  beni  dello  straniero  ;  6^  Delle  locuzioni  in- 
complete erronee  o  viziose  \  7**  Delle  locuzioni  ambigue. 
-«  11  libro  nella  massima  parte  ò  di  utilità  generale  per 
tutte  le  curie. 

Giurisprudenza  estera 

1.  PfiiviLEGi  -  Oggetti  mobili  -  Vendita  -  Immobiuzzazioni* 

—  //  {tenditore  d^ oggetti  mobili  [per  es,  delle  mac- 
chine a  uapore  )  non  ha  per  il  prezzo  non  pagato 
nessun  prix^ilegiOj  e  nessun  diritto  di  rii^endicazione^ 
se  sono  diifenuti  immobili  per  mezzo  della  loro  in» 
corporazione  allo  stabile, 

(Discuss.  sugli  articoli  524  2102  e  2118  del  cod,  civ.  fr,^ 
corrisp.  ai  $5  77  num,  %  e  107  d^l  reg.  legisL ponti /'•) 
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Maire  e.  Guillermier 

JLia  €onTB  •  Attesoché  a  termiai  dell'art.  524  del  co- 
dice  civile  gli  oggetti  mobili  attaccati  ai  fondi  a  perpetuità 
per  disposizione  del  proprietario,  sono  immobili  per  desti- 
nazione —  Che  secondo  Tart.  125  si  considerano  come  im- 
mobilizzati quando  non  possono  essere  tolti  dal  fondo  senza 
essere  fratturati  e  deteriorati ,  o  senza  rompere  e  deterio- 
rare la  parte  del  fondo  alla  quale  sono  attaccati ,  e  che 
l'art.  2118  dichiara  suscettibili  d' ipoteca  i  beni  immobili 
che  sono  in  commercio  ed  i  loro  accessorj  reputati  immobili. 

»  Che  il  privilegio  accordato  dairart.  2102  al  vendi- 
tore d'effetti  mobili  non  pagati,  non  è  ammesso  se  non  Gnchè 
essi  sono  presso  il  debitore^  e  che  dopo  di  ciò  il  privile- 
gio è  rilasciato  alla  discrezione  del  compratore  che  può  darlo, 
venderlo,  distruggerlo  intieramente,  e  può  fargli  subire  tutte 
le  trasformazioni  possibili,  senza  che  il  venditore  possa  do- 
lersene: d'onde  risulta  la  conseguenza  che  gli  oggetti  mobili 
attaccati  dal  proprietario  all'immobile  per  rimanervi  in  per* 
petuo  in  modo  che  non  ne  possano  essere  distaccati  senza 
essere  fratturati  o  deteriorati,  o  senza  rompere  e  deterio- 
rare la  parte  del  fondo  alla  quale  sono  uniti,  divengono  im- 
mobili per  destinazione,  e  suscettibili  d' ipoteca. 

9  Che  permettendo  nell'art.  593  del  codice  di  proc. 
civile  il  pignoramento  degli  oggetti  dichiarati  immobili  per 
destinazione,  il  legislatore  non  ha  inleso  che  gli  oggetti,  il 
cui  carattere  mobiliare  non  avea  cessato  d'esistere,  non  ostan- 
te la  incorporazione;  non  ha  voluto  derogare  alle  disposi- 
zioni del  codice  civile  sul  regime  ipotecario,  e  dare  a  tal 
privilegio  tanto  mobile  quanto  lo  è  la  cosa  che  esso  col- 
pisce, la  preferenza  sopra  un  diritto  ipotecario  egualmente 
iscritto  in  virtii  dell'art,  2118  del  codice  civile  sopra  un 
effetto  mobiliare  snaturato  col  mezzo  della  incorporazione, 
e  divenuto  come  accessorio  d'un  immc^ile  suscettibile  di 
ipoteca. 

3»  Atteso  in  fatto  che  si  tratta  nella  specie  d'oggetti 
mobili  incorporati  al  fondo  per  fatto  del  proprietario  in 
maniera  da  non  poterne  essere  distaccati  senza  deteriorare 
le  parti  del  fondo  al  quale  sono  uniti. 
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»  Che  perciò  la  corte  reale  di  Parigi  ha  fatta  una 
giusta  applicazione  della  legge  sulla  materia,  rigetta  etc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  ,  ud*  del  9 
giugno  1847)  Cam.  dei  ricorsi,  sig*  Lasagai  presid, 

%  Stradk  ferrate  -  Società*  commerciale  -  Competeiiza  -  1.  Ze 
compagnie  delle  strade  ferrate  costituiscono  società 
di  commercio,  e  non  amministrazioni  pubbliche* 

%  E  perciò  devono  esser  citate  aitanti  al  tribunale  oue 
risiede  V amministrazione  della  società  nella  per^ 
sona  del  socio  incaricato  di  rispondere  alla  azioni 
intentate  contro  la  compagnia, 

3.  /  diversi  agenti  preposti  per  la  direzione  del  ser» 
vizio  su  tutte  le  linee  non  hanno  qualità  per  pror 
cedere  in  nome  della  società. 

Strada  ferrata  da  Parigi  a  Rouen  c«  Deriberprej 

Li»  corte  »  Attesoché  risulta  dagli  statuti  della  com- 
pagnia anonima  della  strada  di  lerro  dallo  scopo  dell'associa* 
zione  e  dai  mezzi  coi  quali  ammiuistra,  che  questa  compa- 
gnia costituisce  una  società  di  commercio,  e  non  ua'ammi- 
nisti*azione  pubblica* 

»  Che  a  termini  dell'articolo  123  la  residenza  della 
società  è  a  Parigi. 

3»  Che  uno  dei  soci,  il  cui  domicilio  è  a  Parigi,  è  spe- 
cialmente designato  per  rispondei*e  alle  azioni  che  si  vo- 
gliano intentare  contro  alla  compagnia  -—  Che  li  diversi 
agenti  di  questa  compagnia  preposti  per  la  direzione  dei 
servizio  su  tutta  la  linea  della  strada  di  ferro  non  hanno 
adunque  qualità  per  procedere  in  nome  della  società. 

9  Che  a  termini  del  §  6  dell'art.  69  del  codice  di  proc. 
civ.,  solo  applicabile  nella  causa,  Deriberprej  dovea  esercir 
tare  la  sua  azione  citando  Carlo  Lafitte  che  era  la  persona 
delegata.  Riformando  etc.  giudica  che  la  citazione  del  dì  16 
ottobre  1844  è  nulla  ^^  Discarica  la  compagnia  dalle  con- 
danne contro  di  lei  pronunciate. 

Corte  reale  di  Rouen  2  cam\^  ud.  del  dì  19  g/i<- 
gno  184€|  sig.  liCgris  de  la  Ghaise  pres. 
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3.  «Società'  in  accomandita  -  Associato  -  Inhistionb  -  Com- 
messo —  !•  Gli  articoli  27  e  28  del  cod.  di  comm. 
che  vietano  agli  accomandatari  di  fare  atti  di  ge^ 
stione  sotto  pena  di  essere  obbligati  solidalmente^ 
non  si  applicano  che  agli  atti  fatti  da  un  assO" 
ciato  come  gerente  rappresentante  la  casa  deU 
V  accomandita  o  dai  quali  risulterebbe  la  protra 
che  egli  aì  attribuiva  tal  qualità. 

%  Non  si  estendono  alVassociato  che  non  ha  agito  ne  in 
nome  proprio  né  come  rappresentante  drlla  società^ 
ma  come  commesso  del  gerente^  e  che  ha  fatto  co^ 
noscere  tal  qualità  a  tutti  quelli  coi  quali  ha 
trattato. 

{Discuss.  sugli  art.  27  e  28  del  cod.  di  comm.  franc.^ 
26  e  27  del  regol.  comm,  ponti f.  ) 

Lehagi*e  ed  Hanlcau  e.  Dumulin 

Ija  CORTE  9  Attesoché  gli  art.  27  e  28  del  codice  di 
commercio  che  interdicono  agli  associati  accomandatari  di 
fare  alcun  atto  di  gestione  sotto  pena  di  rimanere  obbli» 
gati  solidalmente,  non  si  applicano  che  agli  atti  che  un 
associato  abbia  fatti  come  gerente  rappresentante  la  CHsa 
accomandataria,  o  dai  quali  risulterebbe  la  prova  che  egli 
si  attribuisse  tal  qualità. 

»  Che  la  decisione  attaccata  dopo  avere  esaminato  i 
fatti  della  causa,  ed  averne  apprezzata  V  importanza,  decide 
in  latto  che  Dumulin  non  aveva  agito  ne  per  conto  pro- 
prio, né  come  rappresentante  la  società,  ma  come  commesso 
del  gerente,  e  che  egli  aveva  fatta  conoscere  tal  qualità  a 
tutti  quelli  coi  quali  avea  trattato. 

MICETTA  il  ricorso  interposto  contro  la  decisione  della 
corte  di  Rennes  del  18  dicembre  1846. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi^  cam.  dei  ricorsi 
ud.  del  dì  15  marzo  1847,  sig.  Lasagni  presid. 
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1  paeamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente,  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  dirìggerli  franchi 
coi  mezzo  della  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma,  notando  neirintemo  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  Inogo  di  loro  dimora 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Roma  le  distribnzioni 
mensili  paga  fascicolò  per  fascicolo* 


r 


Digitized  by 


Google 


129 

XVUI.    xaSBI  IVDZTXSX  .  DXBXTX  SAXBXTABJr  . 
GOMVXTXmA 

1.  Perchè  la  causa  minore  contro  gli  eredi  indiuisi  sia 

di  competenza  maggiore ^  non  è  necessario  che  ilde^ 
bito  sia  stato  lasciato  dal  defonto  :  iasta  che 
provenga  da  titolo  ereditar  io*. 

2.  Ancorcliè  il  debito  sia  maturato  dopo  aperta  la  sue» 

cessioncy  ha  luogo  il  disposto  nel  §  441  num.  3. 

(  Discuss.  sul  §  441  n.  3  del  reg.  giud.  ) 
SebastiaDi  e.  Gesini 


iosi  aveva  deciso  moosig.    nditore    della  Segnatura 
rigeltando  aa  ricorso  dei  fratelli  Sebastiani  e  Cancelli,  i  quali 
dicevano  nullo  un  giudizio  istruito  contro  di  loro  dai  Cesinl 
innanzi  al  tribunal  collegiale  di  Foligno  per  lo  pagamento 
di  se.  20.  17,  frutti  di  un  censo  imposto  fin  dall'anno  1764, 
da  un  antico  Cancelli,  del  quale  erano  eredi  :  e  Tavea  detto 
perchè  tali  rei  convenuti  ritenevano  l'eredità  ancora  indi- 
visa :  anzi  il  governatore ,  al  quale  prima  era  stata  portata 
la  causa,  se  ne  era  dichiarato  incompetente  per  la  ragione 
medesima.  Il  magistrato    che  rappresenta  la  prefettura  del 
tribunale    supremo  avea  in  secondo  grado  detto  il  contra- 
rio, è,  ritenendo  il  §  441  num.  3  applicabile    unicamente 
al  caso  di  debito,  che  agli  eredi  indivisi  abbia    lasciato  il 
defonto,  non  al  caso  di  debito  maturato    per  titolo   eredi- 
tario dopo  essersi  aperta  la  successione,  con  decreto  del  di 
20  aprile  1847  •*  circumscriptis  omnibus  gestis  coram  tri' 
banali  Falginatensi  ex  defeda  jurisdictionis^  mandavit 
partes  utijuribus  suis.  Nella  disparita  dei  giudicati;  ricorso 
dei  Gesini  al  tribunale  supremo, 
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Nìqq  dubbio,  diceasi  per  essi,  che  si  tratti  di  causa 
minore  :  ma  il  §  441  num.  3  mandava  al  tribunale  di  com- 
petenza maggiore  le  azioni  4oi  creditori  del  defonto  con» 
tro  gli  eredi,  o  contro  i  beni  ereditari  finche  sono  di^' 
visi;  e  mai  i  Cancelli  e  Sebastiani  coeredi  non  si  divisero 
l'eredità  dell'  impositore  del  censo  —  Né  giova  il  dire  che 
la  legge  considera  il  caso  dei  creditori  del  defonto ,  non 
quello  dei  debiti  che  gli  eredi  indivisi,  dopo  avere  adita  la 
eredità,  possono  avere  contratti,  come  se  queste  azioni  non 
provenissero  da  titolo  ereditario  :  mentre ,  se  egli  è  indubi- 
tato in  judicio  familiae  erciscundae  (  Voet  ad  pandect. 
lib.  10  tit.  Familiae  erciscundae  n.  5  )  venire  etiam  prae» 
stationes  personales,  impensas  nempe  in  rem  heredita^ 
tariam  per  unum  heredem  factas  fi  modo  factae  sint 
post  aditam  hereditatem^  et  ab  herede  quo  tali,  ac  uti" 
(iter 9  demum  quoque  utilitates^  et  fructus ,  et  denique 
accessiones  rerum^  cosi  egli  è  certo  che  i  debiti  dagli  eredi 
contratti  per  causa  dall'eredità  derivante,  si  considerano 
come  debiti  eredilari,  e  perciò  come  debiti  del  defonto,  nel 
senso  dell'articolo  che  ne  manda  le  istanze  ai  tribunali  di 
maggiore  competenza*  E  benché  gli  atti  dei  litiganti  e  le 
decisioni  dei  tribunali  ordinari  non  possano  avere  alcuna 
influenza  sulla  mancanza  di  giurisdizione  ratione  materiae^ 
pur  nondimeno  il  difensore  del  ricorso  volea  considerata 
che  i  primi  a  dare  d'incompetente  al  tribunal  singolare, 
cioè  al  governatore,  furono  gli  stessi  coeredi,  sulla  quale  de» 
«linatoria  nacque  una  regiudicata. 

Il  difensore  dei  Sebastiani  e  consorti  dicea  al  contrario 
doversi  distinguere  tra  i  debiti  dagli  eredi  contratti,  e  i  de- 
biti della  -eredità,  giacché  questi  gravano  il  patrimonio  ere- 
ditario, gli  altri  all'  incontrOi  nati  dopo  la  morie  dell'autore 
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colpiscono  la  persona  propria  dì  chi  li  contrasse:  né  il  Voet 
avere  maropiaato  che  uli  debiti  siano  per  gli  effetti  sinonimi, 
a  tal  che  nel  giudizio  familiae  ercisciindae  si  debba  avere 
una  stessa  ragione  degli  uni  e  degli  altri:  disse  invece  che  i 
debiti  alla  eredità  necessariamente  inerenti,  come  quei  delle 
spese  fatte  pel  funere,  di  quelle  erogate  nella  custodia  delle 
cose  ereditarie,  dovessero  considerarsi  come  accessori,  e  nel 
suddetto  giudizio  essere  dedotte  dalla  eredità,  non  i  debiti 
sopravvenuti,    i  quali  piuttosto  coli*  aziono  communi  divi^ 
dando  dovessero  ripartirsi  tra  gli  credi  personalmente  ob- 
bligati, per  cui  il  Pothlep  delle  successioni  cap.  6  art,  1 
—  Riguardo  alle  rendite  fondiarie^  ed  altre  annualità 
dalle  quali  i  fondi  della  successione  sono  grasfatiy  esse 
sono   pesi  particolari  dei  fondi  che  ne  sono   gravati  j 
anziché  pesi  della  successione^  tranne  gli  arretrati  de* 
corsi  fino  alla  morte  del  defonto^  che  sono  debiti  della 
successione  —  Che  se  la  legge  avesse  voluto  mandare  alla 
giurisdizione    maggiore    non    solo  le  cause  che  contro   gli 
credi  indivisi  per  i  debiti  dal  defonto  lasciati  venissero  in- 
tentaU?,  ma  quelle  ben  anche  che  risguardassero  debiti  dagli 
eredi  contratti  durante  la  comunione  ereditaria,  non  avrebbe 
concepito  l'articolo  colle  parole  -  dei  creditori  del  defonto, 
ma  0  avrebbe  soppresse  le  parole  che  seguono  «-  contro  gli 
eredi  indivisi,  o,  senza  parlare  del  defonto,  avrebbe  detto 
—  le  azioni  contro  gli  eredi  o  contro  i  beni  ereditariii 
d'altronde,  se  il  §  44 L  risguarda  le  cause  concernenti  le  suc- 
cessioni, e  se  può  essere  che  non  tutti  i  debiti  gravanti  gli 
eredi  siano  ei*editari,  la  legge  non  potò  certamente  confon- 
dere questi  con  quelli ,  e  costringere  i  creditori   di    eredi 
indivisi  ad  agire  per  somme    minori    avanti  i  tribunali  di 
competenza  maggiore  per  la  sola  ragione  che  essi  eredi  cb- 
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hero  nn  autore,  che.  il  creditore  mai  non  conobbe.   Notava 
allresi  che  il  motivo  per  cui  la  legge   mandò  ai  tribunali 
collegiali  le  cause  che  s'intentassero  contro  gli  eredi  indi- 
visi, non  fu  perchè  le  azioni  successorie  sono  sempre  invo* 
Iute,  mentre,  se  le  difficolta  che  possono  insorgere  fossero 
motivo  per  mandare  ai  tribunali  collegiali  le  cause  minori, 
avrebbe  il  legislatore  dovuto  fare  altrettanto  di  «qualunque 
causa  involuta,  anche  minore  :  ma  la  ragione  fa  il  riflettere 
che  nelle  azioni  successorie  è  necessario  di  conservar  l'unitày 
acciò  non  accada  che ,  mentre  il  tribunale    collegiale  sta , 
per  es.  formando  lo  stato  ereditario ,  i  giudici  di  compe- 
tenza minore  colle  loro  sentenze,  ammettendo  le  istanze  dei 
creditori,  diminuiscano  la  eredità  del  defonto.  Della  senten** 
za,  con  cui  il  governatore  si  era  dichiarato  incompetente,  si 
dava  poco  pensiero ,  limitandosi  a  far  considerare    quanto 
abbiam  detto  poc'anzi,  cioè  che  il  giudicare  sulla  compe- 
tenza ratìona  materiae^  è  riservato  al  tribunale  della  Se- 
gnatura. 

I  padri  rescrissero  —  Servetur  decretum  A  P.  D. 
yiuditoris^ 

Segnatura  del  di  12  agosto  1847  —  Fulginaten. 
circumacr.  R,  P,  D.  Serafiui  and. ,  dif.  per  Cesini  sig. 
avv.  Terzi ,  proc.  sig,  dott*  De^anctis,  per  i  Sebastiani 
aig*  dott.  De-Romanis. 

XIX.   vviovs  .  axcoaso  *  MODsaASiovs 

1.  Se  la  continenza  delle  cause  è  stata  div isa  per  xfù^ 
tonta  detrattore^  il  tribunale  supremo  dichiara  i/i- 
ammissibile  il  ricorso  d^ unione  ^  e  lo  ritiene  come 
diretto  a  ritardare  il  corso  dei  giudizio 
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{ Diicuss.  sul  S  1052  dol  regoL  giurì*  ) 

Monte  di  pietà  di  Città  di  Castello  e.  Pucciarini 

Al  vicario  di  Città  di  Castello  avea  con  sentenza 
rigettata  l'istanza  della  Pnòciarini-Graziani  tendente  a  con- 
seguire la  immissione  al  possesso  dei  beni  aviti  e  paterni» 
per  coi  con  un  canonico  Pucciarini  suo  zio  fino  dal  1830 
aveva  transatto,  dal  quale  canonico  il  Monte  della  sudetta 
città  era  erede  testamentario:  ed  aveva  T  attrice  appellalo 
alla  Ruota  coram  Antinori ,  quando  avvisò  d' istruire  un 
giudizio  rescissorio  della  suddetta  concordia  per  causa  di 
lesione  enormissima  innanzi  allo  stesso  vicario,  dal  quale 
appellò  alla  medesima  Ruota,  profittando  di  un  interlocu- 
torio, con  cui  il  giudice  avea  deputato  il  perito  curiale  ; 
ed,  avendo  portato  questo  appello  secondo  coram  D'Avella» 
per  impedire  che  intanto  la  causa  in  primo  luogo  appel* 
lata  si  proseguisse,  interpose  ricorso  in  tribunale  supremo, 
chiedendo  riunirsi  i  due  appelli  in  diversi  turui  pendeati. 
Il  procuratore  del  Monte  citò  moderari. 

Invocò  il  disposto  nel  §  1052,  che  dice  -—  Non  è 
amtnis/ibile  il  ricorso  per  Vatfocazione  a  riunione  delle 

cause quando^  atmio  riguardo  allu  qualità  dei  giudizi 

rispeitiuif  si  riconosca  che  il  ricorso  è  diretto  a  ritar'^ 
dare  il  corso  deWuno  o  delC altro  y  e  dicea  che  bastasse 
riflettere  ad  una  sola  circostanza;  cioè  al  volersi  unire  giù* 
dizi  istruiti  da  chi  interponeva  il  ricorso,  per  la  cui  volontà 
la  continenza  della  causa  era  stata  divisa  :  sopra  di  che 
opportunamente  allegava  l'autorità  di  Merlin,  che  nelle  qué^ 
stioni  di  diritto  al  tit.  del  Hegolamento  dei  giudiciy  pa« 
gina  411  dice  così  --^  Ciascuno  dei  tribunali  innanzi  ai 
quali  ha  agito  l^attore  si  è  impadronito  di  una  istanza 
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di  cui  gli  appartiene  la  oopiizionei  ciascuno  di  essi 
dei^e  dunque  giudicare  questa  azione^  e  lo  da^e  tanto 
più  perchè  vi  è  stato   impestilo    dall'attore   medesimo^ 
facendovi  citare  il  reo.  Ora  quegli ^  che  di  sua  spenta* 
nea  volontà  ha  ricorso  innanzi  a  due  tribunali   diffe^ 
renti  contro  due  parti  distinte^  può  egli  venire  a  dimane 
dare  in  seguito  per  mezzo  del  ricorso  sul  regolamento 
dei  giudici,  che  i  due  affari  siano  riuniti  in  uno  di  que^ 
sti  tribunali  ad  esclusione  delValtrol  Noi  non  vediamo 
sopra  di  che  potrebbe  esser  fondata  una  simile  maniera 
di  procedere  :  la  istanza  per  la  riunione  non  compete 
che  alla  parte  che  per  il  medesimo  oggetto   fu   citata 
innanzi  a  due  tribunali  indipendenti  fune  dalValtro» 
AggiuDgea  che  la  yoloQtà  di  tener  le  cause  divise  fu 
dalla  ricorrente  nuovamente  manifestata  allorquando  in  ap- 
pello le  portò  una  a  monsig.  D'Avella^  una  a  nona.  Anti- 
noriy  con  che  manifestò  di  voler  rinunciare,  se  pur  n'avesse 
avuto  dirìtto,  al  beneficio  dell'unione»  E  dicea  che  il  caso 
fu  altre  volte  deciso  dall'ordine  supremo,  cioè  in  una  Jto* 
mana  unionis  caussartim  19  seti.  1839  cor.  Monchini, 
ed  in  una  JRavennaten.  unionis  caussarum  25  giifgno  1840 
con  La-Grun  ^  5<,  ove  la  massima  fu  professata  così— •e^ 
accedebat  demum  ut  caussarum  unio^  et  avocatio  dene^ 
j^Jt^etury  quod  cessionarii  facto  suo  continentiam,  siquae 
forte  intercessisset  j  disjungendam  duxerint.  In  eorum 
namque  arbitrio  cum  esset  positum  judicium  nullìtatis 
cessionis  coram  praetore  jRavennae  jam   instauratum 
usque  ab  anno  1829  coram  secunda  tribunaUs  Ba/vennae 
sectione  prosequi^  in  qua  judicium  alterum   solutionis 
fructuum  per  biennium  jam  pendebat,  itìùd  ad  primam 
sectionem  tribunaUs  ejusdem  ferre  maluerunt.  Boc  itaqum 
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eorum  facto  unioni^  et  a^ocationi  valedicere  visi  sunt; 
primae  enim  sectionis  jurisdictione  selecta,  haud  ipsis  ho' 
diefas  est  amplius  factum  proprium  impugnare  juxta  tri'' 
tissimam  regulam^  quod  semel  placuit  amplius  displi-^ 
cere  non  potest.  Quod  si  prò  lubitu  liceret  cuique  jU'- 
dices  adire f  ac  paullo  post  eosdem  recusare,  caussarum 
cursus  facili  negotio  posset  intercipi^  ac  fraudibus  insi" 
diisque  forensibus  latissima  via  sterneretur^  dum  e  coh^ 
uerso  flrmum  retinendum  est  illud  in  judiciis  quasi  con» 
trahij  nec  maliiiis  est  indulgendum,  sed  sunt  semper 
tergiversationes  cohibendae^  et  cavillationes  amputane 
daCf  ne  gravissimum  detrimentum  judiciorum  eorumdem 
majestas  capiat.  Jure  igitur^  ac  merito  patres  Loi^atel* 
Ho  et  Fabbrio  unionem  denegarunt  ;  cum  perperam  ipvi 
contra  factum  proprium  insurgentes  eam  declinare  ju» 
risdictionem  quaererent  ^  quam  scientes^  ac  prudentes 
elegerunty  quemadmodum  in  casu  simillimo  docuit  jam 
supremus  ordo  noster  in  Romana  unionis  caussarum 
19  septembris  1839  §  6  eoram  fi.  P.  D*  MorichinL 

Dopo  di  ciò  faceva  osservare  col  processo  alla  mano, 
che  in  tutto  il  corso  degli  atti  la  Pucciarini  aveva  mostrato 
il  proposito  di  eternare  le  causa  che  sulla  pretesa  voca- 
zione aveva  perduta  innanzi  al  vicario ,  e  che  si  trovava 
innanzi  alla  Ruota  in  pericolo  di  regiudicata  :  che  inoltre 
mancava  l'altro  estremo  ad  ogni  ricbrso  d'unione  necessa- 
rio, che  le  cause  cioè  debbano  essere  fra  loro  connesse^ 
e  Vuna  daW altra  dipendenti y  così  che  il  farle  decidere 
da  diifersi  giudici  o  tribunali  produrrebbe  contrarietà 
di  giudicati^  giacché  una  delle  cause,  quella  cioè  pendente 
in  Ruota  cor.  Autinori,  avea  per  oggetto  la  vocazione  yure 
proprio  y  mentre  V  altra   avea  per  oggetto  la  nullità   della 
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transazione  per  titolo  di  lesione  enormissima,  per  cai  non 
Yi  foss»  nessun    pericolo  di  sentenza   contro    sentenza,  Né 
osta,  diceva,  che  nel  piimo    giudizio  si  volesse   dichiarato 
erroneo,  inefficace^  e  di  ninn  valore   Tistromento  di  tran- 
sazione,  essendo  cose    diverse  la  lesione  e  l'errore  \  oltre  di 
che,  se  si  abbia  riguardo  alla  data  dei  tempi,  si  vedrà  che 
i  giudici  che  giudicheranno  della  nullità  della  transazione, 
che  fu  la  causa  posteriormente  introdotta,  mai  non  si  tro- 
veranno in  collisione  con  la  causa  in  cui  la  Pucciarìni  di- 
mandò dichiararsi  erronea  la  transazione  stessa  e  di  nidn 
valore,  e  niuno  non  sa,  che  il  giudice  drappello  dee  limi- 
tarsi a  conoscere  e  decidere  se  abbia  ben  giudicato  il  pri- 
mo giudice  (1)  -»  ed  allorché  giudicò   il  primo  giudice  la 
prima  causa,  lo  che  fu  nel  giugno  1845,  la  Pucciarini  avea 
dimandato  la  nullità  non  di  tutta  la  transazi  one,  ma  sol  della 
parte  che  risguardava  i  beni  donati  negli  anni  1796  e  1808. 
Che  se  una  delle  decisioni  ruotali  cor»  Avella  andò  dicendo 
non  constare  della  lesione  ,  fosse  da  ricordare  la  regola  in- 
culcata dalla  Ruota  nella  Romana   damnorum  in  re  com- 
merciali 20  giugno  1834  S  11  cor.  Marini,  che  in  deci^ 
sionibus  roialibus  attendendae  sunt  quaestiones  prin-- 
cipales  quae  sub  dubii  formula  in  disputationem  venittfk^ 
minime  vero  quae  perfunctorie  y  atque   extra    contro^- 
versiae  flnes  irrepserunt  (2). 

(1)  Maceraien*  peauuan'a  quoad  depost fum  4  dicembre  1847 
S  4  coram  P*  Avellk  -  Mondana  pecuniaria  quoad  scuia  50CO 
27  giugno  1842  S  4  coram  Marini. 

(2)  Romana  seu  FUerbieti,  doiis  et  lucri  centra  bona  fdc 
commissaria  14  maegio  1756  $  8  cor.  CaoiDìac  -  nella  Mentis- 
alti  seu  Firmana  dotis  super  fructibus  21  giugno  1822  S  15  cor. 
DcCors!  -  Fuhdana  manitUnt^onis  9  giugno  1826  coram  Spada. 
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Né  ometteva  di  avvertire  nella  specie  mancare  ancora 
Taltro  estremo  del  §1052  cbe  le  dae  cause  da  unirsi  debbano 
trovarsi  introdotte  innanzi  i  giudici  e  tribunali  dello  stesso 
gradoy  giacché  l'appello  interposto  dalla  avversaria  cor.  De- 
A velia  si  trovava  soggetto  a  dimanda  d'inappellabilità  tutt'ora 
pendente,  possibilità  d'inesistenza  d'appello  ritenuta  come 
refrattaria  a  qualunque  dimanda  d'  unione  dalla  suddetta 
Jtomana  unionis  caussarum  19  settembre  1839  di  sopra 
citata:  essere  anzi   indubitato  che  il  tribunal    della  Ruota 
avrebbe  moderato  l'appello,  e  avrebbe  rimandato  l'appel'- 
lante  a  servirsi  di  sua  ragione  innanzi  al  vicario  in  forza 
del  §  593,  il  quale  dice   che  lo  sentenze   interlocutorie 
non  sono  irretrattabili.  Le  parti  potranno  chiedere  con 
istanza  motivata^  che  senza  avenfi  riguardo  si  proceda 
alla  discussione  del  merito  della  causa ^  per  cui  fosse  da 
star  nel  principio  della  /•  16  ff    de  minor.  — -  Si  communi 
auxilioj  et  mero  jure  munitus  sit^  non  debet  ei  tribui 
extraordinarium  auxilium  (3).  Chiudeva  la  memoria  col- 
l'avvertìre  altresì  aver  il  vicario  deputati  i  periti  ad  istanza 
della  stessa  avversaria ,  che  dipoi  appellò  da  quanto  avea 
ottenuto ,  incongruità  di  condotta   la   quale  bastò  in  altri 
incontri  al  tribunal  della  Buota  per  tòglier  di  mezzo  simili 
appelli  cothe  atti  irragioneVoli  e  frustratorii:  sopra  di  che 
ciuva  il  nostro   Giornale   anno  1844  voi.  l  pag.  227,  ed 
anno  1845  pag.  253.  Essa  memoria  fu  dettata  dal  eh.  sig. 


(3)  r,  anche  la  l.  21  ff  de  appeUation.^  il  cap.  66  eod.  tiU 
-  Ggnzalez  ivi  num,  1  -  Pichard  manual.  ad  prax^  pari»  4  a.  6 
•  Yott  ad  pandect»  Quis  a  quo  appeUetur  n.  1  ^  Perezìo  ad  cod. 
de  appellai,  num.  14  -  Bruoeinann.  ad  leg,  2iffeod.  Hi.  ^  eia 
Segnatura  nella  Romana  appeUationit  3  laj(lio  18'2S  cor.  Alessi* 
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avT.  professor  Villani^  e  ne  dispiace  che  le  angnstie  dei 
nostri  compcDdi  Don  ci  permettano  di  trascriverla  intiera, 
per  dare  a  conoscere  comC}  da  quel  valent*aomo  ch'egli  è* 
abbia  comentato  il  §  1052,  il  quale  pnr  troppo  è  «tato  causa 
di  molti  intralci  nell'  esercizio  delle  azioni  civili. 

Al  difensore  della  ricorrente  sembrava  per  lo  contrario 
che  le  ragioni  dedotte  dal  ano  contradiltore  appartenessero 
piuttosto  alla  giustizia  che  alla  moderazione  del  ricorsOt  e 
diceva  che  mai  il  tribunale  supremo  non  negò  udienza  ai  ri- 
correnti, a  meno  che  dalle  loro  dimande  non  apparisse  mani- 
festamente la  calunnia  —  che  gli  esempi  in  contrario  citati 
erano  esempi  di  giudizi  ordinari  che  si  volevano  nnire  con 
i  sommarii,  ad  oggetto  di  ritardare  i  pagamenti,  come  nel 
caso  della  Ravennaten,  con  La-Grua  «-  d'altronde  la  con» 
tinenza  nelle  cause  essere  evidente  una  volta  che  entrambe 
miravano  alla  rescissione  di  un  contratto  in  tutto  o  in  parte, 
giacché  almeno  in  parte  si  rendeva  possibile  il  conflitto  dei 
giudicati:  che  in  altri  incontri  al  tribunale  supremo,  per 
accordare  l'unione,  di  tale  conflitto  bastò  la  semplice  possi- 
bilità, e  che  professò  la  indulgenza  di  tale  dottrina  nella 
Sutrina  avocationis  et  unionis  caussarum  14  marzo  1844 
cor.  Lippi  §  5,  in  cui  disse  — -»  Ncque  obestj  quod  fieri 
etiam  poteste  ut  eodem  concurrente  Jtotae^  et  A.  C.  su^ 
per  compensationis  adnUssioney  i^el  rejectione  judicio , 
utriusque  sententiae  repug^antiaj  non  adesset,  Etenim 
caussarum  aifocationem^  et  unionem  concedendam  non 
oportet ,  ut  necessaria  sentenliarum  contrarietas  im^ 
mineaty  yerum  satis  est^  ut  de  eadem  re  eodem  disce^ 
ptetur^  ut  non  necessaria^  sed  sufficient  sit  probabilis, 
atque  possibilis  futura  sententiarum  sibi  invicem  pu" 
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gnantium  prolatio.  Quanto  z\V  istanza  che  per  la  modéra- 
zion  deirappello  era  pendente,  diceva  esaere  stata  mandata 
dopo  la  intimazione  del  ricorso,  e  ciò  ad  oggetto  di  proca- 
rarsi  un  motivo  di  moderazione,  cLe  d'altronde  il  tribunal 
della  Ruota,  a  differenza  degli  altri  tribunali  d'appello,  è 
sempre  in  facoltà  di  ritenere  il  merito,  qualunque  cosa  ella 
pensi  sugli  interlocutori  dai  quali  si  provoca,  no  al  tempo 
del  fatto  di  cui  trattò  la  decisione  cor.  Morichini  era  venuta 
in  luce  la  declaratoria  2  settembre  1839,  che  disapplicò  il 
§  981  nelle  cause  portate  al  sacro  uditorio  (4).  £  <iui  si 
studiava  dì  provar  che  la  Kuota  mai  non  avrebbe  moderata 
quella  appellazione,  e  di  neutralizzare  gli  esempi  che  il  suo 
contradittore  dalla  presente  effemeride  avea  dedotti. 

Il  supremo  ordine  rescrisse  —  Ad  D,  Auditorem  prò 
modàratione  recursus. 

Segnatura  del  dì  20  maggio  1847  —  Tiphcrnen. 
moderationis  recursus  —  dif,  per  il  Monte  sig.  avv.  prof. 
Villani,  proc.  sig.  dott,  Biscontini ,  per  la  Pucciarini 
sig.  avv.  Teoli,  proc.  sig.  dott.  Pacieri  proc.  di  coli. 

XX.  raoBs  •  boklstta  .  tautura 

1.  Che  non  risiede  o-fftcio  doganale^  e  non  siavi  magi" 
strato  municipale ,  può  essere  supplita  la  bolletta 
di  yalitura  daW attestato  del  parroco  locale  per  la 
scorta  dei  generi  indigeni ,  onde  averne  la  libera 


(4)  y.  la  Romana  unionis  caussarum  \  febbr.  1842  %  S^e  ^ 
coram  Ferlisi. 
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circolazione  entro  il  peria%etro  bimilUare. 
2.  Né  per  convalidar  tali  attestati  fa   d^  uopo    assog^^ 
gettare  il  parroco  a  confermarli  in  giudizio» 


Bonetti  e.  la  R,  C.  A. 


Sle 


Itevava  uà  Bonetti  da  Boara  nel  ferrarese  molte  sacca 
di  ricino,  ed  a  provare  che  il  genere  era  indigeno  onde  po- 
tesse libei'a mente  asportarlo  (imperocché  in  detto  luogo  non 
risiedeva  officio  doganale,  e  magistrato  municipale)  si  era 
fornito  di  relativo  attestato  dal  parroco  locale.  Giunto  ap- 
pena in  Ferrara,  ove  fece  deposito  della  merce,  videsi  con- 
testar contrabando  da  que' ministri  doganali,  sulla  ragione 
che  il  ricino  invenzionato,  non  trovandosi  accompagnato  di 
analoga  bolletta  dell'officio  di  dogana  per  la  libera  circo«» 
Iasione  y  doveva  ritenersi  introdotto  dall'estero,  e  però  di 
contrabando,  stante  il  divieto  della  introduzione  di  tal  ge- 
nere. Si  oppose  il  Bonetti  al  verbale  di  fraude,  contestan- 
done causa  innanzi  al  tribunale  di  Ferrara,  ove,  dopo  più 
motivi  di  nullità,  dedusse  la  mancanza  di  colpa  per  essere 
la  merce  indigena,  ed  accompagnau  da  recapito,  siccome 
dalla  fede  su m mentovata  del  parroco  di  Boara. 

Venne  dal  procuratore  del  fisco  impugnata  non  solo  1» 
efiScacia  del  recapito,  ma  eziandio  la  verità:  e,  qualora  oc- 
corresse, si  addimandò  dal  medesimo  l'esame  del  parroco» 
Ma  il  tribunale  ,  rigettala  cotale  pix'tesa,  dichiarò  nullo  il 
verbale  di  frode,  ed  ordinò  la  restituzione  del  genere  per 
li  seguenti  motivi» 

„  Ritenuto  che  i  certificati  delle  magistrature,  e,  dove 
queste  non  esistono,  e  noc^  esiste  dogana,  gli  attestati  dei 
parrochi  locali^  serpono    per  legge  di  scorta  ai  generi 
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indigeni  e  ne  garantiscona  la  circolazione  libera  nella 
fascia  bimiliare  di  dipietOn 

,,  Ritenuto  che  li  sedici  sacchi  di  ricino  in ven  lionati  a 
carico  dei  Bonetti  erano  accompagnati  dai  certificati  del 
rettore  e  parroco  della  villa  di  Boara,  e  che  detti  certificati, 
come  corrispondono  al  quantitativo  del  rìcino  appreso  dalla 
forza  di  finanza,  ne  documentano  anche  la  nazionalità,  poi- 
che  dicono  essere  stato  levato  detto  genere  da  quella  par* 
rocchiai  enunciandosi  di  proprietà  deirinvenzionato  Agostino 
Bonetti»  e  piii  esprimendosi  -  di  provenienza  nazionale  - 
dalla  quale  circostanza  rimane  distrutta  la  pretesa  della 
finanza,  che  quel  genere  fosse  di  estera  provenienza,  quan- 
doché indigena  viene,  coi  documenti  suddetti  contestata. 

,,  Ritenuto  che,  essendosi  fatta  opposizione  dai  Bonetti  al 
verbale  di  contestata  invenzione,  a  buon  diritto  deve  farsi 
accoglienza  alla  loro  istanza  più  per  le  sopra  rilevate  circo- 
itanzei  che  per  altre  di  minor   peso  dai  medesimi  dedotte. 

„  Il  tribunale,  invocato  il  nome  Santissimo  di  Dio,  defi- 
nitivamente pronunciando  in  primo  grado  di  giurisdizione, 
ammette  l'istanza  promossa  da  Agostino  e  Giovanni  Bonetti 
con  citazione  8  prossimo  passato  maggio,  e  conseguentemente 
dichiara  nullo  e  di  niun  effetto  il  verbale  d*  invenzione  a 
loro  carico  eretto  dalla  forza  di  finanza  il  giorno  8  mese 
suddetto:  ordina  quindi  la  libera  restituzione  a  loro  favore 
delle  sacca  sedici  ricino  o  fava  zecca  loro  indebitamente 
appresa,  e  delega  ec. 

Appello  in  Piena  Camera  per  parte  del  fisco.  Addu* 
ceva  che  il  documento  del  parroco  non  facesse  alcuna  fede, 
mentre,  non  essendosi  ritrovato  presso  la  merce  invenzionata 
nel  momento  della  contestazione ,  ma  recatosi  dopo  molte 
•re  dal  Bonettii  era  a  presumersi  come  si  fosse  impetrato 
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dn  esso  poscia  che  aveva  risapnto  Taccnsa.  Esser  cbiara  la 
legge,  che  ogni  genere  soggetto  a  dazio,  o  di  vietata  intro- 
duzione dall*estero  debba  esser  sempre  accompagnato  dalla 
bolletta  di  valitura^  o  da  equipollente  certificatOi  che  altri- 
menti potrebbe  farsi  uso  di  un  medesimo  documento  per 
pia  asportazioni,  e  si  renderebbe  facile  il  contrabando.  Che 
l'attestato  del  parraco,  non  esprimendo  di  aver  egli  stesso 
riconosciuta  la  nazionalità  del  genere,  a  forma  della  circo- 
lare deireminentissimo  segretario  di  stato  15  gennaio  1839, 
non  giusti6cava  che  il  genere  fosse  indigeno^  e  doversi  per- 
tanto ritenere  soggetto  alla  frode  (1):  né  potersi  supplire  poste- 

Dalla  Segreteria  di  Stato  15  gennajo  1839. 

Circolare 

(1)1  certificati  che  per  di  effetti  doganali  debbono  pren- 
dersi dalle  autorità  comunali,  e  talvolta  dai  parrochi  secon- 
do il  disposto  nelle  leggi  e  negli  ordini  relativi,  si  rilasciano 
iu  alcuni  luoghi  incautamente^  con  si  poco  riguardo,  con 
tutta  facilità,  che  invece  di  servire  a  reprimere  il  con-" 
trabando f  servono  a  coprirlo^  e  garantirlo:  piuttostochè 
procurarsi  esatte  notizie  delle  persone  che  dimandauo  il 
certificato  della  qualità  e  provenienza  della  merce  o  del 
genere,  si  è  giunto  talvolta  a  rilasciarli  a  chiunque ^  e  per* 
fino  in  bianco  ....  Sì  dichiara  che  qualunque  certificato 
sìa  per  iscortare  merci,  generi,  animali  ecc.,  sia  per  giusti- 
ficarne la  provenienza^  sia  per  appoggiare  operazioni  daziarie 
ec.,  non  debba  rilasciarsi  che  dal  primo  rappresentante  co- 
munale, con  cognizione  della  cosa,  e  dopo  a%^er  verificato 
tutto  quello  che  siavi  da  verificare.  Dovrà  egli  nell*  ap- 
porvi la  sua  firma  far  menzione  che  ha  verificato  esso  me- 
desimo ciò  che  certifica ,  e  sarà  strettamente  responsabile 
anche  in  proprio  delle  conseguenze  de'  certificati  suddetti* 
Le  stesse  disposizioni  sono  applicabili  ai  certificati  dei  par- 
rochi, allorché  si  trovano  nel  caso  di  rilasciarli, 

A.  D,  G4BD,  Gakbibihi 
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rìormente  cotanto  sostanziale  omissioiie ,  dappoìckè  nn  atto 
elle  da  principio  è  vizioso  per  essenziale  difetto,  non  può 
mai  in  arvenire  legittimarsi. 

Il  patrocinio  del  Bonetti  all'incontro  addoceva  che  la 
nazionalità  della  merce  controversa  risaltava  dagli  attestati 
del  parroco,  avendo  in  essi  espresso  —  leua  Bonetti  Gio» 
vanni  fava  zecca  nazionale  di  sua  propria  ragione  : 
che  se  nel  momento  della  contestazione  di  frode  non  tro- 
varono gì'  inviati  l'analogo  attestato  di  provenienza,  questo 
Xnttavìa  non  mancava ,  che  anzi  il  Bonetti  lo  recava  seco 
per  far  sostituire  dal  ministro  della  dogana  la  legale  bol- 
letta di  valitura  — -  che  non  essendovi  in  Boara  residenza 
dì  ministero  doganale,  né  dentro  il  perimetro  bimilliare  di 
detta  villa,  in  mancanza  ancora  di  magistrato  municipale, 
suppliva  alla  bolletta  di  valitura  la  fede  rilsisciata  dal  par- 
roco, giusta  la  circolare  suddetta  ,  e  giovava  pertanto  alla 
libera  circolazione  della  merce  fino  a  Ferrara  -—  Che  in 
fine,  se  nei  detti  attestati  mancava  una  qualche  formalità, 
eran  tuttavia  sufficienti  ad  escluder  la  frode,  la  quale,  es- 
sendo un  delitto,  doves  d'altronde  per  parte  del  fisco  con- 
cludentemente mostrarsi. 

U  sacro  uditorio  rescrisse  —  Sententiam  esse  con^ 
firmandam» 

Camera  del  di  26  febbr,  1847  —  Férrarien.  fraudis 
R.P.D.  Santucci,  dif.  per  i  Bonetti  sig.  dott.  Deromanis, 
pel  Fisco  sig.  dotL  Pagnoncelli  (Antonio)  proc.  di  coli,  e  sost. 
<:omm. 

XXL  8SVTSVBS  .  TSAMZVS  .  VaOAOOA 

1»  //  giudice  che  ha  nel  suo  giudicato  prefisso  un  ter^ 
mine  ad  adempire  un  fdttOy  può  prorogarlo  senza 
pericolo  di  bis  in  idem. 
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IL  //  tribunale  supremo  rigetta  con  maggior  fdcitiià  le 
querele  per  annullamento  di  atti,  allorché  si  prò* 
pongono  da  quei  che  hanno  acquistate  le  ragioni 
dei  litiganti  dopo  introdotta  la  lite, 

(Discuss.  sul  5  592  del  regoL  giudiz.) 
Onesti  e.  Marlinelli 

Martiaelli  ad  istanza  delliemiaentisiitmo  sig.  card* 
Pianetti  farono  citati  ianaazi  al  vieario  di  Anagai  a  pagare 
se.  710,  dote  dovuta  ad  una  loro  sorella  ohe  si  monacaTA 
in  Viterbo,  ed ,  allegando  di  avere  nn  precedente  contratto 
nel  quale  erasi  convenato  di  pagarla  parte,  in  ordini  tratti 
.^opra  an  affittuario  del  patrimonio,  parte  in  cambiali,  ri* 
.convennero  l'attore  chiedendo  di  essere  abilitati  a  pagare  in 
.ul.  modo  secondo  i  patti.  Il  vicario  a  di  24  luglio  1846 
colla  seguente  sentenza  ammise  V  istanza* 

„  Considerando  che  il  contratto  fra  l' attrice,  o  chi 
per  essa,  ed  i  citati  Martinelli  utilisàmo  alla  sola  attricci 
era  già  stretto,  e  concluso. 

.  „  Considerando  che  perciò  dal  citato  Giacinto  Marti- 
nelli per  la  sua  rata  fin  dal  marzo  1845  si  diressero  alla 
attrice,  o  chi  per  essa,  il  mandato  di  procura  e  le  cam- 
biali convenute,  respinte  però  in  dietro  per  solo  equivoco 
di  somma» 

„  Considerando  che  la  ricercata  emenda  dell'equivoco 
conferma  sempre  piìi  1'  eounciato  contratto. 

,,  Considerando  che ,  posto  il  contratto  ,  non  ostante 
l'equivoco  di  soqinia  dovevano  i  citaci  esser  pesti  legalmente 
in  mora  per  l'adempimento  del  medesimo* 
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it  Considerando  che  fin  dal  1845  ai  rìceTeroao  ed 
accettarono  dall' istante  o  chi  per  esso  il  mandato  di  pro- 
cura, e  gli  ordini  di  pagamento  dagli  altri  ciuti  Martinelli 
senza  mai  avanzarne  reclamo  suili  medesimi. 

,y  Considerando  che  per  V  addotte  ragioni  non  pote- 
vano i  citati  simultaneamente  e  per  unum  essere  astretti 
all'istantaneo  pagamento. 

yj  Noi  Angelo  preposto  Ambrosi  pro-vicario  generale  di 
questa  città  e  diocesi,  pronunciando  definitivamente  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  previa  la  riunione  delle  cause,  riget- 
tiamo l'istanza  dell'attrice,  o  chi  per  essa,  con  la  condanna 
a  tutte  le  ^pese  da  liquidarsi  in  separato  giudizio,  ed,  am- 
mettendo l'atto  di  riconvenzione  delli  citati,  prefiggiamo  ad 
essi  lo  spazio  di  giorni  trenta  per  la  consegna  all'attrice» 
o  chi  per  essa,  delle  cambiali  ed  altre  carte  concernenti  il 
convenuto  contratto  per  la  somma  di  sondi  710,  scorsi  i 
quali  inutilmente  per  colpa  di  essi  citati ,  condanniamo  i 
medesimi  al  pagamento  deli'  intera  surriferita  somma  ed  a 
tutte  le  spese  del  presente  giudizio  ». 

Il  mese  era  vicino  a  spirare,  e  per  differenze  insorte  col 
sìg.  cardinale  non  avevano  i  Martinelli  potuta  adempire  la 
tradizione  delle  cambiali  e  degli  ordini,  per  cui  dimandarono 
al  giudice  esecutore  della  regiudicata  due  volte  la  proroga 
del  termine,  che  con  decreti  incidenti  dei  28  ottobre  e  27 
novembre  venne  loro  accordata.  Ma  l'Onesti,  che  infrattanto 
era  divenuto  cessionario  del  monastero  al  quale  andava  la 
dote,  reputando  che,  decorso  il  primo  termine,  si  fosse  fatto 
luogo  alla  risolutiva,  onde  i  Martinelli  avessero  dovuto  pa- 
gare a  pronti  contanti^  interpose  ricorso  in  Segnatura  per 
far  annullare  i  due  succennati  decreti  incidentali. 

10 
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Dicea  con  Ulpìano  L55  ff  de  rejudicata  che  judexj 
postea  quam  semel  sententiam  dixity  postea  judex  esse 
desiniti  et  hoc  jure  utimury  ut  judex  qui  semely  \fel  plurisj 
i^el  minoris  condemnauity  amplius  cornigere  sententiam 
suam  non  possiti  semel  enimy  mahy  seu  bene  officio  fun^ 
ctus  est  (l).  Onde  il  §  592,  il  quale  dice  che  —  le  sen» 
teme  deftnitiìfe  non  potranno  mai  ritrattarsi  dal  tribù» 
naie  medesimo  che  le  ha  proferite  :  e  non  essei*e  dubbio 
che  il  vicario  di  Anagiii  riformasse  la  prima  sentenza  una 
volta  che  arbitrò  protrarre  il  termine  di  30  giorni  che  avea 
prefisso  nel  primo  suo  giudicato,  giacché  la  Segnatura  rico* 
nobbe  altra  volta  siffatte  pròroghe  come  nullità  ex  defectu 
jurisdictionis  y  e  specialmente  nella  Romana  circumscri^ 
ptionis  et  appellationis  26  giugno  1828  cor.  Gal  Umberti, 
in  cui  disse  cosi  •—  Satis  est  priorem  A»  C.  Grimaldii 
sententiam  in  rem  judicatam  transactam  cum  posteriori 
ìllius  sententia  conferrCy  ut  -fiat  manifestum  illum  in  al' 
fera  priorem  rem  immutasse  y  correxissey  ac  peni tus  fre^ 
gisse.  Siquidem  initio  rejudicata  Angelo  is  praeflnierat 
terminum  decem  dierum  ad  tradendum  Sjluiae  canones 
censusy  aliaque  eredita,  qui  terminus  die  \figesima  sexta 
mali  exitum  habebat.  Ex  opposìto  in  altera  sententia y 
quam  die  tertia  junii  edidity  mandavit  ut  is  eam  tradii 
iionem  perageret  die  sexta  junii  longe  post  terminum 
effluxumt  patet  ego  judicem  priorem  sententiam  in  parte 


(1)  U.  14,  15  e&lff  eodem  -  yiomo  partit'  jur.  Uh*  4  cap»  46 
-  Perezio  in  codicem  Uh*  1  tit.  50  -  Voel  ad  pandect.  lib.  42  ///.  X 
num.  27  -  Wcseiubeciò  comment.  in  panded  Uh*  42  Ut.  I  ii.  10 
.  Vaulio  de  nuUitaU  ex  defectu  jurisdictionis  mum.  114. 
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in  hac  posteriore  prorsus  mutasse,  ac  abrogasse,  dum 
traditionem,  secundum  illum,  usque  ad  dicm  uìgesimam 
sqxtam  maji  ab  Angelo  perficiendam  ab  eo  expLeri  die 
sexta  junii  in  posteriore  edixit.  Da  ciò  arguiva  un  doppio 
difetto,  cioè  di  giurisdizione,  e  di  ciuziooe:  di  giurisdizio- 
ne  per  ragion  di  materia,  perché,  al  dir  della  Segnatura  nella 

Bpnoniené  cireumscriptionis  28  genn.  1847  §  9 mi 

aliud  ad  judiciales  quod  periinet  contestationes  mate^ 
riae  nomen  innuit,  nisi  rem  ipsam  in  judicium  adductam, 
sive  litis  subjectum,  di  citazione,  perchè  nelle  di  ma  ode  dì  . 
proroga  fu  tritato  reminentissimo  Pianetti,  non  il  cessionario 
Onesti,  o  Tabbadessa  del  monastero  —  né  giovare  che,  decorso 
il  termine,  i  Martinelli  depositassero  gli  ordini  è  le  cambiali, 
giacché,  al  dire  del  testo  nella  /.  28  ff  de  receptis  arbi- 
tris  —  Celsus  ait  :  ^i  arbiter  intra  calendas  septembris 
dari  jusseritj  nec  ddtum  eritj  licet  postea  offeratur^  at- 
tamen  semel  commissam,  poenam  compromissi  non  eva^ 
nescere  :  quoniam  sempèr  uerum  est  intra  calendas  da- 
tiim  non  esse  (2). 

Il  difensore  dei  Martinelli,  in  quanto  al  difetto  di  cita- 
zione, non  sapeva  comprendere  come,  essendo  stato  sempre 
in  giudìzio  il  signor  cardinale  Pianetti ,  si  dovesse  citare 
r  abbadessa  o  V  Onesti  in  una  istanza  di  dilazione ,  che 
non  é  nuovo  gludicio  ,  ma  incidente  del  processo  esecu- 
tivo: molto  meno  V  Onesti,  che  dovea  considerarsi  come  un 
terzo  che  si  era  introdotto  in  una  causa  contro  alla  dispo- 
sizione della  /•  2  cod*  de  litigiosisy  la  quale  dice  che  lite 
pendente^  actiones,  quae  in  judicium  deductae  sunt,  vel 

^—  ■  _ 

(2}  Segna  tura  nella  sud-  decisione  coram  Gali  imbuì  ti  S  ^^< 
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resy  prò  quibus  actor  a  reo  detentis  intenditi  in  con» 
junciam  personam^  i^el  emptionibusj  vel  quibuslibet  aUis 
contractibus^  minime  transferri  ab  eodem  actore  ticeat, 
tamquam  si  nihil  factum  sit^  lite  nihilominus  peragenda. 
Circa  al  difetto  di  giarisdizione  dicea  vero  essere  che  il 
giudice  non  possa  matare  la  pronunciata  sentenza,  ma  niu« 
tare,  e  differire  Tesecuzione  essere  due  cose  molto  diverse, 
quella  vietata  ,  questa  permessa  (3) ,  per  cui  tempus  prò» 
rogatum  (  dice  la  sacra  Ruota  nella  decisione  543  num.  30 
part.  10  recent.  )  censetur  unum ,  et  idem  cum  primo 
termino  (4):  che  se  al  vicario  di  Anagni  non  era  vietato 
prefiggere  fin  da  principio  un  termine  dì  giorni  90  invece 
di  un  mese,  ilon  potesse  dirsi  che  le  fosse  vietato  assegnare 
al  debitore  in  tre  volte  il  termine  stesso  (5)  :  e  siccome  le 
dilazioni  appartengono  alla  esecuzione  del  giudicato  y  cosi 
il  giudice,  che  ne  è  l'esecutore,  non  solo _può  dare  i  termini, 
ma  eziandio  prorogarli  (6)  :  essere  per  questo  principio 
che  il  $  1154  dice  che  la  sospensione  dei  giudicati  durerà 

(3)  L.  B  ff  de  praecario  <-  Sed  sì,  maueiite  adbuc  praecario,  ut 
in  iilterkis  tempus  A'og*sti,  prorogatar  praecarium.  Ntm  nec  mulalur 
caussa  possessiooU,  et  non  constituitur  eo  modo  praecarium^  sed  in 
longias  Tempus  proCertur. 

(4)  E  decisa  18Q  num.  70  parte  18  tom^  1. 

(5)  Card.  De  Luca  de  feudis  disc.  4  num.  24  •  Rota  nefla 
Toleiana  archipr<ieshyteraìus  3  giugno  1658  cor.  AlSergnto. 

<6)  Lb  ^\  ff  de  rejud*  •  Debitoribus  noo  tanium  petenfibuS) 
diei  ad  solveadom  dao^ì  suoi,  sed  et  prorog^ndi ,  si  rea  exigat  « 
Z.  Iffeod.  •  Qui  prò  tribunali  cognoscit,  non  seinper  tempus  ju- 
dicati  servai,  sed  Donnumquam  arclat,  nonnuoiquam  prorogai  prò 
caussiie  qoatitate,  et  quanlitate,  vel  personarum  obsequio,  et  contu- 
oiacia   -    L-,  A  ffde  fiamma  infecto  •  £•  7  jff  de  feriis  et  dilata 
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per  ijuel  tempo  che  sarà  determinalo  dal  giudice  o  tri^ 
bunalej  avuto  riguardo  alla  entità  delV affare ,  ed  alle 
circostanze  del  soccombente.  Citava  per  ultimo  l'esempio 
di  una  Terracinen.  circa mscriptionis  et  appellationis  28 
febbrajo  1828  cor.  Grossi,  nella  quale  fu  riconosciuto  che 
il  tribunale  della  Ruota  anche  in  grado  d'appello  avesse  la 
-facoltà  di  prorogare  i  termini  in  prima  istanza  assegnati. 

Il  tribunale  supremo  ,,  Considerando,  circa  il  preteso 
difetto  della  citazione,  che,  essendo  stato  incominciato  il  giù* 
dizio  citato  l'eminentissimo  sig.  card.  Pianetti»  contro  di  lui 
per  gli  atti  esecutorj  doveva  essere  proseguito ,  giacché  il 
subingresso  del  monastero  o  dell'Onesti  ai  Martinelli  non 
venne  mai  denunciato. 

„  Che  molto  meno  è  ammissibile  il  difetto  di  giurisdi- 
zione: giacché,  mentre  è  vero  che  il  giudice  non  può  né 
revocare,  né  cambiare  le  proprie  sentenze,  é  vero  del  pari 
che  il  vicario  di  Anagni  non  fece  né  l'uno,  né  l'altro,  ed 
altro  non  fece  che  protrarre  il  termine ,  quando  non  era 
ancora  spirato,  e,  come  avrebbe  potuto  concedere  da  prin- 
cipio un  tempo  piti  lungo  a  dare  gli  ordini  e  le  cambiali, 
cosi  potè  prorogare  quel  termine  che  più  breve  aveva  da 
principio  concesso. 

„  Che  bisogna  distinguere  sentenza  da  sentenza:  una 
sentenza  che  dopo  un*  altra  revoca  la  precedente  nella  so» 
stanza ,  é  realmente  uua  sentenza  pronunciata  senza  giu- 
risdizione, non  cosi  se  accordi  un  tempo  ulteriore  ad  ese- 
guire, permettendolo  il  testo,  con  esso  il  §  1112  del  codice 
giudiziario:  giacché,  se  in  tal  luogo  la  legge  concede  al  gia- 
dice  la  facoltà  di  accordare  una  dilazione  dopo  aver  pro- 
nunciata la  sentenza  definitiva,  ciò  significa  che  ne  ricono- 
sca ancora  esistente  la  giurisdizione  per  quello  che  risguar- 
da  all'esecuzione  del  giudicato* 
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,,  Che  tanto  meno  è  da  ammettere  la  qaerela  di  nallilà 
se  si  rifletta  che  il  ricorso  è  stato  interposto  dairOnesti,  il 
quale^  pendente  la  lite,  acquistò  i  diritti  della  creditrice-, 
conato  il  divieto  della  /.  2  cod.  de  litigiosis. 

Rescrisse  —  Nihil  de  circumsciiptione. 

Segnatura  del  dì  12  agosto  1847  ^^jénagntna  ciì^ 
cumscriptionis  R.  P.  D.  Ferrari ,  dif.  per  Onesti  e  con^ 
sorli  sig,  avv»  Cerreti ,  proc.  sig,  dott;  Onesti,  per  Mar^ 
tinelli  sìg.  avv.  Cesari,  proc^  sig.  Saraiva. 

'  9  settembre  1847  —  Provisum  per  renunciationem. 

XXII.    CAU8S  .   lITTSVTAaiO  •  OX&AXIOVS 

1.  Durante  il  termine  a  fare  o  compire  Vinsfentario  non 

si  possono  proporre  le  cause  relative  aWeredità* 
%  Quand'anche  siano  state  introdotte  prima  della  morte. 
3.  Quand'  anche  i  creditori   dichiarino  di  i^ler  perse- 

guitare  i  beni  ereditar]^  non  gli  eredi. 
4*  E  ciò  tanto  durante  la  decorrenza  del  termine  dato 

dalla  legge y  quanto  di  quello  prorogato  con  rescritto 

del  principe. 

{Discuss,  sul  ^  798  del  regoU  giud.) 
Mazzetti  e.  Morì 

"Al  sig.  avT.  Teoli  avvisò  di  poter  felicemente  com* 
battere  questi  d'altronde  comuni  principi!,  opponendosi  in 
nome  di  un  Domenico  Morì,  che  voleva  proseguire  in  Ruota 
una  causa  che  rì  era  pendente  in  appello  dal  tribunale  di 
commercio  sedente  in  Foligno  contro  alle  sorelle  Mazzetti, 
figliuole  ed  eredi  del  marchese  di  questo  nome,  e  che  erano 
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nel  far  1*  in^eotario  del  patrimonio  paterno,  al  quale  effetto 
con  rescritto  sovrano  areano  ottenuta  la  proroga. 

Esser  ben  Vero»  diceva  egli,  e  conosciuto,  comedo- 
rante  il  termine  dell'inventario  debba  sospendersi  ogni  azione 
contro  l'erede  che  infrattanto  delibera  (1)  :  ma  in  tre  casi 
potersi  osservare  il  contrario.  Primo  quando  sia  indubitato 
che  l'erede  accetti  l'eredità,  ciocche  apprendesi  o  coH'essersi 
di  già  egli  immischiato  nella  medesima ,  o  dall'  aver  fatto 
legittimo  inventario  -—  che  nel  caso  subbietto  le  Mazzetti  si 
erano  immischiate,  tanto  coU'avere  alienato  all' incanto  ogni 
preziosa  suppellettile  (2)^  quanto  coll'avere  in  parte  soddi- 
sfatto al  Mori  una  quota  del  debito  pel  quale  ai  faceva 
controversia  (3):  avere  inoltre  elleno  compilato  legale  inven- 
tario, che  però,  siccome  fatto  questo,  non  potevane  loro  mai 
pia  tornar  danno  dall 'adita  eredità ,  cosi,  non  facendo  piii 
d'uopo  il  deliberare  se  l'adizione  fosse  stata  loro  proficua, 
o  perniciosa,  non  era  piii  necessario  che  le  azioni  andas- 
sero per  allora  differite.  In  secondo  luogo  la  regola  generale 
non  ricorrere  in  un  caso  in  cui  trattasi  di  lite  non  nuova, 
ma  incominciata  vivente  e  contro  l'autore.  Che  se  una  lite 
nuova  debba  contestarsi  contro  l'erede  certo,  quelle  inco* 
mindate  contro  il  defunto  possono  validamente  proseguirsi 
contro  l'erede  presunto  (4),  e  le  sorelle  Mazzetti  essere  al- 
meno eredi  presunte^  se  non  certe,  durante  il  termine  pro- 
rogato alla  confezione  dell'  inventario,  tanto  più  che  trattasi 

(1)  Z.  22  cod*  dejure  delib*  S  ^t^^» 

(2)  S  7  Instit.  de  kered.  quaiit-  et  diergr. 

(3)  Z.  2  cod,  de  jur.  delio*  ven.  Cam  debitum» 

(4)  Voet  ad  tiu  de  judicus  num,  32  -  Idem  ad  iiu  de  Jure^ 
delibera  num*  18  -  Ridolpb.  prax.  judic.  pari.  1  cap*  9  nwm*  30. 
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di  85381  pÌDgae  eredità.  In  terzo  luogo  '  non  ostare  la  ecce- 
zione decHnatoria,  perchè  la  causa  si  proseguiva  contro  esse 
non  come  eredi,  ma  come  detentrici  della  eredità,  nel  qual 
caso  lo  si  poteva  anco  dentro  i  termini  dell*  inventario  (&)• 
Laonde  non  esser  contraria  1*  istanza  alla  legge  del  §  798  (6)r 
imperocché  ivi  trattasi  di  contestare,  o  di  riassumere  una 
lite  contro  l'erede  per  riportarne  condanna  in  sua  persona, 
e  sui  di  lui  beni,  mentre  dal  Mori  s'implorò  tlnicameate 
il  mandato  cóntro  i  beni  ereditar],  e  però,  essendo  inutile 
Teccezione  alle  sorelle  Mazzetti,  non  potessero  elle  proporla. 
Inoltre  esservi  esplicita  legge  in  questo  intendimento  al  §  903, 
ove  s'addita  puranco  il  modo  di  riassumere  le  cause  sospese 
per  morte,  o  cambiamento  di  stato  del  collitigante,  conve-' 
nendo  il  procuratore  siccome  padrone  della  lite,  nella  quale,- 
se  l'erede  voglia  stare  in  giudizio  con  proprio  nome,  debbn,- 
giQsta  il  §  908  (7),  espressamente  denunciarlo.  Dunque  potersi 
proseguire  la  causa  rilasciandosi  in  fine  il  mandato  sui  beni 
ereditari. 

Ed  aggiungeva  che    altrimenti  con  pretesto  di  godere 


(5)  Bronemann.  tu  cod.ad  Ut  de  jur.deUb.  n.  54  -  Stiikins 
disp.  6  tom.  5  cap.  1  num»  60. 

(6)  S  798  delregoL  legisL  egiudit*  -  L*erede  che  sarà  chisimito 
io  giudizio  aoche  alPoggetto  di  proseguire  una  lite  già  peadeute  col 
suo  amore,  potrà  proporre  la  eccezione  del  termine  a  deliherartr,  a 
fare  V  inventano,  chiedendo  che  gli  atti  rimangano  sospesi,  fintanto* 
che'  i  a^uddetli  tecroim  non  siano  decorsi. 

(7)  S  908  sudd.  -  Se  1*  erede  dei  defonto,  o  il  curatare  della 
parte  vorrà  prosi^uiro  la  lite  in  uoom  proprip,  sarà  tenuto  a  dennn- 
ciare  airaltra  parie  la  paa^i^uaiooa  del  nuovo  proaiiratora ,  o  la 
cooferoia  del  precedenU. 
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del  beneficio  di  deliberare,  potrebbe  l'erede  frodare  i  creditori, 
alienando  infratunto  ogni  cosa  ereditariai  il  quale  TÌen  tolto, 
quando,  rilasciatosi  il  mandato  contro  l'eredità,  i  creditori 
stessi  farebbero  salve  le  loro  ragioni,  durante  la  compilauone 
deirinveutario  (8),  Trattarsi  in  fine  da  azione  contro  eredità 
pilìgaissioia,  per  la  quale  al  dir  di  Sabello  nel  §  Ileres  n.  31 
—  Herespoiest  beneficium  inventarli  quandocumque  alie» 
gare  etc.  —  Itetn  non  jus^atur  dieta  dilatione^  quando 
evidenter  constat  hereditatem  fore  iocupletem  (9)« 

Il  difensore  delle  Mazzetti  all'incontro  dicera  esser 
chiaro  il  disposto  della  /•  Scimus  22  cod.  de  jur  delib.^ 
e  della  prassi  vigente  al  §  798  succitato  (lO)y  ove  si  ordina 
la  sospensione  delle  cause  durante  il  termine  a  deliberare, 
termine  che  nel  caso  presente,  essendo  prorogato  dal  prin* 
cipe,  continuava  tuttavia,  e  differiva  le  azioni  contro  l'ere- 
dità (11).  Che  elleno  la  ebbero  adita    col   beneficio   della 


(8)  BurantOQ  Corso  di  diritto  civile  iom.  A  Uh.  3  /i7.  1  $  20 
*  Duranti  i  termioi  accordati  per  fare  V  inventario,  e  deliberate, 
Perede  non  può  essere  costretto  ad  assumerne  la  qualità,  e  non  può 
procedersi  a  condanna  contro  di  lui.  Se  rinunzia  alPeredilà  prtina, 
o  dopo  spirati  i  termini,  le  spese  da  lui  fatte  legittimamente,  sono 
e  carico  delPeredilà.  Quindi  può  esser  convenuto  in  giudizio  du- 
ranti quelli  termini ,  perchè  in  effetto  bisogna  che  i  creditori  pos- 
sono conservare  i  loro  diritti. 

(9)  Ed  ancora  Rolando  de  inventario  pari*  4  quaesti  1 3  - 
Duen  de  reg»  jur.  267. 

(10)  Bononien.  mUiitatis  cUmtitìnis  20  (^ilis  1846  R.  P»  ÌK 
Alberghini. 

(11)  £.  Sed  etsi  manente  ^  de  praecar»  •  Rota  re^^mf»  jimrt,  12 
dtcis*  343  iwffi.  29  "  Romana  redditi  ration*  14  aprii.  1755  co#*. 
Cauìlliac,  e  la  con/ermatoria  del  14  maggia  t7M  S  ^  cor.  Borrull. 
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legge  e  dell'  inventario,  cioccliè  significa  aversi  riserbato  il 
diritto  di  godere  dei  termini  per  deliberare,  quantunque- 
possa  la  raedesiraa  tornar  lucrosissima  (12):  la  legge  essere 
generale,  e  comprender  anco  il  caso  di  lite  non  nuova,  ma 
incominciata  col  defunto,  né  cbe  il  Mori  aveva  formulata 
V  istanza  contro  la  Mazzetti  come  semplici  posaeditrici  della 
eredità,  ma  siccome  eredi. 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  — •  j4d  D.  Ponentem  juxta 
petìta  per  sorores  Mazzetti. 

Buota  del  dì  9  luglio  1847  —  R.  P.  D.  Quaglia, 
dif.  per  Mori  sig.  avv.  Teoli,  proc»  sig.  dott*  Dcromanis, 
per  Mazzetti  sig,  dott*  Fraacbi, 

XXIIL     CAHCBIiZiISaZ  VSICOVX&X  .  HOTAJ  •  HOOXTX 

1.  /  cancellieri  vescopili^  non  aventi  dal  governo  privi" 

legio  di  notajj  non  possono  fare  atti  notarili^  nep" 
pure  in  cose  concernenti  la   Chiesa. 

2.  ./  notaj  però  che    fanno  atti  concernenti  la  Chiesa 

sono  obbligati  di  darne  una    copia    semplice  alle 
curie  degli  ordinar], 

Notaj  dello  stato  pontificio  e.  i  cancellieri  vescovili 

Jvta  G)ngregazionc  del  Concilio  per  terminare  le  dispute 
cbe  erano  insorte  trai  comuni  e  le  carie  dei  vescovi  circa 
al  sapere  quali  delle  pubblicbe  scritture  dovessero  essere 
conservate  negli  àzcbivi  comunali,  quali  nei  vescovili,  con 


(12)  DooelL  tom.   9  pag.  399  eiU.  lucen.  nunu  7    -   Cajaci» 
tom*  9  pag.  7S0  iett.  B. 
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risoluzione  del  9  dicembre  1625'ordÌDÒ  si  conservassero  nella 
cancelleria  vescovile  tolti  gli  atti  rogati  a  cancellario  epi* 
scopali  tamquam  cancellario  ,  disposizione  che  rinnovò 
dugcnto  anni  dopo  a  di  9  luglio  1825,  onde  nacque  che 
i  cancellieri  avvisarono  di  potersi  rogare  francamente  degli 
atti,  ancorché  non  aventi  la  qualità  di  notaio ,  a  tal  che 
alcuni  ordinar)  di  tal  privativa  ne  fecero  legge  nei  loro  sinodi, 
fondati  altresì  sopr^  un  editto  del  card.  Barberino  camer- 
lengo ueiranno  1640,  sopra  una  risoluzione  pur  del  Con- 
cilio Urbanien.  seu  f^aden»  15  aprile  1758,  e  su  di  altre 
disposizioni  posteriori,  Ira  le  quali  una  nell'a uno  1840  data 
dal  segretario  di  stato  card.  Gamberini.  Da  ciò  fi*equenti 
querele  dei  nota)  rimesse  alla  sacra  Congregazione  del  Con- 
cilioj  la  quale,  invitati  tutti  i  vescovi  dello  stato  a  far  che 
i  cancellieri  deducessero  loro  ragioni,  pose  a  discussione  h 
controversia  coi  dùbbi  seguenti  1*  An  cancellarli  e  pi scO' 
pahsy  uii  cancellarli  tantum, -quin  ad  formam  mottis- 
proprii  diei  30  mail  1822  muniti' sint  privilegio  tabeU 
lionatus  rogari  possint  de  publicis  instrumentis  actuum^ 
et  contractuum  notariliunif  qui  confici  debent  juxta  for^ 
mas  a  dicto  m,  p.  requisitasi  quando  interesse  ecclesia^ 
rumf  locorumque  piorum  concernunt^  videlicet  alienatio^ 
numjpermutalionumjcensuumj  constitutionum  patrimonio^ 
rum  sacrorum  ,  et  dolium  monialium  ,  transactiónum , 
erectioniumy  et  possessionum  beneficiorum,  locationum^ 
emphjteoseony  et  aliorum  hujusmodi  in  casa  etc.  2*^  An 
iisdem  cancellariis  competat  jus  privative  coelebrandi 
omnes  actus^  et  contractusy  de  quibus  in  primo  dubio, 
etiam  in  vim  resolutionis  s.  e.  Concilii  diei  9  julii  1625 
et  aliarum  resolutionum,  alias  latarum.  3**  An  saltem 
episcopus  prohibere   possit  ne  eaeteri  notarli  y  praeter 
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unum  cancellarium  suumj  coelebrent  instrumenta  de  qui^ 
bus  in  primoj  et  secundo  dubio  tam  generaléter  ferendo 
legemf  vel  mlgando  edictum^  quam  specialiter,  yelutt  m« 
jungendo  in  decretisi  et  rescriptis^  yel  alio  indireciOj  ut 
instrumentum  celebretur  per  acta  cancellarii  suix  quali 
dubbj  (che  a  nostro  avviso  si  sarebbero  potati  compren- 
dere nella  formola  generica  -  An  cancellarii  episcooales 
non  notarii^  ad  formam  m.  p.  eie.  rogari  possint^  sal^ 
tem  de  actis  pertinentibus  ad  ecclesiam  -  furono  propose 
al  giudizio  dei  padri. 

La  ragione  de'  nota]  era  raccomandata  al  patrocinio  del 
eh.  sìg*  professore  avv.  Villani,  il  quale  dicea  cbe,  sebbene 
in  antico  avessero  i  vescovi  il  privilegio  di  creare  i  notaj, 
siccome  avveniva  cbe  non  di  rado  si  eleggessero  a  tale  officio 
persone  imperite  o  di  non  integra  fama,  i  sommi  pontefici 
tolsero  loro  tali  facoltà,  cioè  Giulio  II  con  la  bolla  del  di 
1  dicembre  1507,  Sisto  V  con  le  bolle  del  di  1  agosto  1588, 
e  31  ottobre  del  medesimo  anno,  con  le  quali  fondò  gli 
arcbivj,  Innocenzo  XIII  col  bando  generale  del  1721,  Bene- 
detto XIV  col  bando  del  di  1  giugno  1748,  Pio  VII  col 
motu-proprio  dei  31  maggio  1822.  Né  ostare  che  tal  molu- 
proprio  non  facesse  menzione  dei  cancellieri  vescovili,  giac- 
ché ai  medesimi  certamente  non  tolse  la  facoltà  di  far  gli 
atti  giudiziali,  i  quali  son  cosa  molto  divei*sa  dagli  atti  no- 
tarili (1);  ma,  in  quanto  agli  altri,  il  motu-proprio  dichiarò 
essere  i  nolaj  Gre«ti  per  ricetterò  tutti  gli  atti  e  contratti 
ai  ifuali  le  parti  debbono  o  ì^ogliono  imprimere  i  carata 
feri  di  autenticità*  Essi  sono  creati  a  vita  da  S.  San^ 
tità  :  è  quindi  da  ora  in  poi  abolito  ogni  pri%nlegio  di 

(f }  Meooch.  censii  S52  nmm.  8  -  Roommi*  consiL  3S4. 
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nomina  sfrenante  a  collegi^  università  ed  a  qualsivoglia 
persona  privata  i  yoloDtà  meglio  spiegata  dall'art.  9,  nel 
qaale,  enumerandosi  gli  offici  incompatibUi  col  notariato,  vi 
si  trova  anche  quello  del  cancelliere* 

Né  ostare  una  declaratoria  del  14  agosto  1822,  nella  quale 
fu  detto,  la  legge  non  risgaardare  ai  cancellieri  vescovili,  giac- 
ché, se  fu  fatta  in  favor  loro  questa  eccezione,  fu  detto  altresì 
che  neiresercizio  del  notariato  si  dovessero  uniformare  ai  rego- 
lamenti pubblicati  col  motu-proprio,  che  cioè  dovessero  essere 
realmente  notaj,  creati  tali  dal  prìncipe,  necessità  di  autorizza- 
zione anche  pia  chiaramente  inculcata  con  lettera  del  17 
settembre  1840  al  delegato  di  Rieti  dal  segretario  di  stato 
cardinal  Gamberini  (2):  declaratoria,  di  cui  forse  non  era 
necessità,  giacché  secoli  prima  del  motu-proprio  nei  Gin- 
cellieri  era  cessata  ogni  autorità  notarile  (3).  In  quanto  alla 


(2)  A  monsig.  Delegato  di  Rieti  -  17  settembre  1840^  A  ter* 
mioi  della  sovraDS  dichiarazione  emaoala  dalla  cb*  me.  del  cardiual 
Gonsalvi  segretario  di  stalo  il  14  agosto  1822  i  cancellieri  vesco- 
vili, Doo  essendo  impiegati  del  governo,  possono  esercitare  siniulta* 
Desinente  l'uffizio  di  cancelliere,  e  quello  di  nolajo,  qualora  peraltro 
siano  muniti  del  privilegio ,  ossia  della  legittima  abilitazione  al  no- 
tariato* 

Da  ciò  risultai  che  se  il  cancelliere  non  è  munito,  ed  appro- 
vato come  pubblico  notajo,  gli  atti  e  contratti  da  euo  stipola  ti  sa- 
rebbero nulli,  e  di  niun  valore*  Ma  se  egli  è  munito  de)  privilegio 
notarile  il  decreto  della  sacra  Congregazione  del  Concilio  in  data 
del  9  decembre  1825  gli  attribuisce  il  diritto  esclusivo  di  stipolare 

tutti  gli  atti  e  contratti,  che  riguardano  i  beai  ecclesiastici,  e  quelli 
ancora  di  luoghi  pii. 

A.   p.  CASO.  GAMlBBiai. 

(5)  Rota  Wtfas*  119  num.  2  pmH.  4  iom.  2  reeeni* 
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privativA  di  celebrare  gli  atti  e  contratti  risguardanti  alle 
chiese  e  luoghi  pii  delle  diocesi  in  cni  son  cancellieri,  di* 
cea,  non  avere  fondamento  nessuno  in  diritto  :  e  ciò  1®  per- 
chè, disponendo  il  diritto  comune  il  contrario,  chi  si  arroga 
un  privilegio  deve  provare  in  qual  modo  l'abbia  ottenuto  (4): 
tal  privilegio  essere  anzi  escluso  dalla  sodd»  Bolla  di  Giulio  II 
Sicut  pntdens  1  dicembre  1507  §  4,  ove  si  dice  —  eo  ipso 
quod  ad  ejusmodi  officia  assumpti  fuerint  absque  alia 
creatione  notarli  legittimi  existantj  et  prò  talibus  ha^ 
bentur  in  omnibus  contractibus ,  et  ultimis  voluntati* 
bus  per  guoscumque,  et  Inter  quoscumque  et  super  qui' 
busvis  spiritualibusj  beneftcialibu  ^  ^  aut  profanis  rebus^ 
deinceps  faciundis  rogari^  et  super  eis  instrumenta  con^ 
■/tcere  possint ,  eorumque  rogitis  piena  et  indubia  ftdes 
adhìbebatury  per  in  de  ac  si  legittime  y  et  ut  moris  est^ 
notarli  creati  forenty  e  che  i  notaj  non  cancellieri  dei  ve- 
scovi potessero  rogarsi  degli  atti  appartenenti  alla  chiesa  o 
ai  luoghi  pii  essere  stato  riconosciuto  anche  dal  concilio  di 
Trento,  che  accorda  ai  vescovi  la  facoltà  di  sospendere  notnj 
che  mal  si  siano  condotti  nei  negozi  ecclesiastici  e  spiri- 
tuali (5),  lo  che  significa  riconoscere  la  facoltà  di  stipolare 
atti  di  chiesa  in  notaj  non  aventi  la  qualità  dei  cancellieri 
vescovili  —  Che  disse  altrettento  Sisto  V  nella  Bolla  Solli- 
citudo  1  agosto  1588,  nella  quale,  creati  gli  archivi,  ordinò 
che  nei  medesimi  i  notaj  dovessero  depositare  i  contratti  che 
avessero  fatti  Inter  quascumque  ecclcsiasticasy  et  cujusvis 
ordinis  regularesj  et  saeculares  personas,  quavis  eccle^ 

(4)  L.  5  ^*  de  judiciis  •  Ciarlio,  controv.  42  niim*  26  -  Bar- 
bosa al  cap*  1  de  privilegìis  num*  5. 
(G>  Sess,  22  cap*  \Q» 
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jiastica,  atit  saeculari^  seu  temporali^  vel  mundana  di-- 
gnitale^  etiam  ducali  praeminentia  fungentesy  nec  non 
universitatesj  ecclesiasy  capitala  ,  collagia  ,  conuontus  , 
monasteria^  hospitaliay  et  quaecumque  alia  pia^  et  non 
pia  locaj  eorumque  unii^ersales  persqnasy  nec  non  eccle^ 
siarunij  et  monasteriorum  hujusmodi  ^  ac  quoscumque 
praelatos  ,  per  cai  papa  lonocenzo  XIII  inculcò  ai  notaj 
l'obbligo  di  portare  agli  archivi  le  copie  autentiche  di  qualun- 
que atto  loro  ancorché  risguardante  cose  e  persone  ecclesia* 
sticfae  (6)9  come  posteriormente  lo  dissero  alti*i  pontefici  — - 
Delle  quali  disposizioni  rendeva  ragione  facendo  conside- 
rare che,  se  nei  notaj  è  necessaria  la  scienza,  quanto  n'è 
piii  piccolo  il  numero,  tanto  maggiore  è  il  pericolo  che  i 
contraenti  diano  in  persone^  incapaci,  e  se  pei  loro  salari 
sono  tariife  alle  quali  hanno  ragione  di  stare,  quanti  son  piii, 
tanto  è  più  facile  trovar  chi  faccia  ribassi,  per  cui  la  con* 
dizione  de' luoghi  pii  rimarrebbe  deteriorata  se  fossero  co* 
stretti  ricorrere  ai  cancellieri  dei  vescovi  per  i  loro  contratti 
— •  inoltre,  essendo  ogni  notajo  creato  per  apostolica  auto- 
rità, non  si  saprebbe  il  perchè  i  notaj  non  cancellieri  non 
potessero  stipolare  in  affari  di  chiesa  — *  che  se  finalmente 
i  notajy  per  esser  notaj  devono  avere  menata  una  vita  senza 
rimproveri,  aver  fatti  studi  di  filosofia  e  di  legge  a  prova 
di  esami,  non  vi  sarebbe  motivo  per  fare  una  differenza  nel 
ceto,  e  obbligare  le  parti  che  devono  contrattar  con  la  chiesa 
a  viaggiare  fino  alla  città  ove  risiede  la  curia  per  la  stipo- 
lazione  dei  loro  contratti. 

Dopo  di  che,  prevedendo  l'obbietto  di  alcuni  editti,  coi 
quali  alcuni  vescovi  nelle  loro  diocesi  aveano  dato  ai  loro 

(6)  Dd  Vecchis  RacccUa  e(t.  (om.  2  num,  83  pag»  59* 


Digitized  by  VjOOQIC 


160 
cancellieri  il  privilegio  delle  stipolazioni  ecclesiastiche,  di- 
mandava con  qoal  facoltà  possano  i  vescovi  derogare  alle 
disposizioni  dei  papi,  ed  in  ispecie  dopo  una  decisione  della 
9.  Congr.  dell'  Immunità  Tudertina  20  dicembre  1661  rife- 
rito, dal  Pignattelli  tom.  K  consulta  %  \n  cui  fa  deciso  non 
esser  lecito  ai  vescovi  proibire  ai  notaj  di  rogare  contratti 
risgiiardanti  a  luoghi  pii;  e  notava  che,  se  due  risoluzioni 
delia  G)ngregazione  del  Concilio  emanate  negli  anni  1625 
e  1825,  ed  una  del  Concilio  Romano  celebrato  nel  1725, 
dissero  doversi  i  rogiti  dei  cancellieri  vescovili  conservare 
neirarchivio  delle  loro  curie,  fosse  in  primo  luogo  da  riflet- 
tere che  la  questione  in  quel  caso  risguardava  alla  conser- 
vazion  delle  carte,  non  alla  facoltà  di  rogarsi  :  che  se  aves- 
sero inteso  parlare  dei  rogiti,  le  risoluzioni  sarebbero  state 
in  aperta  opposizione  con  la  Sistina  Sollicitudo  ministeriiy 
con  cui  la  creazione  degli  archivi  venne  ordinata,  e  con  gli 
editti  1721  e  1748  d'Innocenzo  XIII  e  di  Benedetto  XIV: 
che  in  fine  risguardarono  gli  atti  dei  cancellieri  come  can* 
cellieri,  non  dei  cancellieri  come  notaj.  E  qui  il  eh  professoi'e 
dicea  la  diiferenza  che  passa  tra  i  caBcellirri  e  i  notaj. 

Diceva  cioè  che  cancellieri  ebbero  in  antico  i  magi- 
strati romani  dati  loro  ad  oggetto  di  conservar  collo  scrìtto 
quello  che  decretavano,  onde  il  nome  di  scribi^  nel  cui  nu- 
mero fu  quel  Gneo  Flavio  che  manifestò  le  azioni  di  legge, 
e  gli  atti  legittimi  (7),  i  quali  scribi  eran  divisi  in  due  classi. 


0)  i^  2  %1  ffde  origine  juris  -  Cum  Appius  Claudius  pro- 
poiuisset,  el  ad  forniam  redcgissirt  bas  actioocs  (legis)  Gnaeas  Fla- 
vìus  scriba  ejus  libertini  filius  subreptum  libruin  populo  imdidit 
-  Cicero  prò  Muracoa  cup*  11  -  epi$U  ad  Altic.  1  Uh.  9  -  Gallio 
nodei  aciicae  lib,  6  eap,  6* 
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una  di  quelli  che,  prestando  loro  assistenza  faori  di  giu- 
dizio ai  magistrati  ed  ai  principi  qbbero  il  nome  di  secre^ 
tarj^  una  di  quelli  che ,  raccogliendo  gli  atti  dei  litiganti 
e  le  sentenze  dei  giudici,  furono  chiamati  cancellieri  dal- 
Toccupar  che  facevano  in  tribunale  un  luogo  da  cancelli 
rinchiuso  (8),  detti  anche  attuarj  (9),  e  poscia  notaj  dall'uso 
invalso  di  assumere  all'ufficio  persone  che  avessero  il  pri- 
vilegio del  notariato  o  tabellionato  —  Aggiungea  che  però 
in  antico  notaj  erano  a  Roma  quei  che  àveau  l'arte  di  rap- 
presentare con  uno  o  piii  segni  molti  vocaboli,  come  sono 
forse  oggi  i  stenografi  (10),  e  solo  regdando  gli  imperadori 
cristiani  vennero  in  uso  i  notaj  o  tabellionì,  conte  oggi  li 
abbiamo  (11),  i  quali  tabellioni  non  si  debban  confondere 
coi  logografi  o  tabularli  chd  erano  servi  pubblici  corrispon- 
denti agli  odierni  coutabili,  mentre  essi,  per  lo  contrario, 
destinati  a  raccogliere  nei  loro  scritti  le  volontà  dei  privati, 
e  conservarle  nei  protocolli,  erano  uomini  liberi  (12)'— Che 
perciò  i  cancellieri  furon  persone  dai  notaj  diverse  non  solo 
per  l'origine,  ma  per  la  natura  eziandio  dell'officio,  diver- 
sità riconosciuta  anche  posteriormente  da  più  bolle  di  pa- 
pi (13),  e  dal  motu-proprio  di  Pio  VII,  allorché  nell'art.  1 


(8)  Cujacio  al   tit.  del  cod»    De   adses$orìbus    domesficis    et 
cancelL  Judie»  tom*  10  pag.  867  litt.  C  e  D»  edìu  neapolit* 

(9)  Vestrio  in  prax*  nelV  introduzione  -  M«iiocli.   censii.  552 
num.  4. 

(10)  Heioecc*  Histor.  jur.  civ»  Uh.  1  cap.  3  $  49. 

(11)  Cujacio  ad  Uh*  IO  cod.  de  decurion.  alla  L  15- 

(12)  Perez    in  Uh.  10  cod    de  tahuUr.  num.  IO- 
TI 3;  Giulio  11  neVa  hoUa  Sicut  prudens  1  dicembre    1507    - 

Pio  IV  6  octohris  1568 -Superna  provideulia  -  S.  Pii  V  19  lugUo 

11 
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disse  i  notaj  essere  quelli  che  vengono  stabiliti  per  ricevere 
tutti  gli  atti  e  i  contrari  ai  quali  le  parti  vogliono  impri* 
mere  il  carattere  di  autenticità,  e  nell'art.  9  disse  Tofficio 
con  quello  di  cancelliere  incompatibile,  quando  ordinò  che 
i  notaj  dovessero  avere  un  luogo  di  residenza^  e  dovessero 
adoperar  testimonj,  mentre  i  cancellieri  in  pressoché  nessun 
atto  ne  hanno  bisognoi  come  che  ricevano  atti  di  volontà, 
cioè  cessioni  di  beni,  adisioni  e  ripudie  di  eredità,  allega- 
zioni di  requisiti  castrensi,  disdette  di  locazioni  e  simili. 

La  difesa  dei  cancellieri  era  raccomandata  al  sig.  avv. 
Lauri.  Dicea  che  i  vescovi  per  diritto  comune,  o  per  con- 
suetudine, Oj  come  alcuni  intendono ,  per  disposizione  del 
Concilio  di  Trento,  possono  m^Ue  loro  diocesi  creare  notaj, 
giacche,  avendo  la  facoltà  di  sospenderli,  qui  potest  privare 
(  dice  il  Card.  Tusco  practic.  conclus.  70  )  potest  crea^ 
re  (li),  la  quale  autorità  non  è  in  opposizione  con  quella 
del  principe,  giacche  i  notaj  creati  dal  prìncipe  possono,  se 
cObi  gli  piace^  essere  autorizzati  a  rogarsi  in  tutto  lo  stato, 
mentre  i  notaj  creati  dai  vescovi  non  possono  esercitare  che 
nelle  diocesi  per  gli  atti  risguardanti    alla    chiesa  (15) ,  e 


1568  Pridem  dos  anxio  -  Sisto  V  1  agosto  1588  Sollicifudo  pasto - 
mlis  oilicii  •  Paolo  V  7  marzo  1611  Uoiversì  agri  -  Urbano  \1I1 
21   dicembre  1650  In  suprema,  e  1  genn»  1631  Balio  pastoralis  offici!. 

(14)  Piasec.  prax  episc.  Ut.  de  pars,  judie.  pari*  2  cap.  4 
num,  43  -  Passcrin.  de  stata  homin.  tom.  2  quaest,  187  art,  2 
num.  13  -  Ciarlio,  con'rov  forens,  lib.  1  lap.  63  num.  14  -  Belle!. 
disquisit  cleric.  p.  ^  $  29  num.  10  -  Fagoao.  comment,  in  decret. 
od  cap.  Sicui  te  -  I9e  cleric.  vel  monack»  n.  53  -  Grassi  de  effect» 
dUiCtic.  "9  form.  "So* 

(tfi)  Pilaja  decis.  pontif-  lib.  1  decis.  S  num.  17« 
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colla  morie  del  véscovo  da  cui  faroao  eletti  ne  cessa  Tóf* 
ficio  (16)  —  D'  altronde  i  nomi  di  cancellieri  e  notaj  dei 
vescovi  essere  stati  sempre  promiscui,  per  dare  a  conoscere 
la  promiscuità  dell'officio  (17)^  onde  i  cancellieri    neppure 
hanno  bisogno  di  essere  dai  loro   vescovi    creati    espressa- 
mente notaj ,  poiché  y  fatti  cancellieri,  s*  intende  loro  con- 
cessa la  facoltà  notarile  (18)  — *  E  qui  di  quanto  la  s.  Con- 
gregazione del  Concilio  decìse  nell'anno  1825»  allorché  nella 
controversia  insorta  tra  il  vescovo  ed  il  comune  di  Città  di 
Castello  rispose  scripturas  omnes  a  cancellano  episcopali^ 
tamquam  illius  curiae  cancellano  rogatas  y  esse  asser^ 
vandaSy  et  custodiendas  in  cancellarla  ipsius  episcopi^ 
dando  la  nota  di  tutte  le  carte  che  dai  cancellieri  dei  vescovi 
devono   essere    conservate ,  e  annoverandovi    instmmenta 
dotis  monialium^  nec  non  locationisj  et  emphjrleusiò  bo'» 
norum  episcopatusy  et  aliorum  ecclesiasticonwi ,  che  sol 
da  notaj  possono  essere  fatti  — -  Che  nel  1826  il  prefetto 
degli  archivi    dimandò  alla  s.  Congregazione  del  Concilici 
se  la  risoluzion  precedente  dovesse  procedere  super  quibus^ 
cumque  contractibus  locaiionum  permutai ionum  aliena- 
tionum  honorum  niensae  episcopalisy  aliorumque  bono-- 
rum  ecclesiasticorum  ad  loca  pia^  sive  ad  legata   pia 
etiam  laicalia   pertinenti  a  ,  e  n'  ebbe  risposta    affermati- 
va —  Che  altrettanto  decise  la  Prefettura  degli  archivi  in 
una  risposta  al  vescovo  di  Norcia  5  giugno  1822,  nella  quale 


(16)  G.irzìa  in  reg*  8  cancel'\  gloss,  5  num.  17* 

(17)  Ferraris  bibliolh,  can*  alla  v»  Notarios  num*  14  «•  Zam- 
boui  resolut.  5.  Congr,  Concilii  alla  v*  Cancellarius. 

(18)  Mooacell. /(7r/;tii/ar. /é?^.   practic*  for,   eccles»  fornud*   6 
nwn*  6« 
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gli  disse  elle  un  Forti  suo  cancelliere  doveva  considerarsi 
come  notnjo  per  gli  atli  relativi  alla  chiesa  ed  ai  luoghi  pii, 
per  la  sola  qualità  di  cancelliere,  ancorché  non  avesse  subito 
IVsfluie,  e  non  avesse  d»ta  cauzione,  né  riportato  il  diploma 
notarile,  massima  che  ripetè  in  un'altra  lettera  4  die.  1822 
al  vescovo  'li  Perugia  per  caso  simile  —  Che  le  bolle  dei 
papi  Innocenzo  XIII  e  Benedetto  XIV  non  risguardarono 
ai  notnj  creati  dai  vescovi,  ma  vennero  emanate  per  toglier 
l'abuso  introdotto  che  i  governatori,  i  podestà,  i  baroni,  i 
conti,  e  ben  anche  i  cavalieri  creavan  notnj  in  forza  d'un 
bando  del  cardinal  Gaetano,  che  fu  camerlengo,  senza  però 
derogare  al  diritto  dei  vescovi  —  che  se  la  regola  14  della 
cancelleria  revocò  ogni  privilegio  dei  vescovi  siil  fare  notaj, 
fosse  dm  considerare  che  in  antico  i  vescovi  aveano  la  facoltà 
di  creare  notnj  anche  fuori  delle  loro  diocesi  (19),  e  sopra 
di  ciò  cadde  la  revoca,  non  sopra  il  diritto  che  i  vescovi 
bau  della  legge  di  crearli  nella  diocesi  loro,  e  per  gli  atti 
che  alla  loro  chiesa  appartengono  :  per  cui  il  Riganti  alla 
siiddiHta  regola  avverte  che  non  revocat  (amen  regala 
omnni  facullatcs  per  ìpsam  t^xpressas^  sed  eas  tantum* 
modo  quae^  vivente  praedecessorc  pontiftce,  suum  non  sint 
sprtiiae  effectum ,  mentre  per  lo  contrario  la  facoltà  dei 
vescovi  a  creare  notaj  sortirono  sempre  il  loro  effetto  —  Di- 
cea  per  ultimo  del  motu-proprio  1822. 

Dicea  cioè  che  quella  legge  risguardò  ai  notaj  creati  a 
vita  ,  e  che  non  potè  risguardare  ai  cancellieri  vescovili , 
le  cui  facoltà  spirano  con  la  morte  dei  vescovi ,  che  nel- 
Tabolire  i  privilegi  di  creare  notij  parlò  unicamente  di  quelli 
<'he  spettano  a  collegi^  università^  ancorché  meritino  spC'- 

(19)  Fagnan.  in  cap.  6  ne  e! cric  vel  monach,  num-   7. 
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ciale  menzione^  e  molto  più  a  qualunque  altra  persona 
prwata,  sotto  i  qaali  nomi  non  si  potevano  comprendere  i 
vescovi  —  che  parlò  di  coloro  i  quali  aveano  H  prwilogio 
di  nominale  i  vescovi  eleggono  i  cancellieri,  nou  per  privi* 
legio,  ma  per  diritto  che  loro  vien  dalla  legge  —  che  final* 
mente  il  motu-proprio,  sebbene  in  calce  munito  della  clan- 
sala  suolata ,  dice  doversi  la  disposizione  osservare  colta 
eccezione  delle  eurie  e  tribunali  ecclesiastici:  al  che  ag- 
giungeva un  dispaccio  del  cardinal  Camerlengo,  scritto  a,  nou 
sappiamo  quale  prelato,  a  òì  18  febbrajo  1823,  dicendogli 
che  la  riforma  sopra  i  notaj  non  toglieva  la  facoltà  di  sti- 
polare in  affari  ecclesiastici   — -  E  dicea  in  costoro  non  ne* 
cessarla  la  cauzione,  perchè  non  potendosi  stipolare  contratti 
di  chiesa  senza  il  consenso  dei  vescovi ,  non  hanno,  e  non 
possono  avere  responsabilità  di  quello  che  fanno;  non  ne- 
cessario Tesante ,  giacche,  se  i  vescovi  possono  per  disposi- 
zione del  Concilio  di  Trento  sess,  22  cap^  10  richiamare  ad 
esame  qualunque  notajo  d'apostolica,  imperiale  o  regia  auto- 
rità nominato,  e,  trovandolo  inabile,  vietargli  di  stipolare  ia 
aflari  ecclesiastici ,  molto  più  possono  esaminare  essi  stessi 
i    loro  cancellieri ,  e  farli  notaj  «—  Che  se  si  volesse  fingere 
per  dannatissima  ipotesi  i  cancellieri  dei  vescovi  non  essere 
di  diritto  notaj,  due  regiudicate  della  s*  Congr.  del  Con- 
cilio 1725  e  1826  danno  loro  diritro  e  privativa  di  stipo- 
lai^e  nell*  interesse  de'  luoghi  pii.  Ne  si  dava  pensiero  della 
declaratoria  emanata  dalla  segreteria  di  stato  nel  1822,  e 
perchè  fatta  sopra  il  falso  supposto  che  i  cancellieri  dei  ve- 
scovi non  possano  rogarsi  degli  atti  come  i  notaj,  e  perchè 
alla  legge  apertamente  contraria  —  Allegava  per  ultimo  un 
decreto  della  medesim,a  s.  Congr,  del  Concilio  nella  Urba" 
nien.  jRogiiuum  dell'anno  1754,  in  cui,  proposto  il  dubbio 
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Arij  et  in  quibus  casibus  consiet  de  privativa  notarii  ^ 
et  cancellarii  curiae  episcopalis  Urbaniae  rogandi  omnes 
actus  inter  vivosj  et  uUimae  voluntatis  tam  bonotum  eo 
clesiasticommy  quam  locorum  piorum  ejusdem  civitatis^ 
fu  risoluto  col  TescTÌiio  Jfflrmative  ad  formam  resolutionis 
in  Comeu.,  et  juxta  elencum  daium  in  appendice  eoncilii 
romani j  nel  quale  appendice  ai  trovano  enumerale  le  stipo- 
Iasioni  degli  atti  risguardanti  all'  interesse  dei  beni  eccle- 
siastici, disposizione  assai  giusta,  tanto  perchè,  essendo  gli 
atti  alla  curia  vescorìle  spettanti,  d'uopo  è  che  da  un  offi- 
ciale della  medesima  siano  conservali,  quanto  perchè,  poten- 
do avvenire  che  un  vescovo,  per  autorizzare  un  contratto, 
per  es.  una  locazione,  abbia  bisogno  di  veder  ciò  che  fii  fatto 
nella  locazione  precedente,  deve  ricorrere  all'archivio  della 
propria  curia,  ove  si  trova  depositata,  ed  il  mandare  le  sti- 
polazioni  nuove  agli  archivi  delle  comuni  sarebbe  un  discou* 
Unuare  la  collazione  degli  atti  —  Facea  considerare  per  ul« 
timo  che,  togliendo  ai  cancellieri  dei  vescovi  la  privativa 
suddetta  ,  sarebbe  tolto  ai  luoghi  pii  la  utilità  dei  ribassi 
negli  onorari  che  i  vescovi  possono  imporre  come  a  loro 
oiBciali* 

La  sacra  Congregazione  rescrisse  —  jid  1.  negative. 
Ad  2«  negative^  injuncto  tamcn  onere  notariis  tradendi 
copiam  simplicem  omnium  actorum  curiis  ordinariorum. 
Ad  3*  proyisum  in  secando. 

&  Congr,  del  Concilio  sess.  del  di  28  agosto  1847 
— •  Status  ecclesiastici ,  dif.  per  i  notaj  sigg.  avv.  prof. 
Villani  e  sig.  avv.  Galani,  proc.  sig.  dott.  Calamarì ,  per  i 
cancellieri  sig.  avv.  Lauri,  proc.  sig.  dott.  Vinciguerra. 


Digitized  by  VjOOQIC 


1«7 

XXIV.    S8ATVOBX  .   COMUm  .   COKFXTXIVZA 


1,  Lr  cause  degli  esattori  comunali^  che  hanno  la  esi^ 

gema  colla  condizione  dell*  inesatto  per  esatto^  a 
meno  che  non  si  tratti  di  mano  regia^  vanno  alla 
giurisdizione  competente  secondo  la  somma. 

2.  £  per  ciò  I  ricorsi  di  nullità  interposti  dagli  esattori 

comunali^  o  contro  di  loro  in  cause  inferiori  agli 
scn  2OO9  non  iranno  direttamente  al  tribunale  sn>^ 
premo^  ma  devono  esser  portati  alVudienza  di  mon- 
signor Uditore, 


(  Discussa  sul  §  341  del  regoL  giud,  ) 
Ginfora  e.  Landi 


Si 


U  tribunale  supremo  avea  già  deciso  che  gli  appal- 
tatori dei  dazi  comunali  per  le  cause  minori  di  scudi  200 
non  possono  essere  citati  ai  tribunali  collegiali,  se. le  azioni 
non  rif guardano  V  interesse  dei  comuni ,  giacché  il  privi- 
legio fiscale  è  personale  (1)  — -  Ma  Canfora  di  Bclsena  citato 
innanzi  al  governatore  da  Landi  appaltatore  di  quel  comune 
a  pagare  se.  99.  62  '/•  dazio  consumo,  e  condannato,  inter- 
pose ricorso  di  nullità  in  Segnatura  :  e  siccome  il  procu- 
ratore del  Landi  lo  volea  giudicato  come  ■  causa  inferiore 
agli  se.  200  da  monsignor  Uditore,  il  patrocinio  del  ricor- 
rente citò  caussam  remitti  ad  plenum  tribunale 

Nel  proporsi  di  tale  istanza  in  pien  tribunale,  si  dicea 
pel  ricorrente,  che  se  per  il  §^341  si  considerano  come 
cause  di  competenza  maggiore  le  cause  minori^  ove  si  tratti 

i\)  F»  il  pres,  ^iorn    anno  1845-46  voi.  2  pag»  103. 
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degli  affari  delle  comuni  e  delle  pvo\fincie^  noo  fosse  da 
dubitare  che  nella  causa  portata  al  giudizio  del  tribunale 
supi*emo  si  trattasse  di  un  aifar  comunale >  giacché  si  trat- 
tava di  vedere  annullato  un  giudizio  che  il  Laudi  aveva 
istruito  innanzi  al  governatore  per  un  credito  derivante  4a 
esazion  comunale  — -  né  avere  un  tal  credito  cambiata  na- 
tura per  essere  divenuto  proprio  del  Laudi,  atteso  l'obbligo 
che  questi  avea  verso  il  comune  dell*  inesatto  per  esatto , 
giacché  neiresattore  rimaser  trasfusi  tutti  i  diritti  della  lo- 
ca trice  comune  ,  come  ia  ogni  altro  conduttore  di  rendite 
comunali  o  fiscali  ^  e  se  i  comuni  han  privilegio  di  colle- 
giale giudicatura  per  quantunque  tenui  siano  le  somme  di 
cui  son  costrette  a  Jitigarct  non  si  saprebbe  il  perché  non 
si  dovesse  considerar  causa  di  competenza  maggiore  il  ricorso 
interposto  dal  Canfora, 

All'incontro  il  difensore  del  Landi  dicea  non  trattarsi 
d'affare  comunale,  giacché  appunto  la  clansula  dell'inesatto 
per  esatto,  con  cui  dal  suo  cliente  era  stata  assunta  l'esat- 
toria, rendeva  estraneo  il  comune  alla  causa,  per  cui  nel 
giudizio  non  avea  nessun  interesse,  essendo  il  comune  sicuro, 
che  qualunque  fosse  per  essere  il  giudizio  vertente  tra  l'esat- 
tore ed  il  Canfora,  mai  non  sarebbe  al  fisco  municipale 
mancato  il  provento  del  dazio  «— -  Che  se  il  Landi  agì  dun- 
que per  un  credito  proprio,  e  se  questo  credito  non  oltre» 
passava  là  somma  degli  se.  200,  non  fosse  facile  intendere 
il  perché  si  volesse  la  questione  di  nullità  portare  al  giu- 
dizio del  pien  tribunale* 

Il  pien  tribunale  rescrisse  —  Utatur  jure  suo  coram 
Dm  Auditore. 

Segnatura  del  di  14  agosto  1847  —  Fiterbien.  cir^ 
cumsc.  super  competentia^  dif.  per  Canfora  sig,  avv.  Tan- 
Gr6di|^roc«sig,dott,Baldassarini,  per  Landi procsig.StLniyra* 
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XXY.  AJOPAaAZlOVB  BSI  TBTTX  •  SFB8A  . 
OOVTRXBUTO 

Quando  in  una  casa  di  pia  piani^  il  dominio  di  ciascuno 
di  essi  si  troica  presso  un  diverso  padrone^  le  spese 
della  riparazione  del  tetto  debbono  'farsi  per  con* 
tributo  in  ragione  composta  delVutile  e  del  i^alore 
dei  domimi  rispettai* 

Boscbetti  e.  Ruggeri 

^^he  il  diritto  romano  non  sia  sufficiente  a  tutti  i 
casi  ed  a  tutti  i  bisogni  delleta  nostra,  spesso  è  stato  detto» 
perchè  le  costumanze  ed  il  modo  di  vivere  non  è  piii  oggi 
quale  era  a  tempo  di  quei  giureconsulti:  ed  ecco  un  caso 
ben  ovvio ,  ma  non  contemplato  nel  corpo  del  diritto  (1). 

Una  casa  di  piii  piani  si  trova  in  questa  città  divisa  fra  due 
possessori,  e  quegli  che  era  padrone  del  solo  ultimo  piano 
evedeva  di  non  dover  esso  unicamente  sostenere  il  peso  dei 
restauri  del  tetto  che  cuoprlva  l' intiera  casa,  e  che  difen- 
deva le  proprietà  dell'altro  dalle  intemperie  e  dalle  piogge. 
Ma  il  possessoi*e  dei  piani  inferiori  ricusavasi  a  qualsivoglia 


(1)  Nel  diritto  Romano  rnri  vestìgi  si  rinvengono  di  case  divise 
in  più  piani  fra  diversi  padroni*  Una  di  queste  leggi  è  la  leg,  3 
S  Sed  si  jff  ufi  possidetis*  Dovea  però  essere  infrequente  tale  divi* 
sione  almeno  nelle  case  di  qualche  riguardo,  e  ciò  per  il  modo 
di  fabbricare  di  quei  tempi,  e  delie  costumanze.  Roma  cbe  aveva 
fabbriche  di  rilevante  altezza  poteva  presentare  qualche  caso,  ma 
ben  di  rado  avveniva  ciò  nelle  città  di  provincia,  come  può  dedarsi 
dalle  rovine  di  Pompei. 
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rontributo.  Quindi  i  Boschetti ,  che  sono  i  possessori  del 
piano  superiore,  citarono  gii  eredi  Ruggcrì,  proprietari  dei 
piani  di  sotto  al  pro-assessore  sig.  avY.  Gecconi  per  la  pre-^ 
fissione  di  un  termine  a  fnre  in  consorzio  i  lai^ori  oc* 
correnti  alla  casa  in  via  Mario  dei  Fiori  num.  116,  a 
forma  della  perizia  ^  e  a  dì  29  maggio  1845 ,  pronunciò 
la  seguente  sentenza. 

»  Prefiggiamo  al  citato  il  termine  di  giorni  quindici  a 
lare  in  unione  dell*  istante  i  lavori  del  tetto  di  cui  si  tratta, 
in  ragione  dell'utile  ricavato  dal  fabbricato  di  sua  proprietà, 
qual  termine  inutilmente  scorso,  autorizziamo  ristante  a  farli 
eseguire  a  carico  pur  del  citato,  in  ragione  come  sopra , 
colla  condanna  del  citato  stesso  in  ambi  i  casi  alle  spese. 

Appello  del  Buggeri  al  secondo  torno  del  tribunale 
civile,  che  giudicò  nel  modo  seguente. 

»  Considerando  che,  presso  Tesarne  dell' istromento  di 
concordia  e  retrovendita  stipolato  fra  i  Giaccberini  ed  i  Ma» 
riotti  autori  delle  parti ,  attualmente  litiganti ,  per  gli  atti 
del  Monti  l'il  gennaro  del  1765  ninna  espressa  conven- 
zione si  è  nel  medesimo  rinvenuta  relativamente  al  restauro 
dei  tetti  della  casa  di  cui  si  tratta,  ed  alla  spesa  pfr  tale 
restauro  continuamente  occorrente-  Che  quindi  in  difetto  di 
una  speciale  espressa  convenzione  dee  necessariamente  rit^ 
nersi,  che  le  parti  contraenti  abbiano  voluto  implicitamente 
stabilire  che  la  spesa  medesima  debba  sempre  affrontarsi  da 
chi  per  la  generica  disposizione  di  diritto  possa  esser  tenuto 
a   sostenerla  sia  per  intiero^  sia  parzialmente. 

r*  Considerando  che  a  ciò  non  sembra  che  possano  in 
guisa  veruna  ostare  tutte  le  convenzioni  espresse  nell'istro- 
mento  medesimo;  dappoiché,  essendo  esse  relative  ad  oggetti 
diversi  del  tutto  dal  restauro  dei  tetti,  non  può  da  alcuna 
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delle  medeaime  trarsi  verun  efficace  argotrM*nto  por  indurre 
in  alcuna  delle  parti  contraenti  una  positiva  obbligazione  a 
sostenere  le  spese  dei  restauri  medesimi,  se  ciò  è  contrario 
al  generico  disposto  di  legge. 

n  Chci  esaminata  quindi  la  presente  disputa  indipen* 
dentemente  dalle  convenzioni  contenute  nel  suddetto  istro- 
mento,  si  ravvisava  giusto  escludere  dai  fratelli  Boschetti 
il  peso  di  sostenere  essi  a  tutte  loro  spese  l' intero  risarci- 
mento dei  tetti,  senza  verun  contributo  degli  altri  condo- 
mini della  casa  in  qoistione.  Ed  in  vero  qualunque  cosa 
voglia  reputarsi  dell*  antica  disposizione  di  diritto,  su  tale 
materia  ,  e  della  opinione  di  alcun  interprete  e  trattatista, 
può  in  oggi  concludentemente  stabilirà  essere  invalsa  e  giu- 
ridicamente sanzionata  la  consuetudine,  che  cioè,  ove  non 
esista  un  patto  in  contrario,  le  spese  necessarie  per  il  risar* 
cimento  dei  tetti  debbano  essere  a  carico  dì  ciascun  pro- 
prietario delle  diverse  abitazioni  o  locali  sottoposti  ai  tetti 
medesimi,  col  riparto  da  eseguirsi  proporzionatamente  ed  in 
ragione  composta  del  Futile  e  del  reddito  che  ciascuno  ritrae 
dalla  sua  rispettiva  proprietà. 

3>  Considerando  che  questo  sistema  basato  sull'equita- 
livo  principio  —  Incommoda  cujusque  rei  eum  sequi  ^ 
quem  sequuntur  commoda  ^  scorgesi  costantemente  adot- 
tato, posto  in  pratica  dall'accademia  di  s.  Luca,  e  osservato 
eziandio  dal  tribunale  della  sacra  Ruota  nella  decisione  /Po- 
marta  restaurationis  aedium  15  jan.  1827  cor.  Ruspoli. 

»  Considerando  che  nel  caso  attuale  non  solo  non  si 
verificava  alcun  patto  in  contrario ,  ma  di  piii  la  succitata 
consuetudine,  come  sopra  invalsa,  veniva  anche  coadjuvata 
dal  fatto  dello  stesso  cavalier  Giaccherini  autore  dei  Buggeri: 
dappoiché  nell'anno  1819,  minacciando  ruina  il  casamento 
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in  questione  ,  il  Giaccherini    chiamò  in  giudizio  i  fratelli 
Boscbetti  dinnanzi  VA.  C  Cuneo  e  l'assessoie  Chiodi,  per- 
chè venissero  astretti  a  contribuire  alle  spese  in  allora  oc- 
correnti. 

3»  Considerando  quindi,  che  essendosi  dal  suddetto  giu- 
dice proceduto  alla  deputazione  dell'architetto  sig.  Concioli, 
dalle  di  lui  relazioni  in  atti  ripetite  si  scorge  chiaramente, 
che  la  maggior  parte  dei  lavori  in  quella  cir<fostanza  effet- 
tuati consisterono  nel  restauro  dei  fondamenti  di  quel  fab- 
bricato, per  i  quali  fu  assegnata  ai  Boschetti  la  loro  tangente, 
la  quale,  siccome  e  pacifico  fra  le  parti,  fu  da  esso  piena- 
mente soddisfatta. 

»  Che  perciò  il  cav.  Giaccherini  chiamò  a  contribuire 
i  Boschetti  pel  restauro  dei  fondamenti  della  ripetuta  intera 
casa,  sebbene  nel  succitato  istromento  del  1765  non  esistesse 
alcun  esplicito  e  particolare  patto,  che  li  obbligasse  a  tali 
restauri,  così  si  è  ritenuto  giusto  e  ragionevole,  che  i  Bug^ 
geri  aventi. causa  dal  Giaccherini,  contribuiscano  in  oggi  al 
restauro  del  tetto,  sebbene  in  esso  ninna  menzione  siasi  del 
pari  fatta  in  detto  istromento,  dovendosi  egualmente  rite- 
nere, che  le  parti  e  per  gli  uni  e  per  l'altro  non  volesòeiH) 
assumere  una  speciale  ed.  espressa  obbligazione,  ma  ripor- 
tarsi alla  consuetudine ,  ed  alla  generica  disposizione  di 
diritto. 

39  Considerando  peraltro,  che  mentre  per  tali  motivi 
l'appellata  sentenza  si  ravvisava  meritevole  di  esser  confer- 
mata relativamente  all'  ol>bligo  degli  appellanti  di  contri- 
buire alle  spese  dei  lavori  in  quistioue,  dovea  la  medesima 
riformarsi  circa  al  riparto  di  tale  spesa,  la  quale,  a  norma 
tanto  della  succitata  consuetudine,  che  della  pratica  intro- 
dotta ed  osservata  dall'accademia  di  s.  Luca  ,  deve    essere 
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sostenuta  da  tutti  i  condomiui  in  ragione  composta  dell'utile 
e  del  reddito  delle  rispettive  loro  proprietà. 

»  Che  in  fine  dovea  la  parte  appellante  andare  ad  ogni 
modo  soggetta  alla  rifazione  delle  spese  ulteriori. 

»  Il  tribunale  conferma  l'appellata  sentenza  quanto  alla 
prefissione  del  termine  all'appellante  a  fare  i  lavori  di  cui 
si  tratta,  ed  all'autorizzazione  degli  appellati  a  farli  eseguire 
a  carico  dell'appellante  dopo  scorso  inutilmente  il  termine 
prefisso,  riformando  la  medesima  sentenza  pel  riparto  dei 
medesimi  lavori  in  ambedue  i  casi,  quale  riparto  dovrà  es. 
sere  in  ragion  composta  dell'utile,  e  del  reddito  delle  pro- 
prietà respettive  delle  parti,  colla  condanna  in  ambi  i  casi 
della  prte  appellante  alle  spese  ulteriori.  Delega  etc. 

Tribunale  civile  di  Roma^  secondo  turno y  ud.  del  13 
luglio  1847  —  M.  Mertel  vicc-presid.,  dif.  per  Buggeri 
sig.   Lauri ,  per  il  Boschetti  sig.  dott.Boschetti-Petti. 

XXV  L    RBOXU9XGATB  XBTSaX  .  UVXOVB  .  RICORSO 

1,  Non  è  ammissibile  in  Segnatura  un  ricorso  diretto 

ad  unire  due  cause^  una    dello    quali   riguardi    il 
mero  exequatur  di  una  sentenza  estera* 

2.  Giacché  una   istanza  di  exequatur  non  si  può  rico^ 

nosccre  come  causa  pendente. 

(  Discussa  sul  §  1052  del  reg.  giud.  ) 
Manzoni  e.  Yenturelli  e  De-Yecchi 


Li  tribunale  di  prima  istanza  sedente  a  Milano  avea' 
mandate  rogatorie  al  tribunal  di  Ravenna  per  la  esecuzione 
di  una  sua  regiudicata,  la  quale  in  favore  di  Yenturelli  e 
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De-Vecchi  procuratori  della  cessata  ditu  Fontana  e  Vigaoii 
condannava  i  Manzoni  domiciliali  in  Forlì  al  pagamento 
di  lire  67.500  italiane,  e  dicon  le  carte  che  molli  furono 
gli  ostacoli  coi  quali  i  debitori  pretesero  ritardare  le  con* 
seguenze  di  una  dimanda,  so  cui  la  magistratura  del  nostro 
stato  per  la  legjcre  di  reciptocanza  del  dì  11  marzo  1820 
non  aveva  altra  giurisdizione  die  quella  di  dire  ->  exe* 
guatar  -  Giacché  da  principio  istruirono  innanzi  al  mede- 
simo  tribunal  di  Ravenna  un  giudizio  sulla  nullità  e  re* 
scissione  del  titolo  che  avea  servito  di  base  alla  milanese 
regiudicata,  e  siccome  il  tribunale  se  ne  dichiarò  incompe- 
tente, interposero  ricorso  di  nulliià  in  Segnatura,  che  poscia 
abbandonarouOy  ed  appellarono  al  tribunale  di  Bologna  se* 
zioue  prima;  quindi  interposero  ricorso  al  Papa,  tendente  a 
far  dichiarare  incompetente  il  tribunale  estero  nella  causa 
di  uno  statista,  e  ritornarono  al  tribunal  di  Ravenna,  chie- 
dendo si  trattenesse  per  tale  pendenza  dal  decretare  IVjfe- 
quaturz  ma  i  giudici  »  Considerando  che  non  è  del  potere 
»  giudiziario  attendere  un  ricorso  non  contemplato  dal  rego- 
9  lamento  legislativo  10  novembi-e  1834,  che  nel  solo  c<iso 
9  di  annullamento  di  una  decisione  amministrativa  per  ra- 
V  gione  di  competenza,  §  1700  di  detto  regolamento  e  §  8 
»  deUVditto  25  luglio  181^5  »  mandarono  eseguirsi  la  regiu- 
dicata, dal  che  fu  appellato  ni  mi^desimo  tribunal  di  Bologna 
citando  alla  seconda  sezione  per  creare  una  contemporaneità 
che  potesse  servir  di  pretesto  ad  un  ricorso  d'unione  in  tri- 
bunale supremo,  come  fu  fatto.  Il  patrocinio  dei  creditori 
citò  moderarla 

Disse  non  essere  luogo  neppure  a  proporre  la  contraria 
dimanda,  perchè  una  delle  cause  da  unirsi,  cioè  quella  sul- 
Vcxequalur^  0  non  era  pendente,  od  era  in  istato    d'esser 
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decba,  e  perchè,  avuto  riguardo  alla  qualità  dei  respettivi 
giudizi  ai  ricoaosoeva  ii  ricorso  diredo  impedire  o  ritardare 
il  suddetto  exeqnatur  -—  Che  la  pendenza  della  causa  in 
appello  snir  exequaiur  era  lusoria  ,  giacché  tali  sentenze 
sono  inappellabili ,  per  cui ,  nascendo  da  un  atto  illegitti- 
mo (l)y  non  potesse  riteuerii  come  avente  legittima  vitalità, 
tanto  piii  che  si  trattava  di  esecuzione  mera  ,  dicendo  dei 
giudicati  esteri  Tart.  6  dell'editto  11  marzo  1820 —  Lese* 
cuzione  si  domanderà  per  mezzo  di  semplice  infarpei- 
lazione  da  farsi  alia  persona  o  al  domicilio,  se  il  reo 
convenuto  ò  nello  stato ^  altrimenti  coi  soliti  metodi  del^ 
la  affissione^  in  forza  della  quale  si  permet  terà  l^ese»^ 
cuzione  j  senza  ossen^are  formalità  di  giudi  zio ,  e  per 
mezzo  di  un  mero  cxrquatur.  Quanto  all'altro  estremo  per 
cui  i  ricorsi  vengono  moderati,  cioè  la  circostanza  d'essere 
stato  interposto  nel  pervigìlio  della  sentenza  definitiva,  ad 
oggetto  di  ritardarla,  non  avea  bisogno  di  molte  parole  per 
dimostrarlo. 

Il  difensore  dei  Manzoni  faceva  all'incontro  riflettei 
in  quanto  alla  legge  dell'  11  marzo  1820,  doversi  distin- 
guere il  caso  in  cui  non  intervenga  nessuna  questione  di 
competenza  tra  i  tribunali  esteri  e  quei  dello  stato ,  dal 
caso  in  cui  tale  eccezione  sia  stata  promossa ,  come  la  • 
promossero  i  Manzoni,  i  quali,  avendo  domicilio  nel  no- 
stro stato ,  dettero  d' incompetente  al  tribunal  di  Milano , 
giacché  emergendo  (  dice  essa  legge  )  un  dubbio  sulla 
competenza  del  tribunale  civile ^  il  di  cui  giudicato  deve 
eòcguirsi  y  il  tribunale  eseguente  potrà  ricercare  dal  tri^ 

(1)  L.  5  cod.  quorum  appelL   non    recip.    -    Ab    excquutione 
appelUri  dod  posse  salis,  9t  juribus,  et  caosucludioibus  cauttim  est. 
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banale  estero  le  necessarie  dilucidazioni^  Cy  nel  caso  che 
queste  non  siano  bastanti  a  dileguare  la  insorta  dub^ 
biezza,  diriggersi  a  monsig.  Uditore  di  Sua  Santità  per 
attendere  le  necessarie  dilucida  zioni  —  Che  il  tribunale 
di  Ravenna  non  solo  ricasò  d' interpellare  il  tribunal  di  Mi- 
lano, ma  oso  disprezzare  anche  il  ricorso  che  ne  era  stato 
umiliato  al  prìncipe ,  atto  che  per  disposizione  di  diritto 
comune  è  di  sua  natura  inibì  ti  vo  (2),  e  ciò  sebbene  la  in- 
competenza fosse  manifesta,  giacché,  avendo  i  Manzoni  dato 
a  Forlì  il  mandato  per  contrattare  a  Milano,  il  conti*atto  si 
dovea  ritenere  come  fatto  a  Forlì,  città  che  si  dovea  ritenere 
come  luogo  di  domicilio  all'effetto  delFintentato  giudizio  (3). 

Il  supremo  ordine  rescrisse  —  ^d  D.  Auditorem  prò 
moderatione  recursus. 

Segnatura  del  dì  9  settembre  1847  —  Ra%fennatèn. 
moderationis  recursus ,  dif.  per  Penturelli  e  Bianchi 
sig.  avv.  Marchetti'  (Giuseppe),  proo.  sig.  dott*  Pagnoncelli 
proc»  di  coli»,  per  i  Manzoni  sigg.  avv.  Tosi  e  Rossi  (Fe- 
lice), proc*  sig.  dott.  Briganti. 


(2)  Juth.  Seti  et  lis  cod.  de  iempor.  et  reparat.  appell.  -  Sed 
et  Hs...quae  speratur  in  coiisìslorìum  prineipis  inferri  absque  darono 
nioiaé  Dinneat  intacla,  donec  ipse  faciat  eum  introduci,  et  ea  a  prò- 
ceribus  iecuuduni  inoreni  dirimi  -  Raynald  vot.  89  num.  25  et  26. 

(3)  Romana  seu  nea^oUtana  nulUialis  iontractus  29  aprile 
1829  cor.  De  Cursiis  S  ^  *  ^*  sopra  di  ciò  Rocco  deWuso  ed 
autorità  detle  leggi  lib.  2  cap.  14  pag»  591. 


Digitized  by  VjOOQIC 


177 

XXVII.  VMIOVS  .  RIOO&BÒ  .  ATmiTATX 

Un  ricorso  d'unione^  ancorché  inammissibile^  ha  forza 
inibiU^ay  finché  dal  tribunale  supremo  non  sia  mo» 
derato* 

i  mcd.  e.  i  nie(I« 

indente  ia  Segnatura  il  ricorso  di  cai  abbiamo  par- 
lato nel  precedente  articolo,  i  creditori  appellati  cbiamarono 
airudienza  <lel  tribunale  di  Bologna  secondo  turno  Tistanza 
incidente  d'inappellabilità,  ed  il  tribunale  a  di  26  agosto 
1846  Tanimise. 

9  Considerando  (disse  la  sentenza)  che  il  ricorso  inter- 
posto dalla  parte  Manzoni  al  supremo  tribunale  di  Segna- 
tura per  la  unione  delle  due  cause  supposte  pendenti  avanti 
due  tribunali,  e  la  successiva  citazione  per  attentati  non 
suffragano  ad  impedire  l'esecuzione  di  un  giudicato  estero 
investito  della  forma  esecutiva  di  giudicato  dello  stato,  e  cbe, 
quand'  anche  la  fatti  specie  dedotta  ora  a  giudizio  offrisse 
per  ipotesi  materia  in  causa,  non  potrebbe  il  tribunale  non 
ravvisare  inattendibili  il  ricorso  e  la  citazione  come  diretti 
puramente  ad  impedire  ed  a  ritardare  il  corso  della  giù 
stizia  a  senso  del  §  1052  del  citalo  ordinamento  e  del  di« 
spaccio  di  risposta  della  Segreteria  per  gli  affari  di  stato 
interni  al  sig.  presidente  di  questo  tribunale  dei  29  marzo 
1837  num.  62995.   » 

Ma,  avendo  i  Manzoni  all'  incidente  di  moderazione  di 
ricorso  contraposta  un'  istanza  di  purgazione  di  attentati,  il 
tribunale  supremo  ,  mentre  col  rescritto  cbe  abbiam  rife- 
rito volle  rispettata  l'autorità  della  legge ,  ToIIe  punito  il 
disprezzo  della  sua,  ch«  derivava  dalla  inibizione,  e  rispose 

12 
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—  Ad»  D.  Auditorem  prò  purgatione  attentatorum  ob 
spretam  supremi  tribunalis  jurisdictionem. 

Segnatura  del  dì  9  settembre  1847   —   Baifenna^ 
ten.  purgationis  attentatorum  —  I  medesimi  difensori. 

XXVIU.  TBBTAMBNTO  VUNCUPATITO  .  RBOIUBIOATA 
ZVPROVaZA  •  AG9UZX8CXXrZA   .   RSBTZTUZZOVB 

zv  iVTzxao 

1.  È  valido  per  diritto  wile^  siccome  nuncupati\fO^  un 
testaménto  fatto  aitanti  a  sette  testimoni^  e  al  par^ 
roco  che  in  pari  tempo  lo  metta  in  iscrittoz  né  fa 
d'uopo  che  i  testimoni'  confermino  con  giuramento 
dinnanzi  al  notajo  le  disposizioni  del  defunto. 

%  Si  verifica  V  acquiescenza  e  la  tacita  accettazione 
di  una  sentenza  che  ordina  la  divisione  tra  i  coe^ 
redi  in  seguito  di  tal  testamento^  se  per  dieci ^  e 
più  anni  un  erede  non  ne  abbia  reclamato ,  che 
anzi  abbia  dato  esecuzione  al  testamento  medesimo. 

3.  E  perciòy  dopo  lunga  acquiescenza,  che  è  una  tacita 
accettazione  della  sentenza  medesima,  quantunque 
passata  in  regiudicata  impropria,  ha  luogo  il  bene^ 
fido  di  restituzione  in  intiero,  specialmente  se  si 
adducano  motivi  contro  la  validità  del  testamento. 

(Discuss.  sul  §  1060  del  regol.  giud.) 
Francorsi  e  Nardi 


Lardi  parroco  di  Scandriglia  nella  provincia  reatina 
nel  1831,  iricino  a  morire,  chiamati  sette  testimoni,  presente 
'SO  sacerdote   che  lo  assisteva,  e  il  parroco  del    prossimo 
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villaggio  di  Pónticolli,  che  iu  pari  tempo  metteva  ìq  iscritto 
le  di  lui  disposizioni,  dinnanzi  a  loro  nuncapò  suo  erede 
proprietario  il  fratello  Vincenzo j  nominò  dei  legati,  quindi 
dopo  apposta  del  parroco  scrivente  la  claasula  codicillare, 
aggiunse  che  il  suo  erede  proprietario  doì^esse  usufruì^ 
tuare  tutti  i  suoi  stabili^  senza  però  distrarli^  e  a  morte 
del  medesimo  dolessero  ricadere  neWeredità  tutte  le  sue 
sorelle^  e  i  figli  delle  medesime  in  parti  eguali:  e  si  mori 
con  questo  elogio,  che,  firmato  da  tutti  i  testimonj,  venne 
consegnato  ad  un  notajo,  il  quale  lo  ricevè  senza  farsi  con* 
fermare  dai  testimoni  contesti  il  tenore  di  esso. 

Defunto  dopo  un  anno  T  erede  nuncupato,  le  sorelle 
del  testatore  nel  1833  citarono  il  Fraucorsi  erede  di  quello 
per  la  divi^^ione  del  patrimonio  fraterno,  alla  quale  istanza 
nuH'altro  oppose  il  procuratore  di  lui,  se  non  che  doversi 
prelevare  le  spese  del  funere,  la  soddisfazione  dei  legati,  il 
buoni  fico  dei  miglioramenti,  e  la  dote  materna  dello  stesso 
défuntp  Vincenzo.  Laonde  il  tribunal  reatino  pronunciò  per 
la  divisione  sentenza  che ,  non  appellata  ,  passò  in  regiu- 
dicata impropria*  Sospesa  la  prosecuzione  degli  atti,  mentre 
infrattanto  il  procuratore  del  Francorsi  nel  1836  non  solo 
rinnovò  l'annuenza  per  la  divisione,  ma  ne  dimandò  ezian- 
dio la  elezione  di  un  perito,  nel  1846,  riassunta  la  causa, 
le  sorelle  Nardi  fecero  istanza  perchè  venisse  prodotta  da 
quello  la  notula  giurata  delle  cose  ereditarie,  e  ne  otten- 
nero favorevol  decreto.  Allora  il  Francorsi  interpose  que* 
rela  per  la  nullità,  e  per  la  restituzione  in  intiero  contro 
la  prima  sentenza  che  ordinò  la  divisione,  ma,  rinunciata 
quindi  la  questione  sulla  nullità,  tolse  a  combattere  sola- 
mente sulla  ingiustizia  di  detta  sentenza. 

Diceva  egli  trattarsi  di  regiudicata  impropria,  cioè  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


ISO 
unica  sentenza  sopra  una  causa  deserta,  tanto  per  essersi 
omessa  la  precipua  questione  sulla  efficacia  del  testamento» 
quanto  per  mancanza  di  appello;  che  in  tal  caso  suolsi  fa- 
cilmente accordare  il  beneficio  della  restituzione  in  intiero 
appena  che  sia  dimostrata  una  qualche  lesione  di  diritto, 
non  che  sia  d'uopo  una  manifesta  ingiustizia,  o  nuovo  do* 
cumento.  Che  però  non  doversi  ricercare  una  nuova  ragione 
contro  la  sentenza,  ma  che  quella  onde  fu  giudicato  non 
fu  evidentemente  giusta  (1):  esser  questo  il  costume  adot- 
tato dal  supremo  tribunale  (2),  molto  più  trattandosi  di 
regiudicata  ob  lapsum  fatalium  (3). 

[Inoltre  e&stft  ingiusta  ;  imperocché  avea  dato  esecu- 
zione ad  un  testamento  nullo;  nullo  cioè  perchè,  rogato  dal 
parroco  a  forma  del  cap.  Cum  esses,  non  s' era  fatta  dal 
notajo,  che  Taveva  ricevuto,  la  rilevazione  de'testimonj  del^ 
l'ultimo  elogio,  siccome  imperavano  Tart.  129  del  regola- 
mento leonino  vigeute  in  quel  tempo  (4),  e  la  costituzione 
benedettina  :  rilevazione  si  necessaria,  quanto  il  conoscere 
la  verità  delle  disposizioni  del  defunto,  mentre  il  mezzo  che 
la  legge  assegnava  per  apprenderle,  era  questo  appunto  che 


(1;  Mascard.  ife  prob.  concltts,  1281  n.  25  -  Fontanell.  deeis^ 
271  num»  21  *  Rota  receni>  decìs.  169  pari.  9  iom.  1* 

(2)  FoFplìvien»  restiU^U  in  inlegr'  8  moti  1 837  $  2  con  Amici 
•  Bononien*  restiti  in  infegr*  18^8  cor*  Grossi. 

(3)  Forolivlen»  29  julii  1838  J  14  cor.  A  mici  -  Bononien.  re* 
stiiut'  in  iniegr»  23  agosto  1858  cor*  Morichini. 

(4)  BeqoU  di  Leone  XIL  §  129  .  Saranoo  validi  i  testamenti 
ed  altri  atti  di  ultima  volonlii  secondo  le  piesciizioDi  del  diritto 
civile,  quanto,  secondo  la  forma  del  diritto  canooico  nel  cap  Cum 
essesy  osservate  per  questi  le  istruzioni  di  Benedetto  XIV  nella  sua 
i^Wi^ÌQae  ecclesiastica  1C5,  che  incomincia  Qmmvis  consemtaaeum» 
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i  testimoni,  ed  il  paiTOco  le  confermassero  con  giuramenlor 
avanti  al  notajo  (5)  —  Indabiuto  che  cotal  testamento,  es- 
acndosi  fatto  innansi  al  parroco,  non  potesse  valere,  se  non 
per  diritto  canonico,  secondo  il  cap.  Cam  esses  servate  Icr 
forme  della  suddetta  costitnzione  —  Che  se  volesse  rite-' 
nersi  valido  siccome  testamento  civile,  perchè  pronunciata 
avanti  a  sette  testimonj ,  tuttavia  le  sorelle  Nardi  non  ne 
otterrebbero  alcun  diritto,  dappoiché  nuncupate  eredi  dopa 
compiutosi  il  testamento,  ed  appostavi  la  clausula  codicil- 
lare ,  la  nuova  disposizione  con  cui  si  toglieva  a  Vincenzo 
la  eredità  poc'  anzi  lasciatagli,  per  darla  ad  esse  non  poteva 
valere  se  non  come  codicillo;  potersi  aggiugner  codicilli 
allo  stesso  testamento  (6),  ma  nei  codicilli  non  potersi  dare 
0  togliere  Teredità  (7).  Laonde  per  legge  essendo  inefficace 
la  nuova  disposizione,  rimaneva  in  sua  piena  forza  la  pre- 
cedente, tìella  quale  il  testatore  aveva  noncnpato  suo  erede 
proprietario  il  fratello  Vincenzo  i  di  coi  diritti  per  suo* 
cessione  eran  devolnti  al  Francorsi  —  l'annaenza  del  suo  prò* 
curatore  reatino  alle  istanze  delle  sorelle  Nardi,  ancorché 
dimostrata  con  atti  di  cursore,  non  avere  indotta  una  tacita 
od  espressa  accettazione  delle  medesime,  e  molto  men  delle 
sentenze,  dappoiché  tali  atti  vennero  fatti  da  quello  senza 
alcun  mandato,  ed  esser  noto  in  diritto^  come  non  possano 


(5)  L»  %  ff  de  jure  codicillorum» 

(6)  L'  2  cod*  de  codicillisi 

(P)  S  ^67  del  re^oL  legisL  e  giudiz,  -  Non  è  valida  la  Houd" 
eia  alPappello  fatta  da  uq  procuratore^  senza  speciale  mandato*..*.* 
gli  atti)  e  fatti  del  procuratore,  a  cui  manca  egualmente  un  maxF^ 
dato  speciale^  non  provano  Tacqui escenza. 
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e  non  debbano  mai  pregiudicare  la  pnrte  che  non  v'ebbe 
di  fatto  suo  acconsentito  (8). 

Le  sorelle  Nardi  all'incontro  rispondeano  in  primo 
luogo,  non  potere  il  Francorsi  menar  querela  contro  una 
sentenza  da  esso  accettau  tanto  per  un  osservato  silenzio  di 
quattordici  anni  (9),  quanto  perchè  con  due  atti  aveva  espres- 
samente  annuito  alla  divisione  richiesta:  questa  esser  giusUs- 
sima,  dappoiché  il  testamento  d*onde  loro  veniva  la  eredità, 
era  nuncupativo  ,  e  a  forma  del  diritto  civile,  siccome  dal 
parroco,  che  lo  aveva  scritto,  si  fu  ben  dichiarato  nella  scheda 
istessa,  e  per  valere  un  testamento  nuncupativo  per  legge 
romana  non  doversi  cercar  altro,  che  la  presenza  di  sette 
testimoni  contesti,  mentre  nel  caso  attuale  ne  furon  presenti 
anco  nove  (10)«  Non  esser  dunque  un  testamento,  a  forma 
del  cap.  Cam  esses^  né  però  esser  d'uopo  l'osservanza  della 
costituzione  benedettina  (11)  -«-  che  se  il  testatore,,  dopo 
nuncupato  erede  Vincenzo,  sostituiva,  morto  il  medesimo, 
le  sorelle  e  i  loro  "figli  ^  non  pertanto  era  questa  la  sua 


(8)  Rota  PrivernenénuUi'iat.testam.  Sjulii  i^^icor.CoUaiìBU 

(9)  S  1060  del  sudd.  regolamento. 

(10)  L»  Hoc  eonsìdtissima  cod,  de  testami  -  ^sfit»  de  tettam* 
ordin.  •  L,  27  ff*de  testam, 

(11)  Reiffeostae!  lib.  3  decretai,  (it.  26  S  3  num.  27  al  40  ^ 
BarthoL  iheor.  ad  L  ^ffde  cond.  et  dem*  -  De  Luca  disc,  i 
de  testam.  num.  5  "  Rota  CentumceUarum  testam.  9  junii  1845 
$  7  cor.  D^  Avella  -  e  nelle  confermatone  19  aprile  j  e  9  julii 
1844,  e  specialmente  la  Hortana  seu  Bfontis  Falisci  immissìonis 
4/ebr.  1805  cor.  Strasoldo  *  e  la  confermatoria  25  januarii  t8l8 
S  7  cw.  Piccolomini. 
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volontà,  la  quale»  essendo  VahimBypotìor  Aaie/ur  (12) -— 
Essere  già  sancito,  come  numquam  permìttìtur  ullum  in 
testamento  verbum  esse  of/ojam  (13),  specialmente  ove  il 
lascito  sia  fatto  per  naturale  affetto,  e  quando  nella  parte 
posteriore  del  testamento  il  defunto  abbia  aperta  una  vo- 
lontà contraria  alla  precedente  (14)  — *  Il  testamento  essere 
stato  celebrato  unico  contextu,  non  che  la  nuova  disposi- 
zione verso  le  sorelle  fosse  stata  dichiarata  per  codicillo 
dopo  finito  già  di  testare;  imperocché  i  testimoni  furono 
continuamente  presenti,  né  venne  infrapposto  alcun  atto, 
ciocché  dimostra  che  fu  contestuale  (15).  In  fine  avverti- 
vano, che  inutilmente  si  faceva  questione  sopra  un  testa- 
mento già  dall'antecessore  del  Francorsi  pienamente  accet- 
tato, dappoiché  aveva  egli  soddisfatto  spontaneamente  i  legati 
e  1  debiti  ereditar]  in  esecuzione  del  testamento  medesimo, 
ed  esser  questi  modi  assai  ben  espliciti  suiraccettare  un  te* 
stamento  per  ogni  sua  parte  (16).   Che   inoltre  il  ricorso 


(12)  L*72jff  dereg^jur*  -  Si  qais  in  principio  Icstamentì  ad« 
scripserit)  cui  bis  legavero*^  semel  deberi  volo^  poslea  eodem  tesla- 
mento,  vel  codicillis  sciaiis  saepe  eidem  legaverit,  suprema  voluDtas 
potior  babetor.  Nemo  eoi  u  eam  sibi  legum  potest  dicere,  ut  a  priore 
voluDtate  ei  recedere  non  liceat* 

(13)  Briciinorien.  successionis  30  aprilis  1830  cor.  Muzzarelli 
•  Romana  immissionis  26  marta  1841  $  6  cor»  De  Silvcstriis. 

(14)  Z.  37  S  uluffde  hered,  insiii*  -  Rota  Jscidana  'famiU 
ercisc»  5  julii  1829  cor.  Muzzarelli. 

(15)  Z.  Hoc  consuUissima  cod.  de  tes/am.  -  Z.  20$  ulLeod. 
.  Z.  21  S  idt.ffeod. 

(16)  Rota  Hortana  seu  MoMiisfalisci  immissionis  13y<i/t.  1818 
5  8  cor,  Pìccolomini. 
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doveva  rigettarsi ,  perchè  dovendosi  ogni  interpretazione 
di  testamento  volger  sempre  alla  sua  validità  (17),  se  ciò 
bastava  per  troncar  la  questione  in  gìndizio  ordinario, 
molto  meno  somministrava  un  motivo  per  la  restituzione 
in  intiero. 

Il  supremo  ordine  y>  Considerando  che,  sebbene  si  tratti 
di  regiudicata  impropria,  nel  qual  caso  la  Segnatura  suole 
men  difficilmente  concedere  la  restituzione  in  intierot  sicco- 
me la  giustizia  tanto  estrinseca,  quanto  intrìnseca  della  re- 
giudicata è  manifesta,  è  inutile  che  i  ricorrenti  si  volgano 
ad  invocare  una  benigna  applicazione  della  legge. 

»  Che  ab  extrinseco  si  tratta  di  una  regiudicata , 
pria  della  quale  il  procurator  del  ricorrente  avea  più  volte 
dichiarato  di  non  volersi  opporre  alla  richiesta  divisione , 
ed  avea  prestato  consenso  alla  nomina  di  un  pento,  con» 
senso  che  si  accordava  colla  volontà  del  cliente ,  il  qtiale 
per  tredici  anni  osservò  sopra  di  ciò  un  perfetto  silenzio, 
e  coi  fatti  del  padre  di  lui,  il  quale  col  pagamento  dei  legati 
avea  eseguito  il  testamento. 

T»  Che  in  quanto  all'intrinseco  si  oppone  che  il  testa- 
mento fatto  nella  forma  canonica  del  cap.  Cum  esses  non 


(17)  Zr  1  ^ff'Si  quis  emissa  caussa  testam.  -  Praetor  voluota- 
tes  defuoctorum  tuetor,  et  eoram  calliditati  occurrìt ,  qui  )  omissa 
caussa  testacDeoti^  ab  intestato  hereditatem,  partemve  e^us  possident 
ad  hoC)  ut  eoa  circumveniantf  quibuS)  quid  ex  judicio  defuncti  de- 
beri  potuit,  si  non  ab  intestato  possideretur  bereditas  f  et  in  eoe 
actionem  poIKcetar  -  Rota  Privernen.  nuiUtat'^  testam»  5  juUi 
183 1  %  4  cor*  Celestini  -  Fiterbietu  nuUiU  testam.  2^junU  1832 
S  ^OTé  Spada. 
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fa  rilevato^  secondo  il  disposto  della  benedettina.  Ma  si  traU 
tò  di  testamento  yalido  per  diritto  civile,  per  cui  è  inutile 
il  parlare  di  rilerazione.  Per  dir  cbe  il  testamento  fosse 
stato  fatto  nella  forma  canonica,  sarebbe  stato  necessario 
l'intervento  del  parroco,  e  sarebbero  bastati  due  testimoni: 
siccome  però  non  due,  ma  otto  testimoni  intervennero  oltre 
ai  parroco,  è  forza  convenire  che  si  volesse  far  testamento 
secondo  il  diritto  civile,  che  nei  testamenti  nuncupativi  non 
richiede  né  uotajo,  né  sottoscrizione  del  testatore. 

Rescrisse  •«-  Quoad  circumscriptionem  pronsum  per 
declarationemy  in  reliquis  JVihiL 

Segnatura  del  dì  29  luglio  1847  B.  P.  D.  Lippi , 
dif,  per  Francorsi  sig,  avv.  Marchetti  (Giuseppe),  proc. 
sig.  dott.  Bondi,  per  le  Nardi  sig.  avv.  Regnoli,  proc*^ 
sig.  dott.  Lasagni. 

accettata  dal  soccombente^ 
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Giarisprudeoza  estera 

1.    GUABDIA    VIA210IIJU.E    -    AbBAROORO  DEL   POSTO   -   DlSOBBEDIBHZA 

-  Irsvbobdivazighb  — *  La  guardia  nazionale  che  #i 
allontana  dal  postOy  non  ostante  il  di^^ieto  che,  le 
è  slato  fatto  dal  suo  capoj  si  r^nde  colpevole  di. 
disobbedienza  e  d^  insubordinazioncm. 

Ministero  pubblico  €•  Beauchamp 

[ja  CORTE  „  Visto  Tari.  89  della  legge  22  marzo  1831 
-—  Gousiderando  cbe  egli  è  provato  da  un  rapporto  rego- 
lare, e  d'altronde  non  è  contradetto  cbe  il  cacciatore  Beau- 
cbamp,  essendo  di  servizio,  avea  passata  la  notte  del  22  al 
23  agosto  ultimo  lungi  dal  posto,  non  ostante  il  divieto  cbe 
gli  era  stato  fatto  dal  suo  capo,  e  la  ricusa  espressa  di  au- 
torizzare la  sua  sortita» 

7>  Gbe  il  detto  Beancbarop  si  era  perciò  renduto  col- 
pevole non  solamente  della  contravvenzione  risultante  dal- 
l'abbandono del  posto,  ma  ancora  di  una  infrazione  piii 
grave,  cioè  d'avere  con  un  evidente  attacco  alla  disciplina 
della  guardia  nazionale  commesso  un  atto  di  disobbedieuza 
e  di  insubordinazione,  infrazione  preveduta  e  repressa  dal 
$  1  dell'art.  89  della  suddetta  legge. 

»  Gbe  per  conseguenza  il  giudicato  contro  cui  si  ricorre, 
ricusando  di  riconoscere  nel  fatto  di  cui  si  tratta  il  carat- 
tere  cbe  gli  conveniva,  e  d'applicare  a  Beauchamp  la  pena 

Pronunciata  dall'articolo  soprallegato,  ba  espressamente  vio- 
Ito  il  detto    articolo  89  della  legge  31    marzo    1831  — » 
CASSA  etc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi j  ud,  del  dì 
19  dicembre  1846  -«  cam.  crim,  «-  sig.  Laplagne-Barris 
preside 
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2.  PuitGAfTOHE  D*  IPOTECHE  -  VeHDITA  -  BlVENDITÀ  —  Un  acquù 

rente  può  purf^are  i  fondi  dalle  ipoteche  che  li  ag» 
gradano  j  anche  dopo  as^eme  rivenduta  una  gran 
parte, 

Autìs  c*  Tardrés 

JLja  COSTE  „  Clonsiderando  che  il  diritto  d'ipoteca  è  per 
sua  natara  indivisìbile  —  Che  Tardrés  ancora  detentore 
di  una  parte  rilevante  dei  fondi  che  egli  aveva  acquistati 
dall'attore  Aurès  era  personalmente  obbligato  verso  il  suo 
subacqoirente  di  garantir  le  vendite  che  gli  aveva  fatte,  ed 
avente  un  interesse  evidente  a  purgare  le  porzioni  d'immo- 
bili che  avea  rivendute  dalle  ipoteche  che  le  aggravavano, 
ha  potuto  istruire  il  giudizio  per  la  cancellazione  suddetta. 

»  Attesoché ,  giudicando  cosi ,  la  corte  reale  non  ha 
violata  nessuna  legge  — «  rigetta  ee. 

Corte  di  Cassazione  sedante  a  Parigi  ,  cam.  dei 
ricorsi  j  ad.  del  dì  5   marzo  1847,  sig.  Lasagni  pres. 

3.  Biglietto  all'  obbimb  -  Gommerciaete  -  Patente  -  Abebsto 

PEB80NALB  •—  !•  //  soscrittorc  d^un  biglietto  alVordine 
non  può  essere  considerato  come  commerciante  ^  e 
perciò  sottomesso  all'arresto  personale ,  se  non  si 
prova  che  egli  si  dedicava  abitualmente  al  com^ 
ìnercio  nel  tempo  in  cui  il  biglietto  è  stato  sotto-* 
scritto, 
2.  Questa  prova  non  può  risultare  né  dall'essere  in 
epoca  anteriore  egli  stato  commerciante^  nò  dal" 
l'essere  ancora  portato  nel  ruolo  delle  patenti  com- 
merciali. 

Desejmeris  e.  Lenoir 

Ija  CORTE  „  Attesoché  Desejmeris  riconosce  di  dovere 
agli  intimati  l'ammontare  dei  biglietti  di  cui  reclamano  il 

fagamento,  ma  che  egli  sostiene  di  non  esser  soggetto  al- 
ari-esto  personale,  perchè,  come  egli  dice,  nel  momento  in 
cui  sottoscrisse  i  biglietti  all'ordine,  cioè  a  di  26  giugno 
1845  egli  non  era  più  negoziante. 
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»  Che  Lenoir  iananzi  al  tribunale  di  commercio  di-' 
mandò  che  prima  di  stabilire  sulla  questione  relativa  aW 
l'arresto  personale,  gli  fosse  permesso  di  provare  cbe  nel 
tempo  suddetto  Deseymeris  era  commerciante,  d'uopo  è  ri- 
cercare se  questa  prova  è  stata  fatta. 

»  Che  egli  è  costante  e  riconosciuto  da  Deseymeris^ 
che  UDA  prima  società  ha  esistito  tra  lui  e  il  sig.  Duval 
dal  1832  al  1840,  che  nel  1840  una  seconda  società  fu 
formata  tra  lui  ed  un  sig.  Laborde,  che  ebbe  termine  a  di 
20  luglio  1843,  che  nel  fine  di  settembre  1845  egli  divenne 
associato  del  sig.  Lenoir  nipote  e  comp.  per  una  fornitura 
di  traverse  di  legno  per  uso  delle  strade  ferrate. 

»  Cbe  questi  atti  stabiliscono  senza  dubbio  in  Desey- 
meris abitudiDÌ  commerciali,  ma  non  provano  il  fatto  che 
importa  alla  causa,  e  del  quale  era  stata  offerta  la  prova, 
cioè  che  a  dì  20  giugno  1845  Deseymeris  faceva  abiluaW 
mente  degli  atti  commerciali  :  giustificazione  che  non  è  sttfta 
data  dai  signori  Lenoir  nipote  e  comp*  i  quali  si  sono  limi- 
tati ad  argomentare  la  di  lui  qualità  commerciale  dall'essere 
stato  egli  mantenuto  nel  ruolo  dei  patentabili. 

»  Che  se  il  non  pagamento  della  patente,  non  è  sempre 
la  prova  negativa  della  qualità  commerciale,  bisogna  anche' 
riconoscere  che  l'essere  mantenuto  nel  ruolo  dei  patentabili 
uon  può  sempre  imprimere  la  qualità  di  negoziante  a  colov 
che  non  lo  è ,  giacché  il  fisco  può  a  questo  riguardo  com-- 
mettere  degli  errori  —«Che  dopo  lo  scioglimento  della  so* 
cielà  Laborde  avvenuta  in  luglio  4843  Deseymeris  reclamò 
d'essere  sgravato  dalla  suo  patente,  e  riuscì  mei  suo  reclamo: 
d'onde  deriva  che  la  eccezione  desunu  da  questa  patente 
non  avrebbe  dovuto  determinare  i  primi  giudici  a  decidere 
che  nel  momento  in  cui  i  biglietti  originar)  furono  sotto- 
scritti, Deseymeris  era  ancora  commerciante. 

y>  Attesoché  sembra  evidente  che  il  tribunale  siasi  in- 
gannato sull'epoca  in  cui  la  società  Laborde  venne  disciolta, 
e  sotto  l' impero  di  questa  preoccupazione  il  tribunale  ha 
presunto  che  l'appellante  si  dedicasse  ad  operazioni  com- 
merciali anche  in  giugno  1845:  ma  che  questo  fatto  è  ben 
lontano  dall'esser  provato,  e  che^  quand'anche  il  fatto  fosse 
dubbio  y  i  magistrati  in  tal  caso  devono  decidersi  per  la 
libertà. 
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»  Per  questi  motivi,  facendo  diritto  all'appello  inter- 
posto da  De5eynierÌ8  dal  giudicato  rcnduto  dal  tribunale 
di  commercio  di  Bordeaux  li  12  ottobre  1846,  ma  aola- 
mente  nella  parte  relativa  airarresto  personale,  emendando 
DiGHUBAi  che  non  v*  è  luogo  ad  eseguire  con  arresto  perso^ 
naie  la  condanna  pronunciata  contro  Deseymeris. 

Corte  reale  di  Bordeaux  y  ud.  del  dì  4  dicembre 
1846,  4  camera  — -  sig.  Degranges  preside 


4.  DiKÀHDA  MUOVA  -  Appbllo  -  AsaisTo  PEJtsoHAi/B  «*-  In  ma-' 
teria  commerciale  quando  il  tribunale  ha  omesso 
di  rilasciare  V arresto  personale ,  benché  V  attore 
abbia  concluso  alla  condanna  per  tutte  le  vie  di 
ragione,  C arresto  può  essere  pronunciato  dalla  Corte 
sopra  appello  incidente.  Ciò  non  è  ammettere  una 
dimanda  nuouaj  ma  semplicemente  accordare  un 
mezzo  d^ esecuzione» 

Broussey  e.  Fouquet-Legrand 

Jja  CORTI  «»  Considerando  che  avanti  al  tribunale  di 
commercio  Fouquet-Legrand  avea  concluso  alla  condanna 
per  tutte  le  vie  di  ragione  contro  Broussey. 

»  Che  trattandosi  d'un  debito    commerciale  l'arresto 

Crsonale  deve  essere  pronunciato  a  termini  dell'art.  1  della 
jge  17  aprile  1832,  e  che  l'arresto  personale  domandato 
avanti  alla  Corte  non  è  che  un  mezzo  di  esecuzione,  e  non 
costituisce  una  dimanda  nuova. 

n  Senza  arrestarsi  alla  eccezione  di  inammissibilità  del- 
l'appello incidente,  revoca  il  giudicato  in  ciò  che  risguarda 
il  non  aver  decretato  l'arresto  personale. 

Corte  reale  di  Parigi^  1  cam.^  ud.  del  dì  1  febhr, 
1847,  sig.  Seguier  pr.  preside 


5.  Cambiali  -  Pbovvista  -  Msbcahzie  -  Speditore  -  Ricusa  - 
Fallimbnto  —  1.  jCe  mercanzie  spedite  al  trattario 
dal  traente  non  possono  formare  prowista^  ancor* 
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che   destinate    specialmente    al   pagamento    della 
trattaj  se  il  trattario  ha  ricusato  giustamente  di 
riceiferle» 
2.  E  perciò ,  in    caso    di  fallimento  del  traente  ,  tali 
mercanzie     entrano  nella  massa. 

Gouìd  c*  i  8ÌDdaci  Lemaitre 

MJSi  coBTE  »  Attesoché  il  trattario  La  ricusate  le  mer- 
canzie che  gli  erano  state  spedite,  e  fa  giudicato  che  le 
ricusò  con  ragione. 

»  Che  perciò  questi  non  è  stato  mai  padrone  di  tali 
mercan/je,  le  quali  per  conseguenza  non  hanno  formato 
provvista  nelle  sue  mani  nel  tempo  della  scadenza  della 
tratta  fatta  da  Lemaitre  all'ordine  dei  signori  Gouin,  e,  de- 
cidendo che  le  mercanzie,  le  quali  non  aveano  mai  cessato 
di  appartenere  a  Lemaitre  erano  cadute  nella  massa  del 
di  lui  fallimento,  senza  che  il  sig.  Gouin  possa  pretendervi 
alcun  privilegio ,  la  sentenzi  da  cui  si  ricorre,  lungi  dal* 
l'aver  violata  la  legge,  vi  si  è  esattamente  conformata  -— 
lUGSiTA  etc.  4 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi^  cam.  deVicorsiy 
ud.  del  19  genn.  1847  —  sig,  Lasagni  presid. 

6.  Società'  commebciUe  -  TjIquidaeiohe  -  Rimpiazzo  -  Prescri- 
zione —  1.  Za  prescrizione  di  cinque  anni  stabi^ 
lita  dal  codice  di  commercio  in  favor  del  socio  non 
liquidatario  (1)  può  essere  imbacata  dal  socio  che 

(1)  Cod.  di  aomm»  pontif»  art»  64  «  Qualunque  azione  coolro 
i  soci  non  liquidatori,  e  loro  vedove,  eredi,  o  interessati  io  causa, 
rimane  prescritta  nello  spazio  di  cinque  anni  dopo  il  fine,  o  scio- 
glimento della  società,  quando  Tatto  di  società  che  ne  indica  la 
durata  o  Patto  di  scioglimento  sia  stato  affisso  o  registrato  a  norma 
delle  disposizioni  degli  articoli  42  43  44  e  46,  e  quando,  adempite 
le  prescritte  formalità,  la  prescrizione  non  sia  stata  interrotU  a  loro 
riguardo  da  qualche  isUnia  giudiziaria. 
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dopo  essere  staio  inifestito  del  mandato  di  liqui^ 
datore j  è  stato  rimpiazzato  con  tutta  la  pubblicità 
legale  da  un  liquidatore  nuovo  ,  al  quale  egli  ha 
rimesso  il  suo  conto  con  tutti  i  capitali  sociali. 
2.  Questa  prescrizione  corre  dal  giorno  in  cui  la  riti* 
rata  aell^antico  liquidatore  è  stata  pubblicata  in 
conformità  della  legge, 

(  Discuss.  suWart.  64  del  cod.  di  comm.  frane, 
63  del  regoL  comm,  ponti f) 

Ferrere-Lafitte  e.  Galpitz  Granger 

Al  tribunal  di  commercio  della  Senna  avea  decisoli 
contrario  :  ma 

La  Ck>rte  —  Considerando  clie  a  termini  delPart.  64 
del  codice  di  commercio  tutte  le  azioni  contro  i  socj  non 
liquidatori  sono  prescritte  cinque  anni  dopo  la  fine  o  lo  scio- 
glimento della  società  «~  che  se  i  creditori  conservano  per 
ciò  stesso  tutti  i  loro  diritti  contro  il  socio  liquidatore,  che 
a  rimpetto  dei  terzi,  è  il  rappresentante  della  società,  e  che 
trovandosi  impadronito  dì  tutto  l'attivo  sociale  è  per  conse- 
guenza obbligato  al  pagamento  dei  debiti  sociali,  non  risulta 
né  dal  testo  della  legge ,  ne  dallo  spirito  della  medesima: 
che  questa  obbligazione  attaccata  alla  qualità  di  socio  liqui- 
datore sìa  assoluta  e  indeterminata,  tanto  più  che  ella  deve 
sopravvivere  al  rimpiazzo  del  socio  liquidatore  operato  in 
maniera  regolare,  e  che  deve  in  questo  caso  stendersi  al  di 
là  dei  limiti  della  prescrizione  determinata  in  favore  del 
socio  non  liquidatore. 

9  Considerando  che  l'art.  46  del  cod.  di  commercio 
nell'interesse  dei  terzi  sottomette  alle  formalità  di  registro 
e  di  pubblicità  prescritte  dall'art.  42  del  medesimo  codice 
ogni  cambiamento  di  socio,  ogni  nuova  stipolaziose  o  clau* 
sula  :  dal  che  deriva  per  argomento  d'analogia  che  il  socio 
liquidatore,  il  quale  è  stato  rimpiazzato  dal  suo  consocio, 
dopo  essersi  coti  formato  alle  suddette  disposizioni ,  avere 
renduto  conto,  essersi  spogliato  di  tutti  i  capitali  sociali, 
altro  non  è  che  un  socio  non  liquidatore,  ed  ha  il  diritto 
d'invocare  la  prescrizione  di  cinque  anni  a  partire  dal  gior- 
no della  sua  dimissione. 
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»  Che  i  creditori  della  società^  che  non  hanno  eserci- 
tata nessuna  azione  in  questo  intervallo  di  tempo,  avrebbero 
diritto  a  censurare  i  conti  della  di  lui  gestione  ^  ma  non 
potrebbero  pretendere  che  egli  sia  responsabile  per  il  pas« 
sato  dei  debiti  della  società ,  e  per  Tavvenire  dei  fatti  e 
della  gestione  del  nuovo  liquidatore. 

»  Considerando  in  fatto,  che  la  società  Giacomo  Lafitte 
e  comp.  è  stata  disciolta  il  29  gennajo  1831,  e  che  Ferrere- 
Lafitte  ha  accettate  le  funzioni  di  liquidatore,  riservandosi 
espressamente  il  diritto  di  dimettersi  —  Che  Tatto  da  cui 
questo  fatto  risulta  è  stato  dedotto  a  notizia  dei  terzi  col 
mezzo  della  pubblicazione  -«  Che  a  di  4  gennajo  1832  ò 
iotervenuto  un  nuovo  atto  registrato,  col  quale  le  funzioni 
di  liquidatore  sono  state  attribuite  a  Giacomo  Lafitte  ^-> 
Che  quest'ultimo  atto  è  stato  egualmente  depositato  alla 
caDcellex*ia  del  tribunale  di  commercio,  e  pubblicato  in  con- 
formità delltt  legge  —  Che  Ferrere-Lafitte  ha  renduto  i 
conti  della  sua  gestione  dal  29  gennajo  1831 ,  e  che  ha 
versato  nelle  mani  di  Giacomo  Lafitte  tutte  le  somme  e 
valori  appartenenti  alla  società,  e  ne  è  stato  discaricato , 
come  uou  si  coutrasta. 

»  Considerando  che,  prima  dello  scioglimento  della  so- 
cietà, Parkius  aveva  affidate  a  Giacomo  Lafitte  delle  iscri- 
zioni di  rendila  sopra  lo  Slato  montanti  a  fr.  6000  per  per-- 
cepirne  gli  arretrati  —  Che  Ferrere-Lafitte  durante  il  tem- 
po in  cui  era  liquidatore  ha  ricevuti  due  semestri,  e  dopo 
la  sua  dimissione  ha  esatto  per  più  anni  di  arretrato  come 
banchiere  della  liquidazione. 

»  Che  nel  1836  Ferrere-Lafitte  ha  rimesso  alla  delta 
liqnidazione  le  iscrizioni  di  rendila  con  tutti  gli  arretrati 
che  aveva  esatti,  glie  ne  fu  fatta  quietanza,  e  che  i  semestri 
scaduti   posteriormente  sono  slati  esatti  da  Giacomo  Lafitte. 

»  Considerando  che  dopo  il  4  geun.  1832  sono  pas- 
sali tredici  anni  senza  reclamo  di  Parkius,  e  che  1'  azione 
intentata  contro  Ferrere-Lafi ile  è  per  conseguenza  prescritta, 
BEVOCA  ec,  ed  in  merito  dichiara  prescritta  Fazione  di  Cai- 
pitz-Granger  noi  sudd.  nomi  contro  Ferrere-Lafitte  —  Di- 
chiara in  conseguenza  il  detto  Calpilz-Grauger  non  ricevi- 
bile nella  sua  dimanda. 

Corte  reale  di  Parigi  ,  ud.  del  di  20  aprile  1847, 
2.  camera y  sig,  DeGIos  presid. 
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sobbedienza  -  Insubordinazione t«  18^ 
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Le  associazioni  si  prendono  in  Roma  presso  {^editore 
ÀLcssàNDRo  Natali  libreria  di  Pallade  a  s.  Silvestro  in 
capite^ 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente^  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  diriggerli  franchi 
col  mezzo  della  Diligenza  pontificia  ,  sedza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma^  notando  nell'interno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimora 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Rdnu  le  distribiiuont 
mensili  paga  fascicolo  .per  fascicolo^ 
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XXIX.     «VOTA  OFSAA  •  «UlfCIAStOVX  .  OAVBIOVB 

1.  Nei  giudizi  di  nunciazione  di  nuova  opera  non  è 
oggidì  ammissibile  il  disposto  della  !•  21  §  1  ff  de 
operis  novi  nunc,  e  della  1.  un.  cod.  de  novi  oper. 
mine,  le  che  permettevano  di  continuare  la  fabbri* 
ca  dando  cauzione. 

%  E  molto  meno  nel  caso  che  la  nuova  opera  sia  reci* 
procamente  nunciata, 

3.  Molto  ancor  meno  quando  il  merito  della  causa  è 
in  istato  di  decisione, 

{Discussa  sul  5  916  del  reg.  gind.) 

Amici  e*  Deroma nis 


&i 


iììa  importante  novità  dì  queste  dae  massime  dette 
luogo  la  lite  da  alcun  anno  vertente  iti  questa  città  tral'aiv 
chi  letto  Deromaiiis  e  gli  Amici  per  la  nuova  opera  recipro- 
camente nunciata  all'occasione  di  cambiamenti  che  essi  fa- 
cevano nelle  case  die  hanno  vicine  :  contesa  di  cai  è  uim 
prima  menzione  a  carte  ^00  voi.  2  anno  prossimo  passato.  Il 
Deromanis  area  ottenuto  dalPuditor  della  Camera  una  sentenza 
interlocutoria,  colia  quale  il  gì  adite  al  perito,  che  avea  deputa* 
to,  commetteva  di  porre  in  istato  di  sicurezza  le  respettive 
proprietà  nel  modo  che  stimerà  più  conveniente^  perchè 
dalla  casa  dei  signori  Amici  non  possa  accedersi  al" 
Varca  del  Deromanis^  e  da  questa  alla  casa  dei  p'a^ 
felli  Amidi  ma  ,  non  piacendo  tale  provvedimento  agli 
Amici ,  tornarono  citando  che  venga  decretata  analoga 
provvisione^  ed  in  luogo  della  medesima  essere   facol" 

13 


Digitized  by  VjOOQIC 


19^. 
lizzati  gli  istanti  di  proseguire  e  condurre  a  termine  i 
labori  già  incominciali  alle  fenestre  del  loro  muro^  oh» 
bligandosi  non  solo  a  ridurre  in  pristino  stato  il  tutto, 
quante  volte  verrà  in  merito  giudicalo  che  tali  lavori 
non  potevano  farsi j  ma  inoltre  a  dare  ancora  qualunque 
cauzione  o  sicurtà.  Rigettata  l'istanza,  nel  medesimo  giorno 
in  cui  contro  gli  Amici  venne  decisa  la  causa  nel  merito , 
questi  appellarono  in  Ruota  contro  ambedue  le  sentenze,  e 
Tincidente  fu  proposto  colla  formola  —  /én  sit  admitten- 
da  satisdatio  ad  effectum  prosequendi  novum  opus  in 
casa  etc. 

11  difensore  degli  appellanti  dìeea  che  siccome  ciascuno 
è  padrone  del  sno,  e  a  nessuno  può  c^isere  impedito  il  go- 
dimento della  sua  proprietà,  cosi  nelle  pandette  era  disposto 
che,  nunciata  la  nuova  opera,  Tedificante  fosse  padrone  di 
proseguirla,  purché  dasse. cauzione  di  demolire,  se  la  nun- 
coazione  si  riconoscesse  giusta  iii  6n  di  giudizio  (1) ,  ma 
siccome  in  progresso  di  tempo  era  invalso  Terrore  che  Tef- 
fetto  della  nunciazione  dopo  un  anno  svaniva,  ed  era  bisogno 
che  l'opera  venisse  nuovamente  nunciata,  Timperadore  Giu- 
stiniano, dicendo  di  volerlo  correggere,  derogò  nel  codice 
sostanzialmente  alla  disposizione  delle  pandette,  e  fece  nna 
legge  colla  quale  dispose  che  in  Costantinopoli.,  ove  egli  avea 
la  sede,  il  prefetto  della  città  dovesse  a/frettarsi  a  giudi- 


ci) £.21  S  ^  ^  de  opA  Hov*  nu.tc.  -  Si  qais  autem  vult  post 
•pus  QQvam  ouociatum  iinpuoe  aediBcare,  ofTerre  debet  satisDun* 
ciatori:  quod  si  fecerit,  utrique  coDsuhunn  est,  tam  ci  qui  ounciavitf 
quoDiacn  cautum  habet  de  opere  restituendo,  qunin  ei  cui  ounciatuni 
est,  quìa  molitio  ejus  ooo  impeditur.  Antequam  enim  caveat,  quid* 
quii  dedificaverit,  iolerdicto  restitatorio  destrucre  cotnpalHtur. 
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car  simili  cause.  Delle  provincie  i' presidi  doTessero  giudi- 
carle entro  tre  mesi,  e  solo  nel  caso  che  in  questo  spazio  dì 
tempo  DOD  teoissero  decise^  potesse  Tedificante  j>restar  cau- 
zione (2)  '—  Che  il  giudice  autore  dell'appellata  sentenza, 
nel  darla  contro  .agli  Amici ,  mostrò  di  non  intendere  la 
naturale  significazione  di  quest'ultima  legge,  giacché,  dicen- 
do avere  Giustiniano  fatta  una  distinzione  tra  Roma  e  le 
Provincie,  non  fece  avvertenza  alla  data,  che  dice  12  caL 
nov.  Consiantinop.  ann.  532,  non  ricordò  che  Giustiniano 
in  questa  sede  del  suo  impero  emanò  tutte  le  costituzioni 
e  tutte  le  leggi  (3),  e  che  Roma  era  in  quel  tempo  ridotta 
alla  misera  condizione  di  provincia  soggetta  all'esarca  che 
risiedeva  a  Ravenna  :  dicendo  altresì  che  V  imperadqre  per 
le  Provincie  volle  assegnare  i  tre  mesi^  e  per  la  metropoli 
volle  dare  termine  anche  più  largo  contentandosi  unicamente 
di  dir  festinare^  mostrò  di  non  intendere  che  festina^  /5?- 
siinas  vuol  dire  affrettarsi  nel  vocabolario  cosi  filologico 
che  giuridico  (4)  — -  Che  se  avesse  consultati  gli  interpreti,  gli 
avrebbero  detto  che  anzi  nella  città  capitale,  secondo  il  di- 


(2)  L*  unica  cod.de  nov.  op.  nunc.  •  Ssncimiis,  st  qois  enun- 
ciatiooem  emiserìt,  In  hac  quidem  regia  urbe  praeftctQm  inhìfesti' 
nére  :  io  provincia  vero  rectorem  ejus  inira  trium  mensìam  spttium 
caussaiD  diriniere  :  sin  vero  aliquod  fuerit  qoocumque  modo  ad  de- 
cisionem  ambiguitaiis  impedimentuin  ,  licentiam  babere  cam ,  qui 
aedi  fica  tiooem  deproprerat,  opus  de  quo  agilur  efficerc  piius  fide- 
iussore ab  eo  dato  officio  urbicariae  praefecturae,  vel  provinciali,  ut, 
sì  non  recte  aedificaverit,  omoe  opus,  qood  post  denunciationem  fé- 
cent,  suis  sumptibiis  destruat. 

(3)  Giannone  stor,  cip,  dèi  Eegno  di  NapOÌi  lib,  3  lom*  1- 

(4)  L.  7  S  Hic  autem  ff  Ut  in  possess.  legai.  -  Z.28  %  uli.Jj^ 
de  donai.  ^^  L  1  %  \  ff  de  aimln.  et^perie. 
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spesto  di  qaella  legge,  doveaoo  ultimarsi  piii  celeremente  i 
gindizi  (5),  od  avrebbe  almeno  dovuto  conoscere  cbe  il  di- 
ritto canonico  confermò  la  disposizione  ginstiniftnea  ,  tolta 
ogni  diversità  tra  le  proviocie  e  le  metropoli  (6),  dottrina 
cbe  oggi  nel  foro  è  comunemente  osservata  (7)  :  per  cui , 
come  un  giudice  non  potrebbe  oggidì  pria  dei  tre  mesi  aoH 
mettere  Tedificante  a  prestar  cauzione  e  proseguire,  cosi  non 
lo  potrebbe  ricusare  se  entro  i  tre  mesi  non  fosse  ultimala 
la  lite  (8)  —  E  siccome  1'  appellata  sentr^nza  avea  anche 
detto  essere  dalla  allegata  legge  vietato  di  ammettere  a 
cauzione  Tedificante,  spirato  appena  il  trimestre,  quand'an* 
che  là  causa  si  trovasse  in  istato  di  deaisione  ,  rispondeva 
questa  regola  non  essere  scritta  in  nessun  libro ,  avere 
contrari  tutti  i  dottori  (9),  anzi  nel  foro  essere  ammesso  un 


(5)  JflSOD.  Mnynus  in  L  \  ff  de  optr*  nov.  nane*  -  Semai,  fé- 
demoni.  de*ts    204  num,   1. 

(6)  Cap.  Significanlihtis  de  nav,  oper.  nunc.  -  Cap.Jìn»  eod» 
-  ls,cui  opus  noTum  (e  nunciasse  pioponis,  non  obstante  cautione, 
quae  offertur  ab  ipso  dt  opere  destruendo,  si  non  jiirc  aedificatunn 
exislat,  teoetur  te  per  trium  maosium  spatium  expectare,  juris  lui 
praejudieium  probare  volentem. 

(7)  Reiofesiuel  in  jus  can.  tib,  5  ///.  35  numer.  6  -  Ciarlio. 
conirov.  fofens*  Uh.  1  cap.  30  num.  16  -  Merend*  controv.  juris 
lib.  18  cap.  25  num    3. 

(8)  Grasian.  discept.  forent^  cap,  385  num.   13. 

(9)  Aogel.  de  Ubaldo  ad  lag.  un*c.  cod,  de  aper.  nov.  nane.  ^ 
Brunemanno  alla  sudd.  legge  -  Atene  nella  Somma  al  tiU  del  cod. 
de  aedific,  privai,  n.  7  -  Gonzalez  in  decrei,  cap.  4  de  nov.  oper. 
nuncial.  -  Barbosa  in  decrei.  cap.  fin*  de  nov.  oper.  nunc.  *  Fa'- 
chìoeo  coniro9.jur.  lib,  8  cap.  48  ad  L  unic.  eod.  de  oper.  nov. 
nunc.  -  Tho.nal  decis.  53  num.    2. 
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principio  tanto  diverso  che ,.  quand' anche  allo  spirar  del 
trimestre  il  nuncìante  si  trovi  nel  caso  di  provar  la  giusti- 
zia del  proprio  diritto,  se  del  trimestre  è  snonau  l'ultima  ora, 
e  la  causa  npn  sia  stata  decisa,  non  può  ricusarsi  che  VeàU 
ficante  presti  la  cauzione,  e  prosiegua  il  proprb  lavoro  (10): 
che  se  anche  dopo  passati  i  ti-e  mesi  potesse,  chi  nnncia  la 
nuova  opera,  di  opporsi  al  proseguimento  delledificio  pre- 
stata la  cau«ione,  mai  non  si  verificarehbe  il  caso  in  cui  lo 
edificante  potesse  valersi  di  quei  diritto;  mentre  per  lo  con* 
tra  rio  quel  diritto  è  esercibile  finché  la  causa  per  regiu* 
dìcata  non  sia  finita  (li),  ed  è  anzi  per  modo  esercibile, 
che,  spirati  i  tre  mesi,  si  pnò  giudizialmente  dar  goarentia, 
e  pi*ose^uire  (12)* 

il  difensore  dell'appellato  facea  all'  incontro  riflettere, 
che  siccome  al  dire  di  Plauto  nell'Asinaria  -  ifetus  esty  nihili 
cautio  est^  cosi  le  cauzioni,  comechè  in  apparenza  presen- 
tine una  probabilità  di  sicurezza,  son  fragili  di  loro  natura, 
e  più  d'incomodo  hanno  che  di  utile  (13)  —  Né  sapeva 
comprendere  come  gii  Amici  avessero  chiesto  d  essere  am- 
messi a  dar  sicurtà  per  modo  di  provvisione:  imperocché, 
essendo  le  provvisioni  introdotte  per  cautelare  i  respettivi 
diritti  correndo  i  giudizi,  si  rendeva  rimedio  inopportuno 


(fO)  Paulutio  disserta  2*^  art  A  /tum.  13  -  Spettilo  decis./ori 
eccles.  decis*  53  num»  13. 

(11)  De  Valentia  illustra  traci-  Lib,  2  de  oper.    nov.    nuncìat. 
cap,  Jin*  num,  1^  e  nella  l,  unic»  cod,  eo  l. 

<12)  Bota  cor*  Ubaldo  decis»  317  num.  11,  e  nella  Setina/a' 
bncae  2&  Qcnn*  1822  cor.  De  Cursìis  $  14. 

(15)  £.  66  S  1  ^ff  ad  5.  e.  irebeU.    ^    1,6^  quod/ats>  tutor, 
gesù 
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ed  incoogruo  il  roler  satisdare  per  una  lite  cbe  non  era 
futura  )  mentre  anzi  veniva  ad  essere  con  tempora  ueamente 
decisa ,  proponendosi  nel  medesimo  giorno  la  causa  sulla 
reciproca  nunciazione  di  nuova  opera  ,  e  respeltiva  ridu- 
zione in  pristino  «-  Notava  altresì  che  una  provvisione  dal 
giudice  era  stata  ordinata  quando  incaricò  1'  architetto  a 
cautelare  la  sicurezza  delle  abitazioni  respetti  ve  :  che  se 
gli  Amici  non  vollero  approfittarne,  significaron  con  ciò, 
che  dunque  non  esfslesse  di  provvisione  da  prenderai  ragio- 
nevol  motivo  ,  che  inoltre  permettesse  richiedere  per  modo 
di  provvisione  un  rimedio  ordinario,  quale  si  è  quello  che 
le  pandette  ed  il  codice  accordano  a  quegli  che ,  durante 
lalite^vuol  continuare  l'edificio  -»  molto  ancor  meno  nel 
caso  di  nunciazioni  reciproche ,  giacché  it  Deromanis,  co- 
me gli  Amici,  dimandavano  di  satisdare  e  continuar  l'edi- 
ficio :  il  quale  conflitto  di  provvisioni  e  di  opere  avrebbe 
renduto  la  esecuzione  di  qualunque  provvedimento  im- 
possibile. 

Aggiungeva  che  1'  ordine  dei  presenti  giudizi ,  in  ciò 
che  risguarda  all'uso  degli  interdetti  e  all'esercizio  delle 
azioni,  non  istà  molto  sugli  apici  dell'  antico  diritto ,  per 
cui  nunciare  oggidì  t'opera  uuova  ,  non  è  inibizione  me- 
ramente pretoria,  ma  giudizio  di  natura  più  pingue,  in  cui 
si  contiene  ricerca  di  titolo,  ed  esercizio  d' interdetto  resti- 
tutorio  ,  onde  nei  libelli  reciproci  si  parlò  di  emenda  di 
danni,  e  riduzione  in  pristino,  ragione  per  dire  inapplica^ 
bile  la  disposizione  del  digesto  che  obbliga  il  liunciante  a 
ricevere  la  cauzione,  e  consentir  che  la  fabbrica  sia  prose- 
guita —  Che  se  1*  iroperadore  nella  /.  unica  cod.  de  op> 
nou»  nunc.y  emendando  alcun  poco  l'antico  diritto,  ammise 
l'edificante  a  prestar  cauzione  Se  entro  i  tre  mesi  non  fosse 
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terniifìaia  la  ]ite,  lo  disse  per  le  provincie  non  per  la  me'^ 
tropoli ,  giacché  per  le'  liti ,  che  perdavi enlura  nascessero 
nella  metropoli,  non  assegnò  nessun  tcrmiae,  dicendo  doles- 
sero i  litiganti  affrettarsi,  e  pexciò,  se  nna  lijie  yenisse  cele« 
remente  istruita,  e  con  pari  celerità  dibattutayjnon^nccordò 
temporaneo   provvedimento  ,  saggiamente   avvisando   essere 
inutile  permettere  lavori  che,  correndo  rapidamente  gliau' 
ti,  forse,  appena  finita,  verrebbe  ad  esser  distrutta  -—  Falsa 
poi  la  dottrina  che,  passati  i  tre  mesi  e  non  ultimato  la  lite, 
si  possa  dar  cauzione  e  proseguir  l'edificio,  mentre  al  con* 
trario  moribus  no  stris  (dice  il  Perezio  in  lib.  8  cod^  Ut.  11 
nii/n«  14  )  praescriptum  est  tempus  non  tam  exacte  ser* 
vatur  in  dirimenda    hac    controt^orsia  propter  aliarum 
caussarum  muUitudinem^  ut  docet  Gaillius  L\  observ^  16 
num*  17,  qui  proinde  sufficere  ait  ^  ut  nuntiator  intra 
illud  tempus  afferat  tantum  mrticulosy  ut  vincant proba* 
torios^  eosque  ad  probandum  petat  recipi:  interea  autem 
denuncia tum  non  posse  porgere  in  aedi/tcando,  etiainsi 
offerat  cautionem  (14))  principio  riconosciuto   anche    dai 
diritto  canonico  nei  capi  3  e  4  delle  decretali  lib.  5,  in  cui, 
richiesto  il  pontefice  se,  rigettata  la  cauzione  in  prima  istan- 
za«  ammessa  in  appello,  dovesse  prevalere  la  prima  o  la  se« 
conda  sentenza,  siccome  frattanto  il  deuunciante  si  era  af« 
frettato  a  produrre  le  prove,  fa  risposto  doversi  dalla  edi- 
iicazione  cessare    non  obstante    cautioue  de  opera  con* 
struenda. 


(14)  V.  anche  Vc€t  ad  pandecL  lib.  39  ///.  1  «.  10  -  Stiy- 
chio  iom*  1  dispai •  22  cap.  1  %  22,  e  princip^I/nente  il  Card.  De 
Luca  de  servitut*  disc,  4  /t.  25,  e  lo  slesso  autore  -  Coaflicl»  legis 
et  rat.  lib.  15  parte  3  obsen^*  247. 
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Il  sacro  uditorio  ^«  ConsideraDdo  che  la  questione  dere 
decidersi  secondo  il  disposto  delle  leggi  attualmente  vigenti: 
e  siccome  il  §  916  dice  che  non  è  luogo  ad  alcuna  di' 
manda  assicuratiua  o  provvisionale^  se  non  concorrano 
i  seguenti  estremi:  1"  che  il  diritto  detrattore  sia  certo 
e  liquido  in  genere  e  in  specie ^  2*  che  vi  sia  pericolo 
nel  ritardo^  non  si  potrebbero  ammettere  gli  Amici  a  prestar 
cauzione  e  continuar  l'edificio  senza  la  prova  dei  suddetti 
due  estremi, 

„  Che  in  quanto  alla  eridenza  dr)  loro  diritto  in  ge- 
nero, ed  in  ispecie  essa  rimane  esclusa  dalla  contemporanea 
risoluzione  sul  merito,  nella  qaale  si  ammette  come  legit* 
tima  la  denuncia  del  Deromanis,  ingiusta  quella  degli  Amici, 
ed  in  quanto  al  pericolo,  gli  Amici,  se  egli  pur  v*  è,  hanno 
come  evitarlo  nelT  iuterlocutorio  precedente  decreto  col 
quale  1*  uditor  della  Camera  avea  proweduto  alla  reciproca 
sicurezza, 

,,  Glie  quand'anche  la  causa  si  volesse  decidere  senza 
avere  riguardo  al  disposto  nel  sudd.  §  916 ,  la  estrinseca 
condizione  del  giudizio  si  opporrebbe  al  rimedio  della 
/.  unica  cod.  de  nunc,  nov»  oper.x  giacché  nella  specie  le 
cause  sulla  salisdazione  e  sul  merito  ,  che  si  propongono 
contemporaneamente,  camminnuo  e  cammineranno  di  pari 
passo  fino  alla  loro  decisione  definitiva  ^«  Si  opporrebbe  al- 
tresì la  reciprocità  delle  istanze  attuali,  e  siccome  la  incom- 
patibilità delle  reciproche  opere  non  permetterebbe  conce- 
dere ad  entrambi  la  provvisoria  facoltà  di  continuare  l'edi- 
ficio, cosi  non  è  giusto  che  il  rimedio  sia  concesso  ad  uno, 
e  sia  nogato  all'altro:  si  oppongono  finalmente  alla  dimanda 
la  qualità  dell'opera  che  non  è  di  tanta  necessità  da  por- 
tar» ligU  Amici  un  grave  pencolo,  se  venga  ritardata,  e  il 
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baoD  diritto  dii  Deromanis  di  evi  tratta  la  decisione  con* 
temporanea. 

Rescrisse  ^^  Negatii^e. 

JRuota  del  dì  25  gennajo  1847  -^  Romana  miucia' 
tionis  no%fi  operis  super  cautione  R.  P.  D.  Bonini,  dlf. 
per  gli  Àmiciy  sig,  avv.  Galeotti,  proc.  sìg.  dott.  Salvati, 
per  Deromanis  sig,  avv*  Teoli,  proc,  sig.  dott.  Deromanis. 

14  maggio  1847  —  Expediatur. 

XXX.    FAUXBtWTO   .   AZXOVB  IPOTBCAHXA    . 
aXVWOXA  AUA  &XTS  .  aXVDXSXO    X8BCVTXTO 

1.  Dichiarato  un  fallimento^  resta  sospeso  ogni  giudizio 
esecutisfo  contro  il  fallito^  salvie  al  creditore  di  de^ 
durre  i  suoi  diritti  nel  giudizio  ordinario  di  gra* 
duazione* 

2*  E  .re,  ciò  non  ostante^  i  sindaci  del  fallimento  siano 
convenuti  y  debbono  essere  assoluti  daWosserx^anza 
del  giudizio. 

3«  Convocato  il  concorso  dei  creditori ,  non  ha  luogo 
contro  i  sindaci  del  fallimento  V azione  personale 
per  conseguire  il  prezzo  di  un  fondo  venduto  al 
fallito^  ma  bensì  Inazione  ipotecaria» 

4.  La  rinuncia  alla  lite  non  è  efficace^  se  non  è  pura 
e  semplice;  non  è  pura  e  semplice j  se  contenga  una 
riserva  sulla  rifazione  delle  spese. 

(  Discuss»  sul  §  912  del  regol.  giudiz.  ) 
Garti  e.  Meloni 

^Siri chiara to  dal  nostro  tribuna!  di  commercio  il  fallimento 
di  Meloni  fissandone  l'apertura  al  22  luglio  1845,  un  Curti 
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creditore  per  lo  residuai  prezzo  di  mia  Tigna  a  qaegli  Yen* 
data  senza  riserva  di  dominio,  ma  con  ipoteca  per  lo  prezzo 
iscritta  il  25  ottobre  dell'  anno  stesso ,  trasse    in    giudizio 
avanti  TA.  G.  i  sindaci  del  fallimento  addimandando  che^ 
o  si  dichiarasse  non  compresa  la  i^igna  fra  le  proprietà 
del  fallito y  od  altrimenti^  se  loro  fosse  piaciuto  di  ritener- 
la^ venissero  condannati  a  soddisfarne  lo  residuai  prezzo 
coi  frutti^  L*A.G.  io  primo  turno,  rigettata  la  prima  parte  del- 
l'istanza, accolse  la  seconda:  ma  Taltro  turno  mandò  i  sindaci 
assolati  dalFosservanza  del  giudi/.io,  condannando  Corti  nelle 
spese»  Appello  in  Ruota,  e  quindi  rinuncia  di  esso  colla  clau- 
sola saho  di  reclamare  contro  alla  condanna  nelle  spese. 
I  sindaci  fecero  istanza  renunciationem  non  ajftcere 
ad  effectum  impediendi  propositionem  caussae,  dicendo 
per  lo  disposto  del  §  912  la  rinuncia  doversi  fare  pura  e 
semplice,  che  è  quanto  dire  senza  riserva,  onde  estingua  la 
lite  (1);  che,  non  fatta  cosi,  come  non  perimeva  la  lite,  per 
eguale  maniera  non  impediva  la  proposizione  della  *causa; 
che  questa  massima  era  inculcata  dalla  Ruota  stessa,  e  spe- 
cialmente nella  decis,  67  nume  4  cor»  Molines  (2)  -—•  cVera 
un'anomalia  rinunziare  a  quello,  su  cui  si  faceva    riserbo 
di    continuare  la  lite;  che  seppure  fosse   ingiusta  la  con- 
danna alle  spese  y  ciò  appunto  richiamava  a  discussione  la 


(1)  CoDitaDt,  vot*  decis»  342  num,  5  ->  Rota  in  nuperrim» 
tom'  8  decis,  23  num>  6. 

(2;  Noo  obsì9X  (cosi  il  testo)  reouociatio  Jili  io  aclis  emissa  prò 
parta  victorum,  quoiiiam  iuta  ,  ut  potè  involata  ,  più  ri  bus  caulhelis, 
praesertiui  ella,  quod  yictori  iiitendat  reficere  expensas,  quaede  jure 
reficiendae  su  ut.  ideo  bac  reauuciatiooe  non  obslnate.  deveaienduui 
esse  ad  decisìoaem  pracsentts  dubii  RR.  DD»  existìtiiaruul* 
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««usa  ;  e  però  la  rinunzia ,  non  potendo  sortire  gli  effetti 
della  legge  al  §  915^  ove  dispone  — *  il  rinunziante  debba 
ritenersi  condannato  a  pagare  le  spese  in  favore  deU 
Valtra  parte,  mentre  su  questa  si  voleva  riservata  la  lite, 
non  poteva  eguagliarsi  alla  regiudicata  (3)  ,  né  doveva 
dunque  impedire  la  prosecuzione  della  lite. 

Addncevano  i  difensori  del  Gurti  non  essere  ineffieace 
quello  che  si  fa  colla  tutela  della  legge;  esser  ben  vero  che, 
ginsta  il  §  915  il  rinanziante  debba  andar  condannato  alle 
spese  y  ma  ciò  quando  le  spese  si  debbano;  peròt  quantun- 
que non  riserbate *le  ragioni  su  queste,  ne  rimaneva  peral- 
tro diritto  sempre  a  disputarne:  e  recitavano  un  recente  esem- 
pio, che  rinunziato  colla  clausula  salvo  nella  parte  della 
condanna  alle  spese^  la  sacra  Rnota  quindi  interpretando 
l'art.  915  quatenus  expensae  deberentur,  rispose  non^ 
esse  locum  taxationi  (4)  -—  insegnare  poi  la  prassi  ruotale 
che,  non  ostante  la  sentenza  promulgata  dai  ponente  che 
condanni  alle  spese,  si  possa  discutere  poscia  nel  sacro  udi- 
torio se  debbasi  o  nò  condannare  il  soccombente,  senza  ri- 
proporre il  merito  della  causa,  e  simile  essere  il  caso:  men- 
tre tanto  la  sentenza  del  prelato,  quanto  la  rinuncia  fanno 
regiudicata  sul  merito  :  come  adunque  quella,  che  ne  con* 
tiene  conservato  il  diritto,  concede  di  reclamare  senza  ripro- 
porre la  causa,  cosi  questa,  che  ne  contiene  riserbate  le  ragioni 
dalla  stessa  legge  accordate. 

Contemporaneamente  il  patrocinio  del  Curti  in  seguito 
deiristanza  de'  sindaci  per  la  prosecuzione  della  causa  dedu- 
ceva le  sue  difese  sul  merito ,  mentre  desòi  ne  furono  con- 

(3)  t.  4  Lod,  de  pactiSj  e  ^  9\5  del  regoL  g'ud. 

(4)  Ruta  memon  '^9  janaar,  \6Z6 /ra  il  marchae  PaUavkUaù 
e  Marinueci, 
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tamaci.  Ma  il  sacro   uditorio   pronunciando  aoU'  inciden* 
le  ad  D^Ponentem  juxta  petita  che  è  quanto  dire  la 
rinuncia  essere  inefficace  perchè  pura  e  semplioe,  diffeii  la 
discussione  su  quello. 

Poiché  il  secondo  turno  dell*A.  G.  aveva  assoluti  dalla 
osservanza  del  giudizio  i  sindai/i  sulla  ragione  che,  coRtH>« 
caio  il  concorso  dei  creditori  sul  patrimonio  di  un  fai* 
liiOf  per  ciascuno  di  essi  cessa  qualunque  azione  ese* 
cuti%fa^  e  non  è  lecito  di  sperimentare  i  propri  diritti  ^ 
se  non  nel  giudizio  ordinario  di  graduazione ,  la  preci- 
pua difesa  del  Curii  volgeva  a  sostenere  la  giurisdizione 
provocata ,  dicendo  che,  se  al  giudice  commissario  del  falli- 
mento dovevasi  addurre  Tazione,  questa,  eh  era  meramente 
civile,  si  avrebbe  dovuto  assoggettarla  a  giudice  commerciale: 
che  questi  era  incompetente  per  conoscerne  (5)  :  che  sep- 
pure tale  fosse  stata  la  via  ordinaria  di 'sperimentare  razione» 
i  sindaci  fin  dal  principio  della  lite,  non  avendo  opposto 
la  declinatoria  del  foro,  ma  invece,  dedotte  le  loro  difese 
sul  merito,  avevano  sanato  ogni  difetto,  giusta  il  §785,  che 
dice  ^^  è  rimesso  o  sanato  il  di f etto  Ui  giurisdizione ^  se 
la  parte  comparisce ,  e,  senza  opporre  le  eccezioni  di 
nuUitàf  produce  documenti  o  difese  relative  al  merito 
della  causa  (6)«  Che  però  la  giurisdizione  erasi  prorogata 
per  consentimento  tacito  delle  parti,  e  ne  recitava  unrecen- 


(5)  Segoatura  nella  Ferrarien.  circumscript»  et  restitut»  i«  in* 
tegr.  15  settembre  1856  cor.  Gallimberti. 

(6)  L.  1  /f  de  judiciis  -  RoU  in  Bomana  deeoctionis  super 
ciraimscript.  quoad  competentiam  \1  aprilis  1825  cor*  Rusconi,  e 
Ferrarien,  pecuniaria  in  re  commepeia'i  15  febbr.  1830  coram 
Da  Cursi's. 
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tissimo  esempio  della  Rnota  stessa  nella  Bomana  circum-' 
scriptionis  in  re  commerciali  28  luglio  1845  cor.  Bo- 
foodi  decano.  Che  ciò  Io  stesso  tribunale  dell*  A.  G«  da  cui 
era  appello,  aveva  implicitameute  ammesso  col  dire  previa 
la  revoca  della  sentenza  appellata ,  assalii  i  sindaci 
dair  osActvaììza  del  giudizio  z  mentre,  se  avesse  voluto 
escludere  la  prorogn  delÌR  giurisdizione,  avrebbe  invece 
circoscritto ,  <ikhiai*Rndosi  incompetente  anche  di  officio  ; 
né  però  avrebbe  solamente  reuocatOy  dappoiché  revocare  non 
significa  esimere  il  reo  da    una  giurisdisione  mal    provocata 

Quindi  difendeva  Tazione  promossa,  allegando  doversi 
riflettere,  che  i  sindaci  erano  i  rappresentanti  la  persona 
del  fallito,  laonde  queirazione  che  contro  questo  potevasi 
sperimentare,  poterlosi  anche  contr*  essi  :  che  però,  siccome 
il  prezzo  residuale  dal  Meloni  poteva  dimandarsi,  cosi  dai 
sindaci  *-  che  non  ostante  erasi  data  loro  Pozione  o  di  la- 
sciare il  fondo  siccome  non  fosse  compreso  fra  le  proprietà 
del  fallito,  o  di  pagarne  lo  residuai  prezzo  in  conformila 
deiristro mento  di  vendita,  facendo  con  loro  quasidbè  fossero 
terzi  possessori  ;  in  ultimo,  che  senz'  uopo  di  iscrizione  il 
privilegio  del  diritto  comune  verso  il  venditore  sul  fondo 
venduto  per  lo  conseguimento  del  prezzo,  veniva  conservato, 
mentre  la  vendita  non  era  stata  trascritta  (7). 

I  sindaci  all'  incontro  al  riproporsi  della  caasa,  rispon- 
dendo al  patrocinio  del  Gurti,  sostenevano  non  esser  quella 
la  giurisdizione  per  conoscere  d'un  credito  contro  il  fallito 
dopo  convocato  il  concorso  dei  creditori ,  ma  doversi  qua- 


(7)  Troplong  pari.  2  num»  280  -  Pardessus  Corso  di  diriuà 
commerciale  tom*  2  pag.  232  «  Rota  Romana  graduatìonis  9 
dicembre  1839  cor*  Booini. 
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lunque  azione  esecutiva  produrre  «Tanti  il  giudice  del  con- 
corso (8)  :  che  se  nel  primo  grado  del  giudizio  non  fu  op* 
posta  declinatòria  ,  non  era  vietato  di  opporla  dipoi,  non 
vietando  la  legge  di  recare  le  ragioni  di  difesa  in  qualun- 
que stato  si  trovi  la  causa ,  sia  anco  in  grado  di  restitu- 
zione in  intiero. 

E  però  la  precipua  difesa  loro  non  tendeva  a  que- 
relarsi della  giurisdizione  mal  provocata;  ma  delia  istanza 
irregolarmente  promossa.  Dicevano  che ,  dopo  convocato  il 
concorso  dei  creditori  del  fallito  y  dessi  non  erano  se  non 
terze  persone  che  aveano  occupati  i  beni  del  medesimo;  onde 
contro  quelli  non  potevasi  intentare  altra  azione  fuori  della 
ipotecaria,  e  chiedere  a  termini  del  regolamento  gregoriano  la 
pre fissione  di  un  termine  a  pagare  il  debito  legalmente 
iscritto  co*  suoi  accessorjy  scorso  il  quale  a  rilasciare 
il  fondo  affinchè  fosse  venduto  al  pubblico  incantoz  che 
invece  si  era  intentata  un'azione  personale ,  né  il  fine  della 
istanza  conduceva  all'effetto  che  il  ]^i*edio  venduto  al  fallito 
fosse  portato  al  pubblico  incanto  •—  che  perciò  la  dimanda 
del  Gnrti  involveva  assurdità  ed  ingiustizia,  imperocché, 
astretti  coH'azione  personale  i  sindaci,  avrebbero  dovuto  pa- 
gare co'  beni  propri  un  debito  altrui ,  se  il  fondo  avesse 
avuto  un  valore  inferiore  alla  somma  richiesta:  e  poteva  anco 
avvenire  dopo  pagato  lo  residuai  prezzo,  farsi  in  mezzo  o  il 
fisco  per  la  dativa  reale  anteriormente  non  esatta,  o  il  di* 
rettario  per  canoni  arretrati  e  togliere  il  fondo  poc'anzi 
redento  dal  venditore,  e  tornar  cosi  doppia  perdita  ai  cre- 
ditori invece  di  possibile  satisfazione:  che  dunque,  essendo 

(8)  Rott  JNuUitis  seu  S.  Misti  super  JI  duhio  18  morto  1854 
90r*  Muzzarolli. 
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f*€cessiva  razione^»  e  però  irregolare,  senza  conoscere  sul  di- 
ritto e  sulla  prelazione  del  credito,  aveta  luogo  Tassoluto* 
ria  dall'osservanza  del  giudizio  (9)* 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  '^Esse'locum  absolutioni 
ab  obsen*atione  judicii  juxta  modum^  nempe  ad  formam 
senlentiae  A.  C,  saWis  Juliano  (Curti)  juribus  coram 
quo  de  jurCj  compensatis  expensis. 

Ruota  del  dì  24  aprile  1846  R.  P.  D.  De  Avella  , 
—  Romana  solulionisj  dif.  per  Curti  sig.  avv.  Zaccaleoni, 
proc.  sig.  dott.  Nuvoli,  per  i  sindaci  sig.  avv.  Leoncillif  proc. 
sig.  dott.  Papi  (Luigi). 

XXXI.    rAIiZiZSUVTO  .  SXCHIAHAZIOVX  •   CHSPXTO 
VOV   GOMMZaCZA&S 

1.  Se  un  negoziante  si  trovi  in  istato  d^  insoWibilità^  la 
dichiarazione  del  fallimento  può  essere  pro\fOcata 
anche  da  un  creditore  non  algente  titolo  commerciale,' 

{Discuss.  sulPart.  431  del  regoL  comm.) 

Flavoni  e.  Marinelli 


Larinelli  commerciante  in  Rieti  era  renduto  impo- 
tente a  pagare  le  merci  che  avea  comperate  e  le  cambiali 
che  avea  sottoscritte,  anzi  nella  cancelleria  di  quel  tribu- 
nale, come  tribunal  di  commercio,  si  era  dichiarato  tale  , 
e  trattava  coi  creditori  di  titolo  mercatorio  un  amichevole 
concordato,  allorché  Flavoni  creditore  di  scudi  1080  per 
titolo  meramente  civile,  cioè  per  denaro  al  debitore  som- 
ministrato per  impiegarsi  nell'acquistare  e  restaurare  alcune 

(9)  l.  55  ff  de  ohi.  et  act,  -  $  396  del  regolaménto  gregoriéuio. 
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piccole  case ,  domandò    dichiararsi  il  fallimento ,  che  dal 
trìbnnal  di  Rieti  fa  dichiarato,  iìppello  e  ricorao  in  Rnota 
per  motivo  di  nullità,  od  almeno  per  la  revoca  della  sen- 
tenza appellata* 

li  difensore  del  ricorrente  dicea  che,  se  i  M'ibunali  di 
commercio  son  destinati  a  giudicare  unicamente  le  ood^k>- 
versie  tra  commercianti,  o  relative  ad  atti  commerciali^  in- 
competente era  il  tribunal  di  commercio  a  giudicar  sulla 
istanza  di  un  creditore  non  addetto  abitualmente  al  com- 
mercio, e  che  avea  somministrato  al  Marinelli  il  danaro  per 
titolo  non  commerciale  :  uè  giovare  al  contrario  proposito 
che  il  Marinelli  fosse  addetto  al  commercio,  nam  si  (dice 
la  Ruota  nella  Romana  societatis  16  maggio  1828  $  4 
cor.  Muzzarelli)  judicia  commercialia  fterent  ex  sola 
persona  negotiatorum.  tum,  quotquot  actiones  instituC'^ 
rentury  seu  in  negociatores,  seu  in  argentarios  totidem 
ex  iis  coalescerent  judicia  commercialia ^  atque  ita  forum 
sibi  concederent  priuativ^um  ,  a  quo  nemini  civium  y  in 
quauis  caussa  civili  fas  esset  eos  extrahere  (1)  —  e  quan- 
d'anche quel  credito  per  cui  il  Flavoni  provocò  dichiara- 
zione di  fallimento  fosse  suto  di  mercatorìa  natura,  non  per 
questo  avrebbe  avuto  diritto  di  provocare  la  morte  civile  del 
suo  debitore,  giacché  ex  una  (prosiegue  la  Ruota  nella 
Romana  decoctionis  coram  Serlupi  14  giugno  1816 
5  5)  dumtaxat  soluzione y  vel  denegata,  uet  intermissa 
iiebitoris  decoctio  injustissime  deducitur,  Quis  enim  sic 
inter  homines  decoctor  non  habereturl  ad  eam  rem  so* 


(1)  Marr^  diritio  commerc.  pari*  4  num.  3  -  Despreaux  delia 
compei.  flel  irih.  .//  comm.  num.  335  •  Rota  neUa  ^aroUvien.  «»• 
€ompetentiae  8  genn*  1B41  cor*  Zaccbia*  $5» 
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lutiones  requintntur  numero  pliires^  personae  uariae^  et 
4ininetaey  immo  omnibus  fere  creditoribus  denegatae 
generaUter^  yel  suspcnsae^  et  ea  quidem  de  eaussa  quia 
debitori  deessent  facultatesy  in  summa  rei  familiaris  an* 
gustia  %fersareturj  vel  fubstantiam  oceultarety  seponerety 
interuerteret  ad  fraudem  creditoribus  faciendam*  Che  se 
per  dicbiarare  un  fallimento  è  neoeMarìa  la  volontà  di  pia 
ereditorìy  i  quali  dimandino  Tapplicazione  di  sì  aspra  misura, 
e  cbe  il  debitoi*e  ahresi  sia  impotente  a  compier  con  tutti 
gli  obblighi  suoi,  molto  meno  poterà  il  tribunale  di  Rieti 
adottarla,  dopoché  era  stato  posto  al  copei*to  V  interesse  di 
tutti:  mentre  il  Marinelli  aveva  fatto  un  concordato,  nel 
quale  aveva  dato  Bdejossori  che  garantivano  il  cento  per 
cento  a  favore  di  tutti ,  né  cei*to  può  essere  dòpo  simili 
accordi  chi  possa  legalmente  volere  Testerminio  di  un  com- 
merciante senza  V  interesse  di  alcuno  (2):  tanto  piìi  che  U 
violenza  di  un  creditore  può  a  tutti  gli  altri  essere  di  pre- 
giudizio (3). 

Neir  interesse  del  Flavoni  si  diceva  ali*  iucontro  che 
per  Tart.  431  del  codice  di  commercio  ogni  commerciante, 
che  cessa  di  fare  i  suoi  pagamenti  ^  è  nello  stato  dì 
fallimento  i  e  la  cessazione  non  solo,  ma  la  impossibilità 
dei  pagamenti  esser  provata  dalla  dichiarazione  posta  negli 
atti,  nella  quale  egli  stesso,  il  Marinelli,  avea  confessato  di 

(2)  Baldtsserooi  diùon*  ragionato  di  giurisprudenza  alla  v. 
Falliniento  S  ^^  *  ^^*  di  commm  annota  da  un  avv*  toscano pa^ 
gina  386  aicm.  16  «  Ballos  deifaUimenti  set.  1  art.  1  pag.  31 
*  Rota  neUa  If emana  decociionis  3  aprile  1840  coram  D*  Avella 
5  ult.  «  Somana  decociionis  8  aprile  1840  %  4  cor,  eod. 

(5)  Locré  Spirito  del  cpd»  di  conun.  alVart*  437. 


Digitized  by  VjOOQIC 


210 
avci*e  un  attivo  dì  se.  1894,  contro  un  passivo  di  se.  3314.  90, 
confessione  la  quale  di  per  se  sola  mostrava  lo  stato  di  iallì- 
mento  in  cui  si  attrovava  il  debitore  (4)  -^  né  importare  cbe 
il  credito  pel  quale  agiva  il  Flavoni  fosse  civile,  giacché, 
succedendo  (dice  il  Pardessus  diritto  mercantile   s^oL  3 
parte  6  tit.  1  §  5  )  che  un  commerciante  tralasci  di  ese^ 
guire  I  suoi  pagamenti^  non  importa  distinguere  l'ori-- 
gine  né  la  causa  degli  assunti  obblighi  aWuopo  di  sepa-* 
rare  le  sue  fortune^  e  quindi  applicare  alla  parte^sner^ 
cantile  de*  suoi  affari  le  regole  proprie  ^ei  fallimenti, 
ed  assoggettare  invece  la  parte  civile  alle  regole  tisguar- 
danti  la  civile  insolvenza^  dappoiché  lo  stato  suo  è  in- 
divisibile e  determinato  dalla  circostanza  che  si  conosce^ 
quale  è  ^abituale  sua  professione  (5).  Né  il  patrocinio 
sapeva  comprendere  come  si  volesse  insufficiente  la  dimanda 
d'un  sol  creditore,  dicendo  l'art.  Ì4Z -^  tostochè  il  tribu^ 
nal  di  commercio  avrà  cognizione  del  fallimento  ,  sia 
per  dichiarazione  del  fallito^  sia  per  la  richiesta  anche 
col  mezzo  di  semplice   memoria  di  qualche  creditore , 
sia  per  la  notorietà   pubblica ,  ordinerà   ^apposizione 
dei  sigilli,  per  cui  la  legge,  per  dichiarare  la  decozione, 
guarda  alla  realtà  della  posizione  in  cui  trovasi  il  merca* 
dante,  non  al  numero  di  que'che  la  vogliono  dichiarata,  né 
alla  qualità  del  credito  per  cui  ne  fanno  l' istanza,  bastan- 
dogli solo  che  esistano  debiti   commerciali  da  doversi  pa- 
gare, per  provvedere  coi  mezzi  giuridici,  acciò  non  venga 
defraudato  nessuno,  mentre,  al  dir  della  /•  44  /fde  verK 

'■Il I  mmmmmm^m^^mmm^imm. 

(4)  Dalloc  neWopera  sudd*  cap*  1  set»  1  art.  f   -   Pardessus 
Corso  di  diritto  mercaniile  tom.  3  part.  6  S  1097. 

(5)  F.  anche  Dalloz  ibid.  num  6. 
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signif.  —  Solvendo  esse  nemo  intelligitury  nisi  qui  soli" 
dum  potest  sohere^  ed  al  dire  del  Rocca  respons.  legai, 
tit.  de  deeoct.  mercator.  —  Dici  tur  decoctus  quia  sub* 
stantiam  suam  consummit  sicut  ignis  paullatim  coquen» 
do  diminuii j  et  decoquere  esty  creditum  non  reddere^  et 
aere  credito  fraudare. 

Notava  altresì  cbe  la  Romana  decoctionis  cor.  Serlnpl 
in  coutrario  allegata  appartiene  ad  un  tempo  in  cui  la  pub- 
blicazione del  codice  di  commercio  negli  stati  romani  non 
era  ancora  avvenuta,  e  inoltre  in  quel  caso  non  v'  era  che 
un  creditore  solo  —  Circa  alla  concordia  dicea  essere  stata 
dal  Marinelli  co' suoi  creditori  trattata,  non  mai  conclusa: 
cbe  se  i  creditori  promisero  di  accordargli  una  dilazione 
al  pagamento,  questo  modo  di  condiscendere  alle  dimande 
dei  debitori  era  contrario  alla  legge  :  giaccbè  il  codice  di 
procedura  §§  1470  al  1477  vuole  si  richiegga  la  dilazione 
in  giudizio,  citati  tutti  i  creditori,  se  ne  tenga  trai  credi- 
tori consultazione  innanzi  al  giudice,  ed  aggiunge  il  §  1481 
elle  il  consenso  dei  creditori  chirografarj  uon  può  togliere 
il  diritto  agli  ipotecarj  —  Ciò  per  disposizione  di  diritto 
civile.  Qnanto  al  diritto  commerciale  essere  cbiaro  il  disposto 
neirart,  513,  il  quale  dice  inammissibili  i  concordati,  se 
non  precede  T  adempimento  delle  formalità  dalla  legge 
prescritte. 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  •—  Esse  loeum  decoctionij 
et  extendatur  decisio» 

Ruota  del  di  7  maggio  1847  — •  Reatina  decoctio" 
nis  R.  P»  D.  De  Silvestriis  ,  dif.  per  Slarinelli  sig.  avv. 
Segreti  (Rinaldo),  proc.  sig.  dott*  Teutonici,  per  Flavoni 
8Ìg«  avv.  Alonso,  proc.  8Ìg«  dott.  Piccinini. 
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XXXII.    cRtmici  eovjrvoATi  .  co: 
Bsii  roao  •  BicxiABAsiovv  9SI  'tmavQyri 

1.  //  chierico  conjugato,  cfie  non  incede  in  minto  eleri^ 
cale  e  tonsura^  e  non  serve  alla  chiesa,  non  gode 
privilegio  di  foro^  quand'anche  il  suo  vesca^j  in-- 
terrogatOj  dichiari  il  contrario. 

%  Per  dire  che  un  chierico  conjugato  incede  in  ahito 
clericale  non  basta  oggidì  che  inceda  in  abito  fie- 
ro: è  almen  necessario  che,  oltre  aW abito  nero^  in^ 
ceda  in  calzoni  corti  e  scarpe  con  fibbie, 

3.  Un  chierico  conjugato  che  attende  al  patrocinio  delle 

cause  nella  curia  laica  non  può  reclamare  il  pri» 
yilegio  del  foro  ecclesiastico. 

4.  Quando  un  vescoifo  vuole  avocare  al  suo  foro  la  causa 

d'un  chierico  che  non  incede,  una  di  lui  dichiara^ 
zione  non  basta,  ma  deve  espressamente  riehie^ 
dcrlo^ 

Gampitelli  e.  PetnMeili 

m  Gampitein  di  Foligno  aveano  agito  contro  Sann-Petro- 
sdli  chierico  conjugato,  e  causidico  in  qadDa  città  innan^^ 
al  mbunale  di  prima  iatansa,  per  lo  pagamento  di  se.  800 
prezzo  di  un  fondo  che  da  loro  avea  comperato,  come  Tavean 
citato  pei  fratti  innanzi  al  governatore:  ma  aiccome  tal  reo  con- 
venuto, a  cagion  di  clericale  tonsura  che  avea  nell'età  giovanile, 
oppose  la  dedinatoria  del  foro,  interniate  il  vescovo  sopra  tal 
qualità,  in  un  primo  riscontro  disse  ignorare  che  in  lui  coDCOr- 
lessero  i  requisiti  del  concilio  di  Trento,  ed  essere  per  conse* 
guenza  d'avviso  che  il  tribunale  secolare  potesse  procedere  alla 
dccision  della  causa:  ma,  avendo  dopo  di  ciò  il  causidico  fatto 
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considerare  al  pi-elato  che  godeva  un  beneficio  ecdesiasticd, 
ne  ottenne  una  dichianisione  seconda ,  in  cui  questi  disse 
«—  f  istante  ha  tKritto  al  privilegio  del  forOy  e  dero'^ 
ghidmo  aWantecedente  rescritto  da  noi  rilasciato.  Fn 
allora  clie  il  tribunal  di  Foligno  ai  dichiarò  incompetente, 
e  da  tale  aenten»!  in  interposto  appello  alla  Ruou  col  dub- 
bio jin  consiet  de  incompetentia  in  casu  etc. 

Il  patrocinio  degli  appellanti  ricordava  il  disposto  del 
tridentino  sess»  13  cap.  6  de  reform.^  ove,  parlando  del 
privilegio  del  foro  goduto  dai  chierici,  soggiunge  che  •—  in 
clericis  uero  conjugatis  ser^etur  constitutio  BonifaciiVIIl 
quae  incipit  Clerici  qui  cnm  unicis,  modo  ii  clerici  ali" 
cujus  etclesiae  senntio^  yel  ministerio  ab  episcopo  de^ 
putati  eidem  ecclesiae  serviant,  uel  ministrent^  et  cleri' 
cali  abitUy  et  tonsura  utantur  :  nomini  quoad  hoc  pri* 
vilcgioj  vel  consuetudine  etiam  immemorabili  suffragante! 
rammentava  altresì  che  i  suddetti  tre  requisiti,  cio^  che 
siasi  coniugato  a  donna  unica  e  vergine,  che  inceda  in  abito 
e  tonsura,  die  serva  ad  una  chiesa,  devono  copolativament« 
concorrere,  acciò  il  chierico  conjugato  goda  il  privilegio 
del  foro  (1)  —  Diceva  in  fatto  che  il  Sanxi-Petroselli  mai 
non  defeii  la  tonsura,  e  mai  non  incede  in  vesti  da  chic* 
rico,  giacché  la  tonsura,  che  un  di  consisteva  nel  portare 

(1)  Ferraris  Bihlioth.  alla  v.  Clerici  hum.  51  $  2  "  Fagnan.  de 
clericis  conjug,  cap»  7  num,  2  •  Schmalsgrueber  jur.  eccles»  unir, 
iom*  3  /»ò*  5  S  S  num.  40  -  Argirì  diseepu  ecdes.  Uh.  8  discepL  34 
num.  20  '  Rota  SeOna  lucri  doialis  3  luglio  1815  cor*  Cesarei  $  5  - 
Segna  tura  nella  Faventina  circumscr.  et  perUuanUae  caussae  27  giù» 
f;no  1833  cor.  Gallimberti  S  4  •  MaceraUn.  circumscr.  28  fehbrajo 
1 S53  cor.  Ferlisi  $  2  •  Tudertina  circumscr.  9  giugno  1 836  cor.  Gal* 
litnberti  $  51^ 
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tagliati  i  capelli  attorno  alla  testa  in  modo  da  formare  co- 
rona (per  cui  i  chierici  nel  codiue  teodosiano  leg.  38  de 
episc.  et  cleric»  son  detti  coronati)  oggi  consiste  nel  farsene 
radere  nella  sommità  del  capo  ana  parte,  e  ciò  egli  mai  non 
osò:  che  in  quanto  alFabito,  sebbene  in  antico  non  fosse  diffe- 
renza nessuna  tra  quello  dei  chierici  e  quello  dei  laici^introdot- 
to  dai  barbari  venuti  in  Italia  l'uso  delle  vesti  brevi  e  ristrette 
in  luogo  delle  ampie  e  talari  che  si  usavano  in  antico, 
queste  ritennero  i  chierici,  usando  il  nero  colore:  né  gio- 
vargli il  rispondere  che  egli  sempre  incede  in  abito  nero 
e  nera  cravatta,  poiché,  se  questo  bastasse  per  dirsi  chierico 
conjugato  in  abito  clericale,  hiscc  quibiis  uivimus  tempori^ 
bus  (  disse  monsig.  Gallimberti  nella  Ferentino  circumscr. 
27  giugno  1835  §  7  )  cuncti  fere  de  populo  clericalibus 
yestibus  incedere  viderentur  :  quum  secundum  universa'^ 
lem  consuetudinem  cuncti^  sed  potissimum  universi  ferme 
caussidiciy  immo  barbitonsores  etiam  et  sutores  nigra 
ferant  vesiimenta*  Quid  uero  si  clericus  prò  horum  tem^ 
porum  more  bracas  gerat  ad  talos  usgue  dimissas^pi' 
leumque  binis  in  lateribus  ad  instar  spheroidis  pauU 
lisper  inclinatumy  in  medio  i^ero,  veluti  iholus  summopere 
eleifatum^  et  non  triangularem^  et  in  medio  lateribus 
paremj  numquid  dicendum  erft  in  abitu  clericali  eum 
incedere^  quia  bracae,  et  pileus  nigri  sunt  colorisi  Nihil 
profecto  ineptius  —  Aggiuogea  esser  colui  abitualmente 
occupato  nel  difendere  le  cause  dei  laici,  di  cui  ai  chierici 
è  inconveniente  il  patrocinio  (2):  e,  circa  al  beneficio  chie- 
deva si  mostrasse  come  era  fondato,  giacché,  se  per  avven- 
tura fosse  laicale,  non  importava  privilegio  di  foro,  se  eccle- 

(2)  Kebioart  de  jure  con*  tU>  38  comlus  5  pag,  105* 
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siastico  si  renderebbe  uecessario  conoscere  se,  per  potersi 
ritenere  da  un  conjagato,  intervenne  la  venia  apostolica» 

Dopodiciòdicea  inattendibile  la  seconda  dichiarazione 
del  vescovo,  eziandio  per  la  regola  della  novella  113,  che 
vuole  inefficaci  le  prammatiche  forme,  e  le  declaratorie  di 
qualunque  sorta  emanate,  durante  il  giudizio,  anche  dal 
principe  (3)  —  che  sebbene  al  dir  del  Devoti  instit.  canon, 
tom.  1  lib,  4  §  371  —  qui  tonsurami  et  vestes  deseruer^ 
clericonim  ad  laicum  judicem  vocari  possunt^  verum^  si 
veliti  episcopus  eos  ^indicare  poteste  l'avere  il  vescovo  di 
Foligno  posteriormente  opinato  che  il  Sanzi-Petroselli  go- 
desse il  privilegio  del  foro  non  significò  volere  al  suo  foro 
avocare  la  causa,  giacché  se  lo  avesse  voluto,  ne  avrebbe 
fatto  le  regnisi  tonali  nella  solita  forma  (4)  -*  Che  se  in 
altre  cause  venne  citato  innanzi  al  foro  ecclesiastico ,  ciò 
importa  che  i  chierici  conjugati  non  incedenti  rimangon 
soggetti  al  foro  laico  ed  all'ecclesiastico,  a  questo  perchè 
non  possono  di  volontà  loro  sottrarsi  alla  sudditanza  del 
vescovo,  per  cui  se  vi  sono  chiamati  non  possono  esimersi, 
a  quello  perchè,  se  al  foro  del  vescovo  non  sono  chiamati, 
la  mancanza  dei  tre  requisiti  toglie  loro  il  diritto  di  alle- 
gare la  declinatoria  (5)« 

Da  ultimo  provava  in  fatto  che  il  suo  avversario  mai  non 
usò  abiti  clericali,  e  bene  spesso  fu  visto  incedere  in  vesti 


(3)  V.  la  Ruota  nella  Ferrarien.  exequutionis  contractus  5  g/n- 
gno  1 822  cor*  Tiberì* 

(4)  Monacell.^rm.  praciic./bri  ecdes*  iiU  ^5/brm^  8  n.  1  e2» 

(5)  SegDalara  nella  Anagnina  circumscript.  opocation»  et  uniO' 
nis  1  dicembre  1 843  cor»  Mertel  S  ^  -  jEsina  circumscr*  20  giugno 
1844  coram  Lippi  %  3* 
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toulmente  secolaresche,  con  pantaloni  all^naanza  dei  laici, 
e  cappello  bianco* 

Il  difensore  del  Sanzi-Petrosdlì  dioea  non  essere  ne- 
cessario d'entrare  nella  question  di  diritto  se  secondo  il 
disposto  nel  G)ncilio  di  Trento  e  nella  bolla  di  Bonifacio  Vili 
goda  il  privilegio  di  foro  il  chierico  conjiigato,  che  incede 
in  abito  alcun  poco  diverso  da  quello  dei  chierici,  giacché 
il  governatore  di  Foligno,  innanzi  al  quale  i  Gampitelli  chie- 
devano contemporaneameote  il  pagamento  dei  fratti,  avea 
già  dichiarato  doversi  soprasiedere  nel  giudizio  Gnchèdal- 
Tau tonta  ecclesiastica  si  fosse  risoluto  se  il  reo  couvennto 
godesse  o  nò  il  privilegio  del  foro:  decreto  che  venne  dai 
Gampitelli  accettato  quando  essi  stessi  provocarono  la  dichia- 
razione del  vescovo,  e  quando,a votalo  nel  senso  affermativo, an- 
datone  ai  giudici  laici  —  E  tali  atti  per  parte  loro  erano  real- 
mente avvenuti  •—  Aggiunge  a  che  quel  decreto  del  sopras- 
sedere, che  fece  il  governator  di  Foligno,  Ai  una  regiudicata 
inappellabile,  mentre  la  legge  (dicono  i  §§  964  965  e  967, 
dichiara  inappellabili  le  sentenze  accettate  dal  soccom" 
bente:  V accettazione  risulta  dalla  acquiescenza  del  soc* 
combente  alle  disposizioni  del  giudicato  •  •  •  si  verifica 
r acquiescenza^  se  il  soccombente  ha  promosso  f  istanza 
in  giudizio^  ovvero  se  lo  ha  eseguito  volontà  riamente* 
—  Che  se  il  decreto  fu  dal  governatore  emanato  in  «n« 
causa  diversa ,  cioè  sul  pagamento  dei  frutti  della  cosa 
venduta,  formò  stato  però  neiralira  causa,  non  potendo  es- 
sere che  un  debitore  medesimo  si  ritenesse  laico  per  paga  ve 
la  sorte,  chierico  per  il  pagamento  dei  frutti  — -  Che  quella 
dimanda  che  fu  fatta  al  vescovo  non  fu  altrimenti  un  ossequio 
che  alla  di  lui  autorità  venisse  prestato,  ma  un  riportarsi  ff^ 
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dizìakneiite  «Ila  decisione  di  lui  circa  al  privilegio  del  foro 
che  potesse  godere  il  Petroselli,  al  giudizio  cioè  deirautorità 
sola  competente  in  quella  materia:  giacché  il  solo  vescovo  può 
giudicare  se  un  individuo  fra  le  sue  milizie  arruolato  tuttora 
a  queste  appartenga,  dicendo  il  Covarrnvias  prac^ic^uae^r. 
cap,  36  num.  1  «—  primum  illud  est  praenotandum , 
quod  hujus  caussae  cognitioj  ejusque  definitiOf  pettinet 
ad  jttdicem  ecclesiasticum^  non  ad  saecularem ,  atque 
judex  ecclesiasticus  tractabit^  an  captus  per  saecularem 
judidicem^  vel  apud  eum  accusaius  sit  clericusj  ei  eccle-' 
siasticae  jurisdictionis  (6).  Che  se  autori  allegati  in 
contrario  opinarono  esser  lecito  ai  giudici  laici  giudicar  le 
cause  dei  chierici  che  non  incedono,  oltre  all*aver  contrarj 
altri  autori,  parlarono  del  caso  in  cui,  senza  reclamo  del 
chierico,  innanzi  ai  giudici  laici  si  trattino  le  cause,  non 
del  caso  in  cui  le  parti  ricorrano  al  vescovo  acciò  sia 
risoluto  se  il  reo  goda  o  non  goda  il  privilegio  del  foro  ec- 
clesiastico: giacché,  fatta  tale  richiesta,  e  dichiarata  dal  vesco* 
vo  la  sua  volontà,  a  lui  i  giudici  laici  devono  rimettere  le 
cause  (7). 

Circa  alla  ragion  di  competenza  dedotta  dalla  ritenzione 
d*un  beneficio,  dicea  gratuitamente  in  contrario  asserita  la 
qualità  laicale,  giacché  V  essere  stato  conferito  dfil  vescovo, 
Io  faceva  presumere  ecclesiastico  (8),  come  altresì  V  essere 
stau  necessaria  al  Petroselli  la  dispensa  dall' impedimento 


(6)  r.  anche  De  GvMài  de  ejffèct.  cleriaU.  eff.  1   ii«m.  257 
Card.  De  Luca  fiejurisd^  dite*  64  tium*  2  «  3* 

(7)  Segnatura  neZ/a  Fiterbien.  circumscr»  23  seti,  1819. 

(B)  Rota  nella  Romana  Cappellaniae  5  luglio  1751  $  7  «or.Àiai 
dee  '  Papien*  benqficii2^  gena.  1754  $  4  cor*  Borrall* 
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dell'età  per  goderlo  (9),  mentre  le  cappellanie  laicali  non 
hanno  bisogno  di  dispensa  nessuna,  e  si  possono  ritenere 
per  proprio  diritto  eziandio  dalle  femmine  (IO)*  Dicea  p^r 
ultimo  che,  se  il  Petroselli  non  incedeva  in  abito  rigorosa- 
mente clericale ,  andò  sempre  vestito  con  la  modestia  dei 
chierici,  e  che  ai  chierici  conjngati,  basta  Tusare  un  vestia- 
rio modesto,  e  diverso  da  qaello  che  usano  i  laici  per  non 
perdere  il  requisito  necessario  alla  conservazione  del  privi- 
legio (11)  nam  (  dice  il  Govarruvias  practic.  quaest.  cap*  31 
num.  7)  cum  jus  canonicutn  vecundum  communem  minime 
definiuerit  vestium  qualiiatem,  et  nondum  poluit  consuem 
ludo  definire^  quae  \festes  censeantur  clericis  conjugatis 
honestae ,  cum  illud  constitutissimum  non  omnino^  nec 
praecise  illis  vestibusy  uii  debere  quibus  indui  debeant 
clerici  in  sacris  ordinibus  constituti  —  che  sarebbe  ridi- 
colo se  i  chierici  conjugati  dovessero  vestir  come  i  preti,  e 
tornerebbe  a  ludibrio  del  sacerdozio,  se  in  tal  abito  si  vedes- 
sero andar  con  le  mogli  alla  passeggiata  ed  agli  spettacoli 
—  che  in  fatti  il  sinodo  fulginatense  per  la  osservanza  dei 
requisiti  prescritti  dal  cap.  unic.  de  cleric.  conjug,  nei  chie- 
rici conjugati  altro  non  chiede  se  non  che  porcino  habitum 
qui  a  clericali  distinguatur^  ety  inserviendo  ecclesiae^  ab- 
stineant  a  ndlitiaj  a  mercatura,  et  omnibus  sordidis  ar* 


(9)  Rotane/Za  Recineien-  benefica  17  maggio  1841  |i  3  eoram 
Muzzarelli. 

(10)  Amostaz  de  caussis  piis  Ijb.  5  cap»  1  num.  43. 

(11)  Alex,  cons*  144  lib.  6  e  cons.  8  col.  uU.  -  Abbas  l'n  cap*  5 
de  Jpoitatis  -  Rocco  in  cap>  uli*  de  consueU  -  Alberti  in  cap,  1  de 
kaereiicit  •  Chassaoeo  de  consuei,  Burgundiae  mbr*  1  S  ^  '*«'»•  ^^ 
-  Fulgosio  cons.  M4  col*  1« 
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tibusy  e  elle  finalmente  i  yescofi  soli  son  quelli  a  cui  spetta 
il  giudicare  se  un  chierico  di  tale  condizione  per  causa 
dell'abito  abbia  perduto  il  privilegio- 
li  sacro  uditorio  nel  primo  esperimento,  cbe  fu  del  di 
30  gennajol846,  rescrisse  Negathe^  e  nella  seconda  pro- 
posizione della  causa* 

„  Considerando  che^  mentre  consta  essere  stato  il  Pe- 
troselli  una  volta  insignito  della  tonsura,  egli  è  certo  del  pari 
cbe  posteriormente  abbandonò  la  clericale  milizia,  si  uni  in 
matrimonio,  dimise  Tabito,  e  si  dedicò  ai  secolari  negozi, 
cioè  a  patrocinare  le  canse  dei  laici* 

„  Che  non  giova  allegare  che  egli  andò  vestito  sem- 
pre di  nero,  e  che  ritiene  un  beneficio  ecclesiastico  :  giacché 
in  quanto  all'abito,  oltre  al  deposto  di  piii  testimoni  i  quali 
dicono  che  non  di  rado  egli  indossò  vesti  colorate,  e  fu  ve« 
dnto  anche  coprirsi  con  cappello  bianco  (che  son  divise  ai 
chierici  assolutamente  vietate)  egli  è  da  avvertire  altresì,  che 
siccome  gli  abiti  neri  sono  oggi  usati  anche  dai  laiti,  non 
si  può  dire  che  un  chierico  vesta  abiti  clericali  se,  oltre 
al  color  nero,  gli  abiti  in  quanto  alla  forma  non  siano  diversi 
da  quelli  dei  laici,  ed  almeno  non  portino  i  calzoni  corti,  e 
le  scarpe  affibbiate  (12):  e  in  quanto    alla   ritenzione  del 

(12)  Ecco  il  testo  della  decisione  %2  -  Ad  vestes  onim  quod 
speciat,  pmeter  quod  insuspectissimi  plures  lesles  unanimi  confei* 
sione  referaot  solere  non  raro  Petroselliam  coloralas  vesies  induera, 
alboque  peiaso  cervicem  legere,  quae  clericis  certe  sunt  omnino  im* 
permissa,  ac  unis  tantum  laìcis  conveniunt  9  maxime  advertendum, 
quod  cum  etiain  laici  ex  universali  consuetudine  nigris  vestibas  utan- 
tuff  non  aliter  idre  dici  qneat  incedere  quenpiam  clericalibus  ve- 
stibaS)  quam  si  nigras  quidem  deferat  vestes)  sed  a  laicis  distinctaS) 
saltem  nerope  doo  asque  ad  talea,  «ed  lantuin  ad  geou  femoralia  de'*^ 
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beneficio  è  da  credere  che  questo  sia  di  natura  laicak,  par  tmy- 
do  che  eziandio  dagli  infanti  e  dalle  femmine    possa  essA 
goduto:  prova  che  il  Petroselli  conjugato  lo  gode,  senza  a^er 
avuto  bisogno  di  dispensa  pontificia. 

Che  mentre  è  giusto  il  mantenere  nel  godimento  AA  privi* 
legio  del  foro  quel  chierico  il  quale  si  è  ammogliato^  non  per 
ripugnanza  che  avesse  alla  qualità  clericale  ed  alla  ecclesiastica 
milizia,  ma  per  seguire  Tammonizione  dell'Apostolo  melius  ési 
nubere  quam  uri^  è  inconveniente  accordare  il  privilegio  dei 
chierici  a  que*che  vergognano  di  portarne  le  divise,  che  non  si 
prestano  al  servizio  di  alcuna  chiesa ,  che  vivono  a  modo  to- 
talmente secolaresco,  ed  ai  secolareschi  negozi  attendono:  per 
cui  il  G>nciIio  di  Trento,  seguendo  la  bolla  di  Bonif.  Vili, 
tre  condizioni  copulativamente  richiede  acciò  un  chierico 
coniugato  non  perda  il  privilegio  del  foro ,  cioè  che  siasi 
ammogliato  una  sola  volta  con  donna  vergine ,  che  inceda 
con  vesti  clericali  distinte  dai  laici ,  e  che  sia  addetto  al 
servigio  d'alcuna  chiesa:  e  siccome  al  Petroselli  mancavano 
due  dei  suddetti  tre  requisiti,  cioè  l'abito  ed  i!  servigio,  la 
tonsura  non  gli  bastava  per  es.4ere  esente  dalla  giurisdizione 
laicale* 

„  Che  non  gli  giova  la  seconda  dichiarazione  con  cui 
il  vescovo  di  Foligno ,  revocando  la  precedente  j  rispose 
aver  egli  diritto  al  privilegio  del  foro:  giacché  unto  il  pri- 
mo, che  il  secondo  rescritto  di  lui  furono  atti  meramente 
stragindiziali ,  e  significazioni  d'opinione    privata ,  come  il 


fiiifs&9  calceosque  insù  per  fibula  nezos:  coid  reapse  noo  tantaiu  co- 
lori Md  forma  praecipere  clerìcales  vestas  coostituat,  cai  ad  reto 
suprema  Signatura  io  Fereniitia  circumscr*  27  junii  1835  $  7  eoram 
Gallimberti. 
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richiederla  ehe  fecero  così  il  Petroselli  cbe  il  Gampitclli 
altro  Dou  furono  che  atti  revereezìali  e  di  ossequio ,  nep- 
pure equivalenti  ad  un  formale  richiamo  della  cauta  al  pro- 
prio foro. 

yy  Che  sCf  non  godendo  il  Petroselli  privilegio  del  foro 
perchè  gli  mancano  le  condizioni  volute  dal  concilio  di 
Trento  e  dalla  bolla  di  Bonifacio  Vili,  il  tribunale  eccle« 
elastico  di  Foligno  si  dichiara  competente,  poteva  e  può  il 
ruotale  uditorio  dichiarare  in  appello  la  competenza  del  tri- 
bunale laico  y  giacché  la  questione  se  taluno  sia  o  non  sia 
chierico  è  una  questione  di  fatto,  che  nulla  involve  di  spi- 
rituale, per  cui  può  esser  conosciuta  anche  dai  giudici  laìcL 

Rescrisse  <—  In  decisis* 

Jtuoia  del  di  15  maggio  1846  —  Fulginaten.  in" 
eompetentiae  R.  P.  D.  De  Avella  ,  dif,  per  Campitetli 
sig.  avv.  Teoli ,  proc.  sig,  dotL  Deromanis ,  per  Sanzio 
Petroselli  sig.  avv.  Boti ,  proc.  sig.  dott*  Marini  (Girolamo) 
proc*  di  collegio 

—  Expediatun 

XXXIII.    ALMMMam  •  liXOATZ  •   COABITAZIOVX 

1.  Gli  alimenti  legati  nella  supposizione  che  Calimeniario 
continui  a  coabitare  coWerede^si  devono  prestarcene 
ehe  cessata  la  coabitazione^  se  la  possibilità^o  la  con^ 
venienza  della  medesima  cessino  per  causa  deW erede, 

%  Verede  in  tal  caso  dee  prestare  gli  alimenti  in  con' 
tantij  avuto  riguardo  alla  condizione  del  luogo  e 
della  persona^ 

3.  La  regola  che  nei  legati^  quando  sono  duhHy  si  deb^ 
bano  interpretare  a  favore  delVerede^  non  è  appli'^ 
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cabile  al   caso  in  cui  si  dubiti  se  il  legato    degli 
alimenti  debba  essere  temporaneo  o  perpetuo.  Nvl 
dubbio  prevale  P opinione  della  perpetuità. 

Marefoschi    e.  Ghiband-Mariani 

[ariani  ricco  proprietario  ed  agricoltor  di  Corneto 
con  testamento  dell*aano  1836  fece  erede  la  sua  unica  figlia 
Carolina,  ed,  in  qaanto  alla  moglie  Gabriella  Ghibaud,  fattala 
amministratrice  di  ogni  aver  suo,  finché  la  figlia  andasse  a 
marito,  le  lasciò  a  titolo  di  legato  (disse  il  testamento)  e  per 
óuo  congruo  assegnamento^  scudi  trecento  Vanno^  che  le 
saranno  pagati  dalla  mia  eredità  sua  vita  durante,  e 
più  voglio  che  abbia  Vuso  della  abitazione  nella  mia 
casa,* e  sia  trattata  di  tavola  comune  con  la  mia  figlia.Mtt 
nel  medesimo  anno  aggionse  nn  codicillo  in  cui,  tolta  la  cura- 
tela e  r  amministrazione  alla  moglie,  provvide  in  altrp 
modo  al  governo  del  pupillar  patrimonio,  aggiungendo  però 
—  resta  fermo  Va  ssegna  mento  da  me  fatto  a  mia  moglie 
con  legato  nel  predetto  mio  testamento:  mori  il  testatore 
due  anni  dopo,  e  nel  1840  la  figliuola  si  maritò  al  conte 
Marefoschi.  La  madre  restò  colla  figlia  finché  questa  riten- 
ne domicilio  a  Corneto,  e  la  segui  eziandio  nelle  Marche, 
che  é  la  patria  de*  Marefoschi,  rimanendo  con  essi  fino  al 
1844:  in  tal  anno  però,  tornata  a  Corneto,  siccome  il  suo 
genero  e  la  figlinola  avvisavano  dVssersi  affrancati  con  ciò 
dalla  prestazione  alimentaria,  essa  li  citò  al  tribunale  di  Givi* 
Uvecchia  a  prestare  oltre  agli  annui  se.  300,  gli  alimenti, 
o ,  in  luogo  di  questi ,  annui  scudi  240  :  ebbe  la  madre 
favorevol  sentenza ,  >  dalla  quale  appellarono  in  Ruota  colla 
formola  —  jén ,  et  prò  quo  tempore  ,  praeter  assigna^ 
mentum^  sit  praestandum  legatum  habitationis,  et  exhi- 
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bidonis  victus^  seu  potius  sii  locus  inenstruae  prassta* 
tioni  prò  ejus  importantia  ,  vel  quomodo  proeedendutn 
in  casa  etc. 

E  antico,  diceasi  per  l'appellante,  che  nei  tesUmenti 
dobbiamo  sega  ire  la  volontà  dei  testatori  (1),  e  non  è  da 
negare  che,  se  le  parole  non  siano  ambigue ,  non  si  può 
ammettere  questione  di'  Volontà  (2):  ma  è  vero  altresì  che 
cum  in  testamento  (proslegue  il  testo)  ambigue^  aut  etiam 
perperam  scriptum  esty  benigne  interpretari,  et  secundum 
id  quod  credibile  est  cogitatum,  credendum  est  (3):  nella 
quale  interpretazione  si  dee  avere  principalmente  riguardo 
alle  conghietture:  che  se  una  regola  dice  che,  se  il  testamento 
riguardi  una  persona  che  era  al  testatore  pili  cara  dell'altra, 
si  debba  nel  dubbio  credere  che  abbia  voluto  secondare  la 
predilezione  del  cuore  (4),  un'altra  regola  dice  che  quando  il 
dubbio  concorre  tra  il  legatario  e  l'erede,  a  favor  dell'erede 
dev'essere  risoluta  la  lite  (5),  e  un'altra  soggiunge  che  le  leggi 
son  sempre  proclivi  a  liberare  dalle  obbligazioni  il  debitore  (6) 
—  E  qui  ciu va  l'esempio  della  leg.  39  $  T  ff  de  legat.  1, 


(1)  £•  5  cod  de  necess.  setv.  instit. 

(2)  25  ffde  legat.  5. 

(3)  L    1\ff  de  rebus  dubiis. 

(4)  £•  128  5  1  fide  reguL  jur*  -  Quod  factum  est  cum  in  ob- 
scuro  sii,  ex  adfecliooe  cujusque  capit  interprelationem  -  L  )0$ult. 

ffde  legat»  1  -  /.^JWjS  ^  ff  de  instr.  vel  instrum.  legat* 

(5)  Domai 'Ze%ogr|  civili  hh,  3  tiU  I  sez.  2» 

(6)  ImAlffde  oblig.  et  act*  -  Àrianus  ait,  multum  interesse, 
quaeras,  utrum  alìquis  obligetur,  an  aliquis  liberetur,  ubi  de  obli- 
gando  quaerilur  propenitoDes  esse  debere  nos  si  babeamus  occasio- 
Dem  ad  Degaoduin,  ubi  de  liberaudo,  ex  divcisO)  ut  faciiior  sia  ad 
liberatioocm. 
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nel  quale  si  tratta  di  un  testatore  che  ,  avendo  due  fondi 
comeliani ,  ne  lasciò  uno  in  l^to  senza  dir  quale ,  e  il 
giureconsulto  rispose  vulgo  fatebitur^  utique  minorem  eum 
legasse^  si  majorem  non  potuerit  docere  legatarius  (1)^ 
come  Taltro  della  /•  27  jf  de  legai.  2,  ove  è  il  caso  di 
due  testamenti,  in  uno  dei  quali  vi  era  a  favore  di  Tisio 
un  legato  di  cinquanU,  nell'altro  di  cento,  e  il  giorecoo- 
sttlto  opinò  esser  1* erede  tenuto  solo  ai  cinquanta:  e  gli 
sembra'va  la  volontà  del  testatore  circa  alla  mensa  ed  alls 
abitazione  assai  dubbia,  perchè  nel  parlare  degli  annui  scu- 
di 300,  chiaramente  dispose  dovesse  goderli  sua  vita  na- 
turale  durante^  nel  parlare  delFaltro  disse  soltanto  che  k 
vedova  potesse  abitare  nella  sua  casa,  e  colla  figlia  dovesse 
essere  trattata  a  tavola  comune  con  la  sua,  mnde  sembra 
volerle  concedere  questa  prestazione  seconda  non  durante 
sua  vita,  ma  finché  lo  stato  della  figliuola,  che  col  matrir 
monio  doveva  pure  un  giorno  cambiarsi,  potesse  permettere 
una  mensa  comune:  per  cui  il  legato  fu  di  qoe' che  hanno 
per  causa  il  comodo  del  medesimo  erede,  e  che  si  risolvo* 
no  al  cessar  della  causa,  come  son  per  lo  piii  tutti  i  1^^ 
di  abitazioni  e  mense  comuni  (8).  Facea  considerare  altresì 
che  il  controverso  legato  1*  ebbe  la  mc^He  da  quel  medo- 
Simo  testamento  in  cui  era  fatta  curatrice  e  tutrtoe  della 
figliuola,  e  che  il  testatore  assegnò  un  termine  alla  tutela, 


(7)  l.i7  Si  ffeod.^Lllffeod.'  Sed  etsi  Uncem  le^»' 
verit,  nec  apparest  quani)  asque  electio  est  heredis,  qaatn  velit  dare* 
(8)  Peregrino  de  Jùieieomm.  art.  i6  num*  146  •  Baray  ds  suc- 
cessione Uhi  22  ///•  19  n.  4  *  Meno€h.  %  praesumpt*  125  Uh»  4 
-  Caslillo  coHtrov.  Uh,  8  num.  42  -  Arias  de  Mesa  vsrier»  regtJ- 
Uh,  2  cap»  1  foim»  5. 
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dicendo  doVesae  ceMure  qnando  la  figlia  prendesse  stato  ma- 
trìmoniale  o  religioso:  altro  argomento  per  dire  che  don* 
qae  il  legato  fo  temporaneo  non  TÌtalÌ2Ì0|  tanto  pia  che, 
preTisto  il  caso  del  matrimonio,  egli  dispose  che  i  conjngi 
per  sei  soli  mesi  dell'anno  dovessero  dimorare  in  G)meto: 
prova  ancor  qnesta  escloaiva  la  possibilità  d'ona  mensa,  e 
di  una  abitazione  sempre  comune. 

11  difensore  della  vedova  dicea  che  il  testatore ,  dopo 
aver  decretato  in  favor  della  moglie  Tassegoamento  di  se,  300, 
soggiunte  — >  o  più  voglio  che  abbia  r  uso  della  abita» 
iasione  in  mia  casa^  e  sia  trattata  di  tavola  comune 
con  mia  figliai  e  siccome  la  particola  «  e  -  congiunge  la 
disposizione  di  siu  propria  natura,  se  il  testatore  volle  per* 
^  petui  i  scudi  trecento,  è  da  dir  che  perpetua  volesse  eziandio 
la  prestazione  del  vitto  e  deirabitazione  nella  casa  comums 
tanto  piti  che^  prevedendo  la  possibilità  di  seconde  nozze,  la 
volle  priì^aia  per  intiero  del  suddetto  assegnamento  ta^ 
sfola  ed  abitazione,  onde  la  ragion  de' contrari  portava  a 
dire  che  dunque  volesse  vitalizi  ambi  i  legati,   se   mante- 
nesse suo  vedovatico  fino  alla  morte  — »  Chiara  al  difensore 
sembrava  la  volontà  del  disponente,  ma,  soggiungea,' se  pur 
fosse  dubbia,  ^i  patet  (dice  Ulpiano  nella  L  14  ti»  princ» 
ff  de  alim.  vel  cibar,  legat,  )  guid  sentiat  testatore  ali^ 
menta  in  testamento  relieta  per  tolum  vUae  tempus  de- 
bebuntur,  e  nella  l»  9  ^  M  ff  de  transact^   — '  constai 
alimenta  cum  vitajlniri  —  Che  se  nel  testamento  la  presta* 
zione  del  legato  è  vitalizia,  non  si  può  dir  che  fosse  ridotta 
a  temporanea  nel  codicillo,  mentre  per  dire  tolto  nei  codi- 
cilli o  ristretto  un  legato,  uopo  è  che  la  revocatoria  volontà 
del  testatore  apparisca  evidente  (9),  anzi  la  restrìzion   dei 

(9)  l.  3  cod.d€eodiciUU  •  t.UffdeUgai.   •  L  \2  ff  de 
prohat*  15 
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legati,  essendo  di  sua  iiaiura  odioso,  una  setnplìoe  presun* 
lione  in  contrario  basta  ad  escluderla  (10)  — *  e  la  rev0- 
eatoria  volontà  del  testatore  esaere  ansi  esclusa  dal  codicillo^ 
colle  parole  — resta  fermo  Varsegnamento  da  me  fatto 
alla  mia  moglie  collegato  nel  detto  mio  testamento  ^  e  dal- 
l'aver  ordinato  aJl'amministrator  deputato  di  somministrare  le 
spese  di  vitto  ^  vestiario  e  servitù  occorrente  —  Che  ss 
la  comunione  della  mensa  supponera  la  condizione  che  la 
madre  potesse  con  la  figlia  convivere,  egli  era  da  conside- 
rar che  il  Mariani  prescrisse  che ,  andando  la  figliuola  a 
marito,  dovesse'  tenere  perpetuamente  per  sei  mesi  in  ogni 
anno  casa  aperta  in  Cometo,  per  cui,  se  ai  ciiujugi  piacque 
stabilmente  lasciare  quel  domicilio,  F inadempimento  della 
condizione  doveva  nuocere  a  chi  poteva  e  non  volle  adem- 
pirla (11).  Volea  ancora  considerato  che  qua nd'anofae  l'ina* 
dempimento  della  condizione  fosse  avvenuto  senza  alcuna 
colpa  della  figliuola,  non  per  questo  il  legato  degli  alimenti 
sarebbe  stato  men  vitalizio,  giacché  negli  alimenti,  i  quali 
hanno  una  cafusa  tanto  vitalizia  quanto  può  averla  uoa  pre* 
stazÌMe  con  cui  si  deve  mantenere  la  vita,  per  disposizione 
di  diritto  la  mancanza  della  condizione,  qualunque  ne  «a 
suta  la  causai  non  fa  mai  cessai^  il  legato  (12)  —  che  in 

(K))  Voet  (d  iit>  dei  ffde  jure  codicitl,  num^  3  -  Mnolica  de  con^ 
jeet^  ultim*  voìunt,  lib,  12  tom*  2  num  2  e  5»       > 

(11)  Z.  \Q\ffde  reg.jur. 

(12)  /^  1  cod,  de  legatis  -  Quamvis  vcrbis  his,  ^ttoad  cum 
Claudio  Justo  morati  esssiis  alimenta  vobis,  et  vestiariuiu  legatum 
sity  tameD  hanc  fuisse  defuocti  cogitàliODem  interpretor,  ut,  et  post 
morteoi  Justi  Claudii  eadem  vobìs  praestari  volueiit-^  -  /•   13   $   f 

^de  alim-  veiliòUegat.  -  Ejasmodi  scriptaram  ita  aceipi^  ut  neccs* 
sitas  alimentis  praeslandts  perpetuo  maneat  -  F'^  amiche  la  L  20  im 
princ»  ff  de  annuis  legatis. 
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tnateria  di  alimenti  non  alla    sola    necessita  si  devt   avei*e 
riguardo,  ma  alla  condiuone  di  chi  li  dà,  e  di  chi  li  riceve, 
alla  ricchezza  del  patrimonio  che  è  soggetto  a  prestarli,  ed 
airamore  che  il  disponente  avesse  per  il  legatario  (13)  -— 
Nella  specie  si  dovesse  considerare  altresì  che  la  legataria  nel 
disposarsi  al  Mariani,  non  avea  arxecata  dote  nessuna,  per  cui^ 
se  il  marito  non  avesse  proveduto  con  questo  legato,  essa  avrebn 
be  avuto  diritto  alFusufrutto  sopra  la  quarta  parte  del  patri' 
monio  in  forza  deìVy4uth.  Praeterea  cod.  unde  vir  et  uxof. 
Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  il  testatore  onorò 
la  consorte  con  un  legato  di  scudi  300  da    prestarsi   sua 
vita  naturale  durante^  e  se  nello  stesso  contesto  aggiutise 
-^  e  più  voglio  chf  afibia  l^uso  della  abitazione  in  mia 
casùf  e  sia  trattata  di  tauola  comune  con  la  mia  figlia^ 
è  chiaro  che,  come  il  legato  degli  scudi  300  è  vitalizio,  cosi 
.vitalizio  debba  essere  Taltro  deirabitazione  e  del  vitto,  at- 
tesa la  regola  che  le  parole  nella  medesima  orazione  e  con* 
testo  susseguenti  si  debbono  intendere  come  le  antecedenti; 
quando    particolarmente  le  parole  che  seguono    sono  con-* 
giunte  colla  particola  -  e  -  a  quelle  che  precedtmo. 

„  Che  il  testatore,  dopo  avere  congiunto  in  uno  atesso 
contesto  ì  due  predetti  legati,  comminò  per  entrambi  la  me- 
desima pena  della  caducità ,  se  la  moglie  non  osservasse 
stato  vedovile  dicendo  —  nel  caso  però  che  la  medesima 
passasse  ad  altre  nozze,  sarà  prillata  per  intiero  del 
suddetto  assegnamento  tavola  ed  abitazione  i  che  se  i 

(15)  L  22  ^</e  codicUl.  -  Rota  decis.  121  num.  5  pàrt,  8  - 
decis.  l'>8  num,  5  e  6part.  12  reeeni'  -  decis.  131  num-  1  cor.  Lan- 
cetta -  Ferrartene  alimenioiiim^  nec  non  tradiiionis  puellae  4  luglio 
18)7  S  6  coram  Spada. 
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k'gtiii  furono  nella  pena  congiunti ,  egli  è  da  dire  che  nel 
caso  di  Tedovanza  osservata ,  doresaero  essere  qpali  nel  goo 
dimento* 

,,  Che  mal  si  credono  ì  soddeltì  legati  &tti  alla  ve- 
dova in  premio  della  tntela,  e  perciò  le  foise  aloiea  iolu 
la  perpetuità  dei  medésimi,  quando  la  .tutela  le  venne  tolta 
nel  codicillo  :  mentre ,  oltre  al  riflesso  che  nel  testamento 
non  è  parola  dulia  quale  apparisca  che  rassegnamento,  la 
abitazione  ed  il  vitto  fossero  doti  in  premio  della  tutela  , 
ed  alPaltra  considerazione  che  la  custodia  della  figliuola  fu 
lasciata  alla  madre  per  fin  che  andasse  a  marito,  toglie  ogni 
dubbio  la  espressa  disposizion  di  diritto  nelle  IL  3  ead.  de 
codicilla  --  kK^\  ff  de  legatU  •  2  e  12  ff  de  probat. 
che  i  legati  mai  non  si  ritengono  tolti  o  ristretti  nei  codi* 
cilli  senza  una  espressa  dichiarazione  dei  testatori»  Or  nel 
codicillo  di  cui  si  tratta  non  solo  manca  la  espresaiout  di 
tal  volontà,  ma  vi  è  scritto  anche  il  contrario  nelle  parole 
-^  resta  fermo  V  assegnamento  da  me  fatto  alla  mia 
moglie  con  legato  nal  predetto  mio  ultimo  testamento^ 
é  dairaver  detto  che  la  mensa  dovesse  esser  comune  non  è 
da  arguire  che  la  volesse  concedere  solo  finché  la  comunione 
potesse  esser  possibile  :  poiché  in  primo  luo  go  il  tastatore 
volle  la  residenza  dei  coofugi  per  sei  mesi  in  Corneto,  e  se 
questi,  contravvenendo  alla  di  lui  volontà,  il  domicilio  cor- 
netano  hanno  perpetuamente  abbandonato,  la  mancanza  dalla 
condizione  derivata  da  loro ,  non  può  ritenersi  a  danno 
della  alimentaria. 

,,  Che  quand'anche  la  condizione  della  dimera  in  una 
casa  comune  fosse  derivata  dalla  alimentaria,  non  per  questo 
i  Marefoschi  sarebbero  liberati  dalla  prestazione  del  legalo, 
giacché,  trattandosi  di  una  condizione  mista^  il  cui  adenpi» 
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fnénto  dipende  dilla  volpata  d'ambe  le  partii  la  mancanza 
dell'adempimento  no  n  porta  che  venga  tolto  o  diminuito  il 
legato:  ed  è  inutile  opporre  il  disposto  nelU  /•  39  $  6  ;f 
de  legatis  %  0^  ai  dice  che,  nascendo  dubbio  tra  l'erede 
e  il  legatario  circa  al  legato,  si  debba  propendere  a  favor 
delPerede,  mentre  la  regola  ha  la  sua  limitazione  nel  caso 
degli  aliteenti ,  e  la  «ausa  degli  alimenti ,  essendo  di  sua 
natura  p^-petoa,  nel  dubbio  si  dee  propendere  per  la  per» 
petaità,  e  si  dee  giudicare  in  favore  del  legatario. 

Resciìsse  ^^  jiffirmative  in  omnibus  favore  GabrieU 
lae  in  stata  viduitatisj  et  esse  iocum  praestationi  men» 
^ruae  summae  sculorum  wiginti  ad  ejus  vitam. 

Ruota  del  dì  29  genn.  1847  -«  Centumcellarum 
praestationis  R.  P.  D.  De  Petro ,  dif.  per  i  Marefoschi 
sig.  avt.  Bonelli,  proc.  sig.  dott.  Saraiva,  per  la  Ghibaud 
aig«  aw.  Piaceiitini-Rinaldi ,  proc.  sig.  dott.  Salini. 

8  marzo  1847  --»  Expediatun 

XXXIV.    COWOXVVTX  •  AXiXMaWTX  .  8VZ8S  . 
OOXFXWSAJiXOHX 

1.  Nelle  liti  tra  congiunti  di  sangue  si  possono  coni" 
pensare  le  speso ^  quand'anche  si  tratti  d'alimenti, 

%  Ed  ancorché  in  pendenza  della  lite  il  tribunale  ab^ 
bia  ordinata  una  somministrazione  per  esse, 

(  Discuss»  sul  $  606  del  reg.  giud.  ) 

i  med.  e  la  med. 

Spedita  la  causa,  il  procurator  della  m^di^  procede 
alla  tassa  delle  spese,  ma  il  patrocinio  della  figlinola  dimandò 
la  compensaBioifè  per  il  disposto  del  §  606,  ove  si  dice  che 
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potranno  i  giudici^  secondo  le  circostanze^  assolvere  in 
tutto  o  in  parte  dalle  spese  respettiua niente  fatte  i  con-- 
giunti  di  sanguei  e,  rimesso  l'incidente  ai  padri  del  turno, 
si  £iceva  consistere  la  ragion  dell'istanza  nel  dire  che  il 
teista  mento  in  qael  modo  con  cni  fu  concepito  lasciaTa  assai 
dubbia  la  volontà  del  testatore  /  per  cui  fu  la  Bgliuola  Scu- 
sabile se  contro  alla  madre  volle  sostenere  un  litigio. 

Il  difensor  della  madre  rispondeva  che  la  regola  del  com- 
pensarsi tra  congiunti  le  spese,  soffre  eccezione  nel  caso  di 
liti  che  vertano  sopra  le  doti  e  sugli  alimenti,  giacché  né 
le  une  né  gli  altri  devono  essere  diminuiti  da  ciò  che  le 
donne  dotate,  o  gli  alimeutarj  debbon  pagare  peri  loro  patro- 
cini, dicendo  una  decisione  1055  cor*  Penìa  che  utraque 
parte  informante  Rota^  nemine  discrepantey  censuit  do^ 
tem  non  fuisse  extenuatam  ex  alimentisi  et  sumptibus 
litis.  Quod  corroborai ur  ex  communi  doctorum  conchi'^ 
sione j  quia  alimenta ^  quae  loco  prouisionis  dantur^  nec 
imputantury  nec  restituuntur  (1)  —  Che  in  fatti,  correndo 
la  discussione,  il  tribunale  avea  ordinato  in  favor  della  ma- 
dre una  somministrazione  di  scudi  cento  ^ro  sumplibus  litis\ 
prova  che  adunque  in  caso  di  vittoria  dovesse  la  madre 
averne  il  reintegro* 

Ma  il  difensore  della  Marefoschi  replicava  col  Fabro  mco^. 
lib,1  tit,\%  dist»6l  che,  quoties  interfratres,  aut  alios  con- 
sanguineos  proximos  lis  tractatur^nonest  regulariterlocas 
juris  regulaey  quae  habet^  victum  uictori  in  expensis  con^ 
demnari  debere:  ut  plurinmm  enim^i^eneratione  consangui^ 
nitatis  ideoque  intèrdum  adfinitatis,  poena  quae  temere 
litigantibus  infligi  solete  remittitur^  nisi  manifeste  cala* 

(1)  F*  anche  l»  confermai,  decis*  1076  cor.  eod* 
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miiia  dolusve  malus  ejus  qui  succuhuit^  arguatuti  né  potersi 
dar  di  calunnia  alla  questione  che  i  Marefoschi  promossero, 
essendo  anzi  una  non  ignobile  questione  di  diritto.  Ed  alle- 
gava parecchi  esempi  di  casi  nei  quali  la  Kiiota  decratò 
fra  congiunti  la  compensazione  delle  spese,  cioè  una  Fir- 
marta  divisionis  5  agosto  1835  trai  fratelli  Lauri  coram 
Muzzarelli,  una  Romana  vinculi  primogenialis  5  agosto 
1840  tra  gli  Altemps  cor.  De  Gorsi,  una  Firmana  legit-- 
tiniae  super  taxatione  expensarum  4  maggio  1840  tra  So- 
limani  e  Tinti  cor.  De-Cuppis^  e  finalmente  una  Jlomana 
restiiutionis  in  integrum  4  agosto  1835  trai  fratelli  Mola 
cor.  Marini,  Nessuno  di  questi  casi  però  era  di  alimenti» 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  —  Esse  locum  compensila 
tioni  expensarum  edam  praesentis  propositionis. 

Ruota  del  dì  26  luglio  1847  —  Cenlumcellarum 
eompensationis  expensarum  R,  P.  D.  De  Pctro  ^  i  med. 
difensori. 


XXXV.   rSSSCOMMBSBO  .   CITAXXONB  •   VUTUBl 
CHIAMATI  •  GUBATOaX 

\.  Se  al  godimento  di  un  fedecommcsso  siano  chiamati 
i  maschi  e  le  femmine^  in  un  giudizio  che  risguardi 
la  esistema  del  \^incoloy  devono^  a  pena  di  nullità^ 
esser  citati  non  solamente  i  maschi y  ma  ben  aiwhe 
le  femmine^  giacché  il  costoro  interesse  è  primario 
come  quello  dei  maschi» 

2.  Ed  a  pena  pure  di  nullità  deve  esser  deputato  e  citato 

il  curatore  ai  futuri  chiamati. 

3.  La  mancanza  di  tal  citazione  può    essere  dedotta 

come  motivo  di  nullità^  eziandio  dai  presenti. 
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4.  E  dedona  neW  istanza  di  appello  ma  nondisciusaf 
può  esser  portata  al  tribunale  supremo^ 

{  Discuss.  sul  5  1046  del  reg.  giud.) 
TeloQÌ  c«  il  Mouistero  di  S.  Rufina 

Jl  fratelli  Teloni  si  eraoo  disputata  iunaazi  alFA.  C- 
eoi  monistero  di  a.  Rafiaa  l' immissione  al  possesso  di  qq 
fedecommesso  istituito  nell'aano  1653  da  an  prelato  Ando- 
silia  in  Cavor  di  uu  suo  pronipote  con  sostituzione  ^f /itf fi 
I  suoi  discendenti  maschi  e  femmine  successivamente , 
secondo  lo  statuto  di  Roma^  ed  aveauo  perduto:  giacché 
il  tribunale,  ritenendo  mancante  al  pieno  dei  beni  la  quan-. 
lità  che  la  legge  vuole  per  la  riprtstinaaione  dai  vincoli , 
Favea  data  a  favor  delle  monache  eredi  testamentarie  della 
marchesa  Andosilla ,  vedova  ed  erede  dell'ultimo  possesso- 
re.  Ed  era  pendente  in  finota  la  causa  in  grado  d'appellò 
quando  vennero  in  campo  ks  sorelle  Teloni  chiedendo  in"- 
nanzi  alla  medesima  Ruota  nullità  di  giudizio  o  rèvoca 
del  giudicato^  salvo  il  diritio  di  ricorrere  per  nullità  in  Segna- 
tura  ;  siccome  però,  riprodotta  1*  istanza,  lasciarono  correre 
la  causa  senza  difesa,  e  confermar  la  sentenza  appellata,  por- 
tarono al  iribiiaal  supremo  quella  querela  di  nullità  che,  come 
abbiam  detto,  si  erano  riservata. 

Il  difensor  delle  ricorrenti  dicea  che,  se  il  monistero 
dimandò  in  quel  giudizio  proclamarsi  la  libertà  dei  beni, 
ed  ordinarsi  la  cancellarioBe  del  P  iscrizione  fedecommessa- 
ria,  risguardando  tale  istanza  alla  esistenza  del  vincolo,  per 
il  disposto  dal  §  250,  non  si  poteva  in  giudizio  procedere 
lenza  la  nomina  d*un  curatore  ai  futuri  chiamati  (1),  la 
^•^^•^^—^—  ■      — ■ -  -  ■     ^    - 

0}  J^^s-  giud,  %  250  -  il  Iribuualc  urdiuerii  il  c«iM:«lÌaiaabi» 
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tfoaAt  Biftnisaàsii  per  difetto  ài  duiioiic  ìnp^rta  nunitk  di 
giudicato  (2)  —  Che  qnetU  regoU  deve  esfere  anche  più 
rigorosamente  ossenrata  quando  si  vede  che  nel  giodisio 
risguardante  ali*  interesae  dei  futuri  chiamati,  i  presenti  non 
dedussero  le  loro  difese  »  come  fu  dei  Teloni,  i  quali  la- 
aciarpoo  innanzi  all'A*  £.  ed  innanzi  ali  Ruota  la  causa  in 
contumacia  con  sospetto  di  collusione  tra  essi  e  le  attrici  (3) 
*—  che  se  si  dicesse  esseve  «tato  hastante  ciure  i  fratelli 
suddetti  come  quelli  che,  adendo  la  qualità  di  maschi^  ave- 
vano, secondo  lo  statuto  di  Roma,  diritto  a  precedere  nel 
fedecommesso  le  femmine,  fosse  da  considerare  che  il  pre- 
lato nella  prima  sostituaìone  che  fece,  senta  toto  d'agnazio- 
ne  nessuno,  le  chiamò  insième  coi  maschi,  nel  qual  caso  le 
femmine  hanno  un  principale  immediato  interesse ,  rìma^ 
nendo  la  ;  prerogativa  della  mascolinità  esclusa  dalla  simul- 
taneità  d^Ua  vocasione  (4)  —  Dopo  di  ciò  passava  a  trat- 
tare della  restitusione  in  inlierot  che  nel  ricorso  era  sussi- 
diariamente invocata* 

Il  patrocinio  del  moniatéro  occupò  una  gran  parte  della 
difesa  nel  trattare  del  merito^  cioè  nel  provare  che  le  ricor-* 
renti  o  non  aveano  sede  di  vocazione  in  quel  testamento  ^ 
o  Taveano  al  piii  secondaria,  per  coi,  secondario  essendo  il 

ilella  iscriaiona  fedecoomiissaria  quando  è  spiralo  il  fadecoiniiiesso  - 
Sa  vi  possono  essere  ulteriofi  sostituiti  nou  aocor  otti,  il  tribunale 
nominerà  un  curatore  speciale  che  ne  difenda  le  ragioni* 

(2)  Rota  deeis*  224  num*  10  recenU  -  deei$*  281  tuMu  5  cor. 
Dichio  •  deeii*  396  num*  1  cor*  €a valer.  -  Segnatura  nella  Peru^ 
Sina  circumtcr*  et  restii,  in  integn  2  agosto  1838  $  3  cor*  Amici. 

\3)  Boia  decis*  30  imin.  16  cor,  Patriai. 

(4)  Dociè^  n  tmm.  %4cor.  Batto  ^  DceU.  170fii|iii.  1t)pan.  14 


Digitized  by  VjOOQIC 


334 
loro  interesse,  non  doveano  esser  chiamate  nel  giudizio  traluto 
iananziairA.CM  e  sopra  di  ciò  ricordava  le  decisiooi  diverse 
colle  qaali  il  tribunale  supremo  in  caso  di  secondar}  -interessi 
rigettò  la  querela  di  nullità  (5)  -^  Che  iooltre  se  avevano  le 
ricorrenti  alcun  diritto  a  dimandare  l'annullamento  degli 
atti,  ne  fecero  uso  in  secondo  grado,  appellanilo  dalla  senF> 
tensa  del  tribunal  dell'  A.  C.  a  quel  deUa  Ruota,  ed  essere 
scritto  nel  §  1046  «  che  il  terzo  non  può  dimandare  lo 
annullamento  degli  atti  che  ledono  i  propri  diritti ,  fuor- 
ché nel  caso  che  nel  giudizio  non  sia  stato  citalo ,  o  non 
abbia  richiesto  d' intervenirvi ,  mentre  in  caso  diverso  vix 
a  judicato  (disse  la  Ruota  con  Marco  decis.  71  num.  6) 
interposita  est  appellano y  non  habet  amplius  locurn  ci/^ 
.cumscriptionis  quaerela^  quia^post  electam  viain  ordì'- 
nariamy  non  datar  recursus  ad  viam  alteram  eariraor^ 
dinariam  (6).  E  ciò  tanto  più  perchè  all'  istanza  di  appello 
jiudò  congiunta  quella  della  nullità,  non  giovando  il  rispon^ 
dere  che  nell'istanza  fu  riservato  il  diritto  di  riconrere  al 
tribunale  sapremo,  giacché  le  proteste  contrarie  al  fatto 
non  sono  mai  attendibili  (7)  «-^  E  voleva  notate  quelle  pa- 

(5)  Maceraten,  circumscr,  et  appe/i  10  maggio  1832  %  9  corani 
Ferlifi  -  Jnagnina  circumscr,  \  4  gena-  ld55  cor.  De  Babaio  J  5  e  4 
«-  Romana  circumscr,  ti  reslitat  in  inisgr.  i6/ebòrajo  1537  $  4  cor» 
Grossi* 

(6)  Segnatura  mU^  JloHonien,  circumscr-  et  restituii  in  integr* 
21  genn.  1838  J  4  comm  Peratdi  •  Moniinfulisci  cinumscr*  2^ luglio 
1841  J  10 cor«m  Lippi  -  Cameriàen  circumscr .  \7 mnrzo  1B42  $  8 
coram  Aroaldi* 

(7)  Bomana  circumscripiionis  et  resfit»  in  iniegr*  20  settembre 
tS35  S  3  corwn  Ferlisif  a  nella  suddetta  Bjnonien,  circumscripiionis 
cdram  Grus»5Ì* 
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roJe  del  suddetto  $  1046  — *  tale  ricorso  non  cofnpete  che 
allorquando  il  terzo  non  abbia  proposta  la  eccezione 
di  nullità  nei  tre  gradi  ordinar]  di  giurisdizione,  con 
la  qual  voce  proposta  volle ,  come  egli  diceva ,  il  legis- 
Intere  significare  che  bastasse  T  istanza  di  nullità  innanzi 
al  tribunale  ordinario ,  senza  bisogno  di  discussione ,  per 
abdicare  ogni  diritto  alla  querela  straordinaria  in  Segna- 
tura :  sopra  di  che  allegava  l'esempio  di  una  Nullius  seu 
Subtacen»  petitionis  hereditatìs  8  giugno  1826  con  Oli- 
vieri y  e  di  una  Auximana  circumscriptionis  et  restitu* 
tionis  in  integrurn  17  decembre  1835  cor  •  Grossi,  nella 
quale,  riconosciuto  il  principio  che  l'appello  toglie  il  diritto 
al  ricorso  di  nullità  ,  si  stabili  la  massima  che  non  giova 
a  salvarlo  nessuna  riserva,  e  che  l'atto  era  fatale  utcumque 
eadem  appellai  io  fuerit  de  medio  sub  lata  per  ordina- 
tam  illius  modera tionern. 

Quanto  al  non  essere  stato  eletto  e  citato  un  curatore 
ai  futuri  chiamatii  dicea  l'eccezione  risguardare  all'interesse 
dei  terzi,  e  perciò  non  potersi  dedurre  dalle  sorelle  Telo- 
ni ^8)  «—  che  il  non  citare  coloro  che  nelle  cause  hanno 
interesse  remoto  e  secondario  mai  non  importa  nullità  ,  e 
nessun  interesse  piii  secondario  e  remoto  di  quello  che 
hanno  ai  fedecommessi  i  futuri  chiamati,  quando  esistono 
e  vivono  i  chiamati  presenti  (9)  -^  Ne  conveniva  che  alla 
deputazione  di  un  curatore  ai  futuri  chiamati  in  quella  spe- 
cie si  dovesse  procèdere,  sostenendo  un  tale  atto  essere  richie- 


(8)  Rota  nella  Bononien»  circumscr»  in  re  commerc»^  6  luglio 
1835  cor.  De  Corsi  $3. 

(9)  Segnatura  nella  Beneventana  circumscr»  iOgenn»  183S  $  8 
coram  Grossi* 
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éto  quando  si  tratta  di  giudicare  «alla  Talidita  delle  iasti- 
taziooi  nuove ,  cioè  dei  fedecommessi  creati  dopo  il  m.  p. 
del  1816,  sulla  spirazione  dei  medesimi,  e  solla  possibilità 
di  ulteriori  institnsioni ,  lo  che  arguiva  dal  concordare  i 
§§  79  e  250  del  regolamento  legislativo  10  novembre  1834, 
in  entrambi  dei  quali  sembra  prlarsi  di  creazione  di  fede- 
commessi anticbi,  e  dal  riflesso  che  dei  fedecommessi  antichi 
nella  legge  del  di  10  nov.  1834  si  parla  nel  cap.  ultimo 
del  titolo  8,  che  contiene  le  disposizioni  transitorie. 

Faceva  inoltre  conoscere  in  fatto,  che  negli  anni  1748 
e  1752  fu  fatta  in  Ruota  una  lite  cor.  Yicecomite  e  cor. 
Molino  sul  diritto  che  una  Catarina  Andosilla  autrice  delle 
avversarie  avesse  a  succedere  in  quel  fedeco m messo ,  e  la 
Ruota  la  escluse;  prova  del  nian  interessi  che  adunque  eise 
avversarie  aveano  nella  lite. 

Il  supremo  ordine  „  Considerando  che  le  sorelle  Te- 
loni dimandano  l'annullamento  degli  atti  per  il  disposto  nel 
5  1046,  cioè  perchè  esse  aveano  in  causa  un  principale 
interesse,  e  non  furono  citate. 

„  Che  del  di  loro  principale  interesse  in  quella  causa 
tion  si  può  dubitare  v  giacché  si  trattava  del  cancellare  il 
vincolo  d'un  fedecommesso  al  quale  eran  chiamate,  dicendo 
il  testamento  — »  di  tutti  i  miei  beni  mio  erede  fo  e  co^ 
sfituisco  il  signor  Angelo  figlio  del  quondam  Raffaele 
Andosilla  mio  pronipote ^  al  quale  sostituisco  tutti  i  suoi 
discendenti  maschi  e  femmine  secondo  lo  statuto  di  Romax 
che  se  il  testatore  chiamò  non  solo  i  maschi,  ma  bene  an- 
che le  femmine,  non  è  da  dubitare  che  le  sorelle  Teloni 
avessero  un  primario  interesse  in  quel  giudizio  :  e  ciò  non 
ostanti  le  decisioni  di  Ruota  cor*  Yicecomite  e  cor.  Molino: 
dappoiché  io  quella  causa  fo  esclusa  la  Catarina  Aodostlla 
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per  la  esistensui  dei  ma$clii,  essendo  a  qoei  tempi  ìq  vigore 
io  statato  di  Roma,  a  cai  il  testatore  volle  conformarsi,  il 
qaale  statuto  j  per  la  esistenza  dei  maschi,  escludeva  dalla 
successione  le  femmine* 

y,  Che  se  anche  oggidì  esistono  maschi,  cioè  i  fratelli 
Teloni,  nessuna  prerogativa  può  loro  accordarsi,  tratUndosi 
di  seconda  sostituzione  in  favor  delle  donne ,  la  quale  di 
sua  natura  ai  niaschi  toglie  il  diritto  di  essere  preferiti  (10), 
e  se  le  sorelle  Teloni  di  pari  passo  concorrono  coi  loro 
fratelli  al  fedecommesso ,  egli  è  indubitato  che  hanno  jn 
causa  un  principale  interesse ,  per  cui  con  ragione  diman- 
dano rannuUamento  degli  atti  che  furono  fatti  senza  la  loro 
citazione  legittima» 

9,  Che  non  può  dubitarsi  esser  da  quegli  atti  loro  de- 
rivato un  pregiudizio  :  poiché  se  fu  giudicato  essere  svanito 
il  fedecommesso  e  doversi  per  conseguenza  cancellare  Tiscri* 
zioue  del  vincolo,  ogni  via  venne  impedita  per  esercitai  il 
loro  diritto,  non  potoudo  esistere  una  dimanda  d'immissio- 
ne fcdecommissaria  sopra  beni  che  furono  sciolti  da  qua- 
lunque vincolo:  che  se  al  dir  della  /•  2  cod,  quibus  res 
judicata  non  nocet  —  Res  intor  alias  judicatae  neque 
emolumentum  adferre  his  qui  in  judicio  non  interfuC" 
runtj  neque  praejudicium  solent  irrogare^  benché  questa 
regola  sia  verissima,  soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  Ialite 
riguardi   il  cancellamento  d'un   vincolo   fedecommissario . 

(10>  Melevitana  fideicommissi2òJebbr,  1710  $  Prout^  e  H 
giugno  d^ito  anno  %  ffaud  refragante  cor.  Priolo  -  20  marzo  17 1 1 
S  Pro  suadenda  cor*  Crispo  -  Balneoregien.fdeicommissi  \!)  giugno 
1712  %Poiissimum  cor.  Aldo^rando  -  Komana  seu  Inieramnen. 
fdeicommissi  1  aprOe  1751  %  10  oor.Ctito  -  JEsina  JuUicommissi 
11  genn*  1723  cor.  eoi.  ^  deeU.97  %  14  cor»  Ralla* 
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mentre    tali  litigi  son  di  quelli  che  formano    stato ,  è  clif? 
interessano  anche  agli  estranei  (11). 

,,  Che,  quand'anche  non  concorresse  tale  ragione^  si 
dovrebbe  annullare  la  regiudicata  ,  giacche  il  giudizio  fa 
fatto  senza  dar  curatore  ai  futuri  chiamati,  e  dice  il  §  250 
—  //  tribunale  ordinerà  il  cancellamento  quando  man^ 
cano  i  requisiti  prescritti  dalla  legge  per  la  validità 
delle  istituzioni  fedecommis sarie ,  owero  quando  è  spi" 
rato  il  fedecommesso  •••..  Se  vi  possono  essere  ulteriori 
sostituiti  non  ancor  nati,  il  tribunale  nominerà  un  cu^ 
rato  re  speciale  che  ne  difenda  le  ragioni  z  e  siccome  si 
trattava  di  annullare  un  vincolo  fed ecommissario  sopra  beni 
ai  quali  per  volontà  del  testatore  eran  chiamati  anche  i 
non  nuli,  la  dazione  di  un  curatore  non  si  poteva  omet- 
tere senza  nullità. 

9,  Che  non  giova  il  dire  le  deputazioni  dei  curatori 
appartenere  non  alla  integrità,  ma  alla  solennità  del  giudi- 
zio :  mentre^,  oltre  al  riflesso  che  talvolta  neppur  dalle  so- 
lennità si  può  prescindere  ienza  incorrere  nel  vizio  di  nul- 
litày  è  da  riflettere  che  la  dazione  del  curatore  non  appar^ 
tiene  alle  solennità  ,  ma  alla  integrità  dei  giudici,  mentre 
esso  si  dà  acciò  difenda  i  diritti  dei  chiamati ,  e  ninno 
ignora  che  la  difesa  costituisce  parte  sostanziale  del  giudi- 
zio, perchè  le  l^gi  divine  ed  umane  vietano  il  condannare 
persone  indifese. 

yy  Che  tale  mancanza  si  può  utilmente  opporre  dalle 
sorelle  Teloni:  pè  giova  il  rispondere  che  opporrebbero  una 
eccezione  de  jure  tertii  z  giacché  quando  taluno  istituisce 


(1!)  Z»  ingenuumffdé  statu  hom.  -  Rol«  cor.  Falcoacrio  de  réb. 
credit,  deeis*  15  ftiim*  8  9  cor,  Olivetto  decis»  699  niini.  9. 
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iin  giiidìasio  per  far  cancellarG  una  ìscrìtione  fedecoinines« 
saria,  sènza  pria  far  deputare  un  cdratore  ai  futuri  chia*' 
mali  dà  una  eccezione  esclusiva  del  diritto  dell'attore,  specie 
di  eccezioni  che  si  possono  proporre  da  ognuno  (12). 

,,  Che  molto  meno  il  monistero  può  dire  che  abbiano 
le  sorelle  Teloni  addimandata  la  nullità  degli  ^tti  in  sacra 
Buota  quando  appellarono  dalla  sentenza  del  tribunale  del- 
TA*  G.  Giacché,  sebbene  sia  regola  che  la  prevenzione  im- 
pedisca portare  le  cause  ad  un  tribunale  diverso  dal  tribu- 
nal prevenuto,  siccome  quanto  fu  fatto  innanzi  alla  Ruota 
non  olti*epassò  i  1  inaiti  della  prima  cita  rione,  e  perciò  non 
ebbe  luogo  la  contestazione  della  lite ,  da  quelli  atti  non 
nacque  alcuna  prevenzione  di  giudici,  la  quale  impedisca 
ricorrere  in  Segnatura:  ed  è  noto  che  la  prevenzione  non  si 
genera  dalla  sola  citazione,  ma  è  necessaria  la  contestazione 
della  lite  (13). 

Rescrisse  —  Circumscriptis  omnibus  gestis  cor*  CoH' 
gregatione  Civili  j1.  C  in  primo  turno  cum  omnibus 
inde  sequutis  ex  defùc(u  citationisy  partes  utantur  ju^ 
iibus  suis. 

Segnatura  del  di  26  marzo  iSA&  ^^  JRoman a  circum- 
scriptionis  et  restitutionis  in  integr.  R,  P.  D,  Lolli,  dif.per 
le  Teloni  sig.  avv.  Corsetti ,  proc.  sig.  dott.  Buggeri,  per  il 
Monistero  sig.  avv.  Teoli,  proc.  sig.  dott.  Bacchi  (Amadeo). 

20  novembre  1846  —  In  decisis. 


(12)  Gratian.  cap.  855  ni/m.  20  -  RoU  </ec/5. 275  parte  9  n.  14 
recéni»  •  Decis,  140  nx/m.  19  coram  Taoara. 

(13)  Mascard.  de  prcbai.  conclus,  1225  num»  2  -  Bota  e/tfci5. 185 
itiim.28  parL  5  -  Decis.  189  num.  Apart,  17 ,  Decis.  179  mhi».  12 
parte  6  recent. 
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XXXVL  ciTAUoyx  .  hvUiMA'  •  iWTxmmtss  • 

9X1IXCOMXXMO  •  CHIAVAVI  •  etnLATOMM  •  VIiTXKO 
AVTO  XftXOVTOaiO  .  VMmXWSIOHX 

1.  Non  può  dimandate  la  nullità  del  giudizio  per  difetto 
di  citazione  chi  nel  medesitno  non  ayca  un  prin^ 
cipale  interesse. 

%  La  principalità  deW  interesse  dipende  dal  merito  ^ 
per  cui  non  può  dimandare  la  nullità  d*un  giudi" 
zio  tendente  a  far  dichiarare  la  non  esistenza  di 
un  fedecommesso^  chi  non  era  chiamato» 

à.  Se  il  fondatore  di  un  fede  commesso  j  nella  istituzione 
siasi  riportato  ad  un  altro  precedentemente  istituito 
da  altriy  questa  relazione  risguarda  alla  qualità  e 
natura  della  istituzione^  non  alla  serie  dei  chiamatit 
per  cuij  se  nel  primo  sono  chiamati  i  maschi  e  le 
femmine^  queste  non  son  chiamate  al  secondo  y-  se 
non  ne  abbia  fatta  espressa  menzione. 

4*  Un  giudizio^  nel  quale  siasi  richiesta  la  immissione 
ad  un  fedecommesso  non  il  cancellamento  del  vin» 
colo  ipotecario,  non  nuoce  aW  interesse  degli  altri 
che  possono  essere  chiamati^  per  cui  questi  non  han» 
no  nessu/i  diritto  a  dimandare  la  nullità  per  difetto 
di  citazione. 

5.  Ed  in  tali  giudizi  non  è  necessaria  la  deputazione 
ilei  curatore  ai  futuri  chiamati,  come  in  quelli  nei 
quali  si  tratta  del  mantenimento  o  della  cancellazio» 
ne  del  vincolo» 
Hm'Chi  ricorre  in  Segnatura  e  richiede  la  nullità  per 
difetto  di  citazione j  deve  esser  sollecito  dUnterporre 
il  ricorso  pria  che  passi  il  semestre  dall*  ultimo 
atto  esecutorio»  L'ultimo  atto  esecutorio   avvenuto 
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tra  le  parti  che  stettero  in  giudi  zio  j  anche    per  i 
non  citatij  è  principio  di  termine  perentorio*     * 
7.  Ed  è  principio  di  termine  perentorio  anche  Vcsecu^ 
zione  amichevolmente  avvenuta, 

{Discuss.  sopra  i  §§  1046  e  1062  del  regoL  giitd,) 
Teloni  e.  il  Monistero  di  s*  Rufiua 


htre  alla  causa  di  cui  abbiamo  poc'  anzi  data  notizia, 
le  sorelle  Ti^loui  n'  ebbero  un'  altra  con  esito  totalmente 
diverso  in  Segnatura,  ma  produttiva  delle  importanti  e  non 
comuni  massime  che  abbiamo  notate  di  sopra  ,  una  delle 
quali,  cioè  quella  che  determina  il  \ero  carattere  deHV/Ue« 
resse  principale  nei  ricorsi  di  nullità  che  interpoogontf  i 
non  citati,  potrà  servire  in  appresso  di  guidai  sicura  a  coloro 
che  intentano  tali   giudizi, 

E  la  causa  fu  per  un  altro  fedecommesso  che  quasi 
cento  anni  dopo,  cioè  nel  1752  avea  istituito  un  Antonio 
Andosilla  sopra  la  sua  eredità,  che  era  a  Serra  dei  Conti 
provincia  picena,  chiamando  in  prima  sede  i  propri  fralolli 
Filippo  Diego  e  Alessandro  ,  con  essi  un  nipote  di  nome 
Simone,  preterite  due  altre  nipoti  che  avea.  Costanza  cioè 
e  Catarina,  che  è  quella  da  cui  dicemmo  discendere  i  fra- 
telli e  le  sorelle  Teloni.  Disse  nel  testamento  che  quel  suo 
fedecommesso  marchiano  dovesse  credersi  fatto  ed  incorporato 
alle  disposizioni  di  quel  monsignore  che  avea  fatto  il  fede* 
commesso  romano,  ma  aggiunse  la  clausula  —  con  espressa 
dichiarazione  che  intendo  e  voglio  che  le  dette  mie  isti^ 
tuzioni  e  sostituzioni  debbano  aver  luogo  e  proseguire 
sempre  nel  modo  e  termini  da  me  sopra  espressi  ed  or^^ 
dinati  in  cadauno  dei  colonnelli  dei  sopranominati  miei 
credi  istituiti.  Nel  1827  era  morto  il  marchese  Angelo,  è 

16 
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il  moDÌ5tero  di  s.  Rufina  in  Trastevere,  erede  mediato  per 
disposizione  della  marchesa  Andosilla  erede  del  proprio  ma- 
rito, citati  cosi  la  Mercandetli  vedova  ed  erede  del  marchese 
Filippo  ancor  esso  Andosilla ,  che  i  fratelli  Teloni  in- 
nanzi air  A.  C.  richiese  dichiararsi  che  la  nietà  dei  beni 
di  pertinenza  di  casa  jindosilla  spetta  al  monistero 
istante  come  successore  ai  diritti  ed  azioni  spet- 
tanti al  defunto  Angelo  ed  alla  defunta  sua  consorte 
ed  erede  testata  Teresa  dei  duchi  Benedetti ,  e  quindi 
accordarsi  al  predetto  monistero  V immissione  al  pos-- 
sesio  alla  metà  dei  detti  beni,  istanza  che  venne  accolta 
così  dall'A.C,  che  dalla  Ruota  in  grado  di  appello  con  sen- 
tenza del  di  11  aprile  1843,  per  cui  nel  ungglo  seguente  la 
vedova  del  maichese  Filippo,  che  avca  occupato  l'intiero  dei 
beni,  esegui  la  regiudicata,  consegnando  al  monistero  la  quota, 
con  restituzione  di  frutti  e  pagamento  di  spese.  Circa  due 
anni  dopo,  cioè  a  di  27  marzo  1845,  le  sorelle  Teloni  con- 
tro a  tale  regiudicata  interposero  ricorso  di  nullità  in  tri- 
bunale supremo.  Noi  ci  limiteremo  a  riferire  in  com- 
pendio Topinaniento  che  ne  compilò  con  assai  diligenza  e 
chiarezza  chi  assisteva  in  quel  tempo  agli  studi  del  pre- 
Iato  che  ne  ebbe  1*  incarico,  bastando  esso  solo  per  dare  a 
conoscere  la  bella  discussione  da  cui  il  primo  rescritto  fu 
preceduto. 

„  Considerando  (esso  dice)  che  non  si  può  dimandare 
per  difetto  di  citazione  rannullamento  degli  atti  fuorché  da 
colui  il  quale  dimostri  che  aveva  nella  causa  un  princi- 
pale interesse,  e  che  dalla  sentenza  ha  riportato  un  nota- 
bile pregiudizio,  dicendo  il  §  10^6  —  Un  terzo  che  aveva 
interesse  principale  alla  causuy  e  che  non  fu  citato,  e 
che  non  chiese  d^ intende nirvi^  può  dimandare  l* annui' 
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lameuto    degli  atti  e  delle    sentenze  che  ledono  i  suoi 
diritti  per  difetto  di  citazione. 

„  Gbe  le  sorelle  Teloni  nella  causa  di  cui  si  tratta 
uon  aveano  nessua  principale  interesse,  non  avendo  sede  di 
vocazione  o  diritto  dì  successione  ai  beni  di  Serra  dei  Conti, 
la  cui  metà  il  monlstero  lia  vindicata  dalla  Mercandetti  : 
conciosiache  essi  beni  appartenevano  al  fedecommesso  isti-» 
tuito  da  Antonio  Andosilla,  il  quale  nel  comporlo  a  simi- 
litudine ed  imitazione  di  quello  che  cento  anni  innanzi  avea 
fondato  monsignor  Angelo,  volle  chiamati  lutti  gli  Ando- 
siili,  fuorché  i  discendenti  dal  predefonto  fratello  DomenioO; 
tra  i  quali  si  attrovano  le  sorelle  Teloni. 

,y  Gie  invano  e^se  Teloni  vogliono  collocare  la  sede 
della  loro  vocazione  nelle  parole  del  testamento  —  inten^ 
do  e  voglio  che  la  mia  eredità  ratatamente  come  sopra 
s^  intenda  e  sia  incorporata  alle  suddette  disposizioni 
falle  da  monsig,  Angelo,  come  se  con  queste  parole  An- 
tonio Andosilla  avesse  voluto  chiamare  anche  le  donne:  men- 
tre con  esse  il  testatore  non  ampliò  la  serie  dei  chiamati, 
dalla  quale  aveva  escluso  Domenico  ed  i  costui  discendenti^ 
ma  le  adoperò  per  definire  la  qualità  della  istituzione,  lo 
che  fece  anche  più  chiaro  con  le  parole  —  a  tenore  delle 
dette  sue  disposizioni  (cioè  di  quelle  che  avea  fatte  il  pre- 
lato )  debba  succedere,  e  s^  intenda  da  me  sostituita  nel 
medesimo  modo  e  sotto  le  medesime  disposizioni  e  sosti' 
tuzioni. 

y,  Che  le  sorelle  Teloni  non  solo  non  aveano  nessun 
interesse  in  causa  per  tale  motivo,  ma  anche  perchè  i  beni 
dei  quali  si  tratta  son  situati  nelle  provincie  di  seconda 
ricupera,  ove  i  beni  fcJecommìssari  fatti  liberi  per  le  dispo- 
sizioni delle  leggi    frauccsi    rimasero  liberi  per  le  disposi- 
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xioQÌ  delle  posteriori  leggi  pontificie  (1):  e  non  è  concepi- 
bile come  la  sola  vocazione  ad  un  fedecom messo  potrebbe 
bastare  ad  avere  interesse  sopra  beni  cbe  non  rimasero  sciolti 
da  qualunque  vincolo. 

^,  Che  se  nelFoiBcio  delle  ipoteche  di  Roma  il  fede* 
commesso  Andosilla  si  trova  iscrìtto  anche  sui  beni  di  Serra 
dei  Conti,  le  iscrizioni  son  fatte  per  conservare  non  per 
creare  i  fedeconimessi  (2):  la  iscrizione  inoltre  fu  pi^esa  a 
Aoma  e  non  ad  Ancona,  nel  cui  circondario  la  ipoteca  do» 
veva  iscriversi  (3):  e  se  un  pontificio  rescritto  del  1  no- 
vembre 1822  permise  di  rinnovare  quella  iscrizione  cbe  era 
perenta,  non  disse  e  non  poteva  dire  che  una  iscrizione  di 
Koma  valesse  per  Ancoua  ,  tanto  piii  che  la  efficacia  dei 
rescritti  mai  non  oltrepassa  i  limili  della  causa  per  cui 
vennero  fatti  (4). 

„  Che  quand'anche  le  sorelle  Teloni  avessero  in  quella 
causa    avuto  interesse,  egli  è  da  considerare  che  la  regia- 


(1)  3f.  P.  6  luglio  \%\àart.  150  ,  m.  p.   10/iop.  1854  §   254 

-  Fola  neV a  Jiiximana primo f^eniUirae  A  luglio  \^M  %  5  cor.  Zi- 
na nni  -  nella  Romana  stipulationìs  instru menti  quoad  substilutio» 
nem  fideicommissariam  2  nov,  1852  S  ^  coram  Corsi  •  e  nella  con* 

fermaloria  1   marzo   1 835  J  3  cor,  eod. 

(2)  Jf.  p.  piano  art»  72  ->  Le  iscrizioni  dei  vincoli  dei  fede* 
comaiessi  cunseiviioo  questi  vÌDColi  quando  legiuiniainenlc  esislouO) 
Oia  non  si  consolidano  quando  diano  soggetti  a  qualunque  eccezione. 

(3)  M-  p»  sudd»  art,  54  -  Se  i  l'ondi  «sistouo  in  diversi  circuo- 
dari  di  of&ci  dMpotecke,  T  iscrizione  deve  esser  fatta  in  cadauno 
iifilcio  nel  di  cui  circondario  esistono  i  fondi. 

(I)  Suid.  cons,  41S  num.  Il  -  Altugrad^  cons.  7l  nam*  59  lilì.2 

-  Saìgad.  Ithyinth,  credit-  part»  2  cap>  4  /tum*  14  -  Cyriac.  contro^* 
438  num*  85  -  Rota  reeent»  decis*  76  num*  8 porle  11* 


Digitized  by  VjOOQIC 


245 

d lenta  loro  non  arrecava  nessun  pregiudizio,  allro  esli*em(9 
che  si  richiede  acciò  per  difetto  di  citazione  possano  essere 
annullati  i  giudizi:  giacché  tra  il  monistero ,  la  Mercan- 
detti  e  i  fratelli  Teloni  non  fu  trattato  di  cancellare  il  vin- 
colo fedecommìssarìO}  lo  che  avrebbe  costituita  quella  causa, 
causa  di  stato,  ed  alle  sorelle  Teloni  aveebbe  recato  pre^ 
giudizio,  ma  si  trattò  unicamente  della  immissione  al  pos-* 
sesso  di  beni  fatti  liberi  per  le  leggi  francesi  e  per  le 
pontificie,  per  cui  alle  sorelle  Teloni  dalla  sentenza  che 
ne  nacque  non  potè  derivare  nessun  danno  giusta  la  re* 
gola  della  leg,  2  cod.  Quibus  res  fud»  non  noceat  — 
Res  Inter  alios  judicatae^  ncque  emolumentum  adferfè 
his  qui  in  judicto  non  ìnterfuerunt^  ncque  praejudicinm 
solent  irrogare*  onde  le  sorelle  Teloni  possono,  se  vogliono 
istituire  un  separato  giudizio  per  vindicare  quel  fedecom«- 
messo  senza  che  possa  loro  opporsi  la  regiudicata  che  ottenne 
il  monistcro  di  S.   Bnfina. 

„  Che  molto  meno  a  quegli  aiti  si  può  dire  di  hnlHtìi 
perchè  non  lu  dato  un  curatore  ai  futuri  chiamati  :  mentre 
la  legge  vuol  dati  simili  curatori  solo  allorquando  si  tratta 
della  esistenza  o  della  cessazione  del  vincolo  fedecommissarior 
e  siccome  nella  specie  non  fu  fatta  parola  di  tale  esistenza 
o  cessazione,  ma  si  trattò  unicamente  dell'immissione  ai  beat, 
che,  situati  nelle  provincie  di  seconda  ricupera,  rimasero 
sciolti  per  ministero  dì  diritto,  non  ertr  necessità  dar  cura* 
tori  ai  futuri,  e  dalla  omissione  di  tale  atto  non  potea  de*' 
rivare  nullità  di  giudizio. 

„  Che  a  ciò  si  unisce  il  riflesso  delFessere  stato  dalle 
sorelle  Teloni  interposto  il  ricorso  quando  era  spirato  il  ter^ 
mine  utile  :  conciosiachè  se  il  ^  1062  dice  —  la  legge  ac 
corda  un  termine  di  tre  mesi  daW  ultimo  atto  di  ese'^ 
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cuzione  della  sentenza  emanata  in  ultimo  grado  ad 
interporre  il  ricorso  per  V annullamento  o  circoscrizione ^ 
ed  un  tarmine  di  mesi  sei  dalla  stessa  epoca  ad  Inter* 
porre  il  ricorso  per  la  restituzione  in  intiero  :  questi 
termini  sono  peren torli  per  tutte  le  persone  ,  egli  è  da 
considerare  che  1'  ultimo  allo  cseculorlo  della  regiudicala 
ebbe  luogo  a  di  30  maggio  1843 ,  giorno  iu  cui  il  moni- 
stero  fece  quietanza  alla  Mercandetti  »  e  il  ricorso  di  nul- 
lità venne  interposto  ai  28  di  marzo  1845,  cioè  non  entro 
i  tre  'od  i  sei  mesi,  ma  un  anno  e  dicci  mesi  dopo* 

„  Che  mal  si  risponde  questi  termini  essere  peren^ 
torti  a  tutte  le  partii  non  per  le  sorelle  Teloni,  che  non 
furono  parti  in  quel  giudizio,  giacche,  dicendo  Tarticolo  uon 
solo  a  tutte  le  parti ^  ma  ben  anche  a  tutte  le  persone ^  è 
forza  ( onchidcre  chs  la  legge  abbia  voluto  nella  perenzione 
eonipi^ndere  anche  il  diritto  delle  alti*e  persone:  che  se  con 
fosse  così,  deriverebbe  T  inconveniente  che  dopo  la  regiu- 
dicata, e  dopo  la  decorrenza  dei  termini,  a  qualunque  terzo 
sarebbe,  lecito  rinnovare  il  giudizio,  lo  che  tornerebbe  in 
assurdo  ed  in  lesione  della  distributiva  giustizia  (5). 

y,  Che  male  esse  si  appongono  quando  dicono  che  l'ultimo 
atto  esecutorio  tra  la  Mercaudelti  ed  il  monistero  mai  non 
avvenne,  perchè  il  monistero  mai  uon  fece  la  voltura  dei 
beni  nelle  tavole  censuarie,  giacché  tale  voltura  non  è  che  una 
cautela  stragiudiziale  estranea  a  qualunque  atto  esecutorio 
«he  le  leggi  fiscali  richieggono,  acciò  sia  di  norma  alla  per- 
cezione dei  dazi,  e  colla  esecuzione  del  giudicato  nulla  ha 


(5)   Z.    iZ  ff  de  recept»  et    (jui  arb.  recept.  v  Rota  coram 
UolÌDCf  dtcii'    100  num»  2. 
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di  comune ,  come  v'  han  di   comune  la  presa  di  possesso  ^ 
la  restituzione  de  frutti ,  la    liquidazione  ed  il  pagamento 
delle  spese* 

,,  Che  questi  atti,  ancorché  tra  le  parti  per  volonta- 
ria esecuzione  della  regiudicata  amichevolmente  avvenuti , 
come  segui  di  spontanea  acquiescenza  (6) ,  sono  atti  real* 
mente  esecutorj ,  dai  quali  incominciano  e  devono  incomin- 
ciare le  decorrenze  dei  termini  perentori!. 

Bigetto  il  ricorso  colla  clausula  -^  NihiL 

Segnatura  del  di  26  marzo  1846  —  Romana  seu 
jénconitana  circumscriptionis  et  restitutionis  in  integrum 
R.  P.  D.  Lolli ,  dif.  per  le  Teloni  sig.  avv.  Terzi ,  proc* 
sig.  dott*  Biamonti  j  per  il  Monistero  sig.  avv*  Teoli,  proe* 
sig.  dott*  Bacchi  (Amadeo)* 

17  dicembre  1846  ^-  In  decisis. 


(6)  Meg.  giud>  S  ^67- 
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Opere   nuove 

!•  Del  pegno  e  dcW  autiere  si  ^  o  tommeniario  ai  tit,  17 
//i,  3  del  codice  cipile  (Du  Dantissement  ecc.)  -*  dd 
signor  TnoPLOKG  consigliere  alla  Corte  di  Cassazione 
—  Parigi  —  Hingray  1847. 

ftjcco  un  frltro  Iavoì*o  dell'  iDraliciihile  sig.  consighVre 
Tropi oNg  scritto  con  quella  ste.ssa  pienezza  di  dottrina  giu- 
ridica e  he  distingue  sopra  gli  altri  scrittori  francesi  le  òpere 
di  quest'illustre  magistrato  —  Esaminato  i4  coVilratto  di  pegno 
solto.il  ponto  di  vista  civile  e  cómtxierciale ,  risolve  con 
quella  sua  abituale  chiarezza  le  difficoltà  molte  e  delicate 
che  presenta  in  questa  materia  la  combinazione  delle  regole 
d'amhi  i  diritti,  e  combatte  il  principio  che  il  diritto  com- 
mei*ci«le  non  abb^i  nna  sìki  propria  individuai  ita,  ed  aitilo 
non  sia  che  una  parte  del  diritto  civile,  non  avente  esisten- 
za propria  :  sostiene  che  se  il  diritto  commerciale  è  figlio 
del  diritto  civile,  è  un  G^'lio  indipendente,  per  la  ragione 
dei  suoi  privilegi,  dalla  podestà  di  suo  padi'e.  Quest'  opera 
ttrmina  la  serie  dei  commentari  che  il  sìg.  Tiopluug  ha  dati 
alla  luce  in  continuazione  di  quelli  che  ne  ha  lasciati  il 
dotto  Toullier. 

2.  Delle  azioni  cis^ili  esaminate  sotto  il  doppio  rap' 
porlo  della  teoria  e  della  pratica  cioè  personali^ 
reali  e  miste  (Des  actions  civiles  ecc.) //e/ j/^.  Joccotton 
avvocato  a  Louhans  -  Parigi  -  Guilbert. 

|j  autore  divide  Topera  in  tre  parti  seguendo  la  divi- 
sione delle  azioni  —  tratta  di  tutte  secondo  il  diritto  romano 
per  farne  l'applicazione  al  codice  di  procedura  francese.  E 
un  libro  che  può  essere  molto  utile  in  pratica  anche  a  noi, 
ed  in  ispecie  la  parte  seconda,  in  cui  discorre  dell'azione  reale 
e  delle..di verse  azioni  possessorie,  delle  quali  precisa  il  carattere 
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con  molta  chiarezza  per  distinguerle  dalle  azioni  petitorle, 
giustificando  la  sua  dottrina  collo  stato  della  giurisprudenza 
attuale  e  colle  decisioni  delle  corti. 

3«  jirchivi  della  giurisprudenza  in  materia  ciuile  {Ar^ 
chiì^es  fur  civili stische  praxis)  pubblicati  da  Frankb, 
DB  Linde,  db  Loehr,  Mittebmaier,  de  Vangerrow,  db  Wac**. 
CHTBR  —  Tom.  28  e  29 ,  1845  e  1846  ciascuno  di  3 
fascicoli  —  tom.  30  9  1  fascicolo  1847. 

Jl^i  questa  interessante  e  profondamente  dotta  raccolta 
risguardante  in  gran  parte  il  diritto  romano ,  e  che  si 
può  considerare  come  un  commento  pei-petuo  di  esso  ,  noi 
non  possiamo  dar  conto  regolare  per  motivo  della  irrogo- 
Lirità  negli  arrivi  ,  colpa  la  lontananz.a  del  luogo.  Diremo 
ora  ciò  che  contengono  ì  suddetti  volumi  -  Tom.  ì&  -  Della 
regola  Contumax  non  appellai  (Brackenkcefr)  -  Del  gindi- 
calo  che  ordina  una  prova  (dello  stesso)  -  Della  teoria  sulla 
rescissione  delle  donazioni  illecite  (  Breidenbalh  )  -  Della 
reformatio  in  pejns  (Arnold)  -  Deirultìmo  stato  della  le- 
gislazione in  materia  di  procedura  civile,  dWganizzazione 
giudiziaria  ed  in  ciò  che  concerne  la  professione  dell'avvo-' 
cato  -  (Mittermaier)  -  Dello  stato  attuale  della  legislazione 
ipotecala,  e  de  ila  legislazione  relativa  alla  sicurezza  della 
proprietà  immobiliare  -  (del  medesimo)  •  Della  questione 
se  le  proprietà  e  i  diritti  delle  città  sono  sottomessi  alla 
prescrizione  di  trenta  o  quaranta  anni  (Pfeiffer)  -  Della 
teoria  della  cauzione  e  dei  diritto  di  pegno  (Know)  -  Della 
influenza  dell'errore  sulla  sostanza  e  sulla  validità  del  con- 
tratto di  vendita  (Reraud)  -  Dell'appi ica //ione  della  /.  68 
ff  ad  legem  falcidiam  come  modo  legale  di  calcolare  la 
durata  presunta  della  vita  umana  (Pfeiffer)  -  Della  esten- 
zionc  materiale  e  della  definizione  del  diritto  di  pegno  so- 
pra un  oggetto  corporale  (Lang)  -  Della  definizione  della 
intercessione  (Dorer). 

Tomo  29  -  1846  -  Del  giuramento  come  modo  di  prova 
(Bradu^uoeft)  -  Della  computazione  dell*  inteìnsunum  se- 
condo il  diritto  badese  -  (Bettinger)  -  Dell'azione  ^f/oe/yuj- 
su  (Schmid)  Della  condizzione  di  un  pagamento  fatto  per 
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errore  ^Ronaud)  -  Esame  della  questione  éi  sapere  quali 
sono  gli  effetti  della  omissione  in  un  testamento  d'una  con- 
dizione che  il  testatore  ha  voluto  aggiungervi  (  /•  6  §  5  jf 
de  Jiered.  instit.  -  e  /.  8  cod.  de  instit.  et  substitut,) 
due  articoli  (Harwpy)  -  Della  petizione  di  eredità  (Zimmer- 
mann)  -  Della  condictio  sine  caussa  (Reinhart)  -  Della 
distinzione  tra  il  bonum  e  Vaequum  secondo  il  diritto  ro- 
mano (Pfeifler)  -  Della  costituzione  della  ipoteca  sopra  le 
servi tii  (Lang). 

Tomo  30,  1®  fase.  1847  -  Della  "ftoworMm  possessio 
furiosi  nomine  (Vangerow)  -  Del  giuramento  volontario  da 
prestarsi  da  una  corporazione,  ed  in  ispecie  da  un  comune 
(Roeder)  -  Del  depositum  irregulare  (Schmid)  -  Dell'au- 
torità  dei  giudicati  interlocutori  che  ordinano  una  pi'ova 
(De  Pape). 

4.  Sulla  questione  forense  che  cosa  debba  intendersi 
per  materia  di  lite  ai  §§  782  788  <•  791  del  rogo- 
lamento  giudiziario  -  Discussione  in  risposta  ad 
un  amico  di  Bologna  dell*  auu.  D.  Giuseppe  Gaspa- 
rini  -  Roma  -  Tip.  delle  Belle  Arti  -  prezzo  baj.  10 
-  Si  trova  vendibile  nelle  provincie  presso  i  distribu- 
tori del  Giornale  del  Foro. 

JLfì  questa  monografia,  che  tratta  un  articolo  di  proce- 
dura tra  noi  molto  controverso,  e  che  dal  dotto  e  laborioso 
sig.  avv.  Gasparini  sembra  essere  stato  pienamente  schianta, 
daremo  conto  in  un  prossimo  fascicolo. 

Giurisprudenza   estera 

1*  Competenza  commercialz  -  Atti  di  commebcio  -  Non  coH- 
MERCiAifTZ  —  1.  V  individuo  non  commerciante  che 
vende  ad  un  commerciante  oggetti  destinati  ad  es' 
sere  rivenduti  o  consumati  nei  suo  commercio^  può 
a  suo  grado  citare  il  compratore  avanti  al  tribu- 
nale civile^  o  avanti  al  tribunale  di  commercio  (!)• 

0)  Qoestiooe  assai  cootroveisa     -     F,  Pardessus    num»  ^34/ 
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2.  E  specialmente  un  maestro  di  posta  chiamato  al  tri-- 
biinal  di  commercio  dal  proprietario  che  gli  ha  ven" 
duto  il  fieno,  non  può  dimandare  di  essere  rinviato 
al  tribunal  di  commercio* 

PaignoQ  e  Bombois  e.  Clemcnt 

JLja  CORTE  „  Considerando  non  essere  affatto  giustifi- 
cato che  Paignon  e  Bompois  attori  siano  negozianti,  e  clic 
d'altronde  non  hanno  fatto  nn  atto  di  commercio  vendendo 
il  fieno  dei  loro  prati  — -  Che  se  Clement  maestro  di  posta 
a  Paugues  deve  in  tal  qu&lità  essere  considerato  come  ne- 
goziante,  e  se  la  compra  da  lui  fatta  d*ana  certa  quantità 
di  fieno  destinata  alKuso  delle  sue  scuderie  deve  essere  con- 
siderata come  un  atto  di  commercio  per  parte  sua,  il  tri- 
1)11  naie  civile  di  Ncveres  non  era  per  questo  men  compe- 
tente a  giudicare  sulla  dimanda  di  pagamento  avanzata  da 
Paignon  e  Bompois  contro  Clement. 

„  Che  in  fatti  a  termini  deirarticblo  631  del  codice  di 
commercio,  i  tribunali  di  commercio  devono  conoscere  1**  di 
tutte  le  contestazioni  fra  negozianti,  2**  tra  tutte  le  persone 
delle  contestazioni  relative  agli  atti  di  commercio  -—  per 
cui  all'effetto  che  la  giurisdizione  di  questi  tribunali  sia  ne- 
cessaria  e  forzata,  d'uopo  è  che  tutte  le  parti  siano  commer- 
cianti, o  che  abbiano  latto  un  atto  di  commercio  reputato 
tale  dalla  legge  a  riguardo  di  tutte  -—  Ma  quando ,  come 
nella  specie,  uno  dei  contraenti  non  è  commerciante,  e  non 
ha  fatto  un  atto  di  commercio,  non  può  esser  costretto,  seb- 
bene sia  attore,  a  rinunciare  la  giurisdizione  civile  the  è  la 
giurisdizione  ordinaria  di  tutte  le  parti,  per  andarsi  a  sot- 
tomettere ad  una  giurisdizione  eccezionale,  avanti  alla  quale 
egli  non  poteva  esser  tradotto. 

„  Che  egli  può  a  suo  grado  citare  il  commerciante  sia 


-  Merlin,  questioni  di  diritto  alla  v.  Atti  di  commercio    -  Favard 
re  peri,  alla  v*  Tribunale  di  commercio  num,  698  -  Carré  /.  2;^.  385 

-  Bìoche  diz»  di  proc»  alla  v.  Competenza  dei  tribunali  di  commercio 
num.  129  -  Oriìlard  num.  2.35. 
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uvanti  al  tribunale  civile  ,  sia  avanti  al  tribunale  di  coni-* 
mercio  :  e  questi  non  può  in  alcun  modo  lagnarsi  per  la 
iucguaglianza  della  condizione  in  cui  vien  posto ,  giacché  , 
contrattando  con  una  persona  che  non  era  conimerciante  , 
non  ha  potuto  supporre  che  essa  avrebbe  consentilo  a  rinun^ 
zia  re  la  propria  giurisdizione. 

,,  Gbe  invano  si  oppone  che  quando  la  dimanda  è  for- 
mata contro  il  commerciante,  è  un  atto  di  commercio  quello 
di  cui  si  dimanda  l'esecuzione,  cosa  che  rende  necessaria  la 
giurisdizione  commerciale ,  e  che  per  lo  contrario  sarebbe 
dividere  un  atto  che  è  individuo  nella  volontà  dei  con- 
traenti —  giacche,  se  il  contratto  contiene  in  eflelto  per 
ciascuno  dei  contraenti  obbligazioni  di  una  natura  distinta, 
queste  obbligazioni  sono  correlative,  intimamente  legate  le 
une  con  le  altre,  formanti  una  sola  convenzione,  di  cui  Fat- 
tore può  dimandare  l'esecuzione  innanzi  al  suo  tribunale. 

„  Per  questi  molivi  ha  posto  e  poke  al  kulla  il  giudi-' 
calo  da  cui  è  appello,  ed,  emendando,  rinvia  le  parti  avanti 
al  trtbanale  civile  di  Dosne. 

Corte  reale  di  Bourges^  1.  cam*^  ttdm  delC  8  maggio 
1847,  sig.  Dupetii-Duiand,  presid» 

2.  Competenza  commefciale  -  Quasi  delitto  —  1.  /  Vibu^ 
hall  di  commercio  non  sono  cowpeienU  per  cono^ 
scere  degli  impegni  tra  negozianti^  se  non  in  quanto 
si  tratta  di  impegni  com'enzionali  che  apparten-^ 
gono  al  commercio  delle  partii  e  non  quando  ri^ 
sultano  da  un  quasi  deJitto  commesso  da  un  com^ 
merciante  a  pregiudizio  di  un  altro. 

2.  Perciò  un  tribunal  di  commercio  sarebbe  incompe-^ 
tenie  a  giudicare  della  azione  intentata  da  un  com^ 
merciante  contro  una  intrapresa  di  battelli  per  il 
danno  arrecato  alla  sua  barca  da W  urto  di  una 
di  essit 

(Ijdscuss.  sulVart.  631  del  cod.  di  comm.  franc»^ 
610  del  reg,  comnu  pontif,) 

Canale  del   mezzogiorno  e.  Laugé 
Mja  CORTE    ,,    Attesoché  la  giurisdizione  dei  tribunalr 
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di  commercio  è  eccezionale,  e  perciò  deve  essere  ristretta  rigo- 
i*osamente  entro  i  limiti  prescritti  dalla  legge* 

y,  die  dando  ai  tribunali  consolari  la  conoscenza  di 
tutte  le  contestazioni  relative  agli  impegni  e  transazioni  fra 
negozianti,  l'art.  631  del  codice  di  commercio  non  ha  inteso 
dar  loro  la  eiurisdizione  su  tutte  le  obbligazioni  tra  com- 
mercianti:  e  per  le  parole  impegni  e  fransazioni  fra  com- 
merciantiy  bisogna  intendere  gli  impegni  convenzionali  che 
hanno  rapporto  col  commercio  delle  parti  contraenti. 

,,  Che  tia  Laugé  e  1*  amministrazione  del  Canale  del 
MezKOgiorno  non  è  intervenuto  né  contratto  ne  quasi  con- 
tratto, e  la  dimanda  di  danni-interessi  presentata  da  Laugé 
è  fondata  sulla  allegazione  di  un  puro  fatto,  da  cui  sarebbe 
nata  Tobbligazione  delKam min is trazione  del  Canale  del  Mez- 
zogiorno. 

,,  Che  se  il  fatto  avvenne  nell'atto  che  l'amministra- 
zione del  Canale  esercitava  il  suo  commercio,  basta  che  il 
fatto  ed  i  danni  siano  puramente  accidentali,  e  non  risul- 
tino da  una  convenzione  relativa  al  commercio  delle  parli, 
perchè  la  materia  sia  esclusivamente  civile,  e  la  giurisdi- 
zione commerciale  dfbba  dichiararsi  incompetente  —  Che 
la  soluzione  data  dalla  corte  su  questo  primo  mezzo  d'ap- 
pello dispensa  dal  ricercare  se  il  tribunale  di  Cutre  era 
competente  a  ragione  del  domicilio  della  amministrazione 
rea  convenuta. 

„  Per  questi  motivi,  facendo  diritto  all'appello,  e  con- 
fermando, DICHIARA  che  la  giurisdizione  commerciale  ù  in- 
competente per  giudicare,  annulla  U  citazione  fatta  da  Lnugc 
all'amministrazione  del  Canale  del  Mezzogiorno  ,  con  tutto 
quello  che  n*è  seguito. 

Corte  reale  di  Montpellier ^  2.  cnm. ,  «</,  del  rfi  15 
maggio  1847,  sig.  De  Podeuas,  presìd. 

3*  CosTBunoBE  -  Privilboio  -  Fallimento  -  Iscatziom  — 
1.  //  priì^ilegio  del  costruttore  voluto  dall'art.  2108 
del  codice  civile  è  inefficace  se  è  stato  iscritto  poster 
riormente  al  giudicato  che  dichiara  il  fallimento^ 
ancorché  la  procedura  per  ottenere  V  iscrizione  sia 
incominciata  prima  del  giudicato. 
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(Discuss,  suWart.  448  del  cod,  di  comm^  frane, ^ 
442  del  reg,  conim.  ponti f.) 

Cfairon  e.  Lenoir 

Mi  contrario  era  stato  glulicato  dal  tribunale  di  prima 
istanza  sedente  a  Limoges  a  dì  21  dicembre  1845. 

La  coRTK  ,,  Attesoché  a  termini  dell'art.  2146  del  co- 
dice civile  e  448  del  codice  di  commercio  i  diritti  di  pri- 
vilegio e  d'ipoteca  contro  il  fallito  non  possono  produrre 
eSettQ  se  non  sono  iscritti  prima  del  giudicato  dichiarante 
il  fallimento. 

,,  Che  nella  specie  tal  giudicato  è  del  4  nov.  ultimo, 
e  che  il  sig.  Lenoir  non  ha  presa  iscrizione  per  istabilire 
il  suo  privilegio  che  a  di  12  del  suddetto  mese^  e  perciò 
non  può  dargli  nessuna  preferenza  :  e  poco  importa  che  la 
procedura  indicata  dalla  legge  per  giungere  a  stabilire  il 
suddetto  privilegio  sia  stata  incominciata  dal  signor  Lenoir 
prima  del  giudicato  dichiarativo,  giacché  i  privilegi  non  pos* 
sono  risultare  che  da  una  iscrizione  presa  anteriormente,  e 
nulla  può  supplire  in  materia  di  privilegi  l' adempimento 
rigoroso  delle  formalità  pr(?scritte. 

„  Che  se  il  sig.  Lenoir,  operando  colla  previdenza  che 
la  economia  della  legge  consiglia  ad  ogni  intraprendente,, 
prima  d' incominciare  il  lavoro  avesse  attesa  la  confezione 
del  processo  verbale  dei  luoghi ,  e  la  iscrizione  del  mede- 
simo, non  avrebbe  corso  alcun  rischio,  né  soflferto  alcun  dan- 
no :  ma  coU'eseguire  i  lavori  prima  di  aver  preso  tali  pre- 
cauzioni egli  ha  seguita  la  fede  del  suo  debitore,  e  non  può 
imputare  che  alla  propria  imprudenza  la  perdita  di  cui  è 
minacciato. 

,,  Mette  l'appellazione  e  ciò  di  cui  è  appello  al  nulla: 
dice  che  il  sig.  Lenoir  non  può  pretendere  un  privilegio 
sopra  la  casa  del  sig.  Chiron  per  i  lavori  che  ha  eseguiti 
nella  medesima. 

Carie  reale  di  Limoges^  1.  cam.,  ud*  del  dì  5  marzo 
1847;  sig.  Tiiier-Lachassagne  1®  presid. 
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4.  Phivilsgio  -  Venditi  succissitk  -  Taascrizione  -  Riholv- 
xioNE  —  1,  In  caso  di  vendite  successive^  il  privi-- 
legio  del  primo  venditore  è  purgato  con  la  trascri- 
zione deirultimo  contratto^  se  il  primo  venditore 
non  ha  fatto  trascrivere  il  contratto  suo,  né  presa 
iscrizione  nei  quindici  giorni  della  trascrizione  del 
contratto  del  sub-acguirente, 

2.  //  diritto  di  risoluzione  di  contratto  è  un  diritto 
reale  che  ogni  venditore  può  esercitare  contro  racqui- 
rente  o  contro  il  terzo  detentore,  anche  dopo  avere 
inutilmente  sperimentate  nella  graduatoria  le  sue 
ragioni  di  creditore  privilegiato. 

Mas^au  ed  altri  e.  Garnier  e  Morilleau 

JLja  CORTE  „  Attesoché  risulta  dal  lesto  e  dalla  con- 
cordanza degli  articoli  2106  e  2108  del  codice  di  commercio, 
e  834  del  codice  di  procedura,  che  in  caso  di  vendite  suc- 
cessive di  un  immobile,  il  privilegio  del  primo  venditore  è 
purgato  con  la  trascrizione  delTultimo  contratto,  quando  egli 
non  rha  fatto  né  trascrivere  ne  iscrivere  nei  quindici  giorui 
dalla  trascrizione  del  contratto  del  sub-acquirente. 

,,  Cousiderando  essere  costante  in  fatto  che  nessuna 
iscrizione  è  stata  presa  dal  Visconte  di  Ghabot,  o  dal  suo 
avente  causa  per  la  conservazione  del  suo  privilegio  di  yen- 
ditore,  e  che  la  tr^iscrizione  dell'  atto  di  vendita  che  oe 
avrebbe  tenuto  luogo  se  fosse  stata  fatta  in  tempo  utile  è 
stata  fatta  dopo  i  quindici  giorui  dall'atto  di  rivendita  fatto 
dalFacquirente  a  Garnier. 

„  E  in  quanto  alla  dimanda  di  risoluzione  formata  da 
Garnier  e  Morilleau  ciascuno  in  ciò  che  lo  riguarda. 

),  Attesoché  il  diritto  di  risoluzione  è  un  diritto  reale 
che  ogni  venditore  non  pagato  può  esercitare  sia  contro 
l'acquirente,  sia  contro  il  terzo  detentore,  diritto  che  la 
legge  non  assoggetta  a  nessuna  pubblicità,  e  che  non  perisce 
con  la  prescrizione  acquistata  contro  all'ultimo  proprietario. 

„  Che  Tessersi  Garnier  e  Morilleau  presentati  alla  gra- 
duataria  noo  toglie  loro  il  diritto  alla  risoluzione  :  giacché, 
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avendo ,  o  credendo  di  avere  due.  strade  conducenti  alla 
medesima  mela:  scegliendone  una,  non  hanno  inteso  di  rinun. 
ziare  airalii*a,  e  dopo  aver  perduto  nella  loro  dimanda  di 
l'.ollocamento  a  titolo  di  privilegio,  possono  benissimo  agire 
in  via  di  risoluzione. 

„  Che,  verificandosi  in  Gariiier  la  doppia  qualità  di 
acquirente  e  di  creditore  in  viriii  della  sua  surrogazione 
ai  diritti  del  veuditor  primimitivo  che  egli  avea  disiuteres« 
salo,  potendo  in  quest'ultima  qualità  esercitare  un  diritto 
di  privilegio,  facendo  trascrivere  il  primitivo  contratto  ,  o 
esercitando  il  diritto  di  risoluzione,  ha  potuto  utilmente  noti- 
ficare il  suo  contratto  ai  creditori  iscrìtti  con  l'otTcrta  di 
pagare  il  prezxo  a  chi  di  diritto,  senza  occuparsi  delle  di- 
Kussioui  che  potrebbero  elevarsi  tra  i  concorrenti  :  e  che, 
operando  cosi,  non  ha  fatto  altro  che  conf'cmnarsi  airarti- 
colo  2184  del  codice  civile. 

„  Che  da  questa  notificazione  non  può  arguirsi  avere 
egli  rinunciato  a  far  valere  il  suo  credito,  o  ad  a^ire  per 
la  risoluzione  nella  stessa  maniera  che  avrebbe  potuto  fare 
il  Visconte  di  Chabol,  se  non  fosse  stalo  pagato. 

9,  Per  questi  motivi  etc- 

Corte  reale  di  Poitiersy  2.  cam.^  ud.  del  13  maggio 
1846}  sig.  VinceDl-Molinìère  preside 
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VOCABOLARIO  GIURIDICO 

Quest'  opera ,  la  cui  continuazioDe  venne  sospesa 
appena  fu  annunciata  una  riforma  giudiziaria  crimi- 
nale e  civile ,  per  la  possibilità  di  cambiamenti  nella 
nomenclatura,  sarà  continuata  subito  dopo  la  pubbli- 
cazione delle  nuove  leggi ,  che  sembra  essere  immi- 
nente. Se  I  cambiamenti  riguarderanno  anche  le  lettere 
contenute  nei  due  fascicoli,  gik  distribuiti,  essi  fascicoli 
jsaranno  ristampati,  e  dati  gratis  agli^  associati.  V  opera 
isara  ultimata  ìu  una  sola  distribuzione. 
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Le  associazioni  sì  prendono  in  Roma  presso  l'editore 
Alessandro  Natali  libreria  di  Pallade  a  s.  Silvestro  in 
capite. 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente,  e 
i  signori  associati  delle  provincic  devono  diriggerli  franchi 
col  mez7:o  d^lla  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma,  notando  neirinterno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimora 

Clii  prende  0  fa  prendere  in  Roma  le  distribuzioni 
mensili  paga  fascicolo  per  fascicolo. 
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XXXYIL    TBIBUVAU  FZSCAI^Z  .   ItOftSSTZS  . 
COKVSTUrZA 

Se  il  reo  citato  al  tribunale  ordinario  chiama  il 
fisco  a  liberazione  da  molestie^  e  il  tribunale^  giu" 
dicando  il  merito ,  risolve  V  istanza  delle  molestie 
con  una  riserva  di  ragioni^  Vappello^  che  s^  inter-^ 
pone  contro  a  tal  giudicato^  uà  alla  magistratura 
ordinaria y  non  a  quella  del  fisco» 

Gamboni  e.  Costantini 

kamboDÌ  di  Montefiascone  acquirente  di  uq  canone 
ex-comunitatÌTO  dovuto  da  G)stantini,  citò  tale  enfiteota  a 
pagamento  o  rilascio  del  fondo  al  tribunale  di  Viterbo,  e 
siccome  il  Costantini  opponeva  il  dominio  diretto  essere  stato 
dalla  amministrazione  dei  beni  ex-comunali  venduto  anche  a 
luiy  il  tribunale)  reputando  la  causa  di  competenza  ammini- 
strati?a,  si  dichiarò  incompetente,  per  cui  dovette  rivolgersi 
alla  congregazione  governativa  della  provincia:  dichiaratasi 
però  incompetente  ancor  questa,  gli  fu  d*oopo  ricorrere  alla 
udienza  sovrana,  e  il  cardinale  prefetto  della  Segnatura  a  di 
13  giugno  dello  scorso  anno  1846  rescrisse  dicendo  —  San* 
ctissimusy  habitQ  respectu  ad  statum  terniinosque  litisy 
et  ad  acta  facta  in  tribunali  Fiterbii  declarauit^  et  de^ 
clarat  caussam  spedasse^  et  spoetare  ad  magistratus 
ordini s  judiciariij  salvis  actionibus^-quomodolihet  com^ 
petentibus  Rocco  Constantini  prò  petenda  indemnitate 
contra  quem^  quatenus^  et  coram  quo  de  jure  legittime 
experiendis»  Fu  allora  che  il  Gamboni  riassunse  la  lite 
innanzi  al  tribunal  di  Viterbo,  ed  il  Costantini  vi  chiamò 

17 
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a  liberazione  da  molestie  cosi  la  Camera  che  il  procnratore 
fiscale  della  GengregazioDe  del  Buon  govemo  :  il  tribunale 
nella  sentenza  che  pronunciò  ai  18  gennajo  anno  cadente, 
dopo  alcune  considerazioni  sul  merito,  guanto  alla  domnnda 
di  garanzia  disse  così» 

„  Considerando  che  la  riunione  della  presente  causa  a 
quella  della  liberazione  dalle  molestie  dal  Costantini  introdotta 
contro  la  R^  C.  A.  e  S.  Congr.  del  Buon  Governo  non  può 
aver  luogo  tostochè  non  concorrono  le  circostanze  stabilite 
nel  §  64  del  vigente  regolamento  legislativo  e  giudiziario, 
onde  a  non  ritardare  con   grave    pegiudizio  dell'istante  la 
sua  azione  speditissima,  si  ravvisa  espediente  a  termini  del 
^  865  il  decidere  separatamente  la  domanda  principale,  e  la 
istanza  per  la  garanzia ,  tanto  più  che  1*  azione  del  Gam- 
boni  riguarda  la  devoluzione  pel  non  fatto  pagamento  dei 
canoni  contro  il  possessore  del  fondu  in  virtii  di  titoli  in- 
controv«i*si  e  legittimi,  e  perciò    forma  il  soggetto  di  un 
giudizio  esecutivo,  e  semplicissimo,  laddove  quella  del  Co- 
stantini contro  la  Reverenda  Camera  e  S.  Congregasione  del 
Buon  Governo,  dipendendo  dal  conoscere  se  nella   vendita 
dei  canoni  asserita  dal  Costantini  sia  stato   compreso  o  nò 
anche  quello  del  Pianone,  costituisce  materia  di  un  giudi- 
zio ordinario,  e  non  dà  aluo  diritto  al  Costantini,  se  non 
di  agire,  qualora  sussistano ,  ed  ammettansi  le  di  lui  pre- 
tese, per  il  quanti  interest  o  per  la  evizione  della  cosa  ven- 
duta, che  non  può  a^er  luogo,  se  non  dopo  ammessa  Patione 
presente  dal  Gamboni  istruita  contro  il  Costantini  mèd. 

^  Considerando  non  potersi  nèirattuale  stato  di  causa 
più  oltre  trattare  dell'  eccezione  d' incompetenza,  subito  che 
con  rescritto  santissimo  in  atti  prodotto  è  stata  costituita  la 
giurisdizione  e  competenza  di  questo  tribunale  dappi^sio  la 
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eccezione  daU  dal  0>stanUniy  e  dal  tOYraoo  rigettata,  per 
cbì  gli  è  vietato  riproporla,  affinchè  non  ai  rendii  élusorio 
il  succitato  sovrano  rescritto,  che  ponto  non  può  perdere  la 
sua  forza  ed  efficacia  mercè  una  vaga  e  mal  fondata  istanza 
di  liberazione  dalle  molestie  artificiosamente  promossa  dal 
Costantini  contro  la  R.  C  A.  e  S.  Congr.  del  Buon  Governo, 
intorno  alla  quale  è  giusto  che  a  di  Ini  favore  sia  decre*^ 
tata  una  riserva  di  ragioni  da  sperimen tarai  nel  suo  con- 
gruo giudizio. 

„  Il  tribunale  definitivamente  giudicando  in  priiiiu 
grado  di  gitirisdizione,  e  rendendo  ragione  all'istanza  del 
signor  Giuseppe  Gamboni  del  giorno  16  decembre  prossimo 
decorso,  colla  quale  si  richiama  la  precedente  istanza  del 
giorno  22  dicembre  1838,  e  su  coi  ritiene  la  propria  cóm- 
petenza,  ha  dicl|iarato  e  dichiara  consolidato  il  diretto  col 
dominio  utile  del  fondo  enfiteutico,  come  all' istromento  di 
ricognizione  in  dominum  del  5  agosto  1817  a  favore  dello 
stesso  Gamboni  per  il  non  seguito  pgamento  dei  canoni, 
e  perciò  ha  ordinato  la  reintegrazione  del  medesimo  istante 
f\  possesso  civile  e  materiale  del  dominio  utile  del  sndetio 
ionio  posto  nel  territorio  di  Proceno  distinto  dalle  rispettive 
contrade  e  confiui,  come  nella  citazione^  con  la  espulsione 
del  citato  Costantini  dal  fondo  surriferito ,  rilasciando  per 
tale  effetto  qualunque  ordine  esecutorio  necessario  ed  oppor- 
tuno, salvo  il  disposto  a  favore  del  Cosuntini  stesso  nel  §  1441 
del  v^ente  regolamento.  Riserva  poi  al  ripetuto  Costantini 
ogni  e  qualunque  diritto  da  esperimentarsi,  se,  e  come,  con- 
tro di  chi,  ed  innanzi  chi  di  ragione  sulle  dimande  inci- 
dentali riferibili  all'  implorata  liberazione  di  molestie.  Con- 
danna infine  il  Costantini  medesimo  nelle  spese  dell'altuale 
giudizio  )  e  delega  etc  „ 
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11  Costantini  coutro  a  ule  sentenza  interpose  appello 
al  tribunale  oi*dinario,  cioè  alla  congregazione  cibile  deirA.C. 
e  innanzi  a  tale  magistratora  l'appellato  era  comparso,  quan- 
do egli  avvisò  che  la  causa  si  dovesse  invece  portare  al  tri- 
bunale della  piena  Camera,  che  è  competente  nelle  cause  di 
appello  risguardanti  all'interesse  del  6sco;  e  interpose  ri- 
corso circumscribi  acta  facta  coram  congregatione  civili 
A.  C.j  declarari  caussam  spedare  et  remilti  in  grada 
appellationis  ad  tribunal  plenae  Camerae  :  il  Gamboni 
a  vicenda  citava  presala  circumscriptione  actorum  omnium 
per  Costantini  gestoruin  coram  tribunali  plenae  Camerae^ 
mandari  declarari  caussam  spectare  in  gradu  appella* 
tionis  ad  congregationem  civilem  A.C,^  e  fu  proposta  in 
pien  tribunale  la  questione  di  competenza. 

Il  difensore  del  Costantini  dicea  che ,  se  per  disposi- 
zion  di  diritto  anche  comune  le  liti  che  nascono  fra  privati, 
e  che  risguardano  o  possono  risguardare  ali*  interesse  fiscale 
devono  esaer^s  portate  ai  tribunali  fiscali  ili,  niun  dubbio 
che  la  causa  Gamboni  intentata  per  lo  pagamento  del  canone 
o  per  la  devoluzione  del  fondo  contro  al  Costantini  portar 
si  dovesse  al  tribunal  del  Camera  ,  gÌRcchè  ambedue  i  liti- 
ganti aveano  causa  dal  fisco,  ed  essere  scritto  die  qualun- 
que ancorehè  rimoto  interesse  fiscale  basti  a  far  cessare  In 
competenza  ordinaria  in  tali  litigi:  molto  più  in  una  causa 
nella  quale  trattavasi  di  vedere  a  quale  dei  due  il  fisco  avesse 
venduto,  caso  oel  quale  il  fisco  venditore  vi^niva  dal  com- 
pratore implicitamente  laudalo,  e  ciò  solo  bastare  perchè  al 


(1)  //.  Si  adversus  coLSi  advers*  Jìsatm  -  £.  MJiscum  cod. 
Ubi  coMsae  Jiscales. 
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tribunale  d«l  fisco  vadac  le  liti,  dicendo  il  CarlevaL  de  ju-^ 
diciis  lib.  1  lit.  1  num.  703  che  -flscus  gaudet  foro  pri* 
i^ilGgiato ,  ut ,  sive  acior  agat  adversus  privatum ,  sive 
reus  a  quocumque  prwato  cons^eniatur^  caussas  fiscales 
trahat  ad  proprios  judices  -fiscales^  et  a  nemine^  guan* 
tum\fis  prmlegiatOj  trahatur  ad  extraneos  :  amplia^  ut 
non  solum  cum  stt  actor  et  reusy  sed  etiam  cum  uerti^ 
tur  ej Hi  interesse  cerium  et  liti  assistit  tamquam  auotor 
Iqudatus^  pel  alias  caussam  uertentem  inter  quoscumque 
eiiam  coepiamj  et  ejus  processum  trahat  ad  suos  judicesy 
et  avocet  ab  ordinariis  judicibus  (2)  —  Che  se,  dichia- 
rato in  One  di  lite  il  Gamboni  solo  legittimo  acquirente  del 
dominio  diretto  del  fondo  il  Pianone  (  che  questo  era  il 
nome  )  il  fisco  dovrà  indennizzare  il  Costantini,  ecco  il  caso 
della  evizione  che  dovea  essere  dal  fisco  prestata,  ed  il  caso 
del  §  3  tii.  1  deir ordinamento  della  giurisdizione  con^ 
tenziosa  amministrativa ^  il  quale  dice  che  —  si  ritiene 
come  interessata  la  pubblica  amministrazione  sia  che 
abbia  un  interesse  diretto  o  secondario  anche  in  t^irtù 
deirautorità  tutoria^  della  quale  sono  investite  le  rispet^' 
tive  magistrature  nei  casi  determinati  dalla  legge. 

Aggiunge»  che  la  sola  esistenza  d'una  dimanda  di  libe- 
razion  da  molestie  bastava  per  portare  la  causa  ai  ibro  pri-* 
vilegiaio  del  fisco,  perchè  il  privilegiato  porta  con  se  il  non 


(2)  F*  anche  Peregrio,  de  jur.  fisci  Itb,  1  tii.  1  ».  1  «  seg. 
-  Salgad.  lahyrinth.  credit,  part*  1  cap.  7  nuuu  15  -  De  Luca  dt 
jiidiciis  disc,  3  num.  52  -  Segnatura  nella,  Privernen,  ciraiimscr» 
2"^  maggio  1844  5  5  cortun  Lippi. 
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privilegiato  (3);  e  se  è  permesso  dal  §  863  divider  h  caos» 
delle  molestie  dalla  causa  del  merito,  ciò  avviene  nel  caso 
in  cai  il  privilegiato  nella  lite  non  abbia  nessun  interesse; 
nella  specie  però  T  interesse  del  fisco  esser  si  principale 
quanto  pnò  esserlo  quello  di  ud  venditore  d*nn  nome,  il 
quale  è  tenuto  a  mostrare  chic  nel  momento  in  cni  seguiva 
la  vendita,  era  legìttimo  padrone  del  nome  (4):  né  ometteva 
di  additare  le  possibilità  che,  lasciando  le  due  cause  di?ise, 
cioè  quella  del  merito  da  quella  concernente  la  liberazione 
dalle  molestie,  un  tribunale  dicesse  ben  venduto  al  Gamboni, 
un  altro  ben  venduto  al  Costantini  lo  stesso  domiuio  diretto, 
possibilità  che  fu  sempre  creduta  bastante  a  non  diridere 
la  continpusa  delle  giudiziali  contese (5)  «—Circa  al  rescritto 
della  Segnatura  papale  col  quale  fu  detto  caussam  spedare 
ad  magistraius  ordinis  judiciarii^  facea  considerare  che 
non  per  questo  fu  detto  il  fisco  non  avere  nella  causa  nes* 
sun  interesse,  poiché  fu  aggiunta  la  dausula  habito  respe* 
clH  ad  statutn  tehninosque  litis ,  et  ad  acta  facta  in 
tribunali  Fiterbii:  perchè  cioè  in  qnelta  condizione  di  lite 
non  erano  state  ancora  citate  la  Camera  e  la  Congregazione 
del  Buon  Governo» 

Il  patrocinio  del  GamHoni  diceva  ali*  incontro  che  la 
istanza  portata  al  tribunal  di  Viterbo  rìsgnardò  unicamente 
air  interesse  del  Costantini ,  ed  a  conoscere  se  per  il  non 
seguito    pagamento  dei  canoni  il  dominio  utile    del   fondo 


f^)  Féndana  circumstr.  et  ai^ocat'  5  marzo  1836  $  4   corani 
Renaxzi. 

(4)  L.  Ajff  de  heredii*  vel  ad,  pendii, 

(5)  SeJi'ia  avocatiohis  tU  unionis    caussamm   14    marzo  i$A4 
S  4  e/  seq,  cor,  Lippù 
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Pianane  ù  avesse  a  ripaUre  risolalo  —  che  dalla  senteosa 
la  quale  accolse  simile  istanza  fu  dal  Gosuótiai  interposto 
Tappelloy  non  da  una  sentensa  che  rìsguardasse  ali*  interesse 
del  fisco,  per  cai  non  fosse  facile  intendere  perchè  al  tribu- 
nale delle  appellazioni  fiscali  portar  si  dovesse  la  lite  —  che 
l'istanza  per  la  liberazione  dalle  molestie  contro  il  fisco  dal 
Costantini  mandata  concerneva  una  pretesa  totalmente  estra- 
nea al  Gamboiiiy  capace  soltanto  d*  influire  nel  suo  interesse 
se  i  giudici  di  Viterbo  quelle  due  cause  avessero  unite-— 
Falso  che  la  sola  istaura  per  la  liberazione  dalle   molestie 
basti  a  dar  competenza  anche  sul  merito,  poiché  se  valesse 
un  ule  principio,  basterebbe  in  qualunque  causa  chiamare, 
eziandio  senza  ragione,  una  persona  od  un  corpo    privila* 
giato  a  garanzia  per  far  cessare  la  giurisdizione  ordinaria, 
ed  alla  privilegiata  portare  la  lite  :  per  Io  contrario  essere 
scritto  nel  §  863,  che  la  riunione    dell'istanza    principale 
alla  istanza  di  garanzia  dal  reo  convenuto  debba  «ssere  ri* 
chiesta,  e  nel  $  864  che  la  riunione  debba  essere  ordinata 
solo  se  concorrono  alcune  circostanze  che  la  legge  descrive! 
disposizione  che  dice  non  essere  adunque  bastante  la  sem- 
plice istanza  a  liberare  dalle  molestie  per  fara  che  la  c«U5a 
debba  esser  portata  al  tribunale  del  fisco  —  D'altronde  se 
il  tribunale  di  Viterbo  disse  non  essere  necessario  conginn- 
gere  la  liberazione    dalle    molestie  col  merito,  e  inginst»^ 
mente  Io  disse,  commise  forse  una  ingkistiziaj.  ma,  se  la  com- 
mise, fu  a  danno  del  privato,  non  a  danno  del  fisco,  per 
cui  il  tribunale  dei  privati  era  competente  a  ripararla,  non 
quello  del  fisco.  Circa  alla  clausola   habito   respectu   ad 
statum  et  ierminos  Utis,  et  ad  acla  facia  in  tribunali 
Fiterbii^  di  cui  il  responso  della  papal  Segnatura  era  mu- 
liitOf  faeea  considerare  che  vi  fu  adoperata,  per  dire  che. 
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si<xome  !a  lite  nello  slato  e  nei  termini  in  cui  si  attrO¥«va 
Hou  risguarflava  «è  poteva  risguardare  all'  interesse  fiscale, 
poiché  vi  si  trattava  unicamente  di  vedere  se  per  il  noa 
jipouito  pagamento  dei  canoni  il  Costantini  fosse  decaduto 
dall'utìl  dominio,  perciò  nello  stato  e  nei  termini  giudicar 
si  dovesse  dai  magistrati  ordinari!,  condizione  di  atto,  che 
non  cambiò  colla  semplice  citazione  del  fisco,  come  supe- 
riormente avea  dimostrato. 

Il  supremo  ordine  „  Considerando  che  la  causa  di 
devoluzione  inlenuta  dal  Gamboni  contro  al  Costantini  fa 
istruita  tratuta  e  decisa  dal  tribunale  ordinario  ,  per  cui 
in  appello  dovea  esser  portHta  al  tribunale  egualmente  ordi- 
nario ;  ne  il  tribunal  di  Viterbo  avrebbe  potuto  procedere 
in  quella  lite  come  tribunal  Camerale,  dicendo  il  pontificio 
rescritto  che  la  causa  spettava  ai  magistrati  ordioarj  :  per 
cui,  come  prima  male  avea  detto  non  poter  giudicare,  per- 
chè la  causa  era  fiscale,  cosi  posteriormente  ben  disse  quando, 
considerata  la  mancanza  di  ogni  interesse  nel  fisco,  pronun- 
cio la  sentenza  couie  tribunale  ordinario. 

„  Che  se  il  fisco  fu  in  quella  causa  dal  Costantini  chia- 
mato a  guareniìa,  non  per  questo  è  da  dir  che  tale  chiamata 
rendesse  competente  la.  giurJMiizione  fiscale,  giacché  la  pen- 
d<^nza  dell'appellazione  che  venne  interposta  contro  a  quc^l 
giudicato,  lascia  ancora  in  pendenza  la  questione  se  il  fisco 
io^uella  causa  dovesse  èsser  chiamato,  per  cui  non  si  può 
dire  causa  fiscale  quella  di  cui  è  ancora  ignoto  se  tale  sarà. 
Uè  giova  osservare  che  il  fisco  chiamato  a  guarentia  abbia 
diritto  di  portare  al  tribunale  del  suo  privilegio  le  cause  : 
giacché  iu  primo  luogo  non  è  certo  nel  codice  dal  §  447 
^e  il  fisco  abbia  un  diritto  simile  a  quello  che  hanno  1 
tribunali  ecclesiastici  se  un  chierico  venga  chiamato  a  ga- 
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i*aozia  :  e  ad  Ogni  modo  il  giudice  iuDanzi  a  cui  si  pro- 
poogODO  siDiili  isUnze  di  chiamate  a  garanzia  di  chierici, 
non  è  sempre  obbligato  a  restare  dagli  atti ,  ma  nel  solo 
caso  che  riconosca  che  la  causa  non  possa  decidersi 
senza  il  di  loro  int  cruento  :  per  cui  se  il  tribunale  di 
Viterbo  non  reputò  n  ecessa  ria  la  chiamata  del  fisco ,  e 
credè  di  poter  giudicare  la  lite  comr;  lite  trai  privati  ver* 
tente,  non  si  può  dir  che  turbasse  la  giurisdizione  fiscale, 
0  che  la  sentenza  da  esso  emanata  ,  si  abbia  a  porure  in 
appello  alla  giurisdizione  del  fisco  :  ne  certo  è  da  permei^ 
tere  che,  chiamato  taluno  al  suo  tribunal  competente,  possa 
causarne  la  giurisdizione  col  darsi  a  chiedere  l'intervento 
di  quelli  che  con  la  causa  nulla  hanno  di  comune.  Così  nella 
parte  risguardante  alla  massima. 

11  ricorso  fu  rigettato  colla  clausula  — *  NihiL 
Segnatura  del  dì  8  luglio   1847  -^  Flterbien.  cir- 

curnscriptionis  et  pertinentiae  R.  P,  D,  Arnaldi,  dif.  per 
Costantini  sig.  dott*  Piccinini,  per  Gamboni  sig«  av?.  Teoli^ 
proc,  sig.  dott.  Ciampoli  (Filippo). 

12  agosto  1847  —  In  decisis. 

XXX  Vili.  APirZiTsaio  •  sspAaAZzovs  nz  taziAMO  . 

8PS8S  .  AnXZi&AZXOVS 

1.  Una  moglie  chiamata  in  giudizio  di  separazione  di 
talamo^  ancorché  ciò  sia  per  causa  d'adulterio^  ha 
diritto^  se  è  povera^  a  farsi  somministrare  dal  marito 
le  spese  per  sostenere  la  lite  anche  prima  che  il 
giudice  conosca  il  merito* 

%  La  sentenza  con  cui  venga  ordinata  una  sommini.^ 
strazione  per  questo  titolo  è  inappellabile  *    . 

(Discussa  sui  §S  937  963  983  del  reg,  giud.) 
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-  N.  e.  N. 

Va  proprietario  di  Amelia,  esiendo  In  età  d'anni  73, 
reputò  conveniente  alia  sna  qniele  dar  la  mano  di  apoao  ad 
una  gioTinetta^  contro  alla  qnale  poco  dopo  intentò  innanad 
al  vicario  canta  di  adulterio,  chiedendo  si  dichiarasse  per 
tale  reato  risolata  una  donazione  che  le  avea  fatta  pria  delle 
Doszc,  con  esso  la  sopradote  che  le  avea  costituita  y  tanto 
piii  che  la  moglie  era  gravida,  e,  come  egli  diceva,  per  fatto 
non  suo»  La  oinglie  all'incontro  in  sullo  stesso  cominciar 
della  lite  citò  il  marito  per  un»  somministrazione  a  causa  di 
spese  che  avrebbe  dovuto  necessariaroente  incontrare  in  quel 
litigio,  ed  il  vicario  a  di  29  marzo  anno  corrente  ammise 
l'istanza  colla  seguente  sentenza. 

„  Considerando  che  il  giudizio  promosso  da  N.  su  cai 
ha  chiamato  a  rispondere  la  propria  consorte ,  è  di  dop- 
pia importantissima  natura,  cioè  infamante,  perche  tendente 
a  stabilire  il  preteso  adulterio,  quindi  penale  perchè  vergente 
a  privarla  della  donazione  ,  sopradote ,  ed  altre  elargizioni 
antenuziali. 

„  Considerando  che ,  se  in  ogni  giudizio  è  necessaria 
la  civile  e  legale  difesa.  Io  è  molto  piii  in  questo,  che  con- 
cerne la  perdita  delP  onore ,  buona  fama ,  e  la  decadenza 
di  ogni  stipulato  lucro  ed  interesse. 

„  CSonsiderando  che,  essendo  vietato  dair  articolo  400 
del  vigente  regolamento,  alle  parti  contendenti  di  comparire 
personalmente  in  gindisio  avanti  i  tribunali,  ma  di  farsi 
rappi*ésentare  e  patrocinare  mediante  l'opera  di  un  procii- 
satore  approvato. 

„  Considerando  che  da  tale  stabilimento  ne  emerge  la 
necessità  della  difesa  tanto  in  riguardo  del  merito    princi- 
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pale,  qaanto  di  ogni   «««enorio  ^B^egìttima   MtiMgueosa  e 
derivazione* 

yy  Considerando  che  quando  ti  ricosastr  all'attrice  una 
provvisoria  soTTenzione  in  samptum  litisy  si  impossibilite- 
jrebbe  a  legittima  difesa  dell'  onor  suo  e  del  suo  interesse, 
il  che  rppùgna. 

„  Considerando  che  la  povertà  d^lla  moglie  nello  suto 
attnalfy  e  la  comodità  del  possidente  di  lei  marito  sono  no^ 
M)rie,  e  su  tali  respettive  qualità  convennero,  e  furono  pa* 
cifici  nella  verbale  discussione  i  procuratori  di  ambe  le  parti. 

„  Giudicando  in  primo  grado  di  giurisdisioue  sull'inci- 
dente provvisionale  che  il  di  lei  marito  debba  somministrarle 
un'  anticipata  sovvenzione  in  sumptum  litis  per  poter  soste- 
nere gli  effetti  del  giudizio  avanti  di  noi  promosso,  decre* 
tiamo  che  la  sovvenzione  è  dovuta  ,  condanniamo  pei*ciò  lo 
stesso  marito  al  pagamento  di  scudi  quaranta,  quali  dopo 
gioi*ni  otto  dalla  presente  sentenza  dovranno  depositarsi  presso 
l'erario  monastico  di  santa  Caurioa  per  essere  proporzio- 
nalmente,, ed  a  seconda  dei  bisogni  defeosivi,  erogati  dal  pro- 
curatore dell*  attrice,  che  ne  rilascerà  quietanza ,  per  ren* 
derno  sfogo  come  di  ragione  «  previa  approvasione  del  gm^ 
dice;  qual  termine  decorso,  e,  non  effettuato  il  deposito,  rila* 
sciamo  il  mandato,  senza  pregiudizio  dei  diritti  ad  ambe 
le  parti  competenti  nella  pendenza  del  merito  principale. 

Appello  in  Ruota  da  ule  incidente,  ed  istanza  per 
trasportarvi  anche  il  merito  colla  formerà  — »  An  constet 
de  adttlierioj  et  sit  locus  separatiohi  thalamiy  nec  non 
rescissioni  donationis  in  easu  etc.  —  Istanza  incidente 
della  moglie  declarari  nullius  ifaloris  et  effectus  appeU 
lationém  ex  ad^erso  interpositam  •••••  sin  minus ,  et  in 
quarìs  damnatissima  hypothèsi  declarari  caussam  esse 
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proponendam ,  et    dubUim    concordan.    super    subminU 
stratione. 

U  dìfeosore  deirappellante,  premetlendo  che  quell'accusa 
data  dal  marito  alla  moglie  veniva  dall'odio  che  la  figliastra 
avea  concepito  •:onCro  alla  madrigna  per  la  donazione  pre- 
cedente le  nozze ,  facea  considerare  che,  se  ogni  marito  il 
quale  allontani  dalla  propria  casa  la  moglie,  deve  alimen- 
tarla finche  la  lite  non  venga  decisa,  per  identità  di  ragione, 
dee  somministrarle  le  spese,  acciò  abbia  il  mezzo  per  soste- 
nere la  lite  quod  lociim  habet  (dice  il  Cosci  de  separata 
thori  cap.  11  lib.  3  num.  36)  in  omnibus  caussis  inler 
conjugeSf  tum,  et  maxime  in  caussis  separationis  thori: 
et  in  duriori  casu^  etiam  quando  maritus  adulterium 
per  uxorem  commissum  fuisse  contenditi  eideni  haec  alt" 
menta  provisionaUuj  et  sumptus  litis  per  solvere  cogitar  ^ 
ut  ipsa  se  de  fendere  valeat ,  ne  ob  defeci  um  alimene 
torum  ad  guaerendum  ifictum  se  prostituat  (1),  e  dopo 
aver  fatto  osservare  che  l'appello  in  contrario  interposto  si 
sarebbe  potuto  considerar  come  perento  per  alcnoa  man* 
cali  za  di  atti  nel  processo  che  era  stato  prodotto,  coml>at- 
leva  l'idea  del  suo  contradittore,  che  la  causa  cioè  si  pò-* 
tesse  con  quell'appello  dall'  incidente  interposto  portare  in 
Ruota  anche  sul  merito. 

Dicea  cioè  che  le  cause  risguardanti  alla  separazione 
del  talamo,  od  in  qualunque  modo  relative  al  sacramento 
del  matrimonio,  si  devono  introdurre  e  finire  nelle  carie 
dei  vescovi  (2):  né  ostare  il  disposto  nel  $  981  e  seg.,  o  la 

r  ■  Il  -  -  —    .     _  . —^ 

(I)  Grntian.  discepU  for.  cap  857  nuni.  25  -  Lara  in  t»  64 
ff' de  Uber*  agnos-    -  Cevall*  proci»  quaesu  754  num.  1S. 

(2>  Trìdtni.  c:tp*  26  stss*  24  de  re/òrpt.  -  Cnustìue  oiihmss  «4 
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declaratoria  del  2  «tltembrc  1836,  con  cui  fu  detto  avcic 
la  Ruota    facoltà  di   ritenere  il  inerito,  comnnque    radano 
innanzi  di  lei  gli  appelli  interposti  dalle  sentenze  inciden- 
tali, primo  perchè  il  codice  di  procedura  non  può  risguar- 
dare  alle  questioni  delle  materie  sacramentali,  secondo  per- 
chè di  simile  podestà  che  ha  la  Ruota,  una  decisione  Fir- 
mana  •firmationis  status  17  maggio  1844  cor*  Marini  §  7 
avvertì  che  perperam  reponebatur  posse  tribunal  appeU 
lationis^  provocatione  ab  interlocufione  interposita  etiam 
de  mentis  caussae  cognoscere.  In  primis  enim  s.audi- 
torium  hac  potestate  satis  caute^  et  pruienter  ufi  soiet, 
ne  gradus    jurisdictionis    litigantibus  auferatur ,  neque 
incompletus  caussae  processus  justitiae  ndministrationem 
impelexioremy  et  di^ciliorem  reddat  :  che  se  tal  cautela 
usa  là  Ruota  nelle  cause    comuni,  molto  piii  la  dovrebl>e 
usare  in  una  causa    nella  quale  si  tratia  di  stampar    sulla 
fronte  di  una  donna  onorata  la  marca  di  adultera,  senza  aver 
la  possibili  là  di  portar  la  sua  causa  sul  merito  a  tre  gradi 
di  giurisdizione,  come  nelle  altre  questioni  civili,  conside- 
rando   altresì    che  il  togliere  al  vescovo  colla  appellazioi'f; 
incidente  la  questione  del  merito^  era  lo  stesso  che  obbli- 
gare le  parti  ad  intraprendere  e  compiere  un  esame  formale 
di  testimoni  fuori  del  luogo  in  cui  le  colpe  si  diceano  com- 
messe, mentre  simili  esami  devono  farsi  innanzi  al  vescovo 
quem  (  dice  il  Cosci  cap.  15  num.  95)  viri  odium,  uxoris 
honestasy  ac  testiiim  indóles  latere  minime  poterit. 

forum  ecclcsiaslìcum  quomodolibet  pertioantes  in  j^rima  tnstaiitia 
coram  ordinariìs  ?ocoruai  cognoscantur  9  caussas  matrimoniales ,  et 
crìminales  solus  episcopus  cognoscat ,  etiam  casu  quo  conlroirertitur 
de  hujusmodi  caussae  coguitione  -  Gallfmart.  al  d*  cap.  20  -  Coscio 
de  separaf»  fhori  cap»  15  Uh.  I  num.  95. 
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Il  (lifeosor  del  nurico  dicea  che  si  può  (^  963)  interporre 
appello  da  qualunque  sentenza  che  dalla  legge  non  sia  di^ 
chiarata  inappella bi le ^  che  le  sentenze  (§  983)  interlocuto^ 
ricy  o  che  riguardino  dimando  incidenti  di  qualunque 
giudice  o  tribunale  non  saranno  mai  appellabili  che  nel 
sola  caso  in  cui  competa  Cappello  dalla  sentenza  deft-- 
nitiuayC  che  fióalcnent»  sono  interlocutorie  (§590n*3) 
le  sentenze  che  contengono  misure  provvisionali:  per  coi 
non  snpeìra  intendere  come  una  sentenza,  la  quale  ordinaTa 
una  somministrasione  in  principio  di  lite  sensa  ebe  il  gindice 
avesse  presa  nessuna  cognizione  del  merito,  si  potesse  cre- 
dere inappellabile^  e  non  piuttosto  suscettiva  d'appello,  come 
tutte  le  altre  sentenze  interlocutorie  — -  cbe  almeno  TistanM 
si  sarebbe  dovuta  rimettere  insieme  col  merito,  e  farln  di* 
pendere  da  quello  cbe  sopra  il  merito  la  Ruota  vedrebbe  nel 
giorno  della  proposizione  della  causa.  E  per  mostrare  che  nel 
merito  la  moglie  avrebbe  perduta  la  causa,  si  studiava  cou 
deposizioni  di  testimoni  provar  Tadulterio. 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  -*•  Non  esse  locum  appel-' 
lationi. 

Buota  del  dì  26  luglio  1847  «^  jimerina  separa^ 
tionis  thori  R.  P.  D.  Albei^hini,  dif.  per  la  moglie  sig. 
avv.  Teoli,  proc»  sig.  dott«  Deromanis,  per  il  marito  sig* 
doti.  Pagnoncelli  (Agostino). 

VVIOJR  .  aZCOHtO  .    CAVtA  «VOTA  . 
ATTBMTATI 

//  ricorso  di  unione  inibisce  la  prosecuzione  delle  cause 
realmente  pendentif  non  delle  altre  posteriormente 
introdotte  ^benché  siano  della  stessa  natura^deriyino 
dal  medesimo  titolo  e  si  agitino  fra  le  stesse  persone. 
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(Discuss.  sui  ss  1049  e  1050  del  regoL  giud.) 

Menghi  e.  Sciamanna 


pag.  38  di  questo  volume  fu  riferito  come  il  tribu- 
nale supremo  sulla  ragione  che  il  ricorso   di    unione    non 
notificato  a  tutte  le  parti  litiganti  non  era  efficace  ad  inibire 
la  prosecuzione  debile  cause,  rigettò  una  istanza  del  Menghi 
per  gli  attentati   che  si  diceano    commessi  dal  tribunal    di 
Fuligno  per  avere,  in  spreto  del  ricorso,  pronunciato  contro 
esso  le  sentenze  di  pagamento  delle  cambiali.  Pendendo  avanti 
al  tribunal  di  Spoleto  la  dimanda  del  Menghi   perchè    si 
dichiarassero  le  sue  cambiali  come  semplici  promesse , 
nonché,  pendente  ancora  il  ricorso  scadute  altre  cambiali, 
lo  Sciamanna  possessore  di  esse  istruì  nuovi  giudizi  avanti 
al    tribunal  di  Fuligno,  ove  il  Mengbi ,  ripetuto  il  ricorso 
anteriormente  interposto,  venne  condannato  siccome  debitor 
commerciale,  attenendosi  quel  tribunale  alla  legge  dei  SS  345 
e  944,  in  cui  si  dispone  che  le  cause    commerciali   non 
possono  portarsi  in  Segnatura  se  non  dopo  la  regiudi- 
cata. Istanza  del  Menghi  contro  Sciamanna  per  la  purga- 
zione degli  attentati. 

Restringeva  il  suo  patrocinio  alla  generica  sanzione 
della  legge  che  il  ricorso  di  unione  ha  virtii  d' inibire  la 
prosecuzione  delle  cause  — -  diceva  che  la  esistenza  del 
suo  ricorso  era  ben  nota  al  tribunale  che  lo  avea  disprez- 
zato, tanto  più  f  he  nelle  nuove  cause  di  cui  si  trattava  si 
era  in  atti  ripetuto  «—  Che  se  il  senso  letterale  della  legge 
non  ammetteva  ricorsi  alla  Segnatura  contro  le  cause  com- 
merciali finché  fosser  pendenti,  sarebbe  stata  forse  ragione 
per  non  ammetterlo,  non  che  infrattanto  non  dovesse  rispet- 
tarsi —  Che  anzi    nel    proposto    ricorso  si  tratuva  di  nn 
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caso  misto,  di  cause  cioè  commrrciali  da  unirsi  ad  una  ci- 
vile, ed  avere  in  casi  simili  la  Segnatura  rescritto  per  la 
purgazione  degli  attentati,  siccome  nella  Ferrarien*  unionis 
super  purgatione  attentatore  17  decemb.  1846,  e  nella 
Romana  unionis  super  moderatione  recursus  2  maji  1844, 
ove,  avendo  rigettata  la  istanza  per  la  modera  del  ricorso 
in  caso  simile  implicitamente  dichiarò  che  poteva  interporsi, 
>e  però  che  dovesse  rispettarsi. 

II  difensore  dello  Sciamanna  all'  incontro  diceva  che  il 
ricorso  opposto  dal  Menghi  era  quello  emesso  anteriormente 
alle  cause,  le  di  cui  sentente  accusava  di  attentato  — ■  Che 
le  dimande  di  unione  ed  avocazione  non  possono  percuotere 
se  non  le  cause  introdotte,  e  pendenti  attualmente,  e  non  le 
future,  siccome  espressamente  ha  sancito  la  legge  nel  §  1050 
del  regolamento,  dicendo  -—  quando  una  causa  medeuma 
o\f%fero  più  cause  fra  di  loro  connesse  o  Vuna  dalt altra 
dipendenti  sono  introdotte  avanti  diversi  giudici^  o  tri^ 
bunaliy  ha  luogo  il  ricorso  per  Va  vocazione  e  riunione 
di  esse  avanti  un  solo  giudice^  o  tribunale^  affnchè  da 
un  solo  siano  decise.  Che  però  le  cause  su  cui  vennero 
pronunziate  le  sentenze,  non  essendo  ancora  introdotte  nel 
d)  che  fu  interposto  e  notificato  il  ricorso  non  costituivasi 
alcuna  inibfzione  perchè  non  fossero  proseguite. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  —  Aihit  de  attentatisi 

Segnatura  del  di  9  settembre   1847  —  R^P.D.Se. 

rafini,  dif.  per  Menghi  sig,  avv.  Menghi ,  /^roc*  sig.  dotu 

Binarelli ,  per  Sciamanna  sig.  dotu  Tuccimei  (Cristoforo) 
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XL.     Tomo   CBK8ITO  .  AS80CXABZ0NE  . 

OOMVBTBNZA  .    ^ZBEIiIiO  .  TAVLTB  VRZNCZPA&B  . 

VAILTB   ACCBSSoaXA 

!•  La  regola  che  nei  libelli  si  deve  per  il  vulor  dèlia 
causa  attendere  la  dimanda  principale^  non  la  resO" 
lutila y  milita  nelle  azioni  intieramente  personali  ^ 
non  nelle  reali  o  miste. 

^.  Quand'anche  il  giudizio  venga  istruito  colla  dimanda 
di  prefissione  di  termine  a  pagare  i  canoni  decorsiy 
e  in  difetto  mettere  il  creditore  nel  precario  possesso. 

3«  Nelle  dimando  di  associazione  al  fondo  censito  il 
valor  della  lite  dipende  dal  valore  dei  fondi ^  non 
dalla  somma  dei  frutti  per  i  quali  l*  associazione 
è  richiesta, 

(Discuss.  sui  S§  371  457  1445  e  1447  del  regol.  giud.) 

Quartaroli  e.  Lanconelii 


fuesta  massima  fa  ricoooscinta  dal  tribunale  supremo 
nel  caso  di  un  giudizio  d' associasione  ai  fondo  censito  che 
per  iscndi  141.  75  di  frutti  Quartaroli  ayea  istruito  innanzi 
al  vicario  generale  di  Rarenna  contro  Spreti  e  Lugaresi  onde 
essere  immesso  nel  possesso  pi*ecario  del  fondo  censito ,  il 
quale  in  cadastro  valea  piii  di  scudi  500:  e  si  attrovava  la 
causa  in  terzo  grado  innanzi  alla  congregazione  prelatizia, 
a  cui  il  Quartaroli  ayea  appellalo  da  una  sentenza  4:on  cui 
monsig.  uditore  della  Gimera  avea  annullalo  gli  atti  fatti  a 
Ravenna  per  motivo  che^  essendo  il  fondo  censito  situato  in 
quel  di  Faenza,  si  sareb  be  dovuto,  come  egli  dicea,  portai*e 
ristanza  al  vescovo  di  questa  città,  allorché  esso  Quartaroli  |^ 

18 
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scorgendo  che  il  fondo  a  cui  si  dimandaTa  V  iramissione , 
oltrepassava  il  valore  di  scudi  500«  a  cai  è  limiuu  la  gìa- 
risdizione  dell' uditor  della  Camera,  ioterpose  ricorso  di 
nullità  al  tribanale  supremo,  e,  citato  Lanconelli  assunUrio 
delle  molestie  recate  allo  Spreti  ed  al  Lugaresi,  richiese  an- 
nullarsi  gli  atti  fatti  in  appello  innanzi  al  sudetto  uditore 
della  Camera  ed  alla  congregazione  prelatizia.  In  un  primo 
conflitto  ,  che  fu  del  99  luglio  anno  cadente,  1*  istanza  fu 
rigettata  colla  formola  IfihiL 

li  difensore  del  ricorrente  nel  naovo  esperimento  ram- 
mentava che  secondo   il  ^  37 1  monsignor  uditore  della  Ca- 
mera «^  conosca  e  giù  dica  in  secondo  grado  di  giurisdi^ 
zione  tutte  le  cause  non  maggiori  di  scudi  cinquecento 
decise  in  prima  istanza  dai  prelati  vicegerente  e  luogo» 
tenente  disile  del  cardinal  vicario  j  e  dagli  ordinar]  dio* 
cesani  dello  stato  ,  che  se  il  valore  del  fondo  censito  a  cui 
si  dimanda  1*  immissione,  oltrepassava  il  valore  di  se.  500, 
e  Fazione  per  essere  immessi  al  possesso  di  un  fondo,  ancor- 
ché precario,  è  una  azione  reale,  non  fosse  da   controver- 
tere che  la  causa  in  appello  dovesse  essere  portata  alla  Ruota 
non  al  giudice  di    minor    competenza.  E  siccome  1*  opina- 
merito  avea  detto  essersi  nella  istanza  principalmente  richiesto 
il  pagamento  degli  scudi  141.  75,  e  l'associazione  al  fondo 
censito  solo  p&l  caso  che  i  frntti  non  venissero  pagati,  dtcea 
che  nei  libelli  di  azioni  reali  si  deve  desumere  il  valore  della 
causa  dal  valor  dell*  immobile  secondo  la  cifra  che  è  scritta 
nel  censo.  Ed  aggiungeva  che  ogni  giudizio  di  associazione 
deve  necessariamente   mirare  a  due  oggetti ,  uno  dei  quali 
è  la  preGssione  del  termine,  T altro  la  immissione  al  pos» 
sesso ,  d^IIa  riunione  dei  <}uali  esso  deriva ,  onde  è  che  il 
paragrafo   1447    dispone    dicendo  — »  il  tribunale  asse* 
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gnerà  al  debitore^  se  questi  possiede  il  fondo ,  ovvero 
al  terzo  che  lo  ritiene^  un  termine  non  minore  di  dieci 
giorni j  e  non  maggiore  di  Mn  mese  <b  pagare  i  censi.: 
con  la  stessa  sentenza  dichiarerà  che  scorso  il  termine 
senza  effetto^  sarà  dato  al  creditore  il  possesso  precario 
del  fondo  ,  onde  è  che  il  Cenci  de  censibus  quaesti  97 
num.  1  e  seg.  vuol  che  il  libello  del  creditore  dei  frutti 
coatro  al  terzo  possessore  del  fondo  censito  chiegga  con 
disgiantiva  o  il  pagamento  o  il  possesso  quia  ex  contraete 
census  oritur  obbligat/Oy  quae  actionem  realetn  parit  y 
uidelicety  ut  ipse  exi stimo,  realem  in  rem  scriptum^  quae 
potest  eo  respectu  realis  appellarij  quin  possessor  bono^ 
rum  censui  subjectorum  licet  conveniri  non  possit  actione 
mere  personali^  tamen  conveniri  poteH  actione  persO" 
fiali  in  rem  scripta^  Unde  cantra  taies  pos$essores  for* 
mandum  e^se  libellum,  et  petitionem  non  simpliciter  et 
absolute,  ut  solvant  annuas  responsiones  censualeSi  sed 
alternative  vel  solvant^  yel  rem  censui  suppositam  dimit^ 
tant  (i)  —  E  gli  era  facile  il  dire  che  la  dimanda  di  asso- 
ciazione al  fondo  censito  sia  azione  in  rem  scripta,  perchè 
derivante  da  un  contratto  nel  quale  l' imposi tore  del  ceuso 
vende  al  censualista  i  frutti  del  fondo,  cioè  della  cosa,  per 
cui  il  capitale  del  censo  siegue  le  sorti  del  fondo  su  cui  vieu 
collocato,  e  perisce  in  tutto  o  in  parte  con  esso,  onde  se 
J  frutti  non  vengano  dal  debitor  soddisfatti,  il  chiedere  che 
fa  il  creditore  d'  essere  immesso  al  possesso  precario  del 
fondo  censito,  altro  non  è  che  esercitare  uu  diritto  reale  (3); 

(1)  F,  anche  Felician.  de  censibus  tom»  1  tib.  3  cap»  5. 

(2)  Covarr.  var»  resot,  liò»  3  capf  7  num»  6  ^  Ccdc.  de  cen* 
^ièus  quaesL  75  num.  1    -    I)«  Mariois   varimr*   reselut.  sap»  100 
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che  ie 'non  fosse  xo9i,  éieoome  Inazione  personale  per  il  non 
pagamento  dei  frutti  non  si  potrebbe  esercitiit^  contro  al 
tjerzo  possessore  del  fondo  cbé  Terào  al  creditore  del  censo 
non  si  obbligò  per  contratto  o  qoasi  contratto,  btso^erebbe 
concludere  che  contro  a  costai  non  si  potrebbe  esercitare 
axione  nessuna. 

E  per  meglio  convincere  l'ordine  sapremo  che  il 
chiedere  T  associazione  al  fondo  cefisito  sia  esercitare  una 
azione  assolatamente  reale  ^  traeva  anche  argomento  da  ciò 
che  dispone  la  legge  circa  al  luogo  in  cui  si  debba  istruire 
il  giudizio^  giacché,  come  nel  testo  era  scriUo  che  il  tributo 
del  fondo  si  dovesse  richiedere  ove  il  fondo  era  situato  (3), 
cosi  nel  §  1441  fu  disposto  che  •—  il  rimedio  deWassocia- 
zione  compete  al  creditore  del  censo  per  ottenere  dal 
tribunale  civile  della  provincia^  nella  quale  sono  posti 
i  fondi  censiti f  il  possesso  precario  dei  medesimi  al  sólo 
effetto  di  percepirne  i  frutti  fintantoché  sia  soddisfatto 
dei  censir-  decorsi  e"  non  pagati j  e  di  (fuellì  che  intanto 
decorrffrannù  y  ed  il  dir  che  nna  causa  debba  istruiriii' in 
un.  laogQ^i  il  più  sicuro  riscontro  per  dire  che  reale  sia 
Tazioue  (4)  — •  ohe  se,  prendebdo  motivo  dal  §  1440,  nel 

.   HI» M.i   .  ■  .  — ■  inai—  '       -  *         -  ■      _ 

ffff/n*  1?  -  Rota  tutta  Civitatis  CasteHanae  pe^runiaria  17  aprile 
1820  Jl  12' cor.  Tiberi  -  Romàna  associatioms  \4  giugno  1S30 
S  3  <?  seg.  -  Confirmaloria  13  maggio  1831  %  1  ed  tilt,  coram 
Z^hta  -  Moumaa  ceasus  qtuHid  fructut  13  dicembre  1S39  5  ^ 
coram  Marioi»  \ 

(3)  L»  4  ^  2ffde  censibus  -  Is  vero  qui  agrum  in  alia  civi* 
tale  habet,  io  «a  civitale  priifiteri  debel  iu  qua  ager  ett^  agri  tnim 
tribuludi  iu  eaui  civitaldoi  debttl  l«vaie  in  cojus  territurio  possidétar. 

(4)  Lm  3  cod,  uhi  in  rem  actio  -  Actor  rei  forum  sive  in  rem, 
si  ve  io  personaiò  sit ,  actio  saquitur.  Sed  et  io  locis  io  quibos    rcs 
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filiale  si  è  ordmato    che  por  la  diiBanda  di  nsoctazione  è 
necessaria  riscrisioiie  ed  ccmo,  ai  tolesse  coochidete  cfie 
razione  è  ipotecaria,  e  peVciò  personale,  fosse  da  conaidé- 
raje  che  1*  iscrixione  ipoitckria   costitnisce  il  diritlo  «.  non 
lo  crea ,  per  cui  V  associazione  vien  dal  possesso,  non  dalla 
ipoteca^  onde  la  Ruota  nella  Cwìtatis  Plebis  assodationis 
10  giugno  1831  §  3  e  4  cor.  De  Corsi  rischiarò  le  idee 
che  in  curia  sopra  tal  punto  andaran    confuse,  e  insegalo 
che  — '  plurimutn  a  talviano  interdicto  '  differt  remèdium 
assodationis  :  primum  adipi scendae  possessionis  grazia 
inductum  a  legibus  fuerai^s  in  altero  e  coni^erso  ab  ipso 
initio  impositionis  census  ope  elausularum  constitutij  eì 
precarii  possessio  fundi  creditori  qu  aesita  ab  initio  cori" 
traetus  ;  alterum  e  cantra  non  ab  hjpoth^ca  proficisci^ 
tur^  sed  ex  possessione   pra¥enit  creditori  quàesita  ab 
initio  contraetus.  In  satinano  creditor  possidei  prò  de^ 
bitorez  in  associatione  vero  debitor :  consiietit  sese  prò 
creditore  possidere^  ut  nisi  stato  tempore  frucfus  census 
a  se  persolvantur^  ipse  creditor  possessionem  ptìtdi  nan^^ 
ciscatur^  reddiiusque  percipiat ....  De%num  aufem  a  jure 
fuìsset  post  indactas  hypothecarum  inscriptiones  ùnacuìh 
salavano  interdicto  remedium  assodationis  evertere^  quod 
nihil  commune  habet  cum  hypotheca^  quodque  incolume 
servari  reipublicae  interest  (5). 

Il  difensore  del  La&conelli  diceva  ali*  incontro  che  nel 


proptcr  quas  conteoditur  (oostitutae  sutit,  jubenius  io  rem  actioocm 
advtrsus  possidcotem  Dioveri  -  Keg*  giud>  $  437. 

(5)  F*  anche  la  Civitatìs  Castetfanae  pecuniaria  4  giugno  1819 
S  2  cor*  Tiberi  •  Vibevetana  census  5  aprile  \^'1A  5  4  e  5  coram 
Patrizi. 
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libello  fu  princìpalmeute  richiesto  il  pugaiiieiuo  degli  scu- 
di 441.  ?6,  e  ohe  V  istanza  per  rassociaaione  al  fondo  censito 
fa  meramente  ipotetica  ed  accessoria,  cioè  per  il  caso  che 
non  ▼eaissero  pagitti  i  fiotti  di  censo  —  che  dal  principale 
e  non  dall' accessorio  si  dee  dedurre  la  natura  di  ogni  giu- 
disio  ,  giacché  la  parte    risolutiva  di  simili    istanee  è  una 
parte  penale ,  e  perciò  secondaria,  come  nel  caso  dell'ab- 
bandono del  fondo  locato,  che  si  dimanda  se  non   vengan 
pagati    gli  affitti  ;  e  sopra  di    ciò    allegava  la   declaratoria 
della  segceteria  di  stato  18  novembre  I838s  nella  quale  fu 
detto  che  le  istanze  a  pagare  o  vedei*si  espellere  dal  fondo 
considerar  si  dovessero  come  cause  prcuniarie  ed  azioni  me- 
ramente reali.  In  fatti,  avendo  il  primo  turno  del  tribunale 
detto  allora  dett'A.  C  opinalo  che  personali  considerar  si 
àoyesée  tali  azioni,  la  segreteria  di  stato  retta-  in  quei  tempi 
da)  caldina!  Gamberini,  che  al  decidere  ministerialmente  le 
eaiis^  era  moko  proclive,  volle  che  avesse  for^a  di  legge  la 
opi|iione  di  quel  turno,  dicendo,  i^  la  opinione  del  primo 
turno  dfillot  congregazione  civile  A.  €•  viene  adotiatai 
gli  alpi  giudici  sono  tenuti  di  uniformarvisi  :  2®  in  con» 
segu^nza  U  cause  o  azioni  enunciate  superiormente  (cioè 
la  iat^nsa  a  pagare^  ed  in  difetto  la  espulsione)  debbono 
ritenersi  ao^ne  cause,  e  oome  azioni  pecuniarie  :  3^  eoe» 
rentemente  al  disposto  nel  §  566  del  m.  p.  10  nov.  1834 
la' competenza  del  giudice  o  tribunale  in  ordine  a  tali 
cause  si  determina    dalla    somma  che  si  richiede  dal" 
V attore  a  titolo  di  pensione  o  corrisposta  :  se  la  somma 
richiesta  non  è  maggiore  di  duecento  scudi    esse   sono 
di  competenza  deW assessore  o  di  altro  giudice  singO" 
lare;  né  sapea  concepire  qual  differenza  potesse  essere  tra 
il  caso  della  evacuazione  del  fondo  locato,  che  è  pure  una 
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conseguenza  reale  deirazion  personale,  e  il  caso  dell'asso- 
ciazione al ,  fondo  censito  :  che  se  i  giudizi  di  associazione 
devono  andare  per  qualunque  somma  alla  giurisdizione  di 
competenza  maggiore,  ciò  avviene  nel  caso  di  associazione 
puramente  ricbiesta,  giacché,  polendo  aver  luogo  la  dimanda 
del  rendiconto  a  cui  sono  tenuti  tutti  quelli  che  vengono  asso- 
ciati ai  fondi  censiti  per  rivalersi  dei  frutti,  il  §  439  manda 
ai  tribunali  collegiali  qualunque  giudizio  di  rendiconto.  E 
faceva  oss^ervare  che  le  decisioni  in  contrario  allegate  non 
risguardarono  casi,  nei  quali  Tassociazioue  al  fondo  censito 
si  richiedesse  come  risolutiva  di  un  giudizio  a  pagare  i  frutti 
decorsi,  ma  si  trattava  di  una  rivendicazione  di  fondo,  come 
nella  Cìyitafis  Castellanae  17  aprile  1820  cor.  Tiberi , 
che  anzi  nella  decisione  Romana  census  1839  cor.  Marini, 
come  nella  confermatoria  1840  fu  detto  l' ipoteca  dei  censi 
tanto  valere,  quanto  il  credito  dei  frutti,  né  in  alcun  modo 
gravare  la  proprietà  oltre  a  tale  misuira^  onde  determinare 
il  valor  della  causa  non  si  dovesse  attendere  in  alcun  modo 
il  valore  del  fondo,  ma  unicamente  il  credito:  dottrina  che 
fu  insegnata  dal  sacro  uditorio  anche  nella  dVi/a^/j  P/e6i> 
associationis  1835  cor.  De  Q)rsi. 

Il  supi*emo  ordine  „  Considerando  che  il  giudizio  istruito 
nella  curia  ecclesiastica  di  Ravenna  fu  un  giudizio  d*assO" 
ciazione  ad  un  foudo  censito,  avendo  Tattore  richiesto  d^essere 
immesso  nel  possesso  del  fondo y  onde  possa  coi  prodotti 
del  medesimo^  ed  a  termini  di  vagiohe^  soddisfarsi  della 
somma  di  se.  141.  75,  frutti  decorsi^  e  che  decorreranno 
in  seguito^  parole  che  importano  esercizio  d'azione  reale 
in  rem  scripta. 

„   Che  in  fatti,  dovendo  ogni  azione  derivale  da  ona 
obbligazione,  i  Lugai*esi  terzi  poasesaori  del  fondò   non  aveà- 
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no  col  ci*editore  del  censo  contratta  oHblignzione  nessuna, 
onde  tal  crerlitore  non  avea  altro  diritto  che  in  re^  che  gli 
derivava  dalla  clausula  del  costituto  e  dal  precario,  di  cui 
il  contratto  di  censo  era  munito,  nessuno  ignorando  che  da 
tali  contratti  due  azioni  derivano,  una  personale  contro  Io 
impositore  e  suoi  eredi  per  il  semplice  pagamento  dei  frutti, 
l'altra  reale  ed  in  rem  scripta^  che  non  colpisce  la  persona 
del  debitore,  ma  la  cosa,  cioè  il  fondo  censito,  e  dà  al  cre- 
ditore diritto  di  perseguitare  per  essa  il  terzo  pò^fsessore,  e 
t6rIo  di  possesso  per  tanto  tempo ,  quanto  basii  perchè  il 
creditore  possa  soddisfarsi  dei  frutti. 

„  Che  se  il  §  1445  del  regol»  giud»  seguendo  la  dotr 
trina  del  testo    nella  legge  4  §  5  /^  /2e  censibus ,  e  della 
/.  2  cod.  ubi  in  rem  aclio^  manda  le  cause  di  associazione 
al  tribunale  del  luogo  ove  il  fondo  censito  è  situato,  d*uopo 
è  concludere  che  tali  azioni  si  rìconnscAn  reali,  poichèi.se 
fossero  personali,  dovri'bbero  essere  intentate  innanzi  al  tri- 
bunale del  luogo  ove  ha  domicilio  il  reo  convenuto  :  onde 
deriva  che  gli  atti  fatti  innanzi  a  monsignor  uditore  della 
Camera  sono  nulli  per  difetto  di  giurisdizione,  giacché,  do« 
vendosi  per  il  disposto  nel  §  457  nelle  azioni  reali  desumere 
il  valor  della  cansa  dal    valor   censuario  del  fondo ,  niun 
dubbio  che  il  valor  del  fondo  censito,  oltrepassando  gli  scudi 
cinquecento,  la  causa  in  appello  portar  si  liovesse  al  tribu- 
nale della  Ruou. 

„  Che  non  giova  l'opporre  che  la  prima  parte  del  libello 
soltanto,  cioè  la  dimanda  .degK  scudi  14L  75,  doveasi  avere 
a  calcolo  per  valutare  la  causa,  non  la  dimanda  pedissequa, 
accessoria  ed  ipotetica  della  associazione  :  giacché  questa 
regola  più  volte  rìconc^sciuU  dal  tribunale^upremo,  ha 
luogo   nelle   azioni    personali  npn  già  nelle  reali,  e  nelle. 
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aziooi  reali  il  codice  genericamente  dispone  doversi  desu-. 
mere  il  valor  delle  cause  dal  valore  censuario  del  fondo. 
Rescrisse  —  Circumscriptis  per  viam  nullitatis  omnibus 
gestis  coram  R*P.  D.  Auditore  Camerae  cum  omnibus 
inde  sequutis  ex  defeclu  jurisdictionis ^  partes  utantur 
juribus  suis. 

Segnatura  del  dì  9  settembre    847  —  jRauennaten, 
circumscriptionis  R.  P.  D.  Ferlisi  decano,  dif.  per  Quar^ 
taroli  sig.  avv.  Marchetti  (Giuseppe),  proc»  sig.  doti.  Fede- 
rici ,  per  Lanconelli  sig.  dott*  Montanari. 
18  novembre  1847  —  In  decisis. 

XLL   coocHixai  .  vaxo  •  oitjuri  •  asxovs 


Pi*r  i  danni  che  arrecano  volontarian^nte  i  cocchieri 
colVurtare  nei  legni  altrui^  compete  al  dannificato 
Vazione  criminale. 

Badulati   e.  Bruti 

losì  avvisò  una  regiudicata  del  iribiM^e  a«ptemo 
della  sacra  G)nsulta ,  ed  ecco  l' intiero  tenore  della  de- 
iiisiooe. 

„  Nella  ora  prima  pomeridiana  del  giorno  35  decembre 
1846»  finita  la  cappella  papale,  restitnivasi  Monsignor  Do«^ 
menico  Bruti  alla  sua  abitazione  col  suo  legno  tirato  da 
due  cavalli,  allorché  giunto  sull'imboccatura  di  piassi  Ru* 
sticuccl,  e  presa  già  la  fila  per  superiori  disposisioni  sorTe» 
gliata  dair  arma  dei  dragoni,  a  questa  si  approssimò  altra 
carrozza  proveniente  a  gran  trotto  dalla  parte  del  S.  Ufli* 
zio,  guidata  dal  vetturino  Paolo  Badulati.  ImmediaUnenié 
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▼olendo  questi  prender  posto  nella  stessa  fila  de'  legni ,  si 
fé' con  prepotenza  a  spingere  violentemente  innanzi  i  suoi 
cavalli,  fra  il  legno  del  Bruti,  e  quello  che  gli  andava  in* 
nanzi ,  per  Io  che  nel  tempo  stesso  che  mise  sotto  sterzo 
la  gubbia  del  Bruti  andò  col  montatore  del  ano  legno  ad 
urtare  il  cavallo  di  mano  diritta  ,  cui  altresì  nella  natica 
sinistra  produsse  una  grave  ferita  per  la  quale  trovossi  anche 
in  pericolo  di  vita.  Esposta  da  Monsig.  Bruti  pel  suenan- 
ciato  fatto  formale  querela  innanzi  il  tribunale  criminale 
di  Roma  a  carico  del  vetturino  Badulati,  dedusse  questi  per 
mezzo  del  suo  difensore  Teccezione  d*incompeten  za  del  giu- 
dizio criminale,  sull'appoggio  che,  escludendo  il  fatto  espoato 
e  contestato  qualunque  dolo  nell'imputato,  e  tutto  al  piii 
presentare  potendo  la  presunzione  di  una  colpa,  non  poteva 
questa  a  termini  di  legge  nel  caso  concreto  conoscersi ,  e 
risolversi  in  giudizio  penale. 

„  Considerando  che  per  istabilire  la  competenza  di  una 
azione  criminale,  fa  duopo  che  venga  esposto  un  fatto  cri* 
minoso» 

„  Considerando,  che  nella  sussistenza  della  suespressa 
aecttsa  >  non  può  non  rioonoseersi  il  diritto  ad  una  azione 
eriminaliB,  dapoichè  il  fatto  istesso  include  una  ingiuria  a 
carico  del  querelante  colpita  dalla  sanzione  penale  non  so« 
lo  dal  vigente  regolamento  sui  delitti ,  e  sulle  pene ,  ma,- 
altresì  dalle  relative  le^i  di  polizia  all'uopo  espressamente 
emanate; 

,»  Considerando  che  l'eccezione  dedotta  dalla  difesa 
che  cioè  piuttosto  che  da  dolo,  da  mera  colpa  emani  l'azione 
del  prevenuto ,  per  lo  die  nel  caso  concreto  non  posisa  a 
aensQ  di  legge  essere  soggetto  a  pena  afflittiva,  tale  eocezio- 
ne  non  è  d'accogliersi  né  da  valutarsi    nelPaltuale  sede  di 
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giudÌEÌ$4,  ma  potrà  invece  essere  dedotta  innansi  il  tribonal^' 
del  inerito,  il  quale  soltanto  può  farsi  carico  se,  ed  in  qual 
modo  abbia  la  dedotta  eccezione  a  calcolarsi. 

y,  Visto  j  e  considerato  quant'  altro^  era  da  vedersi  e 
considerarsi. 

jj  II  s.  tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  la  compe- 
tenza detrazione  criminale,  perciò  ha  ordinato,  ed  ordina 
che  vengano  rimessi  gli  atti  al  ti^ibunale  criminale  di  Roma 
per  r  uso  che  di  ragione. 

S.  Consulta  del  di  21  settembre  1847  ^---Romana 
di  competenza^  Monsig.  Rnfini  presid.,  dif»  per  il  fisco 
sig»  avv.  Gilderini  sostit.  fiscale,  per  il  ricorrente  ng^  fvom 
fess.  avv.  Dionisi. 

XLII.    covnvTVOHB  .  BOVTsoA  .  i^Awmx 

L  Se  per  fatto  del  loca/ore  il  conduttore  di  un  fondo 

destinato  ad  esercitare  industria  non  può  godere 

della  cosa  locata ^  il  danno  non  consiste  nel  doppio 

della  pensione  ,  ma   in  tutto  quello  che  il  condut^ 

,  tore  poteva  lucrare  durante  il  contraito. 

%  Per  cui  chi  prende  in  affUto  una  casa  e  /i*  è  eaeeiato 
prima  del  tempoj  non  ha  altro  diritto  ehe  al  doppio 
della  pigione  che  gli  rimaneva  a  pagare^  ehi  invece 
è  cacciato  da  un  locale  che  ayea  preso,  in  affUto  per 
uso  di  negozio^  ha  diritto  a  farsi  rifondere  tutto 
quello  che^  durante  Fafftto^  ai^reòie  potuto  tuerare. 

Rispoli  e.  Pedretti 

Jil  conte  Soderini  avea  a  Corneto  date  nel  1837  in 
a/Btto  per  ihì  triennio  due    botteghe  per  uso  di  caffè  o 
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altro  pulito  'e  cibile  mestiere  ad  uà  Cerasari^  ehe  le  sub* 
affittò  a  Parsi  colla  sicnrtà   solidale  di  Rispoli  y  e   siccome 
quest'altimo  fo  costretto  a  soffrire  ^1i  eflettì  della  6(]eiu8sioDe 
prestata,  rimasto  coDtro  sua  volontà  coiiduttor  dei  locali,  li 
subaffittò  per  sei  mesi  per  scudi  3.  37  ogni  mese  a  Pedretti 
per  uso  di  trattoria,  dicendo  neirapoca  •—  ta  durata  delCaf^ 
•fitto  resta  stabilita  per  soli  mesi  sei  da  aver  principio 
oggi  19  giugno  1838,  e  proseguire^  se  al  Pedretti  con* 
verrà,  senza  che  il  sig^  Rispoli  possa  costringerlo  alla 
continuazione*  Ma  una  sentenza  cacciò   dall'affitto  un  tal 
conduttore,  emanata  ad  istanza  del  Soderini  che  non  Tolea 
¥oltó  in  uso  di  trattoria  i  suoi  fondi,  per  cui   istanza    del 
Pedretti  contro  al  Rispoli  per  la  condanna  dei  danni  in  gc* 
ner^  che  venne  ammessa  con  regiudicata  ruotale,  ponente 
monsignor  Bofondi.  Cominciata  la  lite  sulla  emenda  dei  danni 
in  ispecie ,  il  tribunale  di  Civitavecchia  li  restrinse  a  scudi 
quattordici,  quanto  era  il  dóppio  della   pigione  che  il  Pe* 
dretti  per  i  sei  mesi  avrebbe  dovuta  pagare  :  una  sentenza 
ruotale  eoram  De  Petro  preceduta  da  tre  opinamenti  20  giu- 
gno e  15  dicembre   1845,  e  30  marzo  1846   accrebbe   la 
emenda  dei  danni  a  scudi  692.  Appello  in  terzo  grado  ad 
tin  altro  turno  di  Ruota    colla   formola  -—  yin  sententìa 
rotaUs  sit  confirmandoy  vel  infirmanda» 

Di  questa  discussione  noi  diremo  tanto  che  basti  ad 
lllustrafe  la  massima  posta  in  fronte  all'articolo,  e  che  con- 
aiate nel  vedere  se  sempre  od  in  alcuni  casi  soltanto  per  la 
liquidazione  dei  danni  sia  applicabile  la  /•  unica  cod»  de 
sententiiSf  quae  prò  eo  quod  interest  profer. ,  giacché  nel 
resto  la  questione  risguardò  il  vedere  se  quelle  parole  e  pro^ 
seguire^  se  al  Pedretti  piacerà^  senza  chfi  il  RispoU  possa 
costringerlo  alla  continuazione^  importassero  nel  aubcon- 
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duttore  diritto  a  rimanere  io  t;oQtratto  oltre  al  semestre,  t 
ottenere  perciò  una  più   ampia  emenda  di  dannit  controver- 
sia di  quelle  che  risguardano  la  materiale   intelligenza  dei 
patti,  e  delle  quali  non  ci  occupiamo. 

Diremo  pertanto  che  il  patrocinio  del  Rispoliy  fermo  nel 
credere    che  al  dannificato    non  si  dovessero    dare    più  di 
se.  14,  pretendea  ciò  essere  scritto  letteralmente  nella  sud- 
detta legge    unica    cod.   de  sententiis  quae  prò  eo  quod 
interest  profer.^  la  quale  dice  cosi  —  Cam  prò  eo  quod 
interest  dubitationes  antiquae  in  infnitum  perdaci ae  sint^ 
melius  nobis  s^isum  est   hujusmodi   prolixitatem  ,  prout 
possibile  estj  in  angustum  coarctare.  Sancimus   iiaque 
in  omnibus   casibus   qui    certam    habent    quantitatem , 
vel  naturami  sfeluti  in  venditionibuSj  et  locationibus^  et 
omnibus  contractibus  hoc  quod  interest  dupli  quantità^ 
teni  minime  excedere  :  e  siccome  i   difensori  del  Pedretit 
nelle  precedenti  proposizioni  aveau  detto  la  ques^one  i^o^ 
risguardftre  un  contratto  che   avesse  una  quantità  certa^  co- 
inè può   averla  la  locazione  di  una    casa   per  abitare,  ma 
l'esercizio  di  una  trattorìa ,  di  cui  era  incerto    qoal    lucro 
potesse  produrre,  dicea  tale  distinzione  essere  sovversiva  di 
quanto  l'imperadore  dispose,  non  essendo  possibile  concepire 
l'idea  di  una  vendita  o  di  una  locazione,  senza   concepire 
nel  medesimo  tempo  l' idea  dell'uso ,  e  siccome  il  Pedretti 
nell'istruire  il  giudizio  concepì  l'istanza  chiedendo  osservarsi 
il  contratto,  la  certezza  della  cosa  richiesta  essere  determinata 
dalla  certezza  della  pensione.  Vero  è,  proseguiva,  che  nel 
contratto  il  Rispoli  promise  di  liberare  il  Pedretti  da  ogni 
e  qualunque  danno  e  molestia  che  potesse  egli  soffrire 
per  parte  di  chi  si  sia  persona,  e  che  si  vnol  questa  patto 
per  OD  patto  di  incerto  valore':  ma  se  le  botteghe  fu^'ond 
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dait  in  affitto  per  uso  di  trattoria  ,  e  se  Ai    loro  slabilUa 
una  pigione  di  scudi  3*  37,  quando  il  Rispoli  dà  al  sucgod- 
duttore  il  doppio  di  tal  quantità,  non  solo  gli  dà  il  doppio 
di  quello  che  meritavano  le  botteghe  nude^  ma   il  doppio 
di  quello  che   meritavano  le  botteghe  ad  oso  di  traCtoria  , 
per  cui  la  pigione  di  se.  3.  33  è  dato  certo  di  cosa  certa 
soggetto  alla  regola  che  per  la  stima  dei  danni  fu  data  dal- 
Timperadore  — ->  Aggiungea  che,  quand'anche  si  fosse  voluto 
suppori*e  incerto  il  valore  della  cosa  dedotta  in  contratto  , 
non  per  questo  la  causa  del  suo  a^rversario  aver    potrebbe 
migliore  fortuna ,  poiché  Giustiniano   nella    legge   suddetta 
prosiegue  dicendo  *-  in  aliìs  aulem  casibus  qui  incerti 
esse  9Ìdentur^  judices  qui  caussas  dirimendas  suscipiunt 
per  suam  subiilitatem  requirerCj  ut  hoc  quod  reyera  in^ 
duciiur  damnum    hoc    reddatur^  et  non  ex  quibusdam 
machinationibasj  et  immodicis  perversionibus  in  circuii 
tus  inextricabiles  redigatur.  Ora,  egli  diceva,  qual  danno 
so^erse  il  Pedretti?  Il  danno  legalmente  consiste  in  ciò  che 
manca  al  nostro  patrimonio,  e  quando   vogliamo  mettere  il 
lucro  in  luogo  di  danno  possiamo  ben  farlo  dummodo  ta^ 
men  (dice  Voet  appunto  nella  specie  di  un  o^te  in  pand. 
lib.  45  tit,  1  num.  9  )  lucri  ajfulserit  certa  spes  :  nam 
si  illud  vel  incertum  nimisy  vel  nimis  longe  petitwn  ejus 
habenda  ratio  non  estz  ncque  enim  si  forte  cmptor  potuit 
ex  yin0  emptà  negotiari^  et  lucrum   facere,  id  compu^ 
tandum  non  est  in  eo  quod  interest  %finum  traditum  non 
fuisse^  e  cita  l'autori tà  del  medesimo  testo  nella  L^ ffde 
act.  empt»  et  vendmy  nella  quale  si  dice  che  il  Compratore 
del  vino   non    consegnato  ha  diritto  a  conseguire  id  luogo 
di  danni  il  valoi^e  del  vino  secondo  il  prezzo  corrente  nel 
tempo  della  consegna^  non  il  lucro  che>  negoziandolo,,  potava 
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ottenere  (1) ,  della  l.  29  ^  Z  ff  ad  leg.  aquiL^  in  cui  si 
dispone  che  i  pescatori  j  le  cui  reti  furono  rotte  dai  navi- 
ganti, hanno  azione  a  farsi  pagare  il  valor  delle  reti,  non 
ad  ottenere  yna  indennità  per  il  pesce  che  potevano  pren- 
dere (2). 

Il  patrocinio  del  Pedretti  facea  per  lo  contrario  riflettere 
che  mentre  1*  imperadore  nella  prima  parte  della  /•  unia* 
cod»  de  sent.  quae  super  eo,  prevedendo  il  caso  di  danni 
nella  cosa  certa  avvenati,  dette  la  regola  del  duplo ,  disse 
net  casi  di  Inoro  ìnceTlo  ^^  judices  per  suam  Mibtilitatem 
requirere  debere^  ut  hoc  quod  revera  indueitur  damno* 
rum  hoc  reddatur^  et  haec  non  solum  in  damnOf  sed 
eUatn  in  lucrOf  quia  ex.  ee^  veteres  id  quod  interest  sta  ' 
tuerunt^  che  nella  specie  si  trattava  di  locali  presi  non  per 
abitare,  ma  per  esercitarvi  una  industria^  e  perciò  d*un  caso 
incerto,  per  cui  la  liquidazione  dei  danni  dovesse  dipen*- 
deve  dalla  possibile  estimazione  del  lucro,  dottrina  profes- 
sata da  tutti  (3)«  e  sviluppata  da  Voet  in  pandect.  de  yer^ 


0)  ^  ^  ff  de  act,  §i  venda»  -  Cum  per  veDditorem  ileteritf 
quoininai  rem  trsdet  omneiti  utilìtatem  io  •egrìmatroneni  venire:  sed 
eain  quae  modo  circa  rea  censi  SUI.  Neqae  enìni)  si  potuil  ex  vino 
negotiari,  et  tucrum  facere,  ìd  aestiaiandum  est. 

(2)  L*  29  $  5  ff  ad  Ug.  aquìL  •  Idemque  Labeo,  et  Proco los, 
et  circa  relia  piscatorum  iociderat  aestiuuiraca  ;  plana  si  culpa  onu- 
tarum  id  faclum  esset,  lege  aquilia  agendum^  sed  ubi  daoini  infuria 
agituri  ob  relis)  non  pisciuoH)  qui  ideo  capii  aop  sunt,  fieri  aestima- 
tioneiD)  cum  incertom  fuerit,  an  caperenlur.  Ideoque  et  in  venata- 
ribuS)  el  in  aucupibus  praealandam. 

(3)  Staiban.  de  interesse  quaesti  19  et  24  -  Tabor  metta  diss* 
de  attero  tanto  part.  5  Thesaur.  17  -  Ltnker  ndta  disserta  De  eo 
quod  interest  cap*   5  S  2* 
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ioFf  oblig.  num.  2 ,  ove  dice  che  •*-  Si  casus  certi  sint 
restrictnm  est  offcium  judicis^  ne  in  aestimando  eo  quod 
interest  excedat  dttplum  rei^  seu  ne  ultra  alterum  tan^ 
tum  reiy  circa  quam  est  controversia  de  eo  quod  interest 
condemnatio  extendatur  •  • .  •  sin  casus  incerti  sintj  anti- 
qui  juris  remansit  auctoritas,  adeoque  ad  duplum  potè* 
stas  judicantis  in  deftniendo  eo  quod  interest  limitata 
non  fuit  t  sed  in  universum  judicibus  injunctum  est  per 
suain  subtilitatem  requirere^  aut  hoc  quod  revera  indù- 
citar  damnum^  vel  lucrum  intervertitur^  reddatur -^  che 
infatti  il  testo  nella  /•  35  ff  de  locat.  et  conduct.  ^nole 
reintegrato  il  conduttore  del  fondo  venduto  di  tutta  quello 
che  avrebbe  lucrato  se  lo  avesse  goduto  (4)»  giurìsprudejaza 
che  fu  professata  altresì  dal  Pacioni  scrittor  nelle  regole 
dèlia  locazione  distinto,  dicendo  al  cap.  8  nura.  10  che  nel- 
l'interesse del  conduttore  utuii  etiam  id  quod  pluris  con» 
ductor  rem  sublocasset^  et  omne  atiud  lucrum  quod  ex 
usu  rei  esset  facturus^  aggiungendo  quod  interesse  prò- 
bari  potest  hoc  in  casa  mediante  jur amento  in  litem 
actoris  deferendo  (5),  e  dal  cardinal  De  Luca  nel  discors.  5 
de  locat.  et  conduci,  num,  2  dice  —  «Si  locator  potest 
et  negligitj  reputatur  factum  propriumj  et  culposum  ex 


(4)  in  ZSjff  de  locai*  et  conduci.  -  Si  fandus  quem  in'hi  lo« 
cavarìSf  pubbltcatus  sit,  teneri  actìooe  ex  conducto,  ut  mihi  fruì 
lioeetf  queoivis  per  te  non  stet,  quoininus  id  preesles.  Et  si  colonos 
iuado  frui  a  le,  aut  ab  eo  prohibetur  quem  tu  probi  bere  ne  id  fa- 
cies posiis,  teotum  ei  praestebii,  quaatum  ejus  interfuerit  frui ,  in 
quo  etiam  lucrum  contiaebitur  '*  L*  1  ff  locai* 

(5)  L.  videamus  $  Qui  vimm,  e  L  Si  uni  S  Servum  ff  locata 
«  Alex,  consn  214  nunu  1  e  2. 


Digitized  by  VjOOQIC 


289 
^0  inU\at  refectio  totalis  damni^  et  quanti  conductoris 
interest  impedimentum  non  adfuisse ,  et  etiam  illud 
interesse  quod  consistit  in  anUssione  lucri  per  condu^ 
ctorem  %ferosimiliter  faciendi  —  Dicea  per  ultimo  che  In 
regiudicata  ruotale  sulla  emenda  dei  danni  in  genere  dette 
al.  Petretti  un  pieno  risarcimento  di  danno  e  di  lucro:  dopo 
di  che  passava  a  trattare  Taltra  parte  della  difesa  diretta 
a  provai*e  che  T  indennità  non  si  sarebbe  dovuta  limitare  al 
semestrci  ma  si  sarebbe  dovuta  estendere  anche  al  tempo 
posteriore  nel  quale  si  era ,  come  egli  diceva ,  lasciato  in 
facoltà  del  Petretti  il  rimanere  nella  locazione  >  parte  che 
noi  abbiam  detto  consistere  nella  giuridica  intelligenza  del 
patto  che  la  durata  deiraffUto  fosse  stabilita  per  soli 
sei  mesi  dà  proseguire  se  al  Petretti  convenisse^  senza 
che  il  Rispoli  potesse  costringerlo  alla  continuazione , 
la  quale  ultima  frase  nel  senso  del  Rispoli  (  come  anche  poi 
della  Ruota)  significava  facoltà  nel  Peiretti  di  recedere  dalla 
conduzione  durante  il  semestre,  non  diritto  di  continuare 
quando  il  semestre  foste  finito» 

U  sacro  uditorio  ,,  Considerando  che  nella  liquidazione 
dei  danni  de*  quali  si  tratta  non  è  ammissibile  né  la  pretesa 
del  Rispoli ,  che  li  vuole  ristretti  al  doppio  della  pigione 
secondo  il  disposto  nella  /•  unica  cod.  de  sentent.  quae 
super  eo  quod  interest  prof,^  né  quella  del  Petretti  che  li 
vuole  ampliati  in  tre  scudi  al  giorno  per  tutto  il  tempo  che 
avrebbe  dovuto  durane  il  subaffitto. 

,,  Che  in  quanto  alla  pretesa  del  Rispoli  vero  è  che 
l'imperadore  stabili  la  regola  del  doppio  nei  contratti  qui 
cerlam  habent  quantitateruy  yel  naturante  ma  immedia- 
tamente soggiunse  dicendo  che  in  aliis  casibus  qui  incerti 
esse  videntur  dovessero  i  giudici   per  iuatn  subtiliiatem 

19 
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requirere  ut  hoc  quod  revera  damnum  inducitur^  redda^ 
tur:  «  siccome  nel  caso  di  cui  si  tratta  il  Petretti  prese  ia 
subaffitto  le  botteghe  e  le  camere  superiori  non  per  abiunri, 
nel  qual  caso  il  danoo  si  sarebbe  dovuto  yerificare  nel  dop- 
pio dell'uso  cb*era  renduto  certo  dalla  corrìsposU ,  ma  le 
prese  per  metterle  ad  uso  di  trattoria,  il  cui  lucro  era  in- 
certOy  egli  è  chiaro  che  debba  applicarsi  alla  specie  la  seconda 
parte  della  legge,  e  che  perciò  gli  debba  essere  acci*editato 
a  titolo  di  danno  il  lucro  perduto. 

yy  Che  simile  danno  nella  città  di  Gorneto  non  poteva 
eccedere  30  scudi  mensili;  giacché,  sebbene  il  Petretti  sosten- 
ga che  egli  guadagnava  nella  sua  trattoria  scudi  3  al  giorno, 
gli  stessi  testimoni  da  lui  prodotti  e  formalmente  esaminati 
deposero  che  il  lucro  di  una  simile  trattoria  in  quella  città 
poteva  ragguagliarsi  un  giorno  per  TaUro  a  se.  1  al  giorno. 
,.  Che  tirattandosi  di  un  odiosissimo  giudizio  di  danni 
in  cui  non  si  può  avere  ragione  dei  lucri  eventuali  e  pos- 
sibili, ma  solo  dei  certi  e  positivi,  duopo  è  attenersi  al  mi- 
nimo, tanto  pili  che  i  testimoni  i  quali  amplificano  la  possi- 
bilità di  quei  lucri,  vi  contano  lo  spaccio  del  vino  a  minuto, 
cioè  l'esercisio  della  osteria,  che  al  Petretti  era  vieiUrco. 

Reperisse  ^^  Simlentiam  Bota  lem  esse  confirmandam 
prò  summa  scutoruin  145. 

Muoia  del  dì  22  gennaio  1847  — >  Centumcellarum 
Uquidationis  damnorum  R.  P.  D.  D'Avella ,  dif.  per  Ri- 
spoli  sigg.  avv.  Benedetti  e  Stu rbi netti, /^roc.  sig.  dott.  Sel- 
lini ,  per  Pedretti  sìgg.  ovv.  Bigioni  e  De-Angelis,  proc* 
aig.  dott.  Tuccimei  (Cristoforo)  deputati  dalla  pia  Congre- 
gazione di  S.  Ivo. 

26  aprile  1847  —  In  decisisi 
1f  giugno  1847  —  Expediautr. 


Digitized-by  LjOOQIC 


291 

XlllL    TfiATBZ  •   ATTORI   .   MAHCANZA   .   9ANNZ 

1«  Gli  impresari  teatrali  contro  agli  attori  che  non 
vengono  a  prestare  Ì*[opera  loro  dopo  auerla  per 
contratto  promessa ^  per  titolo  iVemonda  di  danni 
non  hanno  altro  diritto  che  a  conseguire  da  loro 
il  di  pia  che  hanno  dov^uto  pagare  per  rimpiaz^ 
zar  li  :  non  il  di  più  dei  biglietti  che  avrebbero  pò» 
tato  vendere  se  fosser  venuti. 

2.  Non  è  però  da  cercare  se  gli  impresari  abbiano  o 
non  abbiano  fatte  agli  attori  surrogati  condizioni 
migliori  di  quelle  che  avcano  con  gli  attori  man'- 
caiiy  ed  abbian  perciò  di  volontà  loro  pagata  una 
somma  maggiore  i  mentre  il  di  più  che  sono  costretti 
pagare  si  ritiene  causato  dallo  stato  di  urgenza 
in  cui  li  pose  la  impuntualità  di  coloro  die  non 
attennero  le  loro  promesse: 

Roncoui  e  Lauari 

^won  questa  uiafisima  fu  risoluta  la  eausa  d'emenda 
di  danni  che  T  impresario  Lanari  ayeva  istruita  contro  i 
conjugi  Ronconi  in  seguito  delle  molestie  a  lui  inferite 
dal  romano  impresario  Jacovacci,  di  che  è  memoria  a  pag.  8 
voi.  1  anno  prossimo  passato.  La  causa  del  Jacovacci  contro 
il  Lanari,  e  quella  del  Lanari  contro  i  Konconi  per  la  libe- 
razione dalle  molestie  erano  andate-  quasi  sempre  di  pari 
passo,  e,  sorta  la  regiudicata  sopra  Temenda  dei  danni  in 
genere,  il  Jacovacci  avea  accampata  innanzi  al  tribunal  del- 
l'A.  G.  una  dimanda  contro  al  Lanari  di  scudi  niente  men 
ch%  11924*  40,  che  compouea  del  di  piii  che  avea  dovuto 
pagare  al  basso  Valdese  ed  alla  Olivieri  in  Inogo  dei  conjugi, 
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del  di  più  che  avrebbe  lucrato  se  i  coDiagi  fosser  Tenuti, 
e  di  una  multa  che  la  deputazione  dei  nostri  spettacoli  gli 
decretò  per  avere  nel  manifesto  promessi  i  Ronconi,  e  non 
averli  poi  dati.  Il  Lanari  innanzi  alFA.  G«  dimandava  contro 
ai  coojugi  la  liberazione  dalle  molestie,  ed  in  contumacia 
di  questi,  che  intanto  cantavano  a  Londra,  nascevano  giudi- 
cati secondo  le  istanze.  Interposto  però  appello  alla  Ruota 
da  tali  contumaci|  apparve  una  transazione  che  intanto  i  due 
impresari  cedente  e  cessionario  tra  loro  avean  fatta,  dicendo 
l'ammenda  dal  cedente  al  cessionario  doversi  prestare  nella 
somma  di  se.  1100  soltanto,  per  cui  Tappellato  Lanari  di- 
chiarò d'esser  contento  che  dai  Ronconi  gli  si  dasse  altret- 
unto,  e  più  se.  200  a  cagione  di  apese  giudiziali;  ma,  non 
avendo  i  conjugi  accettata  neppur  tale  pretesa,  fu  giudicata 
la  causa. 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  per  ottenere  la 
emenda  dei  danni  due  estremi  devono  copulativamente  con- 
correre, che  cioè  i  danni  siano  realmente  avvenuti,  e  che 
siano  avvenuti  per  parte  di  quegli  contro  a  cui  T  emenda 
vien  dimandata  (1). 

,,  Che  al  Ronconi  per  il  teatro  di  Roma  furon  promessi 
se.  2400,  oltre  la  spesa  del  viaggio  che  dovea  far  da  Firenzis 
alla  moglie  se.  320,  e  piii  le  spese  del  viaggio  anche  per 
essa  (giacché  i  cantanti,  sebben  coniugi,  quasi  mai  non 
viaggiano  insieme  ) ,  per  cui  si  può  dire  che  si  sarebl  ero 
dovuti  pagare  per  essa  tra   mercede  e  viaggio  scudi  370, 


(1)  Rota  decii.  171  num.  1  coram  Herzan  -  decis,  183  n^.  24 
cotam  Lancetta  -  Homana  damnorum  ^  fehbrajo  1809  $  2  corani 
Bosfli  •  Rofèuina  seu  Januen»  refectiónis  damnorum  8  maggio  1816 
S  4  coram  Marco. 
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e  perciò  i  conjugi  sarebbero  al  JacoYacci  costati  se.  2820: 
cbe  se  egli  per  avere  il  Varese  dovè  pagare  se.  2720,  e  per 
In  Olivieri  se.  606  compresi  se.  30  per  l'alloggio ,  da  tali 
somme  per  il  Yaresi  e  per  l' Olivieri  pagate ,  e  cbe  fanno 
se.  3326,  dedotti  gli  se.  2820  cbe  avrebbe  dovuto  pagare 
pei  Boncoui,  la  differenza  in  più  cbe  egli  dovette  pagare  è 
di  se.  506,  e  questa  è  la  somma  cbe  per  titolo  di  emenda 
di  danni  al  Lanari  compete. 

„  Che  non  giova  ai  Ronconi  rispondere  avere  il  Jaco- 
vacci  fatte  al  Varese  ed  alla  Olivieri  di  sua  volontà  condi- 
zioni migliori  y  ed  avere  voluto  da  loro  ciò  cbe  non  s*era 
pattuito  con  i  Ronconi ,  poicbè  come  nel  giudizio  di  danni 
l'attore  è  in  obbligo  di  dar  prove  evidenti,  cosi  il  reo  con- 
venuto, provata  la  esistenza  dei  danni,  è  in  dovere  di  pro- 
vare in  modo  del  pari  evidente  le  sue  eccezioni  (2),  obbligo 
a  cui  non  soddisfanno  i  conjugi  Ronconi  :  ed  inoltre  è  da 
riflettere  cbe  se  il  Jacovacci  fu  costretto  di  accettare  condi- 
zioni pi  il  dure,  ciò  derivò  dallo  slato  di  angustia  in  cui  si 
attrovava  per  la  imminenza  del  carnovale,  e  per  la  man- 
canza dei  conjugi  Ronconi. 

„  Che  mentre  però  e  giusto  concedere  una  indennilà 
al  Lanari,  non  è  giusto  (iccordargii  tutto  quello  che  egli 
accordò  al  Jacovacci  nella  transazione  :  e  in  primo  luogo 
non  la  indennità  per  un  maggior  numero  di  biglietti  d'in- 
gresso cbe  si  dissero  non  essere  stati  venduti ,  e  che  si  sa- 


(2)  Rota  Perusina  devolutionis  super  damnis  20  nav*  1735 
S  2  coram  Bussi  -  Romana  seti  Porluen,  damnorum  27  marzo  1778 
5  lingue  coram  Herzan  -  Romana  refectionis  damnorum  6  luglio 
1825  $  4  coram  De  Corsi  -  Romana  emendalionis  damnorum  26 
marzo  %  3  coram  Al  ber  gbioi. 
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rebbcr  venduti  in  assiri  maggior  nunioro  se  il  pubblico  avesse 
saputo  cbe  cantava  il  Ronconi.  Giacché  questa  maggiore 
concorrenza  del  pubblico  sarebbe  stata  meramente  possibile, 
e  i  danni  incerti  meramente  possibili  non  si  hanno  mai  a 
calcolo  nei  giudizi  di  liquidazione  (3) ,  molto  meno  il  mag- 
gior prezzo  a  cui  l'impresario  avrebbe  potuto  porre  i  biglietti 
se  avesse  cantato  il  Ronconi ,  giacché,  oltre  al  non  essere 
lecito  un  tale  aumento  senza  la  volontà  di  chi  presiede  agli 
spettacoli  pubbli  C-i,  presso  che  mai  non  si  aumentano  i  bi- 
glietti per  un  cantante,  e  solo  ciò  accade  per  una  danza- 
trice, la  quale  essa  sola  può  richiamare  molto  maggior  con* 
corrcnza  al  teatro,  mentre  ad  accrescere  la  concorrenza  per 
cagion  della  musica  d*  uopo  é  che  vi  siano  tre  o  quattro 
celebrità ,  e  non  basta  una  sola.  Oltre  di  che  Tefiemeride 
intitolata  -  Rivista  teatrale  -  narrò  che  in  quel  tempo  il 
romano  teatro,  che  ha  il  nome  d'Apollo,  ebbe  tale  concorso 
di.  sp<ftlatorl,  che  simile  da  più  anni  non  si  era  veduto,  ciò 
che  forse  avvenne  o  per  il  canto  soave  della  Novello,  o  per 
quello  del  Moria  ni,  o  per  il  Nabucco  che  fu  dal  Varesi  ese» 
guito,  e  con  grande  magnificenza  rappresentato,  o  finalmente 
per  la  grande  frequenza  dei  forastieri  che  era  a  quella  sta- 
gione nella  città. 

„  Che  se  il  Jacovacci  fu  costretto  di  pagare  una  multa, 
qi^esta  dalla  commissione  dei  pubblici  spettacoli  non  ebbe 
per  la  oiancanza  dei  coujugi  Ronconi^  anzi  non  ebbe  nes- 


(3)  RolM  Perusina  moderationis  taxae  18  maggio  1794  S  9 
coram  Paracciano ,  e  neVa  t  onferma/oria  25  fehhrajo  1 795  innanzi 
lo  stesso  -  nella  Nepesina  damnomm  20  niarzo  1852  $  5  coram. 
Zacchia  «  e  nella  Bomana  liquidationis  damnomm  1  giugno  1835 
S  2  cor*  Muzzarclli. 
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sima  mulu  t  è  sls  egli  pgò  altresì  alla  NoTello  tendi  552, 
mal  si  appone  dicendo  che  li  pagò  in  luogo  di  multa,  mentre 
a  costei  non  dovea  nnlla  pagare,  perchè  nel  bel  mezzo  della 
stagione  avea  doTuto  andare  a  Genova,  per  la  quale  città 
aveva  un*  altra  apoca  :  anzi  egli  li  pagò  a  titolo  di  tran- 
sazione che  per  consiglio  del  governatore  di  Roma ,  non 
per  comando  della  deputazione  ai  spettacoli  dette  alla  can- 
tante suddetta. 

„  Che  degli  scudi  duecento  di  spese  pagate  dal  Lanari 
al  Jacovacci  nella  transazione,  non  essendo  stati  da  lui  di- 
mandati in  prima  istanza  ,  non  si  può  avere  ragione  nel 
giudizio  di  appello* 

fiescrisse  —  À^rmative  prò  summa  scutortim  506, 
saWis  Alexandro  (Lanari)  juribus  prò  refectione  expert'- 
sarum  in  judiciis  veractarum. 

Ruota  del  di  \^  marzo  1837  —  Romana  liquida-- 
tionis  damnonim  K,  P.  D.  Muzzarelli ,  dif.  pei  Ronconi 
sigg.  avv.  De-Angelis  e  Salmi,  proc.  sig.  dott.  Sestili,  per 
Lanari  sigg.  avv.  Viviani  e  Menghi,  proc.  sig.  dott,  Binarclli. 

4  giugno  1847  —  In  decisisi 

4  luglio  1847  —  Jixpediatur. 

accettata  dalle  parti, 

XLIVr    PE]>£COBI»[£S60  .  IttiOTlt&BlOKm  BZUOIOBJa  . 
VACCANABZ8TI  .   HISVBVSA  AVOrrOZiZCA 

1.  Chi  è  chiamato  al  godimento  di  un  eredità  in  caso 

che  non  faccia  professione  religiosa  ,  apvenuto  un 
tal  càsOf  perde  ogni  diritto^  né  lo  ricupera  per  la 
apostolica  dispensa  dai  voti  posteriormente  ottenuta. 

2.  Che  se  in  alcuna  corporazione  religiosa  si  conoscan 
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due  modi  ili  professare^  uno  solenne  ^  Valtto  meno 
solenne^  basta  la  professione  meno  solenne  perchè 
si  dica  verificata  la  condizione, 

3.  E  ciò  anche  negli  istituti  non  approvatiy  e  posteriore 

mente  soppressi  ^  come  in  quello  che  fu  chiamato 
dei  paccanaristi» 

4.  Tanto  più  che  negli  istituti  non  approvati^  i  quali 

non  hanno  e  non  possono  avere  professione  solenne j 
non  può  essere  distinzione  tra  voti  semplici  e  so-' 
tenni. 

5.  Onde  i  paccanaristi  che  fecero  i  voti  semplici  perde^ 

rpno  ogni  diritto  alle  successioni  fedecommissarie. 

Mancini  c«  Mancini 

4&n  un  testamento  che  facevano  a  Norcia  due  fratelli  Man* 
cini  nell'anno  1802  istituivano  una  primogenitura  chiamando 
al  godimento  della  medesima,dopo  morti  gli  eredi  usufruttuari, 
il  primo  figlio  maschio  (disse  Tatto)  di  Domenico  Mancini 
figlio  e  nipote  di  noi:  e  siccome  il  suddetto  è  andato  a 
farsi  religioso  nella  Compagnia  della  Fede  di  Gesùy  e  sic- 
conf€i4/uesti  non  ha  ancora  professato j  in  caso  che  il  mede^ 
simo  professerà  ,  dovrà  in  secondo  luogo  succedere  il 
secondo  figlio  di  detto  Domenico  che  viene  chiamato  per 
nome  Camillo:  e  la  compagnia  era  quella  che  andava  anche 
col  nome  di  paccanaristi  da  un  Paccanari  che  n'era  l'isti- 
tutore.  Il  chiamato  9  morti  gli  istitutori  della  primogeni- 
tnra«  fattosi  sacerdote,  vi  professò  con  quella  professione  meno 
solenne  che  usavan  di  fare,  ma  che  importava  però  voti  di 
povertà,  castità,  obbedienza  e  perseverenza  nella  religione. 
Come  andasser  le  cose  di  quella  congrega,  che  mai  la  sa.  me. 
di  papa  Pia  VII    non    volle    approva  re,.  tcKti   conoscono. 
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oode  ii  MancÌDÌ,  che  era  già  sacerdote,  andò  richiedere  alla 
sede  apostolica  la  dispensa  del  voto  di  povertà  e  l'ottenne: 
nell'anno  1807  sopravvenne  Ja  invasione  francese  che  sciolse 
i  fedecommessiy  morirono  poscia  gli  eredi  usufruttuari ,  e 
nell'anno  1839  il  sacerdote  suddetto,  ritenendosi  succeduto 
«1  fedecommesso  che  reputava  ancora  esistente,  citò  suo  fra* 
tello  Gimillo  e  Pietro  Paolo  nipote  innanzi  al  tribunal  di 
Spoleto  per  esservi  immesso  :  lo  che  ottenne  con  sentenza 
del  29  settembre  1845.  VenuU  in  Ruou  la  causa  col  dubbio 
jàn  sit  locus  immissioni ,  et  restitutioni  fructuum,  et  a 
quo  tempore^  ita  ut  sint  relaxanda  mandata  in  casa  etc» 
una  sentenza  cor^  Bonini  revocò  il  giudicato  della  provin- 
cia. Ulteriore  appello  in  terzo  grado  col  dubbio  j4n  senten* 
tia  rotalis  sit   confirmanda^  9el  inftrmanda* 

La  causa  molto  versò  sulla  interpretazione,  del  testa- 
mento, e  sul  vedere  se  la  vocazione  di  Pietro  che  era,  come 
abbiam  detto ,  fino  da  quel  tempo  ascritto  alla  compagnia 
della  Fede  di  Gesù,  i*eputar  si  dovesse  condizionale,  fatta 
cioè  colla  condizione  che  il  chiamato  si  trovasse  superstite 
nel  tempo  in  cui,  morti  gli  usufruttuari,  dovea  incomin- 
ciare la  primogenitura,  per  modo  che,  se  egli  fosse  morto 
pria  di  tal  tempo ,  o  avesse  fatta  professione  religiosa ,  la 
eredità  ad  altra  sm^  di  chiamati  si  dovesse  tener  devo- 
luta (1) ,  0  se ,  avendo  il  difensore  del  sacerdote  innanzi 
al  tribunal  di  Spoleto  preteso  e  sostenuto  per  le  voci  ii^ 
tempo  presente  vogliamo  e  sottoponiamo  al  x^incolo  di 
fedecommesso^  che  i  testatori  aveano  adoperate,  si  dovesse 
invece  tenere  la  primogenitura  per  puramete  e  semplicemente 

(1)  £•  5  cod,  de  impub»  et  aliis  substitut.  -  Valeut.  de  idi» 
volunt.  vot.  10  num.  16  -  Peregrio,  de  fideicomm,  art.  29  n.  15 
-  Rota  decis»  488  num»  1  cor»  Laocetta. 
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islituita  y  quest«i  nel  pnbblicirsi  dolU  l«gge  francese'  dero^ 
gatoria  dei  vincoli  fedecommessarìi  trovasse  il  saoiHrdote 
possessor  di  quei  beni,  •  li  rendesse  liberi  in  mani  di  lui: 
questione  non  ignobile  nella  qur>le  cadeva  ancbe  l'indagine 
se  dunque  per  dire  la  istitusione  pura  e  semplice  non  con- 
dizionata, ritener  si  dovesse  formale  e  non'  causale  l'usu- 
frutto lasciato  agli  altri  figli  ed  ai  nipoti:  alla  quale  carat- 
teristica il  difensore  dell'appellante  dicea  non  ostare  il  riflesso 
dell'essere  nel  testamento  imposta  agli  usufruttuari  dopo  la 
morte  loro  la  restituzione  dei  beni ,  segno  che  non  fosse 
causale,  giacche  l'usufrutto  formale  colla  morie  si  estin- 
gue, e  non  è  necessario  imporre  alcun  obbligo  di  restituzio- 
ne (2):  e  nemmeno  esser  d'ostacolo  che  l'uso  si  dicesse  fruibile 
loro  vita  naturale  durante^  giacche  una  tal  clansnla  con* 
viene  a  qualunque  lascito  di  usufrutto,  ed  alla  natura  del- 
l'usufrutto causale  mai  non  fu  refrattaria  (3):  discussione, 
come  abbiam  detto,  abbastanza  elegante,  ma  non  infrequente, 
od  almen  piii  comune  dell'altra  che  cadde  sulla  professione 
che  il  sacerdote  avea  fatta  nell' istituto  del  Paccanari,  e  ishe 
si  riteneva  come  avvenimento  della  condizione  ostativa  a  con- 
segoii^e  il  fedecommesso.'  La  sentenza  ruotale  a^eva  deciso 
ohe  era  realmente  ostativa. 

(2)  Percgrin.  cons*  J8  nuin.  4,  e  cons  63  num»  7  *  Ibns. 
consult*  204  num*  15  -  Caslill.  de  usufructu  cap.  30  itiim*  20  tt 
seq*  -  FachÌQ.  centrov.  jur.  Ub.4iit,Ò  ari»  11  -  Cy i '\»c*  controv. 
43  /iiim.  50  -  Ruta  decis*  116  nunu  7,  e  decis»  22/  num*  9  coram 
Ansaldo* 

(3)  Menoch.  praesumpU  24  libn  48  •  Belloti.  de  jure  accrssc. 
cap.  7  quaesti  17  n.  18  -  Rota  nella  HulUus  seu  Ferrarien.  im- 
missionis  27  aprile  1792  $  ult.  cor.  Millino^e  ne/^  Aina  manta, 
5  maggio  1755  5  ^^  c^'**  Berruel. 
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Il  difensore  deirappellante  dicea  che  quando  quei  te- 
statori previdero  il  caso  della  professione  religiosa,  già  sape- 
va no  che  quel  loro  nipote  era  paccanarista,  e  che,  parlando 
di  professione  che  avrebbe  potuta  fare ,  vollero  intendere 
certamente  di  quella  che  lo  rendeva  incapace  a  succedere  a 
propagar  la  famiglia  —  che  egli  d'altronde  nel  fare  i  voti 
semplici  li  fece  in  una  congregazione  che  dalla  santa  sede 
non  era  stata  ancora  approvata  j  e  innanzi  a  persona  che 
dalla  chiesa  mai  non  fu  autorizzata  al  ricevimento  dei  voti 
-^  che  quando  il  testamento  fu  fatto,  i  disponenti  già  Io 
sapevano  entrato  in  quel  chiostro  ,  anzi  disser  di  lui  "^ 
e  siccome  il  suddetto  è  andato  a  farsi  religioso  nella 
compagnia  della  Fede  di  Gesùj  per  cui,  se  il  solo,  ingresso 
fosse  loro  bastoto  per  non  istituirlo,  non  lo  avrebbero  nep- 
pur  nominato  -—  che  i  voti  semplici  dal  Paccanari  al  suo 
istituto  prescritto  non  duravan  che  un  anno,  e  ne  dava  la 
formola  colla  quale  il  novizio  diceva  di  dedicarsi  all'istitato 
con  i^oti  semplici  da  durare  per  un  annoy  primo  alla 
persev^cranza  nelV istituto y  secondo  alta  castità  povertà 
ubbidienza  al  superiore  pro-temporCj  ed  in  modo  par^ 
ticolare  espressamente  al  sommo  pontefice^  il  tutto  a 
tenore  delle  regole  stabilite  ed  accettate  da  c^uesto  isti» 
iuto  e  non  altrimenti^  sperando  nella  divina  misericor^ 
diay  e  dalla  intercessione  della  santissima  vergine  no^ 
stra  signora  avvocata  regolatrice  e  madre  la  stabilità 
il  fervore  e  la  celeste  benedizione  in  questa  vita  e  nel* 
l^altra. 

Né,  proseguiva,  si  vada  dicendo  che  professione  solenne  in 
una  congregazione  non  approvata  non  era  possibile,  e  che  per- 
ciò non  di  questa,  ma  di  una  professione  anche  semplice  i 
testatori  intesero  parlare,  giacché  siamo  nel  caco  di.cadu- 
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ella  che  è  pena,  per  cui  si  deve  preudere  nello  «iretlìssimo 
senso  la  voce  professerày  e  concludere  che  volle  significare 
il  caso  della  professione  che  quegli  avrebbe  fatto  allorché 
l'istituto  sarebbe  stato  approvato,  caso  che  a  quei  tempi 
non  era  certamente  remoto,  giacché  l'istituto  che  il  Pac- 
cannri,  uomo  di  astutissimo  ingegno,  aveva  immaginato  per 
ripristinare  la  compagnia  di  Gesù  sotto  altro  nome,  fioriva 
in  molte  parti  d*  Italiai  avea  molti  seguaci,  e  dalla  s.  sede 
non  solo  non  era  stato  proibito,  ma  quasi  riconosciuto,  per 
modo  che  avea  concessa  la  facoltà  di  promuoverne  gli  indi- 
vidui all'ordine  sacro  a  titolo  di  missioni  —  D'altronde  i 
voti  semplici  o  scolastici  mai  non  obbligano  l'individuo  verso 
alla  religione,  ne  la  religione  verso  di  lui,  e  la  religio* 
ne  può  espellerlo,  come  egli  può  ritrarsene  quando  che 
voglia,  ed  il  voto  di  povertà  non  porta  altra  obbligazione 
che  quella  di  non  poter  possedere  senza  il  permesso  del 
superiore:  sopra  di  che  allegava  l'autorità  del  Mangou.  de 
religiosa  paupertate  pari,  4  num.  161,  il  quale,  parlando 
appunto  della  regola  di  s«  Ignazio,  che  adottò  il  Paccanari, 
dice  altrettanto ,  e  inoltre  la  Ruota  cor,  Bichio  decis.  52 
num.  4,  ove  sì  dice  che  al  conseguire  una  eredità  incapa- 
citas  respectu  habitus  ^  et  votorum  obesset  si  Carolus 
fuisset  admissus  ad  vota  sollemniter  professorum  ^  pel 
coadjutorum  formatorum  :  eum  autem  solum  emiserie 
vota  simplicia^  quae  in  societate  Jesu  solent  post  bieri'- 
nium  6mittiy  per  illa  evenit  quidem  religiosuSj  sed  non 
incapax  domimi  citra  usum^  utpote  suo  donec  superiori 
aliter  videatur^  aut  vota  coadjutorum  formatorum^  seu 
solemnem  professiónem  emittat^  ut  expresse  disponitur 
in  extravagan.  quas  procedere  nedum  ad  effectum  reti-- 
nendiy  ac  succedandi^  sive  ex  testamento^  sive  ab  inCe- 
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stato  (4)  —  Concluderà  diceodo  che  in  somma  l'oggetto  per 
cui  i  testatori  vollero  tolta  la  primogenitura  a  quel  loro 
nipote  se  professasse,  fa  perchè  i  beni  non  andassero  alla 
compagnia ,  che,  se  non  professava,  sarebbe  rimasto  nella 
condizione  di  celibe,  Io  che  avi*ebbe  impedito  di  ritenere 
il  godimento  dei  beni,  e  conservarli  ai  futuri. 

Il  patrocìnio  degli  appellati,  in  ciò  che  risguardava  al« 
l'obbietto  aella  professione  religiosa,  rispondeva  dicendo  che  i 
testatori  parlarono  genericamente  di  una  professione  che  nel- 
Fistituto  facesse,  senza  distinguere  la  semplice  dalla  solenne,  e 
che  questo  bastò  per  mettere  una  condizione,  verificata  la 
quale,  la  disposizione  si  dovesse  avere  come  non  fatta  (5). 
Che  l'avversario  dopo  la  morte  dei  testatori  emise  i  tre  voti 
di  castità  povertà  ed  obbedienza,  aggiuntovi  il  giuramento 
della  perseveranza,  anzi  perseverò  nell'istituto  per  modo, 
che  prese  gli  ordini  sacri  a  titolo  di  missioni,  eh' è  quanto 
dire  a  titolo  di  povertà,  tanto  egli  era  determinato  a  voler 
perseverare  nel  volo:  né  ostare  che  teisti  tu  to  dei  paccanaristi 
fosse  posteriormente  soppresso,  e  che  egli,  l'appellante,  dovesse 
es<:ire  dal  chiostro,  poiché,  verificata  la  condizione  una  volta, 
curar  non  si  deve  ciò  che  avviene  dipoi  (6),  onde  il  De  Luca 


(4)  F".  anche  la  decis.  (>26  cor.  eod,  num»  2. 

(5)  Osasch.  decìs.  164  num.  12  ^  Cravelt.  cuns.  26S  num.  1 
-  Bech.  conclusa  39  niini.  20  -  Curo,  in  conclusa  14  num*  1  vers» 
Tamen  ìs  Ub,  i  -  Ca^iarell.  de  legai,  et  fdeicomni'  lib.  8  de  diclio» 
niòus  Si  laioeii  -  In  casu  quo  num»  t* 

(fi)  L  4  coiL  Quando  dies  legati  vel  Jtdeicommiss,  ced.  -  Cum 
uxori  ususfructus  fundi  legatur  et  cjus  proprietas  cum  liberos  ha- 
bueritj  oalo  filio  statini  proprietatis  legati  dies  ced'it^  oec  quidquaai 
obest  si  is  decedat  •  £•  Si  qiùs  heredem  cod*  de  instit»  et  substU. 
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disc.  25  nu/it.  8  de  fideicothm.  —  Siquidem  ordinaria^  et 
propria  natura  conditionis  est ,  ut  ntlendatur  nadum 
factum  momentaneuin  tam  afflrniativej  quam  negative^ 
sive  tam  ad  favorem  adimplere  debentis,  quam  in  or 
dinem,  quia  mempe^  si  non  puriftcetUr  conditio  de  facto  ^ 
nihil  referty  an  id  pro\feniat  ex  culpa,  vel  a  casUj  aut 
ex  facto  tertiiy  quoniam  sufficit  eam  de  facto  non  pu^ 
ri-ftcariy  ut  propterea  oblineri  non  valeat  emolumentum^ 
quod  sub  illa  conditione  uolitum  sit  :  et  e  cont^erso  ubi 
jam  purificata  sit,  nihil  refert  quod  postea  deficiat,  cutn 
sujflciat  momento  temporis  illam  extitisse  (7)  —  E  noi 
ammetteva  che  fosse  nella  coDgregazione  del  Paccanari  la 
difiereoza  tra  voti,  e  voti  che  io  coDlrario  dicevasi,  cliìe- 
deudo  si  recasser  le  regole,  se  pur  ve  De  furono,  giaci- Le 
la  cosa  non  era  da  mandare  con  fedi  di  testimoni:  cLe  se 
la  congregazione  o  compagnia  non  fu  mai  approvata  dal 
Papa,  questo  era  anzi  argomento  per  dire  che  dunque  i  te- 
statori non  voleano  parlare  di  una  professione  solenne,  giac- 
che professione  solenne  non  si  può  fare,  fuorché  in  una  reli- 
gione che  sia  stata  approvata  dal  sommo  pontefice  (8)  — 
Notava  per  ultimo  nel  testamento  ravvisarsi  espresso  il  voto 
che  il  primogenito  dovesse  propagar  la  famiglia  dicendo 
-—  che  se  mai  Iddio  non  voglia  venisse  a  mancare  la 
detta  linea  mascolina,  la  primogenitura  debba  cadere 
sulla  prima  ragazza  femmina  da  nascere  dalli  iopra^ 

(7)  Lo  stesso  nel  disc»  57  num,  6  de  feudis  -  Gabriel*  de 
Jìdeicomm»  conclus,  8  pag,  41 5  -  Noal  de  transmiss*  eas.  1  a.  257 
pag*  27. 

(t)  Cap.  unico  de  voto  in  6  •  Ferraris  bihliotK  ctmon»  ulU 
v*  Volum  art*  1  num»  12» 
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nominali^  alla  quale  je  le  debba  dare  marito  in  casa 
Manciniy  ed  il  primo  figlio  maschio  che  farà  e  nascerà 
da  detta  ragazza  subito  debba  ricadere  la  primogenitu^ 
ra  al  detto  primogenito  in  infinito:  il  qual  voto  per  parte 
dell'appellante  rimase  fraudato  d'efTetto  appena  egli  entrò  negli 
ordini  sacri,  fatto  che  avvenne  dopo  la  morte  dei  testatori. 

Il  sacro  nditorio  „  Considerando  che  i  testatori  non 
vollero  esistesse  la  primogenitura  se  non  dopo  la  morte  dei 
loro  figli  e  rispettivamente  nipoti. 

j^  Che  quando  ancora  costoro  erano  in  vita  soprav- 
venne nel  1809  la  legge  francese  che  disse  -«  le  sostituì 
zioni  fatte  prima  del  presente  decreto^  mediante  quaU 
sivogtia  uttOy  che  non  saranno  aperte  alV  epeca  della 
detta  pubblicazione^  sono  e  rimangono  abolite  e  senza 
effetto^  pex  cui  nessun  diritto  1'  appeliauie  aver  poteva  al 
giungere  di  quella  legge  sui  b^ni  fedecommissari ,  nessuno 
ignora  odo  che  le  fedecommissarie  eredità  si  possono  valida» 
mente  lasciare  per  essere  conseguite  dopo  un  certo  giorno, 
«d  un  certo  tempo  (9;. 

,9  Che  inoltre  la  voca/àone  dell*  appellante  fu  condi«- 
zionale, , sotto  la  condizione  cioè  che  egli  si  trovasse  vìven- 
te nel  tempo  in  cui,  seguita  la  morte  dei  figli  e  rispet- 
tivamente nipoti,  la  primogenitura  potesse  avere  principio; 
giacché  se  fosse  pria  di  quei  tempo  passato  di  viu,  la  ere- 
dità primogeniale  per  tal  modo  di  vocazione  sarebbe  passata 
all'altra  sede  dei  chiamati  (10),  onde  l'appellante,  allorché 
sopravvenne  là  legge  abolì tiva  dei  fedecommessi  al  consegui* 

(9)  InsUiMb.  2  Ut.  25  %  2  ff  de  fideicomm.  hered.  -  Ueioecc. 
elem.  jur.  civUrallo  stesso  tit,  §  662  -  \  lomo  comment,  alio  stesso 

titvlo  num»  2« 

(10)  L»  S  cod*  de  impub.  et  aliis  subsiit» 
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mento  dei  beni    non  ayeTa  che  una  speranza  nuda  ed  in- 
certa (11). 

y,  Che  inopportunamente  i  di  lai  difensori  si  son  dati 
a  pretendere  la  primogenitura  essere  stata  puramente  e  nu- 
damente istituita  per  quelle  parole  dette  in  tempo  presente 
vogliamo  e  sottoponi  amo  y  coma  con  il  presente  sotto pon-^ 
ghiamo  sotto  vincolo  di  fedecommesso  ecc. ,  giacché    le 
susseguenti  parole  mauifestarono  che  la  vocazione  fu  con- 
dizionale, ed  è  scritto  nel  testo  /•  12  §  fin.  ff  de  legai*  1 
—  Pfovissimae  scripturae  valente  quin  mutavi  causa  prae^ 
cedentis  legatiy  vel  die^  vel  conditione,  velin  tolum  adem^ 
ptione  potest  :  sed  si  sub  sub  alia^  et  alia    conditione 
legatftm  ademptum  esty  novissima  ademptio  spectanda 
est  (12):  e  non  è  da  dire  che  l'anteriore  disposizione  colla 
posteriore  non  fin  corretta  o  mutata,  ma  piuttosto  amplinU 
con  le  parole  si  vuole  ancora^  come  se  la    primogenitura 
venisse  in  quell'atto  istituita,  non  renduta  condizionale,  ma 
soltanto  differita  :  mentre  ,  se  è  scritto  nel  testamento    che 
non  solo  la  primogenitura  non  poteva   aver  luogo  fino    a 
tanto  che  saranno  al  mondo  i  figli  e  i  nipoti  dei  testatori, 
ma  che  non  potesse  avere  principio  se  non  dopo  la  morte 
dei  medesimi^  non  è  da  dimenticare  la  regola  che  siffatte 
istituzioni  ad  incetto  dì  conferite  si  debbiti  tenere  per  con~ 
dizionali  (13}. 
**""""  '  '    Il     III       ■        .1  ^  ■ 

(If)  Torre  de  primog.  quaesU  33  num.  54  *  HoIh  Latiretanet 
primogeniturae  17  Jehbr.  1766  %  17  cor.  Giiaud,  e  nella  Eugu* 
bina  primogeniturae  10  giugno  1804  5  7  cor.  Seri u pi. 

(12)  r.  anche  le  IL  6  S  «''  il  e  \9  ff'de  adim.  et  trans,  le- 
gai.  "  l.  \6ffde  vulg.  et pupill.  substit.  -  /•  7  cod.de  legat, 

(13)  £>•  3  cod.  quando  dies  legati  cedat  -  Baldo  aVa  l.  Cum 
testa tor  cod.  de  manum»  testam.  *  Graziano  discept.  136  num»  25 
e  seg'  -  Fonlaoell.  de  pact.  nupt.  chuB.  $  gloss.  3  pari,  2  n,  6. 
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„    Che  eoa  minor  fondaniento  si  vuole  arguire  la  esi- 
stenza   della    primogenitara   dall' essersi  ordinata  ai  figli  e 
nipoti  la  immediata  esecuzione  del  testamento,  dall'aver  no- 
minati a  tale  effetto    esecutori    testamentari ,  e  dall'  essersi 
ordinata  altresì  la  reversibilità  alla  primogenitara  di  alcuni 
Leni  destinati  per  mantenere  agli  studi    due   nipoti,  o  ad 
essere  patrimonio  sacro  di  quelli  che  nella  famiglia  voles- 
sero  seguire  la  milizia    ecclesiastica:  giacché  in  quanto  al 
primo  opportunamente  furono  eletti  gli  esecutori  testamen- 
tari, giacché  indipendentemente   dal   fedecommesso    avevan 
plii  cose  da  fare,  cioè  aprire  il  testamento,  far  V  inventario, 
pagare  i  legati;  quanto  alla  reversione  nessuna  incongruenza 
che  un  testatore  dica  reversibili  ad  una  primogenitura  al- 
cuni beni,  e  nefl  medesimo  tempo  dispongn  che  questa  abbia 
sua  esistenza  allorché  si  adempirà  una  determinata  condizione. 
9,  Che  molto  ancor  meno  è  da  pretendere  che  ai  figli, 
e  respetti  va  mente  ai  nipoti  dei  testatori  fosse  lasciato  l'usu- 
frutto semplicemente    formale  ,  onde  i  beni  al  venir   della^ 
legge  derogatoria  dei  fedecommessi  nelle  mani    dell'  appel- 
lante diventassero  liberi ,  per  lo  contrario    queir  usufrutto 
fu  causale,  lo  che  apparisce  principalmente   dall'  avere  in* 
giunto  l'obbligo  di  restituire  alla  loro  morte,  lo  che  significa 
usufrutto  causale,  e  inoltre  nel  testamento  fu  detto  agli  usu- 
fruttuan  che  loro  non  fosse  lecito  potere  alienare  niuno 
di  detti  corpi  sottomessi  alla  priinogcnituray  e  ciò  mai 
non  si  dice  ai  semplici  usufruttuari,  ai  quali  nessuna  pro- 
prietà temporaneamente  vicu  data:  per  cui  nel  giudicare  se 
l'usufruito  sia  formale  o  caudale,  è  decisivo  il  vedere  se  la 
facoltà  di  alienare  sia  slata  esplicitamente  interdetta  all'usu- 
fruttuario (14). 

vtiy  Giiiziciii.  discept,   116  num.   1    -    Liccol.   conòutt.  forens* 

20 
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,,  Che  con  pari  inutilità  si  è  preteso  di  caratterizzare 
queirusufi'utto  come  formale  per  la  ragione  che  agli  asa<- 
fruuuari  fu  dato  colla  clausula  uìia  loro  culturale  durarU^j 
giacché  siccome  ogai  specie  di  usufrutto,  sia  formale,  sia 
causale  dura  quanto  dura  la  vita  dell' usufruttuario^  simile 
clasula  altro  non  significa  fuorché  il  modo  con  cui  Tutù- 
frutto  finisce,  né  toglie  al  medesimo  la  qualità  di  causale 
se  Tabbia:  molto  ancor  meno  influisce  la  clausula  che  i  figli 
e  nipoti  furono  istituiti  nei  beni  liberi  con  piena  ragione , 
lo  che  importava  soltanto  che  i  figli  e  i  nipoti  aver  doves- 
sero i  beni  fedecommissari  in  usufrutto  causale  con  obbligo 
di  restituire  i  beni  liberi  in  piena  assoluta  e  perpetua 
proprietà. 

„  Che  quand'anche  la  qualità  dell'usufrutto  potesse  esser 
dubbia,  pur  nondimeno  la  dimanda  dell'appellante  doveva 
essere  rigettata  :  conciosiachè  i  testatori  nel  chiamare  l'ap- 
pellante al  godimento  della  primogenitura  considerando  che 
il  suddetto  è  andato  a  farsi  religioso  nella  compagnia 
della  Fede  di  Gesùy  aggiunsero  che  in  caso  che  il  mede- 
simo professerà  ,  dovrà  in  secondo  luogo  succedere  il 
secondo  figlio  di  Domenico  per  nome  Camillo  z  e  siccome 
dalle  preci  che  egli  presentò  al  pontefice  per  farsi  dispen- 
sare dai  voti  consta  che  dunque  avea  professato,  ne  derivò 
per  conseguenza  che  perde  alla  primogenitura  ogni  diritto, 
ninno  ignorando  che  le  parole  in  caso  che  importano  con* 
dizione,  esistendo  la  quale,  si  risolve  e  cessa  la  vocazione» 
„  Che  mal  si  risponde  quando  si  dice  che  l'appellante 

cap»  38  num»  14  -  Rota  decis»  24  num,  11  coram  Buratto,  de^ 
€is.  120  /itt/it.  9  ^05/ Mcrlia*  de  pignoribiis  ^  e  decis.  114  n.  24 
pari»   15  recent. 
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fece  i  voti  semplici  soltanto,  e  che  dopo  un  anno  ne  rima- 
neva discioho  secondo  le  regole  di  quel!' istituto},  mentre, 
cbecchè  siasi  di  quella  obbligazione  di  voto  sulla  cui  for- 
mola  le  parti  non  sono  d*  accordo ,  certo  ò  che  egli  fece 
professione  nell'  istituto,  e  questo  bastò  per  dire  purificata 
la  condizione,  ed  i  testatori  incuriosi  della  specie  di  pro« 
fessione  ,  non  distinsero  la  solenne  dalla  semplice  :  oltre 
di  che  essi  vi  apposero  quella  condizione  ncll*iutendimen- 
to  di  escludere  il  chiamato  dalla  primogenitura  se  si  met- 
tesse nella  impossibilità  di  continuar  la  famiglia  procreando 
legittima  prole,  al  che  bastava  anche  il  voto  semplice  di 
castità,  ed  essi  non  ignoravano  che  la  compagnia  della  Fede 
0  Madre  di  Gesù  non  era  ancora  approvata  dal  sommo  pon- 
tefice, per  cai  in  essa  non  poteva  esser  luogo  a  solenne  pro« 
fessione* 

„  Che  se  egli  ottenne  posteriormente  la  dispensa  apo- 
stolica, perduto  colla  purificazione  della  condizione  risolu* 
tiva  il  diritto  ad  un  fedecommesso,  non  poteva  ncuperarlo 
con  un  fatto  posterióre,  essendo  regola  di  giurisprudenza 
che,  avvenuta  una  condizione,  non  è  da  cercare  ciò  che 
accada  in  appresso. 

Rescrìsse  — *  Sententiam  rotalem  esse  conftrmandam. 

Ruota  del  dì  \%  aprile  1846  — Spoletana  seu  Nuv'- 
sina  immissionis  R.  P.  D.  Quaglia  ,  dif»  per  il  sacerdote 
Mancini  8ìg»  avv.  Leoncilli,  proc.  sig.  doti.  Briganti, /7«/* 
gli  appellati  sig.  profess.  avv.  Belloni,  ^roc. sig.  doU.  Janni 
proc*  di  collm 

2  agosto  1847  —  Expediatur. 
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La  rinuncia  alla  lite  tra  congiunti  di  sangue  non  toglie 
il  diritto  alla  compensazione  delle  spese, 

(Discuss.  sui  SS  606  913    915  1077  1123  del  reg.  giud.) 
Bassotti  e.  Bassotti 


losi  decise  monsig.  uditor  della  Segnatura   nella  causa 
tra  i  fratelli  Bassotti,  uno  dei  quali  di  nome     JEnsebio,  che 
avea   interposto    ricorso  di  nullità  o  restituzione  in  intiero 
contro  un  giudicato  emanato  in  favore  del  sacerdote  don  Se« 
rafino  suo  fraicllo  germano  ^    visto  il  primo  opina  mento  del 
tribunale  supremo,  era  andato  agli  atti,  ed  aveva  dichiarato 
accettarlo  in  ea  parte  solunij  quae    respicit    circurnscn-' 
ptionem ,  sine  praejudiciOy  et  salico    omnij   et   quocum^ 
gue  jure  prò  repropositione  caussae    restitutionis  in  in- 
tagrumy  proiestans  salvia  sibi  hab^re  jura  prò  compen--^ 
satione  expensarum  ad  formam  S  606  \figentis  codicis 
praxeos,  e  monsig.  Uditore ,  quando  Eusebio ,  perduta  la  ' 
causa  eziandio  nella  parte  che  risguardava  alla  i*estituzione 
in  intiero,  dovè   rendere   esecutorio  il  rescritto  che  diceva 
quoad  circumscriptionem  provisum   per  renunciationem^ 
in  reliquis  in  decisis ,  compensò  cosi  le  spese  della  causa 
rinunciala,  che  di  quella  decisa  dicendo  —  obtinuit  ad  for- 
mnm  rn scripti  compensatis  expensis  factis  corani  supre» 
mo  tribunali  Sìgnaturae. 

Il  magistrato  che  rappresenta  la  prefettura  del  tribu- 
nale supremo  fu  d'avviso  diverso  :  duo  (  egli  disse  nell'opi- 
nameuto  che  manifestò  a  di  12  agosto  )  inter  se  separata^ 
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€t  distincta  petebat  in  Signatura  EusebiuSy  circumscri- 
ptionem  actorum  factorum  in  ecclesiastica  ripana  curiat 
restitutionem  in  integrum  ab  interina  exorta  rejudicataz 
si  circumscriptioni  deinde  sub  die  4  martii  1847  ultra 
ac  sponte  i/aledixity  in  \^im  renunciationis  ejus  modi  lex 
ipsa  mini^ierio  prorsus  suo  renuncianlem  Eusebium  reti'^ 
nuit  come  condanDate  alle  spese  (  5  1078  )  :  quapropter 
non  poterai  R,  P.  D»  jiuditor  renunciatae  circumscri^ 
ptionis  cxpensas  compensare.  Non  idem  de  expensis  di-- 
cendum  restitutionis  in  integrum^  quae  ad  exitum  per^ 
ducta  fuity  et  pieni  ordinis  rescripto  dici  18  w<ir/iV1847 
rejcctay  ac  definita^  de  quorum  expensis  cum  primusju* 
dex  sit  A  P.  Z>.  ■  Auditor^  hic  non  immeritOy  et  attenta 
sanguinis  collitigatorum  germana  conjunctioney  et  non 
prorsus  calumniosa  petitione  restitutionis  in  integrum^ 
maxime  ob  melioramemta  in  praediis  facta  mandauit 
compensar i»  JR,  P»  Z7.  autem  auditor  si  ex  ^  1123  con^ 
demnari,  et  absohcre  pò  test  alterum  litigantem^  ita  ex 
generali  dispositione  J  Ii06  compensare ^  et  scindere  ex^ 
pensas  poteste  Ricorso  del  sacerdote  don  Serafino  al  tribu- 
nale supremo. 

Dìcea  che  per  il  §  913  la  rinunzia  fatta  daWattore 
o  dal  reo  equivale  ad  una  regiudicata  irretrattabilà 
contro  il  rinunziante^  e  che  per  il  $  915  num.  2  produce 
Teffetto  che  il  rinunciante  in  virtù  detratto  di  rinuncia 
debba  ritenersi  come  condannato  alle  spese  in  favore 
deWaltra  parici  che  se  Eugenio  Bassotti  rinunciò  al  ricorso 
pendente  in  tribunale  supremo,  monsignor  uditore,  che  era 
esecutor  mero  di  quanto  in  pien  tribunale  per  volontaria 
regiudicata  rimaneva  deciso,  non  aveva  facoltà  nessuna  di 
compensare  le  spese  -*  né  appartenere  alla  causa  il  §  606 
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nel  quale  si  dice  che  ì  tribunali  possano  compeasare  le  spese 
che  ebbero  luogo  nelle  liti  tra  persone    congiunte ,  poiché 
queirarticolo  parla  dei  tribunali  ordinari,  non  del  tribunale 
supremo,  e  ad  ogni  modo  torna  che  monsignor  uditore  altro 
non  è  che  un  esecutor  mero  dei  rescritti  che  emanuno  dalla 
Segnatnrn,  ai  quali  non  può  togliere  nulla,  né  aggiungere: 
che  se  il  tribunale  supremo    avesse    voluto    compensate    le 
spese,  avrebbe  usata  la  clansula  compensatisi  cui  non  ag- 
giunse :  a  tale  proposito  ricordava  quel  della  Romana  cir- 
cumscriptionis  super  taxalione  expensarum  19  luglio  1838 
5  4,  in  cui  monsignor  Grossi  che  era  decano  di  Segnatura, 
e  che  fu  quellVcceilente  maestro  di  procedura  forense,  che 
tutti  ricordano,  bandi  la  regola  dicendo  —  Ads^ertendum 
primo  erat  nostrum  tribunal  cum  actum  est  de  prinei^ 
pali  circumscriptionis  caussa  nihil  dixisse  de  expensisj 
nullamque  in  rescripto  addidisse  clautulam  prout  fieri 
solet ,  i^el  absque  refectione    expeusarnm  ,   ifel    compensa- 
tis  expensis    ex  quo  argui  facile  poterat  ^  talem   fuisse 
judicantium  mentem^  ut  expensae  ncque  essent   remit^^ 
tendaen  ncque  compensandae.  Nam^  qui  tacuitj  cum  posset 
loqui,  censetur  noluisse  quod  dictum  non  fuit.  Ricordava 
altresì  un  caso  tra  il  marchece  Bandini  e  le  proprie  sorelle 
in  coi,  dubitandosi  se  potasse  esser  luogo  a  compensazione 
di  spese,  fu  necessario  al  prelato  di  rimettere  con  decreto 
del  di  22  novembre  1841  la  controversia  al  pien  tribunale, 
e  per  ultimo  il  caso  della  lite  Ceniumcellarum  tra  Alibrandi 
e  Santini,  nel  quale,  avendo  il  prelato  uditore  compensate 
le  spese,  ne    nacque  dal  card.  Gamberini  quella    declara-* 
toria  del  29  genn.  1840,  nella  quale  fu  detto  che  il  §  1123 
ingiunge  a  monsignor  uditore  di  rendere  esecutivi  i  re- 
scritti  del  tribunale  supremo ,  •  pronunciare    contro  il 
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soccombente  la  condanna  alle  spesCy  e  che  tal  condan» 
na ,  essendo  necessaria  conseguenza  del  rescritto  ,  dee 
comprendere  le  spese  tutte  dolute  dal  soccombente  an^ 
che  per  patto  e  relative  non  solo  alla  controversia  de* 
elsa  dal  tribunale^  ma  inoltre  ai  giudizi  annullati^  sem- 
prechè  il  tribunale  medesimo  nel  suo  rescritto  non  abbia 
fatta  nessuna  menzione. 

II  difensore  di  Eusebio  dicea  cbe  in  na  caso  Lelli  e 
Fratini  riferito  in  questa  effemeride  anno  1845  vol.l  pftg.240 
i  Lelli  aveano  accettato  il  ricorso  di  nullità  dai  Fratini  in- 
ter]posto,  sotto  condieione  di  essere  indennizzati  delle  spese, 
e  che,  nata  coutroTersia  in  tribunale  supremo  se  una  rinun- 
cia di  tal  sorte  ritener  si  dovesse  per  pura  e  semplice  in 
modo  cbe,  non  curando  la  clausula  della  riserva  ,  avessero 
invece  i  Fratini  diritto  a  fare  essi  la  tassa  ,  fu  dai  Fra<- 
tini  promosso  incidente  *—  declarari  renunciationem,  seu 
declarationem  habendam  esse  tamquam  non  emissam  , 
eo  quod  non  fuit  facta  ad  tramites  §§  912  e  1078,  ed  il 
tribunale  ordinò  osservarsi  il  decreto  di  monsignor  uditore 
che  avea  tassato  ,  per  cui  rimase  deciso  cbe  accettare  un 
ricorso  di  nullità  interposto  in  Segnatura  sotto  riserva  di 
ripetere  dalla  parte  ricorrente  le  spese  dei  giudizi  annullati, 
non  è  rinunciare  sotto  riserva,  e  perciò  non  è  atto  contra- 
rio al  §  912.  Arguiva  da  tale  esempio  che  la  rinuncia  fatta 
dal  suo  cliente  dovesse  prendersi  per  quello  che  era ,  cioè 
per  una  rinuncia  condizionata ,  non  di  quelle  che  danno 
forza  di  regiudicata  ai  rescritti  dei  tribunali ,  e  che  la- 
sciasse per  conseguenza  intiera  la  questioue  del  potersi  o  nò 
compensare  le  spese  fra  i  parenti:  che  se  i  due  litiganti 
eran  tanto    parenti    quanto    potevano    esserlo  due  germani 
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fratelli ,  non  fosse  da  dubitare  sulla  giustizia  di  ciò  che 
monsignor  uditore  decise  y  tanto  più  che  in  uu'  altra  lite  tra 
quegli  stessi  fratelli  agitata  in  Ruota  Eusebio  vinse,  e  per 
la  regola  della  compensazione  tra  congiunti  si  vide  decre- 
tata la  compensazione  di  una  tassa  di  presso  a  scudi  900: 
né  sapeva  intendere  come  Tavversario  pretendesse  di  essere 
giudicato  ad  impana  contro  all'altra  comunissima  regola 
di  giustizia,  che  quegli  il  quale  ha  voluta  applicata  al  suo 
contradittore  una  disposizione  di  diritto,  non  può  ricusare 
che  alla  sua  volta,  concorrendo  le  medesime  circostanze,  a 
lui  venga  applicata.  Concludeva  cbe,  senza  violare  lariicolo 
che  vuole  pure  e  semplici  le  rinuncie  agli  atti  giudiziali , 
ben  poteva  il  suo  cliente  esprimere  nella  rinuncia  una  clau- 
sula  conciliabile  coirefietto  dell'atto,  e  con  la  disposizione 
della  legge» 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  — -  Esse  locum  com- 
pensationi  ejcpensarum ,  et  servetur  decretum  A  P.  D. 
jiuditoris. 

Segnatura  del  dì  9  settembre  1847  —  Ripana  eir* 
curnscriptionis  quoadexpensas  R.  P.  D.  Serafini  A udit., 
difm  per  don  Serafino  sig.  dotu  Marconi,  per  Eusebio 
sig.  avv.  Ciabatta  I  proc,  sig.  dott.  Salini. 
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Giarisprudenza   estera 

1.  GuABDIi  RAZIONALE   -   CITAZIONE  -  InSUBORDIIT AZIONE  -  RlTISTA 

!•  Una  guardia  nazionale  non  può  essere  condan* 
nata  dal  consiglio  di  disciplina  per  una  infrazion'e 
che  non  si  trova  compresa  nella  citazione^  ancor'^ 
che  ne  sia  stata  fatta  menzione  nel  rapporto  » 

2.  E  cosi  quando  la  citazione  non  incolpa  la  guardia 

che  d^esser  mancato  alla  rivista  (  fatto  che  non  cO" 
stituisce  insubordinazione  ) ,  il  consiglio  non  può 
condannarlo  ad  una  riprensione^  e  ad  essere  messo 
aW  ordine  del  giorno  come  colpevole  rf'  insubordi» 
nazione. 

3.  Ancorché  il  rapporto  redatto  dal  sargente  maggiore 

constatasse  non  solamente  che  la  guardia  ha  man^ 
calo  ,  ma  inoltre  che  egli  si  trovava  sulla  piazza 
ove  si  faceva  la  rivista^  ridendo  de^  suoi  compagni 
che  facevano  il  loro  dovere. 

Delafleurieu  e.  il  Miiiist.  pubblico 

Jja  CORTI  9,  Attesoché  a  termini  degli  articoli  110 
'  e  111  (1)  ai  consigli  di  disciplina  in  seguito  del  rinvio  che  loro 
fa  il  capo  del  corpo  appartengono  i  rapporti,  processi  verl)ali, 
e  querele  comprovanti  i  fatti  che  possono  dar  luogo  ai  loro 
giudicati  :  i  quali  rapporti,  querele  e  processi  verbali  sono 
mandati  airofEciale  relatore  che  fa  citare  il  prevenuto  alla 
pili  prossima  seduta  del  consiglio. 

,,  Che  perciò  la  citazione  notificata  al  prevenuto  a  com- 
parire avanti  al  consiglio  di  disciplina  doveva  esser  conforme 
al  rapporto  o  processo  verbale  che  constata  la  mancanza 
a  lui  imputata,  acciò  potesse  prepararsi  alla  difesa. 

(1}  Z.  22  mano  1831  molto  simile  al  nostro  regolamento  per  la 
guardia  civica* 
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„  Che  nella  specie  risalta  dal  indicato,  contro  cui  si 
ricorre,  che  il  rapporto  3  aprile  1847  redatto  dal  sargente 
maggiore  della  compagnia  dei  cacciatori  comprova  che 
Delaflearierc  mancò  alla  rivista  dell'  armamento  segniu  il 
di  5  aprile,  e  non  1*  incolpa  di  alcnn  fatto  d' insubordi- 
nazione. 

„  Che  ciò  non  ostante  il  giadicato  ha  dichiarato  Dela- 
flenriere  colpevole  d*  insubordina xione,  e  gli  ha  applicato  il 
disposto  negli  articoli  86  ed  88  della  legge  22  marze  1831  » 
condannandolo  alla  riprensione,  e  ad  essere  posto  all'ordine 
del  giorno^  senza  che  la  citazione  abbia  posta  tal  goardia 
nella  possibilità  di  difendersi  sai  fatto  deirinaobordinazione, 
e  per  conseguenza  il  giadicato  ha  violati  gli  articoli  110 
e  111  della  legge  suddetta,  ha  falsamente  applicati  gli  arti- 
coli 86  e  88)  ed  ha  commesso  un  attentato  al  diritto  del- 
la difesa. 

Per  questi  molivi  cassa  ed  anhulla  il  giudicato  del  con- 
siglio di  disciplina  del  1**  battaglioue  della  guardia  nazio- 
nale del  cantone  di  Pont  de-l'Arche  circondario  di  Louviei*s 
del  19  aprile  1847. 

Corte  di  Cassazione  del  14  giugno  1847,  cam.crim. 
sig.  LapIagne*BarrJs  preside 

2.    GUARBIA    NAZIONALE     -     UnIFORHE      -     ObBLIGO    d'  INDCSMABLA. 

—  Nessuna  legge  impone  alle  semplici  guardie 
nazionali  Vobbligazione  di  vestir  Vuniforme  a  loro 
spese^  e  Vordinanza  reale  che  determina  Vuniforme 
della  guardia  nazionale  di  una  città  non  può  aver 
per  oggetto  di  creare  una  obbligazione.  Vobbliga^ 
zione  è  dei  soli  off,ciali  o  delle  semplici  guardie 
nazionali  che  formano  parte  di  una  compagnia 
scelta  la  quale  avesse  per  regolamento  un  uniforme, 

Lannaj  e*  il  Min»  pubblico 

La  CORTE  „  Visti  gli  artìcoli  35  68  e  89  della  legg« 
22  marzo  1831  relativa  alla  guardia  nazionale  « —  Attesoché 
l'uniforme  non  è  imposto  dalla  legge  coli' armamento  e  gli 
altri  arnesi  che  agli  officiarii. 
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„  Che  Tarticolo  68  Don  ha  conferito  al  governo  che 
la  prerogativa  di  determinare  ]*uDÌforme,  e  il  governo  non 
può  aggiungere  ai  carichi  che  pesano  sui  cittadini,  qaeilo 
di  vestire  a  proprie  spese  runiforme  da  lui  determinatole 
non  lo  ha  fatto  coli' ordinanza  reale  28  maggio  1846  per 
la  guardia  nazionale  di  Rouen  seconda  alinea  dell'art.  2^ 
della  medesima* 

„  Che  il  senso  di  tale  ordinanza  è  unicamente  quello 
d' impedire  che,  a  partire  dalla  sua  pubblicazione  legale, 
gli  oOBciali  obbligati  dall'art.  15  della  legge  del  1831,  i 
sottoiBciali  e  guardie  nazionali  che  per  loro  volontà  o  per 
l'accettazione  di  un  grado  in  una  compagnia  scelta,  si  sotto- 
posero per  un  regolamento  speciale,  ad  avere  un  uniforme 
diverso  da  quello  che  fu  stabilito  dal  governo. 

„  Che  nella  specie  non  si  dice  che  Lannay  abbia  for- 
mato parte  di  una  compagnia  scelta  nella  quale  l'uniforme 
sia  renduto  obbligatorio,  e  che  per  condannarlo,  il  giudi- 
cato contro  cui  si  ricorre,  si  è  fondato  sulla  legge  abrogata 
del  6  ottobre  1791,  e  sopra  un'ordinanza  reale  cine  ha  male 
interpretata  :  onde  deriva  che,  pronunciando  contri  di  lui 
la  pena  di  quarantotto  ore  di  prigione  per  non  avere  indoa- 
aato  l'uniforme  determinato  dall'  ordinanza  reale  di  cui  si 
tratta,  il  consiglio  di  disciplina  ha  falsamente  applicato  l'ar- 
ticolo 89  della  legge  1831. 

;,  Per  questi  motivi  cassa  ed  ibtnvlla  il  giudicato  pronun- 
ciato a  di  9  novembre  1846  dal  consiglio  di  disciplina  del 
4*  battaglione  della  guardia  nazionale  di  Bouen  a  pregiu- 
dizio di  Lannay  granatiere  della  4*  compagnia  del  medesir 
mo  battaglione. 

„  E  attesoché  il  fatto  imputato  non  costituisce  alcuna 
infrazione  disciplinare,  la  Corte,  visto  l'art.  419  del  codice 
d' istruzione  criminale,  dichiaba  non  essere  luogo  a  pronun- 
ciare rinvio. 

Corte  di  Cassazione  ,  ud.  del  dì  ì%  marzo  1847, 
cam,  crim.j  sig.  Laplague-Barris  preside 

3t  Obbligazioni  solibalc  -  Faiiimeitto  —  1.  Chi  è  stato  con^ 
dannato  a  pagare  un  debito  solidmriamente  con  un 
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altro  ,  in  mancanza  di  giustificazioni   contrarie  è 
reputato  debitor  personale  della  metà  (!)• 
2.  E  perciò^  se  fallisce  il  suo  condebitore^  non  può  ej- 
sere  ammesso  al  passivo  che  per  la  metà  del  debito m 

Duroy  e.  Duroy  e  Golmicbe 

Ija  CORTE  ,,  Considerando  che  l' iscrizione  di  Mesnil 
non  è  stata  presa  che  ai  39  maggio  1807  mollo  tempo  dopo 
che  i  termini  della  trascrizione  erano  spirati,  e  che  d'al- 
tronde questa  iscrizione  è  stata  definhivnmente  cancellata  a 
dì  12  agosto  1835 ,  che  inoltre  essa  deve  essere  esclnsa 
secondo  il  testo  dell'art.  443  del  codice  di  commercio.  Da 
tutto  ciò  risulta  che  Duroy  non  può  essere  ammesso  come 
creditore  ipotecario. 

„  Che  la  seconda  questione  cioè  che  Duroy  è  stato 
condannato  solidalmente  con  suo  padre  li  16  maggio  1809,  e 
che  in  mancanza  d^ogni  altra  giustificazione  contraria,  si  deve 
giudicare  che  egli  era  debitore  della  metà  del  credito  for- 
mante l'oggetto  della  condanna  che  egli  intieramente  ha  sod- 
disfatta :  onde  non  può  essere  ammesso  come  creditore  chi- 
rografario  che  per  tale  metà. 

„  Che  in  quanto  alle  spese  in  prima  istanza  nessuna 
dolle  parti  si  era  opposta  a  che  Duroy  fosse  riconosciuto 
creditore  chirografario  per  una  metà  del  credito  che  egli 
reclama,  onde  egli  deve  sopportarle. 

„  Conferma  il  giudicato  da  cui  è  appello  nel  merito, 
cioè  per  la  parte  in  cui  ha  dichiarato  che  Duroy  era  senza 
diritto  ipotecario ,  Tammette  al  fallimento  come  creditore 
chirografario,  ma  a  condizione  che  non  potrà  presentarsi  che 
per  la  metà  della  somma  costituente  V  oggetto  della  con- 
danna del  16  marzo  1809,  colla  riserva  però  di  far  valere 
ogni  eccezione  di  quietanza  per  le  somme  che  potessero 
essere  state  pagate  dal  fallimento  Duroy,  Condanna  Duroy 
alle  spese. 

Corte  Reale  di  Caen  ,  2  cam.y  ud,  del  dì  23  marzo 
1847,  ^1^.  Pigeon-de-Saint-Pair  preside 

(1)  Z*  2  cod.  de  (htohus  rcis» 
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4.  Ipotbgà  -  IxTERsssi  —  1.  V  ipotcca  iscritta  sopra  un 
immobile  i^enduto  porta  con  se  non  solo  il  prezzo 
di  vendita y  ma  eziandio  gli  interessi  di  esso,  quali 
interessi  rimangono  delegati  di  pieno  diritto  ai  cre^ 
ditori  iscritti  por  la  forza  che  ha  il  principale  sul^ 
Vaccessorio, 

2.  E  perciò  questi  interessi  de^fono  essere  attribuiti  a 
quei  creditori  ai  quali  dalV acquirente  è  stata  fatta 
la  notifica  del  contratto  ad  esclusione  dei  creditori 
ipotecarli. 

Bduet  e.  Bureau 

Myia  CORTE  „  Considerando  essere  massima  che  il  prezzo 
della  vendita  ai  compone  noù  solamente  della  somma  prin- 
cipale, ma  ancb^  dei  frutti. 

,,  Che  per  il  disposto  Hell'art.  2184  del  codice  civile 
se  V  ipoteca  porla  con  se  il  prezzo  della  vendita  porla  con 
se  anche  gli  interessi  di  esso  esistenti  nelle  mani  del  com- 
pratore, quali  interessi  soii  devoluti  di  pieno  diritto  ai  cre- 
ditori iscritti  per  la   potensa  del  principale  sull'accessorio. 

„  Che  allo  stato  dei  falli  in  cui  l'acquirente  avea  poste 
le  cose  colla  notiGcazione  fatta  ai  creditori  a  di  28  febbrajo 
1842,  egli  è  evidente  che  tanto  il  principale  che  gli  inte- 
ressi erano  stati  ritirati  dalla  massa  chirografaria,  che  i  soli 
creditori  ipotecarii  vi  aveano  un  diritto  quesito,  e  che,  giu- 
dicando cosi,  la  corte  reale  non  ha  in  alcun  modo  aggra- 
vato l'attore ,  ne  violati  gli  articoli  del  codice  civile ,  né 
altri  che  invoca  a  suo  profìtto,  rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione^  ud.  del  dì  15  febbrajo  1847^ 
camera  dei  ricorsi^  sig.  Lasagni  preside 

5.  Imbecillita'  -  Interoizione  -  Atti  .anteriori  -  Nullità'  - 
Notaio  -  Responsabilità'  —  1.  Son  nulli  gli  attt^  an^ 
corchè  notarili,  se  nel  momento  in  cui  furono  fatti, 
chi  li  ha  fatti  era  in  uno  stato  (Vimbecillità  notO" 
ria,  comprovata  posteriormente  da  una  legale  in» 
terdizione, 

2.  E  il  notajo  che  si  è  prestato  al  rogito  è  responsa- 
bile di  tutte  le  nullità  che  ne  derivano,  se  non  ha 
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potuto  ignorare  lo  stato  di  mente  in  cui  era  la  per^ 
sona  per  cui  agiva. 

Esmenard  ed  eredi  Gooibet  e.  Cartier 

|ja  CORTE  ^,  Considerando  che  era  noto  a  Grans  sua 
patria  che  Decombis  era  fuori  di  stalo  ^di  comprendere  il 
minimo  affare,  e  perciò  nella  impossibilità  di  occuparsi 
dei  suoi. 

»,  Che  il  notajo  Esmenard  andara  frequentemente  a 
Grans,  luogo  della  residenza  di  Decombis,  per  chiamate  che 
vi  aveva  ad  oggetto  di  rogarsi  degli  atti. 

„  Che  in  ispecie  Cartier  chiamato  dal  testamento  del 
padre  Decombis  ad  essere  la  guida  ed  il  sostegno  di  questo 
stesso  Decombis ,  che  egli  avrebbe  al  contrario  trascinata 
alla  sua  ruina  con  una  trama  la  piii  odiosa,  confidava  tutti 
i  suoi  affari  ad  Esmenard,  onde  è  impossibile  che  costui 
non  abbia  conosciuto  Decombis  e  l' infermità  dalla  quale 
era  afflitto. 

„  Che  quand'anche  egli  non  lo  avesse  mai  veduto,  e  ciò 
si  dovesse  ammettere  contro  i  fatti  e  conerò  alla  certezza 
che  da  essi  risulta,  il  solo  nome  di  Decombis  dovea  ricor- 
dargli lo  stato  mentale  in  cui  si  trovava,  e  l'incapacità  com- 
pleta in  cui  era  di  misurare  gli  effetti  del  contratto,  onde 
ì  doveri  del  suo  stato  imponevano  al  uotajo  l'obbligo  di 
interrogare  lo  sconosciuto  sopra  l'oggetto  che  gli  faceva  richie- 
dere il  ministero  notarile,  ed  allora  si  sarebbe  convinta  alle 
prime  parole,  che  non  doveva  prestarlo. 

„  Per  questi  motivi,  e  adottando  d'altronde  quelli 
espressi  nel  giudicato  da  cui  è  appello,  bigetti  ecc. 

Corte  reale  di  Aix ,  ud.  del  di  23  aprile  1847 , 
1.  cam.  sig.  Verger  preside 


6.    DoRHE    MARITATE   -    SpESE   DI    FAMIGLIA    -    AvTORUSASIONB     •— 

La  moglie  si  reputa  autorizzata  da  suo  marito 
quando  si  tratta  di  comprare  oggetti  utili  al  so^ 
stentamento  della  famiglia^  ed  al  suo  trattamento 
personale.  Essa  in  tal  caso  obbliga  il  marito. 
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Lfcoaite  Baudrimont  e.  PaYj 

Jjft  CORTI  yy  G)nsiderando  che  la  donna  maritata  sì 
reputa  autorizzata  da  suo  marito  ,  e  capace  di'  obbligarlo , 
quando  si  tratta  di  acquistare  oggetti  utili  alla  casa,  ed  al 
suo  trattamento  personale. 

„  Considerando  che  i  fr.  2665»  83,  di  cui  si  chiede 
il  pagamento,  risultano  da  somministrazioni  fatte  durante  il 
corso  degli  anni   1842  1843  1844  e  1845. 

,,  Che  queste  somministrazioni ,  avuto  riguardo  alla 
fortuna  ed  alla  posizione  sociale  di  Pavy,  non  sono  esagerate. 

„  Che  la  signora  Lecomte-Baudrinioot  ha  potuto  con 
tanta  maggior  fiducia  fare  le  suddette  somministrazioni  in 
quanto  che  negli  anni  anteriori  somministrò  alla  Pavy  per 
somma  molto  maggiore  che  venne  pagata,  e  che  il  marito 
ebbe  cognizione  cosi  del  debito  che  la  moglie  avea  contratto, 
che  del  pagamento  eseguito  per  mezzo  di  biglietti  posti  in 
commercio,  e  pagati  alla  cassa.  Revocando  etc.,  condanna  gli 
sposi  Pavy  a  pagare  a  madama  Le-Comte-Baudrimont  fran- 
chi 2665.  85»  con  gli  interessi  e  con  le  spese. 

Corte  reale  di  Parigi ,  ud.  del  di  12  giugno  1847, 
4.  camera^  sig,  Graudet  prasid. 


7.  Atto  bi  cohmebcio  -  Opkrb  lettrrabìk  -  Eoiziom  -  Dis£- 
CNiTOBi  -  Abresto  persohalb  —  1.  Benché  l*aiitore  il 
quale  si  limita  a  pubblicare  le  opere  della  sua  in* 
telligenza  non  faccia  un  atto  di  commercio ^  none 
così  quando  dice  nel  manifesto  che  l'opera  è  fatta 
da  più  letterati y  die  è  illustrata  da  un  gran  nu- 
mero di  disegni,  distribuita  da  più  commessi  viag^ 
giatoriy  e  indicata  come  spendibile  in  un  bureau  cen^ 
traley  ancorché  Veditore  fosse  ancor  esso  uno  degli 
scrittori,  ed  autore  di  molti  articoli, 

2*  E  perciò  Veditore  di  una  simile  opera  è  passibile 
deWarresto  personale  a  causa  di  tale  commercio» 

3.  //  disegnatore  che  ha  formato  uno  stabilimento  di 
disegni  per  ogni  specie  di  manifatture  ,  e  che  ha 
creata  una  società  in  accomandita,  per  esso  deve 
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essere  consideralo  non  come  un  artista^  ma  come 
un  commerciante, 

Chodscko  e  Korsack  e.  Niegodski 

MJa  coatB  ia  ciò  che  risgaarda  Chodscko  „  Consìdo* 
rando  che,  se  egli  è  vero  il  dire  che  V  autore  il  quale  si 
limita  a  pubblicare  l'opera  del  suo  intelletto  non  fa  un  atto 
di  commercio  (1),  questo  principio  nou  potrebbe  essere  ap- 
plicato nella  specie,  mentre  dai  documeuti  della  causa  risulta 
che  la  pubblicazione  dell'opera  intitolata  La  Polonia  illu^ 
serata  costituisce  una  impresa  commerciale. 

„  Che  in  fatti  quest'opera  è  stata  annunziata  con  uà 
manifesto  che  enuncia  la  collaborazione  di  più  letterati,  e  che 
la  stessa  enunciativa  si  trova  nel  frontespizio  — •  che  Chodscko 
vi  ha  fatto  inserire  un  certo  numero  di  incisioni,  che  Tha 
fatta  distribuire  da  più  viaggiatori,  e  che  si  vende  a  Parigi 
airufficio  centrale  — -  che  tutte  le  circostanze  enunciano  la 
commercialità  della  intrapresa. 

„  E  in  ciò  che  risguarda  Korsaok  ,,  Considerando  esser 
provato  che  Korsack  ha  formato  uno  stabilimento  di  disegni 
per  ogni  specie  di  manifatture,  e  che  avea  anzi  combinata 
una  società  in  nome  collettivo  prr  questo  commercio ,  e 
perciò  non  deve  esser  considerato  come  un  artista  disegne- 
tore,  ma  come  un  commerciante  (2).  Conferma  il  giudicato 
del  tribunale  di  commercio  della  Senna  ecc. 

Corte  reale  di  Parigi,  ud.  del  7  agosto  1847,  3.  cam.^ 
sig.  Moreau  preside 


(1)  Corte  reale  di  Parigi  25  dicembre  1840. 

(2)  Così  fu  giudicalo  anche  da  un'altra  decisione  della  mede  - 
sima  corte  di  Parigi  25  aprile  1841. 
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Le  associnzionì  si  prendono  in  Roma  presso  reditore 
Alessandro  Natali  libreria  di  Pallade  a  s.  Silvestro  in 
capite. 

I  pagamenti  semestrali  devono  farsi  anticipatamente,  e 
i  signori  associati  delle  provincie  devono  diriggerli  franchi 
col  mezzo  d^IIa  Diligenza  pontificia  ,  senza  lettera  allo 
stesso  editore  in  Roma ,  notando  nell'interno  del  pacco 
il  loro  nome,  la  rata  ed  il  luogo  di  loro  dimora 

Chi  prende  o  fa  prendere  in  Roma  le  distribuzioni 
mensili  paga  fascicolo  per  fascicolo. 


1 


Digitized  by  VjOOQIC 


321 

UH.   CONGREGAXZOIVB     BI  B.BTZ8ZOBIE  .  BUON 
GOTERirO  .  APPELLO   .   APPALTI  CAMERALI  . 
COVGREOAZIOVZ  OOTERMTATZTE   .  BEBZTO 
PUBBLICO 

Al  ni.  p.  30  dicembre,  avendo  soppressa  la  Congre- 
gazione di  Revisione,  e  quel  residuo  di  rappresentanza  che 
areva  il  Buon  Governo ,  era  necessario  che  si  provve- 
desse temporaneamente,  e  fino  alla  pubblicazione  della  nuo^ 
va  legislazione  giudiziaria  agli  appelli  in  materia  di  Debito 
pubblico,  alle  controversie  sulle  offerte  e  delibere  degli  ap- 
palti camerali,  ed  altri  eaffari  simili  che  appartenevano  alla 
giù  risdìzione  contenziosa  amministrativa.  Perciò  dall'Emo  si« 
gnor  Cardinal  Segretario  di  Slato  venne  emanata  la  seguente 

ORDINANZA 

Essendo  cessate  le  attribuzioni  della  Congregazione  di 
re  vi  si  one  e  della  sacra  congregazione  del  Buon  Governo, 
e  volendo  la  Santità  di  Nostro  Signore  che  non  rimanga 
sospeso  il  corso  degli  affari  che  in  virtù  degli  editti  26 
dicembre  1832,  24  luglio  1834,  e  25  luglio  1835  erano 
di  speciale  competenza  delle  suddette  magistratare,  si  « 
degnata  di  prescrivere  che  sino  a  nuove  e  definitive  dispo-^ 
sizioni  si  osservi  provvisoriamente  ciò  che  segue. 

Art.  I.  L'appello  dalle  deliberazioni  del  consiglio  di 
liquidazione  dei  debito  pubblico  che  pel  disposto  nell'arti-^ 
colo  10  deireditto  26  dicembre  1832  doveva  interporsi  alla 
congregazione  di  revisione,  sarà  interposto  al  tribunale  del- 
la Camera:  il  tribunale  deciderà  col  voto  di  Monsignor 
decano  e  dei  primi  cinque  chierici  di  camera* 

21 
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Art.  n.  Qaaudo  abbia  loago  V  ulteriore  appello,  Taf- 
fare  sarà  deciso  dal.  Consesso  o  Consiglio  misto  islitoito 
con  Tart.  14  dello  stesso  editto;  ed  invece  di  quei  membri 
della  congregazione  di  revisione  vi  sederanno  due  dei  Chie- 
rici di  Camera  che  non  pronnnziarono  in  secondo  grado. 
Monsignore  decano  farà  anche  in  questo  caso  le  funzioni 
di  presidente. 

Art.  HI.  Le  norme  contenute  nei  due  Art.  precedenli 
sono  applicabili  anche  agli  appelli  già  interposti  ed  agli 
affari  introdotti  o  pendenti  in  secondo  ed  in  terzo  grado. 

Art.  IV.  Le  controversie  che  insorgono  ^sulle  offerte 
e  sulle  delibere  per  gli  appalti,  assenti,  affitti,  forniture  o 
altri  contratti  fiscali,  e  che  in  virtii  dell'  editto    24  luglio 

1834  doveano  decidersi  esclusivamente  dalla  Congregazione 
di  revisione  in  via  economica  o  amministrativa  e  senza  ap- 
pello ,  saranno  decisi  amministrativamente  ed  inappelIabiU 
mente  dall'  intiero  tribunale  della  Camera. 

Art.  V.  La  giurisdizione  attribuita  alla  Sacra  Congre- 
gazione del  Buon  governo  dal   §  23  dell'  editto  25  luglio 

1835  pel  contenzioso  amministrativo  in  grado  d'  appello 
sarà  esercitata,  anche  per  quegli  affari  che  si  trovano  già 
introdotti  e  pendenti,  dal  tribunale  della  Camera  composto 
di  cinque  giudici,  in  conformità  deli'  ordine  circolare  del 
14  gennaio  1847,  e  con  le  norme  ivi  prescritte. 

Art.  VI.  Per  ciò  che  riguarda  le  risoluzioni  econo- 
miche dei  Delegati  e  delle  Congregazioni  governative  e 
gli  altri  affari  contemplati  dall'art.  22  dell'editto  5  luglio 
1831  e  dal  §  19  dell'  editto  25  luglio  1835,  i  ricorsi  e 
le  istanze  che  doveano  portarsi  alla  Sacra  Congregazione 
del  Buon  governo  si  prò  moveranno  innanzi  il  Ministero 
«:he  presiede  «igli  affi* ri  dei  Comuni. 
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Art.  VII.  Negli  affari    relativi  al    debito  pubblico,  il 
tribunale  di  Oimera  sarà  assistito  dal  segretario  della  dire- 
zione generale:    negli  altri  affari  sarà  assistito  da  uno  dei 
segretari  e  cancellieri  della  Reverenda  Camera  Apostolica. 
ArU  Vili.  In  tutto  il  resto    rimangono  in  piena  os- 
servanza le  disposizioni   contenute  negli  ennunciati  editti ,  > 
e  saranno  eseguite  secondo  la  loro  forma  e  tenore. 

'  Art*  IX.  La  presente  ordinanza  dovrà  tenersi  affissa 
nella  segreteria  della  direzione  generale  del  debito  pub- 
blico ed  in  tutti  gli  uffizi  amministrativi  e  giudiziari  di 
Roma  e  delle  provincie* 

Dalla  Segreterìa  di  Stato  il  31  dicembre  1847. 

G.  CARD.  Ferretti 
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Discorso  inaugurale  deWIUmo  e" Rfho  monsig:pAMhr 
gno  Uditore  della  S.  Ruota  Romana  ,  pronunciato 
nella  solenne  riapertura  delle  udienze  a  dì  1*  otto- 
bre 1847. 

ILLUSTRISSIMI    ET    REVERENDISSLVI    S.    ROTAE    AUDITaaES 
CAETERIQUE    VIRI   PRAESTANTJSSUIl 

In  solemni  hac  forensis  anni  inaugura tione,  alìquid 
mihi  jaxta  veterem  Nostri  Ordinis  consuetudineoi  dictnro, 
quod  ad  CuriRe  discipliuam  salubrius  dirigendam  referatar, 
efiatum  illud  occurrit  tullianum  de  o^ciis  lib.  2  §  14,  nil 
la  in  esse  itihumanum,  quam  eloquentiam  a  natura  ad  sala* 
tein  honiinum,  et  ad'conservationem  datam,  ad  honorum  pe- 
stem,  perniciemque  convertere  :  quod  statui  temporibus  oo- 
strìs  potest  de  jurìsprudeutia,  scientiaque  forensi.  Comparata 
haec  ouni  sit,  ut  openi  iis  ferat  omnibus,  qui  injuriam  sibi 
illatam  propulsare,  remediis  per  legeni  inductìs ,  nituutur, 
non  raro  contingit ,  ut  ex  eadem  detrimentum  non  leye  tei 
in  eos  edam  redundet,  qui  rebus  aiDictis  ad  illam  quasi  ad 
aram  saiutis  coiifugiunt  ;  idque  ex  vitio,  atque  improbitate 
illorum  (quibus  laetaudum  vere  est  hanc  nostram  Curlam 
carere  )  qui  ad  inanem  artis  ingeniique  ostenta tionem ,  irei 
ut  propriae  serviant  utilità  ti,  vel  ut  aliis,  iisque  haud  lau- 
dandis  indulgeant  afTectibus ,  lites  plerumque  calumuiosas 
se  leu  ter  aggrediuulur. 

Quod  quam  flagitiosuDi  sit ,  vel  ex  ipsis  sacris  litteris 
docemur  acri  iila  commina tione  ^  Qui  improbo  auxilium 
praebesf  irani  Dei  mereberis  —  Paralip.  cap.  2  vers.  19. 
Et  divns  Augustinus  epi.st.  153  num.  25  sic  in  advocatum 
iuvehitur  — •  Redde  quod  eccepisti j  quando  cantra  yeri-^ 
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tafem  stetisti^  imbuitati  ajfuisti,  judicem  fefellìsti^  justam 
caussam  oppressisti  j  de   falsitate  vicisti  —  Hinc  Plato 
aiErmare  solebat,  scientiam,  quae  est  remota  ab  justitia,  cal- 
lidìtatezn  potius,  quROi  scìentiatn  esse  appellaodam;  et  Inter 
Gallos,  non  tam  jurispradentiae  laude,  quam  omnìgena  eru- 
ditione,  ac'philosophia  in  primis,  morumque  integritate  eia- 
rissimus^  Gancellarias  D'Aguesseau,  eos,  qui  buie  studio  se 
dediderant,  admonebat,  ne  sibi  decornm  esse  arbitrarentur, 
subtilitate  argumentorum  vim  qnodammodo  inferre  ventati, 
neve,  in  caussarum  patrocinio,  importunas  potius  clientum 
sollicitationes,  quam  ipsarum  caussarum  justitam  respicerent. 
Qua  in  re  tam  caute  advocato  agendum  esse  proponit 
Quintilianus  in  sua  Oratoria  institutioncy  ut,  cum  statuerit 
advocatum  bonestum  non  agere  nisi  bonas    caussas ,  quas , 
eliam  sine  dottrina,  ultro  per  se  veritas  ipsa  tueaiur,  con* 
tendat,  nec  ipsis  quidem,  circa  caussae  bonitatem,  clientibus 
satis  esse  fidendum,  proptereaquod   experientia    manifestum 
est,  illos  aliquando  mentirì,  et  tanquam  non  doceant  caussam, 
sed  agant,  non  ut  cum  patrono,  sed  ut  cum  judice,  sic  loqui 
solitos  eise,  ut  eas  occultent  propriae    caussae    circumstan- 
tias,  quae  earura  jus  malum  mirum  in  modam    revincant, 
Vult  itaque  retborum  ille,  atque  advocatornm  magister,  non 
aliter  caussam  esse  rccipiendam,  nisi  quum^advocatus,  rebus 
diligentissime  scrutatis,  pcrsonam  judicis  induens,  bona m  esse 
deprebenderit.  Et  bic  operae    pretiura  arbitro r  verba  tanti 
magistri  referre  Instit.  oraU  cap.  12  n.  8  —  Kec  semel 
„  audisse  (  clientem  )  sit  satis  :  cogeudus  eadem  iterum,  ac 
,,  saepius  dicere  litigator  \  non  solum    quia  effogere  aliqiia 
„  prima  ezpositione  potuerunt  etc,  sed  eliam  ut  sciamus, 
.„  an  eadem  dicat.  Plurimi  enim   mentiontur ,  et    tanquam 
„  QOn  doceant  caussam,  sed  agant,  non  ut  patrono,  sed  uC 
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„  cum  judice  loquuntur.  Quapropler  nunqoam  satìs  creden- 
„  dum  est  etc.  Promitlil  eniin  litigator  omnia  testem  popu- 
„  lum,  paraiissimas  consignationes,  ipsnm  denique  adversa- 
„  rium  quaedam  non  negaiurum.  Ideoque  opus  est  intueri 
,,  omne  litis  instrumentum  5  quod  videre  non  est  satis,  per- 
„  legendum  erit  etc.  Sic  caussam    perscrulatus ,  propositis 
,,  ante  oculos  omnibus,  quae  prosint,  noceantque ,  lertiana 
„  denique  pcrsonam  induet  judicis ,  fingatque  apud  se  agi 
,,  caussam,  et  quod  ipsum  movisset  de  eadem  re  pronuntia- 
„  turum,  id  potentissimum  apud  quemcumque  agetur  exi- 
„  stimet.  Sic  eum  raro  fallet  eventus  ». 

Argui  tamen  ab  nonnullis  solet,  si  aegris  corporibns  , 
ac  desperato  morbo  laborantibus  medicina  adbSbetur,   eccur 
ad  caussam  malam  protuendam  evocar!  patronus  non  pote- 
ri t,  qui  eam,  in  tanta  praesertim  judiclornm    inconstantia  , 
aliquo  suae  artis  medicamine  refoveat  ?  Yerum  in  medio  est, 
eaqne  peremptoria  responsio.   Nam  medicus  neminem  ledit 
si  extrema  suae  artis  remedia   infirmo  parat ,  quamvis  ea  , 
ob  vim  y  efficaciamque  morbi  praevideat  nil  esse  profutura: 
contra  advocatus ,  sine  ulla  sui  clientuli  utilitnte,  imo  cum 
evidenti  ejus  damno,  adversarium  immani  praegravat  mole 
impensarum,  utrìusque  vero  rem  familiarem  pervertii,  di- 
scordias  alit,  ac    forum  exìliosis  implicat    litibus  in  reipu- 
blicae  quoque  perniciem  recasuris.  Quam  rationem   optime 
tangit  Strycbius  voi,  1  dispnt.  18  cap.  4  num.  15. 

Nefas  vero ,  impinmque  esse  advocato  caussam  suo  ju< 
dicio  injustam  suscipere,  habemus  ex  juramento,  quod  olim 
Justinianus  banc  togatam  militiam  ingressaris  proponebat, 
ut  patet  ex  leg.  Ì2  cod.  de  judiciis^  quam  perutilem  san- 
ctioncm  merito  dolet  Donellus  fuisse  desuetudine  oblitera- 
tami subdens,  idipsum  non  sine  gravi   reipublicae    jactura 
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contìgisse ,  de  jure  cwili  lib*  18  cap,  3  J  29,  ac  in  eaiu- 
(lem    sententiam    Huber ,  Brunemaniias  ,  aliique  ad  dictam 
legem  ì^  de  judiciis. 

Nec  leve  illad  existimandum  ,  lis  praesertira  ,  qui  in 
hujusce  professionis  exercitio ,  cancta  utilitate  magis^  quam 
honestat»  metiuntar ,  quod  vel  in  proprinm  retorqaeatur 
incomtncdnm  ,  eas  ab  ipsis  receptas  esse  canssas ,  de  qi»i- 
rum  imp*obitate  intima  sint  conscientia  convicti.  Hujasmodi 
enim  advocatorum  patrocinium ,  ex  contempla  opinionis,  et 
bonis  quoque  caussis  aliqua  ratione  obesi ,  si  quando  ad 
illarum  lefensionem  accedunt.  Experientia  nanique  magislra, 
vera  etiaai  dicentibus,  uisi,  quod  ajunl,  certissimis  monu- 
mentis  valeant  demonstrare,  neqiiaquam  solel  fides  adbiberi, 
ac,  vel  ipso  priore  obtutu  malae  caussae  argumentum  videa- 
tur,  quod  illius  patrocinium  sii  a  similibus  advocatis  rece- 
ptum,  ut  iaudatus  observal  Quinlilianns, 

Quociica,  elsi,  prò  Roroanae  Curiae  praeslantia,  vitium 
istud  teterrmuni  nemini  ex  nostris  advocalìs,  et  palronis 
valeat  appii^ ,  nunquam  tameu,  prò  mearum  virium  tenui* 
tate  desinari  eos  exorare  ut  discip]inam  hanc,  per  manus, 
ut  ita  dicam  a  majoribus  Iraditam,  etiam,  atqae  etiam  cen- 
scant  custoditndam.  Oportere,  nrmpe,  ut  non  antea  caussae 
recipianlur,  qiam  ex  accurata  factorum  inquisilione  pateat, 
illas  quìbuslilet  vacare  calumniìs ,  tura ,  citra  adversarii 
divexationem ,  ex  bona  6de ,  inlimaqne  institui  propri!  juris 
conscientia  ,  nec  deesse ,  prò  illorum  prudentia,  boni  even- 
tus  probabiliuteu.  Quam  sane  disciplinam  qui  arctins  ser- 
Tanl,  illos  non  nodo  splendidis,  atque  fructuosis  clientelis 
affluere,  verum,  (^lod  longe  potìus  est,  fructum  bujusmodi 
rclaturos  esse  conido,  ut  in  ipsorum  eloquio,  scriptisque 
intelligenlia  illa ,  Msque  animi  splendescat  quae  prudentis, 
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aique  ingenui  viri  notam  sive,  ut  ita  dicain  ,  characterem 
constituit,  unde  iter  munitissimum  paratur,  et  ad  jndicia- 
riam  provinciam ,  et  ad  poHticen.  Atqui*,  liac  nota  sablata, 
firmitas  homini  deerit  in  consiliis ,  dignìtas  in  ornai  vita 
rationeque  vivendi ,  gravitas  ,  et  auctoritas  in  colloquiis , 
omnis  ei  tandem  disciplina  defìciet,  quum  ioter  eoi  versa- 
tur,  quorum  est  societatibus,  convictaque  devinctas«Àt  nota 
illa  interveniente,  vere  is  gloriari  potente  operam  S€  studio, 
professionique  tam  nobili  impertivisse ,  quae  ,  si  ac  rerum 
cognltionem  respectus  babeatur,  scieniiis  sublimiorihis,  phi- 
losopbiae,  historiae,  omnisque  jnris  doctrinae  commini  quo- 
dam  vinculo  conjungitur  ;  si  ad  vitae  actionem  ,  stque  ad 
oflScia  advertamus ,  privata  nedum  ,  sed  et  publics:  negotia 
complectitur ,  et  quamvis  naturale»  suos  finea  nepiaquam 
excurrat ,  eiusmodi  tamen  ea  professio  est  ut  uniuicujusque 
jura  moderetur,  afiectibus  fraenum  injiciat,  locun  in  socie- 
tate  sibi  vindicet  praecipuum,  et  quasi  potestaa  pfttestatibus 
reliquis  mira  quadam  colluctatione  congrediatur,  Hiic  quippe 
professioni  datum  est  de  se  posse  gloriose  praeiicare  ori* 
qinis  nobìlitatem,  atque  instituta  in  medium  pmferre,  tum 
viros  innumeros  commemorare,  solida  doctrina,  iiicorruplis- 
que  moribus  praestantissimos,  qui,  e  magistratvum  semina- 
rio (ita  coetos  advocatorum  describitur  in  ricreila  Valen- 
tiniani  de  postulando  )  supremi  priucipis  mmificentia  tra- 
ducti  e  priyatis  negotiis  fuerunt  ad  publica  nunìa  gerenda, 
honoresque  capessendos  ,  quippe  sacro  buie  auditorio,  unde 
dignitatem  omnem,  quam  mutuati  exinde  suni,  in  grati  animi 
argumentum  non  sine  perenni  veneratione  retnlerunt  ac- 
ceptam  — - 
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Cronaca  delle  leggi  ed  ordinanze  pubblicata  dal  governo 
di  Sua  Santità  ueWanno  1847* 

!.•  Gennaio  1847  —  Ordine  Circolare  delP  ento  signor 
cardinale  Gizzi  segretario  di  stato  —  num.  USI 
sez,  2.  ■»  Sopprime  in  Roma  i  tribunali  criminali  detti 
(lell'A.  C,  e  del  Campidoglio,  e  ne  concentra  le  giurisdi- 
zioni in  quello  detto  del  Governo  -—  Compone  il  tribunal 
del  Govei  no  di  due  turni,  al  primo  dei  quali  attribuisce 
tutte  le  cause  di  Roma  e  sua  Comarca,  cbe  giusta  le 
vigenti  norme  di  procedura  devono  proporsi  in  via  or- 
dinaria, al  secondo  quelle  cbe  per  i  regolamenti  28 
luglio  1834  e  16  luglio  1841  devono  trattarsi  in  via 
sommaria  —  A  conseguire  il  fine  della  formazione  di 
una  statistica  criminale  ordina  al  tribunale  di  Roma 
ed  a  quelli  delle  provinole  di  trasmettere  in  ogni  mfse 
alla  Suprema  Consulta  gli  stati  mensili  delle  visite 
carcerarie,  e  delle  cause  decise,  gli  stati  semestrali  delle 
cause  pendenti  < —  Ai  prelati  giudici  della  Sacra  Con- 
sulta dà  njiitanti  di  studio  a  soldo  del  governo  e  di 
nomina  sovrana:  manda  due  dei  prelati  suddetti  a  pre- 
siedere il  tribunale  del  governo  col  titolo  di  vice-pre- 
sidenti (poicbè  il  presidente  è  mons.  Governatore  di 
Roma),  e  dà  ai  medesimi,  oltre  all'uditore  pagato  dal 
pubblico  erario,  V  abitazione  gratuita  ne]  palazzo  di 
giustizia:  crea  una  candidatura  agli  impieghi  e  magi- 
strature della  giustizia  punitiva,  ricbiedeado  nei  can- 
didati civiltà  di  natali,  corso  completo  di  studi  ancbc 
legali,  il  grado  del  magistero  per  quelli  che  aspirano 
all'olEcio  di  attuario,  la  laurea  per  quelli  che  aspirano 
alla  giudicatura,  ed  a  questa  per  gradi,  cioè  prima  a 
quella  di  giudice  processante,  quindi,  per  chi  ha  Tav* 
vocatura  ruotale,  a  quello  di  aiutante  di  studio,  o  di 
sostituto  fiscale,  piii  tardi  a  supplente  del  secondo,  e 
quindi  del  primo  turno;  di  qua  a  giudice  titolare  del 
secondo  turno,  e  quindi  a  giudice  titolare  del  primo,  asse- 
gnando a  tali  gradi  paghe  proporzionalmente  ascendenti. 
Dichiara  che  il  Governo  non  avrà  a  calcolo  nelle  pro- 
mozioni che  farà  di  grado  in  grado  l'anzianità  di  ser- 
vigioy  ma  la  sola  abilità  ed  onestà  degli  impiegati. 
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ll^Gennaio  —  Simile  online  circolare  del  med.  sig» 
cardinale  segretario  di  stato  num,  8031  ses.  2  — 
Mantiene  sino  a  nuova  disposizione  in  esercizio  di  saa 
magistratura  contenziosa-amministrativa  la  congregazio^ 
ne  camerale  creata  coll'editto  25  luglio  1835:  esonera 
la  congregazione  di  revisione  dall'esercizio  della  sud- 
detta giurisdizione  contenziosa-amministrativa  in  grado 
di  appello ,  e  V  attribuisce  al  tribunale  della  Piena 
Camera. 

1»  Febbrajo  <—  Editto  dell'  Eminentissimo  signor  Cardinal 
Massimo  Prefetto  delle  acque  e  strade,  che  nella  città 
di  Roma  prefigge  nn  termine  di  due  mesi  a  rimuovere 
i  canali  e  sbocchi,  che  dall'  alto  dei  tetti  versano,  in 
caso  di  pioggia,  le  acque  nelle  pubbliche  strade  e  piaz- 
ze: a  quei  proprietarj  che  vorranno  condottare  le  ac- 
que fino  al  piano  stradale  col  mezzo  di  tubi  incastrati 
nel  muro  all'altezza  di  12  palmi  dalla  strada,  accorda 
un  premio  corrispondente  al  doppio  del  dazio  di  cui 
si  troverà  tassata  la  materia  che  impiegheranno. 

20.  detto  —  Editto  deirEminentissimo  Sig  Cardinale  Se- 
gretario di  stato,  che,  a  contare  dal  1  marzo  prossimo; 
ammette  nello  Stato  Pontificio  la  introduzione  del  grano 
e  granturco    estero  senza    pagamento  di  dazio,  ordina 

f)rocedersi  irremissibilmente  contro  chi  impedisce  la 
ibera  circolazione  delle  granaglie,  e  richiama  la  vigi- 
lanza dei  Presidi  ed  altre  autorità  contro  gli  incettatori 
e  monopolisti  di  cereali. 

24.  detto  —  Editto  dell'  Eminentissimo  Camerlengo,  che 
accorda  il  solito  premio  per  la  fabbricazione  dei  drap- 
pi di  lana  anche  nell'anno  1847. 

4  Marzo  — *  Notificazione  dell'eminentiss.  Camerlengo,  che 
ammette  provvisoriamente,  e  fino  a  nuova  disposizione 
nei  porti  pontificj  i  legni  di  bandiera  toscana  ad  egua- 
le trattamento  dei  nazionali, 

10  detto  —  Notificazione  dell'eminentiss.  Prefetto  delle  Stra- 
de, che  accorda  sei  mesi  di  prot'oga  ai  proprietarj  delle 
case  di  Roma  per  l'incanalamento  delle  acque  dei  tetti, 
quante  volte  dichiarino  di  volerla  effettuare. 

10  detto  —  Notificazione  della  stessa  Magistratura  ,  che 
annunzia  la   produzione  del  Capitolato ,  ed   invita  gli 
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oblatori  per  la  costruzione  di  nn  gazometro    generale 
fuori  delle  mura  di  Roma,  a  fine  di  condurre  il  gaz 
nella  cittH,  ed  illuminarne  le  principali  piazze  e  strade. 
15  dello  —  Editto  dell'eminmliss.  sig.  card,  segretario  di 
stalo,  che  crea  il  Consiglio  di  censura  per  la  stampa, 
e  stabilisce  le  regole  da  seguirsi  dal  Consiglio  medesimo 
neir  approvazione  delle  opere  clie  vogliano  stamparsi, 
comminando    pene  contro  i  contravventori  alle  dispo- 
sizioni ivi  pubblicate. 
26  detto  —  Notificazione  deireminentiss.  sig.  card,  segre- 
tario di  stato  che  accorda  una   proi'o<>a   di   termine  a 
presentare  i  progetti  sulla  costruzione  delle  strade  fer- 
rate nello  slato  pontificio. 
19  Aprile  —  Circolare    dall'  eminentissimo    sig.  cardinale 
Segretario  di  Stato  ai    presidi  delle  provincie ,  con  la 
quale  s'in>itano  a  proporre  ciascuno  due  o  tre  sogg(;tli 
irai  qnali  Sua    Santità    possa    scegliere    uno  per  ogni 
provincia,  il  quale  venga  risiedere  in  Roma  almen  per 
due  anni  per  coadjnvare.  la  pubblica  amministra  zi  o^ 
ncy  e  per    occuparsi  di  un    migliore    ordinamento 
dei  consigli  comunali  e  simili  materie. 
24  detto  —  Ordinanza  edilizia  dell' eminenti  ss.  sig.  cardi* 
nal  Massimo,  che    prescrive    sgombrarsi  dai  venditori 
di  comestibili,  o  d'altri  oggetti  la  piazza  del  Pantheon 
e  sue  vicinanze, 
d.  d.  —  Circolare    della  S.  Congrrgazione    degli    sludi  ai 
vescovi  dello  stato  per  dar  loro  le  norme  sulla  istitu- 
zione degli  Asili  Infantili.  Dà  ai  vescovi  la  scelta  od 
almeno  la  conferma  delle  maestre,  il  diritto  d'ispezione 
e  vigilanza  sulle  scuole,  1'  approvazione  dei  libri  nor^ 
mali,  il  diritto  dì    sospendere  od  anche    destituire  le 
maestre  e  sotto-maestre  ,  od  altre    inservienti,  in  caso 
di  gravi  mancanze,  la  sanzione  delle  regole  che  private 
società  credessero  di  stabilire  in  ordine  al  metodo  ed 
al  disciplinare  delle  scnole.   Prescrive  il  metodo  da  te- 
tenersi  nella    istruzione  religiosa  morale  e  civile  ,  la- 
scia ai  contribuenti  1'  amministrazione    economica   dei 
respellivi  istituti,  ed  al  consiglio  dìriggente  preso  dal 
loro  seno  la  facoltà  di  compilare  i  regolamenti,  e  sug- 
gerire le  riforme  che  occorressero»  salva  l'approvazioue 
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dei  vescovi,  e  proporre  altresì  al  vescovo  stesso  i  libri 
per  r  istruzione ,  le  maestre  ,  sotto^maestre,  ed  altre 
donne  inservienti  all'  istituto. 
7  maggio  1847  —  Editto  deireminentìss.  card.  Gamerleogo 
sul  pagamento  dei  canoni  e  censi  da  soddisfarsi  in  pie- 
na camera  nella  prossima  solennità  dei  ss.  Pietro  e 
Paolo. 

11  detto  —  Editto  del  sìg.  cardinal  segretario  di  Stato 
con  cui,  ferme  rimanendo  le  vigenti  disposizioni  sulla 
coltura  del  riso  nelle  Marche  e  nelle  Legazioni,  è  vie- 
tato a  qualunque  persona  d^intraprenderla  o  proseguir- 
la negli  altri  luoghi  dello  Slato,  senza  averne  ottenuto 
il  permesso  in  iscritto  dalla  Congregazione  speciale  di 
sanità. 

12  detto  —  Ordine    circolare  del    medesimo  sig,  cardinal 

segretario  di  stato  sulla  necessità  di  dover  esprimere 
nelle  sentenze  dei  tribunali  di  commercio  il  modo  di 
esecuzione,  sulla  vigilanza  che  i  magistrati  commerciali 
debbano  usare  per  distinguere  i  veri  dai  supposti  ef- 
fetti di  commercio  :  inculca  ai  miulsirì  del  criminale 
di  perseguitare  i  delitti  di  usura,  e  bancarotta. 

12  Giugno  —  Motn-proprio  di  N.  S.  con  cui  viene  isti- 
tuito un  consiglio  di  ministri  composto  dei  signori  Car- 
dinal li  Segretario  di  Stato,  Camerlengo,  e  Preletlo  delle 
acque  e  strade,  non  che  dei  prelati  Uditor*e  della  Ca- 
mera, Governatore  di  Roma,  Tesoriere  Generale,  e  Pre- 
sidente delle  Armi.  Diviso  in  5  capitoli  e  43  paragrafl, 
compone  il  Consiglio,  dice  le  attribuzioni  dei  compo- 
nenti, descrìve  gli  affari  dei  quali  deve  occuparsi,  dis- 
pone circa  al  modo  ed  ai  giorni  nei  quali  si  aduna  e 
consultivamente  delibera:  il  cap.  Y  ed  ultimo  contiene 
le  disposizioni  generali. 

17  detto  —  Lettere  Apostoliche,  colle  quali  S.S.,  seguen- 
do r  esempio  di  papa  Pio  IV,  crea  un  ordine  equestre 
col  nome  d'  Ordine  Piano  distinto  in  due  classi  pri- 
ma e  seconda  portante  la  prima  nobiltà  anche  ai  figli. 
Divisa -Stella  d'oro,  otto  raggi  in  ismalto  ceruleo,  con 
in  mezzo  in  lettere  d'oro  Pius  IX  e  intomo  Fi'rtuti 
et  Merito  -  nel  rovescio    iincccxLvn:  cordone  ceruleo 
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con  lembi  rossi  appeso  al  collo  per  i  cavalieri  di  pri- 
ma classe,  per  gli  altri  alla  sinistra  dell'abito:  unifor' 
me  ceruleo  guarnito  in  rosso  ed  oro. 
d.  d.  •— ^  Eaciclica  diretta  a  tutti  i  superiori  degli  Ordini 
religiosi,  colla  quale  loro  si  annuncia  la  creazione  di 
una  Congregazione  speciale  composta  di  porporati, 
intitolata  de  Stata  Regularium  Ordinum,  per  richia- 
marli alla  esatta  osservanza  della  disciplina  regolare* 

21  detto    —    Lettere   Apostoliche   colle    quali    si    accorda 

ai  Camerieri  segreti  e  di  onore  il  diritto  d'essere  no- 
minati Cavalieri  àeW Ordine  Piano  in  prima  e  secon- 
da classe,  dopo  un  lungo  e  lodevole  servigio. 

22  d«  -—  Notificazione  dell'Eminentiss.  sig.  card.  Segretario 

di  «tato,  con  cui  viene  raccomandato  di  porre  un  ter- 
mine alle  insolite  popolari  riunioni,  ed  alle  straordinarie 
popolari  manifestazioni ,  riconosciute  come  cause  di 
continuo  dispendio,  d' incomode  collette,  di  discapito 
agli  artieri  che  intralasciano  il  lavoro  ,  e  dissipazione 
alla  gioventù  che  deve  attendere  agli  studj. 

26  detto  -*^  Istruzione  circolare  con  cui  in  via  provvisoria 
e  fino  alle  nuove  disposizioni  organiche  si  provvede 
alla  presidenza  dei  tribunali  civile  e  criminale  di 
Roma,  alla  giudicatura  delle  cause  ecclesiastiche,  che 
prima  giudicava  uu  magistrato  laico  in  nome  di  mon- 
sig.  Uditore  della  Camera,  alla  giurisdizione  economica, 
alla  presidenza  della  Congregazione  Camerale,  ed  al 
trattamento  delle  cause  criminali  nell'  interesse  del 
Fisco. 

1  Luglio  1847  — -  Notificazione  dell'  eminentissimo  signor 
cardinal  Segretario  di  stato,  con  cui  viene  ricostituita 
la  Guardia  Civica. 

16  detto  -—  Simile  dello  stesso  supremo  dicasterio  con  cui 
vengono  differite  le  feste  che  erano  state  permesse 
per  celebrar  V  anniversario  dell'  Amnistia. 

12  detto  -*-  Notificazione  dell'eminentissimo  cardinal  Fer- 
retti nuovo  Segreurio  di  stato  all'occasione  dell'avere 
assunto  il  supremo  ministero. 

30  detto  — >  Regolamento  per  la  Guardia  Civica  nello  stato 

pontificio. 

31  detto  —  Editto  dell'eminentissimo  Segretario  di  stato. 
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nel  quale  si  annuncia  la  diminuzione  del  prezzo  del 
sale  in  ragione  di  un  mezzo  bajocco  per  ciascuna  lib- 
bra dal  1"  agosto  prossimo. 
31  Luglio  1847  —  Trattato  di  commercio    marittimo    tra 

SU  Stati  della  Chiesa,  e  quelli  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
egna,  concluso  a  Roma  a  di  3  detto  mese  di  luglio. 

20  Agosto  ^->  Notificazione  dell'  eminentissimo  sig.  Cardi- 
nal Massimo  prefetto  delle  acque  e  strade,  che  ordina 
in  Roma  la  riforma  degli  usci  nelle  botteghe  sui  mar- 
ciapiedi del  Corso ,  in  modo  da  non  imbarazzare  i 
passag(^eri. 

25  d.  —  Editto  di  Monsig.  Pro-Governatore  di  Roma  di- 
rettore generale  di  Polizia  contro  la  stampa  clandestina 
di  scritti  e  litografie,  con  accrescimento  di  pene. 

6  Settembre  —  Notificazione  dell'  Eminentissimo  Cardinal 
Prefetto  delle  acque  e  strade,  che  apre  lo  sperimento 
della  vigesima  sulla  impresa  di  costruzione  de  quattro 
ponti  sospesi  sul  Tevere,  cioè  a  S.  Giovanni  de'Fio- 
rentini,  a  Ripetta,  a  Ponte  Rotto,  e  a  Ripagrande  lungo 
la  via  di  S.  Paolo.  Determina  un  mese  per  le  nuove 
offerte,  e  pubblica  la  tariffa  di  pedaggio  sui  ponti 
medesimi. 

11  detto  —  Notificazione  del  l'Emi nentissimo  sig.  Card.  Se- 
gretario di  Stato,  che  ordina  di  procedere  nelle  vie 
legali  a  carico  di  quelle  poche  persone,  le  quali  nella 
sera  del  giorno  7  e  8  settembre  eccitarono  nelle  vie 
di  Roma  alcuni  indiscreti  clamori,  ed  enuncia  come 
Sua  Santità ,  mentre  è  ferma  nel  voler  condurre  a 
compimento  qui*lle  riforme  e  miglioramenti  che  ha 
promesse,  non  voglia  riprodotti  i  sudetti  inconvenienti. 

27  detto  -^  Regolamento  pubblicato  dall'Eminentissimo  sig. 
Card.  Prefetto  della  S.  Congregazione  del  Concilio  da 
osservarsi  nelle  cause  che  si  propongono  innanzi  la 
S.  Congi*egazione  medesima  juris  ordine  servato. 

2  Ottobre  -*  Beueficentissimo  motu-proprio  sulla  organiz- 
zazione del  Cousiglio  e  Senato  di  Roma. 

15  d.  — -  Altro  provvidentissimo  ed  eternamente  memorabile 
motu-proprio  che  istituisce  una  permanente  Consulta 
di  Stato  composta  di  un  Cardinale  presidente,  di  un 
Prelato  vice-presidente ,  e  di  ventiquattro  Consultori, 
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cioè  quattro  per  Roma  e  sua  Gomarca,  due  per  la 
provincia  di  Bologna,  ed  uno  per  ciascuna  delle  altre 
Provincie,  con  un  corpo  di  uditori,  un  spretano  ge- 
nerale ed  un  capo  contabile. 

22  detto  ^^  Notificazione  deirEminentissimo  sig»  Cardinale 
segretario  di  Stato ,  nella  quale  si  annuncia  che  il 
Presidente  della  Comarca  a  dì  1  novembre  prossimo 
assumer^  il  titolo  di  Presidente  di  Roma  e  Comarca. 
che  il  Prelato  il  quale  ne  esercita  attualmente  le  fun- 
zioni cesserà  dalle  medesime  a  di  31  ottobre  corrente, 
che  la  di  lui  carica  sarà  occupata  da  un  Cardinale,  il 
quale  esesciterà  la  superiore  sua  autorità  sopra  tutta 
la  Comarca ,  e  sopra  il  Consiglio  e  Magistratura  di 
Roma,  e  che  il  ministero,  il  quale  ha  assistito  finora 
il  Prelato  che  presiedeva  alla  Comarca,  assisterà  TEmi- 
nentissimo  Presidente  cosi  per  gli  affari  comunali  di 
Roma,  come  per  gli  affari  provinciali. 

SO  Dicembre  1847  —  Molu-proprio  per  la  riforma  del 
Consiglio  dei  Ministri.  Divide  le  amministrazioni 
dello  Stato  in  nove  ministèri ,  cioè  ^—  1^  Estero. 
2^  Interno.  3^  Istruzione  pubblica  •  4^  Grazia  e 
giustizia.  5^  Finanze .  6^  Commercio ,  belle  arti , 
industria  e  agricoltura.  7®  Lavori  pubblici,  S^  ^Armi. 
9^  Polizia.  Contiene  articoli  98  e  cap.  7.  Il  cap.  1*^ 
tratta  del  Consiglio  dei  Ministri ,  il  2®  delle  attribu- 
zioni dei  membri  che  lo  compongono,  ed  è  suddiviso 
in  9  titoli ,  quanti  sono  i  ministèri ,  il  cap.  3®  delle 
attribuzioni  del  Consiglio ,  il  4*  della  presidenza  e 
deliberazioni  del  medesimo,  il  5^  istituisce  un  colle- 
gio di  uditori  collaboratori  presso  il  Consiglio,  dodici 
ecclesiastici  e  dodici  laici ,  il  cap.  6^  contiene  le  di- 
sposizioni generali ,  il  7®  le  disposizioni  transitorie  — • 

d«  detto  —  Editto  deli' Eminenlissimo  Segretario  di  Stato, 
che  riunisce  al  tribunal  civile  di  Roma  la  giurisdizione 
civile  del  Campidoglio^  e  quella  del  giudice  dei  mer- 
cenarj. 
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Tawla  alfabetica  dei  nomi  delle  parti ^  fra  le 
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ÀBBAimoNO  -  V,  Assicurazione 

Abito  glbricalb  -  V.  Chierico  cODJugato. 

AccETTÀziORE  -  V.  Incompcteuza. 

AccoLLAzioNE  -  L'accollazìonc  anche  nel  contratto  di  veDdita, 
altro  non  è  che  un  mandato  a  pagare  dato  dal  vendi- 
tore al  compratore:  e  per  ciò  non  importa  nOYazione  nd 
titolo  del  credito. 

A  meno  che  non  sia  manifesto  nel  creditore  accol- 
lante Tanimo  di  novare,  e  che  Taccollazione  sia  stata 
pattuita  con  termini  di  dazione  in  pagamento  per  modo 
che  egli  si  sia  chiamato  soddisfatto  del  prezzo  con  piena 
liberazione  del  compratore  -  I«  5. 

Adulterio  -  Una  moglie  chiamata  in  giudizio  di  separazione 
di  talamo,  ancorché  ciò  sia  per  causa  d'adulterio,  ha 
diritto,  se  è  povera,  a  farsi  somministrare  dal  marito 
le  spese  per  sostenere  la  lite  anche  prima  che  il  giu- 
dice conosca  il  merito. 

La  sentenza  con  cui  venga  ordinata  la  somministrazio- 
ne per  questo  titolo  è  inappellabile  *  II.  265. 

Albergatobe  -  Li  albergatori  e  li  osti  sono  responsabili  in 
tutti  i|casi  dei  furti  degli  effetti  appartenenti  ai  viaggiatori 
alloggiati  presso  di  loro,  sia  che  il  furto  sia  stato  com- 
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messo  dai  loro  'domestici  o  incaricati ,  sia  che  T  abbitf 
commesso  uq  estraneo. 

L'albergatore,  salvo  ti  caso  di  furto  per  forza  roag* 
giore,  non  è  discaricato  da  questa  responso  bit  ita  né  con 
allegare  d*aver  prese  tutte  le  misure  di  sicurezza  ,  né 
con  dire  che  il  viaggiatore  non  gii  ha  consegnato  gli 
effetti  di  cui  era  portatore,  ne  con  dire  che  questi  non 
si  è  conformato  agli  avvertimenti  affissi  nelle  camelee 
della  locanda. 

Ciò  non  oj»tanle  il  vinggiatore  non  può  col  proprio 
fatto  aggravale  questa  responsabilità:  per  cui,  se  dal 
canto  suo  non  ha  preso  contro  la  possibilità  del  furto 
neppure  le  preea azioni  ordinarie,  deve  sopportare  una 
parte  della  perdita. 

E  l'albergatore  non  è  tenuto  che  al  pagamento  delle 
somtne,  delle  quali  è  presumibile  iibbia  assunta  la  re- 
sponsabilità, avuto  riguardo  alla  posizione  sociale  del 
derubalo,  ed  alla  tenuta  abituale  del  suo  albergo  •  I.  378. 
-  V.  Furto. 
Alimenti  -  Gli  alimenti  legati  nella  supposizione  che  l'ali- 
nieiitario  contiiuii  a  coabitare  coli 'crede,  si  devono  pre- 
stare anche  cessata  la  coabitazioue,  se  la  passibilità,  o 
la  convenienza  della  medesima  cessino  per  causa  del- 
l'erede. 

L'erede  in  tal  caso  dee  prestare  gli  alimenti  in  con- 
tanti, avuto  riguardo  alla  condizione  del  luogo  e  della 
persona. 

La  regola  che  i  legati,  quando  sono  dubbi,  sì  deb- 
bano interpretare  a  favore  dell'erede,  non  è  applicabile 
al  caso  in  cui  si  dubiti  se  il  legato  degli  alimenti  debba 
essere  temporaneo  o  perpetuo.  Nel  dubbio  prevale  la 
opinione  della  perpetuità  -  IL  221. 

Non  è  luogo  a  ricorso  di  unione  in  Segnatura  ad 
effetto  di  ritardare  le  provvisorie  somministrazioni  di 
alimenti  accordate  dai  giudici  per  diritto  di  sangue. 

Le  sentenze  emanate  in  peti  torio,  a  forma  del  §  517 
per  la   moderazione  degli  alimenti,  non  sono  eseguibili, 
finché  non  ottengano  la  torza  di  cosa  giudicata  ->  L  70. 
Appello  -  L'appello  interposto  da  uno  dei  col  litiganti  è  co- 
mune all'altro,  benché  sia  stato  interposto  da  una  parte 
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Soltaiilo  della  sentenza.  I  giudici  di  secondo  grado  sono 
competenti  ad  iiilerloquìre  anche  sulla  giustizia  della 
parte  non  appella ta^ 

E  molto  piii ,  se  quegli  il  qunle  appella ,  consenta 
alla  discussione  su  tutto  il  giudicalo  -  I.  107. 

Se  Tappello  non  è  «tato  inlimato  nel  termine  dei 
cinque  o  dieci  giorni  secondo  il  §  987  a  tutte  le  parti 
comprese  nella  sentenza,  la  intimazione  mancante  può 
esser  supplita  posteriormente,  e  dopo  spiralo  il  termine 
senza  bisogno  di  nuovamente  interporlo. 

La  inlimazitìiie  latta  posteriormente  con  citazione  a 
comparire,  an<lie  dopo  la  riproduzione  dei  primo  atto 
induce  inibizione,  ed  è  luogo  alla  purgazione  degli  at- 
tentati, se,  ciò  non  ostante,  la  sentenza  appellala  venga 
eseguita  -  li.  33* 

L'appello  serotina mente  interposto  o  proseguito  non 
ha  forza  inibitiva  per  la  ragione  che,  correndo  il  tem- 
po fatale,  pendeva  in  tribunale  supremo  il  ricorso  di 
nullità. 

11  ricorso  di  nullità  forse  trattiene  la  decorrenza  del 
tempo  legittimo  ad  interporre  o  proseguire  l'appello , 
ma  non  aireiietto  sospensivo  -  L   116. 

Benché  l'appello,  che  s' interpone  da  uno  o  più  con- 
sorti di  lite ,  giovi  a  tutti  quelli  che  sono  compresi 
nella  sentenza ,  non  è  cosi  della  dimanda  di  nullità 
promossa  insieme  con  l'appello  da  uno  degli  appellanti: 
non  può  questionare  di  nullità  quegli  tra  gli  appellanti, 
che  non  ne  ha  promossa  l'istanza  -  L  65« 

I  tribunali  d'appello  non  possono  senza  richiesta  di 
parli  annullare  d'officio  gli  atti  e  le  sentenze. 

Molto  meno  quando  la  nullità  è  riservata  alla  Se- 
gnatura» 

E  nei  casi  nei  quali  han  dalla  legge  la  facoltà  di 
annullare  sopra  richiesta  di  parti,  non  possono  imporre 
ai  giudici  di  prima  istanza  condizioni  per  il  nuovo  giu- 
dizio -  L  193« 
A  ABITAI  -  Secondo  il  nostro  codice  di  commercio  nelle  que- 
stioni tra  soci  la  remissione  agli  arbitri  non  è  obbli- 
gatoria, se  non  vi  consentano  ambe  le  parti  -  L  170. 
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Arbebto  *-  I  tribunali  di  cotniuercio  devono  esprimere  nelle 
loro  sentenze  se  qaeste  possano  eseguirsi  anche  per  via 
di  arresto  personale:  in  difetto,  l'arresto  personale  noa 
è  che  un  mezzo  sussidiario.  Nei  casi  in  cui  la  legge 
vieta  di  ordinare  Tarresto  contro  chi  ha  firmati  elTetti 
di  commercio  senza  essere  commerciante,  non  è  tolto 
al  creditore  il  diritto  di  arresto  in  mancanza  di  beni. 
Le  controversie  concernenti  l'arresto  eseguito  in  virtii 
di  sentenze  commerciali  appartengono  ai  tribunali  civili, 
qualunque  sia  la  somma  del  credito. 

Gli  arresti  eseguiti  fino  a  quest'ora  in  forza  di  sen- 
tenze commerciali,  che  non  contenevano  la  espressione 
del  suddetto  mezzo  esecutorio,  sono  sanati  se  sono  stati 
eseguiti  sopra  persone  commercianti,  o  per  atti  di  com- 
mercio. Alle  sentenze  non  eseguite  si  aggiunge  la  clau- 
sula  dell'esecuzione  personale  sopra  citazione  alla  parte 
,  anche  ad  urgenza,  e,  senza  bisogno  di  nuova  redazione; 
basta  il  semplice  intimo  alla  parie  -  I.  257. 

La  nullità  dell'  arresto  o  della  conferma  in  carcere 
dell'arrestato,  quand'anche  non  sia  avvenuta  per  dolo  o 
fi'ode  del  creditore,  importa  emenda  di  danni    anche 
estrinseci,  e  rifusione  di  spese  anche  stragìudiziali  «^  L  22. 
In  materia  commerciale  quando  il  tribunale  ha  omesso 
di  rilasciare  l'arresto  personale,  benché  l'attore  abbia 
concluso  alla  condanna  per  tutte  le  vie  di  ragione , 
l'arresto  può  essere  pronunciato  in   secondo  grado  sopra 
appello  incidente.  Ciò  non  è  ammettere  una  dimanda 
nuova,  ma  semplicemente  accordare  un  mezzo  d'  ese- 
cuzione -  IL  188*  -  y.  Avallo.  Conferma  in  carcere. 
Raccomandazione. 
AansTi  -  Nei  lavori  che  si  commettono  ai  professori  di  belle 
ai^ti  non  è  necessario  alla  perfezione  del  contratto  che 
si  rimanga  d'accordo  sul  prezzo  :  basta  che  la  commis- 
sione sia  data  e  reciprocamente  accettata,  perchè  loro 
competa  un'azione  ex  praescriptis  vferbis. 

Ed  è  nella  consuetudine  della  città  di  Roma  che  il 
committente  debba  somministrare  all'artista  danaro  in 
conto»  in  proporzione  delle  spese  che  questi  va  facen- 
do, ed  a  misura  che  il  lavoro  si  avanza  -  I.  243. 
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AsaicuRAzio^iB  MARITTIMA  -  Quaodo  la  poliza  d'assicurazione 
contiene  la  clausula   franco  (Vayarea^  li  assicuratori 
sul  corpo  della  nave  non  sono  tenuti  di  accettar  l'ab- 
bandono per  causa  d' innayigabilità  relativa  risultante 
dalle  avaree,  se  rassicurato    non    provi  che  ha  fatto 
tutto  il  possibile  per  ripararle  -  I.  256. 
Associazione  -  Nelle  dim?)nde  di  associazione  al  fondo  cen- 
sito il  valor  della  lite  dipende  dal  valore   dei    fondi , 
non  dalla  somma  dei  frutti  per  i  quali  1'  associazione 
è  richiesta  -  IL  273.  -  V.  Censo. 
Associati  -  Le  questioni  che  nascono  tra  l'editore  e  gli  as- 
sociati sulla  esecuzione  del  contratto,  non  impediscono 
il  pagamento  dei  correnti    fascicoli    prima    che    siano 
giudicate  -  I.  27. 
Attentati  -  V.  Appello.  Differimento.  Unione. 
Atti  di  coumercio  -  L'indivìduo  non  commerciante  che  vende 
ad  un  commerciante  oggetti  destinati  ad  esseve  riven- 
duti o  consumati  nel  suo  commercio,  può  a  suo  grado 
citare  il  compratore  avanti  al  tribunale  civile,  o  avanti 
al  tribunale  di  commercio  *-  IL  250* 

Le  costruzioni  terrestri  ed  i  materiali  grezzi  o  lavo* 
rati  che  vi  entrano,  non  devono,  a  differenza  delle  co- 
struzioni navali,  essere  considerati  come  mercanzie,  o 
la  loro  fornitura  o  messa  in  opera  come  un  atto  di 
commercio  -  L  186. 

Un  commerciante  che  fa  elevare  una  fabrica  neces- 
saria al  suo  commercio  fa  un  atto  di  commercio  -  I.  124. 
Atti  esecutori  -  Al  creditore  iscritto,  per  continuare  gli  atti 
di  vendita  intermessi  dal  creditore  oppignorante,  non  ù 
necessario  giustificare  il  suo  credito,  e  basta  la  mate- 
riale esistenza  della  iscrizione. 

Chi  dimanda  la  nullità  di  atti  esecutorj  per  motivi 
estrinseci,  non  può  dedurre  motivi  che  ris<;uardano  al- 
l'intrinseco, e  ciò,  non  ostante  qualunque  riserva  - 1.  223. 
-  V.  Morto.  Perenzione. 
Aiti  notarili  -  Per  godere  la  diminuzione  dei  quattro  quinti 
concessa  sulla  tassa  degli  atti  notarili  dall'art*  98  §  3 
del  m.  p.  31  maggio  1822  a  que'  che  prendono  una 
seconda  copia  autentica,  per  es.  di  un  testamento,  non 
si  richiede  che,  chi  la  prende,  abbia  nell'atto  un  inte- 


Digitized  by  VjOOQIC 


350 

resse  primario,  e  che,  per  es.  sia  coerede  o  collegata* 
rio,  ma  basta  che  abhia  un  qualunque  interesse  suo 
personale  nella  eredità  -  II.  40. 

Avallo  -  L'individuo  non  negoziante,  che  a  titolo  di  cau-» 
zionc  ha  dato  un  avallo  sopra  un  biglietto  all'ordine, 
non  può  essere  con'Iannato  con  arresto  personale  quan- 
do l'avallo,  in  ciò  che  concerne  il  suo  autore,  non  pro- 
vengì  da  causa  commerciale  -  L   123. 

Quando  un  avallo  è  sottoscritto  da  una  donna  per 
procura  del  proprio  marito',  e  che  qnesti ,  non  nego- 
ziante, niega  la  esistenza  della  procura,  il  tribunale  di 
conrimercio  è  incompetente  a  giudicar  sn  tale  esistenza. 
E  egualmente  incompetente  a  decidere  se  un  indi- 
duo  non  negoziante  ha  o  nò  garantito  il  pagamento  dì 
un  biglietto  all'ordine,  ancorché  questo  biglietto  sia 
sottoscritto  da  un  negoziante  -  I*  380. 

AvAREA  -  V.  Assicurazione. 

Avvocato  -  L'avvocato  che  nella  sua  vita  privata  commette 
azioni  fraudolente,  cade  nella  classe  di  coloro  che  man- 
cano ai  doveri  della  loro  professione ,  e  devono  per 
questo  titolo  essere  giudicali  dalla  camera  di  disciplina. 
11  cancellamento  dall'albo  può  essere  specialmente 
contro  di  lui  pronunciato,  se  per  evitare  le  persecu- 
zioni de'  suoi  creditori  fa  comparire  che  i  suoi  mobili 
appartengono  ad  un   terzo. 

La  sottoscrizione  di  nn  biglietto  all'ordine  può  co* 
stituire  una  mancanza  alle  regole  della  sua  pi*ofcs* 
sione.  -  II.  36. 

AzK'NE  IPOTECARIA  -  V.  Subasta. 
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BwtiKTTO  ALL'oHDans  -  Il  bìgUeito  all'ordine  sottoscritto 
■'»  valuta  in  contanti  -  da  un  antico  negoziante  dopo 
che  si  è  ritirato  dal  commercio ,  ed  ha  consegnato  ai 
suoi  creditori  tutto  il  suo  attivo,  non  ha  carattere  d'un 
effetto  di  commercio,  ancorché  abhia  nvuto  per  oggetto 
il  saldo  d*un  debito  anteriore  -  I.  381. 

Il  soscrittore  di  un  biglietto  alTordine  non  può  essere 
considerato  come  commerciante,  e  perciò  sottomesso 
all'arrosto  personale,  se  non  si  prova  che  egli  si  dedi- 
cava abitualmente  al  commercio  nel  tempo  in  cui  il  bi- 
glietto è  stato  sotLoscritto* 

Questa  prova  non  può  risultare  né  dall'  essere  in 
epnrn  anteriore  egli  stato  commerciante,  né  dall'essere 
ancora  portato  nel  ruolo  delle  patenti  commerciali  *- 
II.    187.  -  V.  Avallo. 

3oLLETT\  -  Ove  non  risiede  officio  doganale,  e  non  siavi 
m''>gistrato  municipale,  può  essere  supplita  la  bolletta 
di  valitura  dall'attestato  del  parroco  locale  per  la  scorta 
dei  generi  indigeni,  onde  averne  la  libera  circolazione 
entro  il  perimetro  bimilliare.  Né  per  convalidare  tuli 
attestati  fa  duopo  assoggettare  il  parroco  a  confermarli 
in  giudizio  *  II.  139. 

BonjsGA  >  V.  Conduttore. 

JBuoNO  all'  esibitobe  -  Un  buono  pagabile  all'esibitore  senza 
espressione  di  causa  e  una  obbligazione  invalida  ,  ed 
jncapajce  .a  produrre  effetto  in  giudizio.  -  II.   17. 
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OUioiA  ^  In  materia  di  caccie  dod  fisse ,  come  soa  quelle 
che  nelle  campagne  romane  si  danno  ai  volatili  migra- 
tori nelle  respettive  stagioni,  il  possesso  del  posto  nei 
fondi  altrui,  non  è  tra  i  cacciatori  manutenibile  a  fa- 
vore di  quegli  che  non  lo  occupa  col  corpo  e  con  V 
animo,  od  almeno  con  simboli  permanenti  atti  a  si- 
gnificare la  volontà  di  occuparlo. 

Per  cui,  in  mancanza  di  tali  simbolii  ha  diritto  di 
esservi  mantenuto  chi  all'apparire  del  sole  si  trova  in 
pieno  apparecchio  di  caccia.  -  L  8L 
Cambiale  -  Quando  una  cambiale  è  passata  nelle  mani  del 
trattario  per  via  di  girata  regolare ,  e  dopo  l*  accet- 
tazione ,  essa  ha  prodotto  il  suo  effetto,  ed  è  seguita 
r  estinzione  del  credito  per  la  riunione  nella  stessa 
persona  delle  due  qualità  di  debitore  e  creditore. 

Quindi  il  trattario  non  può  in  tal  caso  girare  la 
cambiale  a  profitto  d'  un  terzo ,  e  dare  a  questi  un 
regresso  contro  il  traente,  in  caso  di  ricusa  di  paga- 
mento che  esso  trattario  faccia  in  iscadenza.  -  I[«  60. 
L*  autorizzazione  a  trarre  una  cambiale  data  per  let- 
tera non  equivale  ad  accettazione  di  tratta  per  cui  il 
portatore  di  una  cambiale  non  accettata  non  può  pre- 
valersi della  missiva  contro  il  trattario  -  ,11.  59.  - 
y.  Girata  in  bianco. 

Cancellieri  vescovili  -  I  cancellieri  vescovili ,  non  aventi 
dal  governo  privilegio  di  notaj,  non  possono  fare  atti 
notarili,  neppure  in  cose  concernenti  la  Chiesa. 

I  notaj  però  che  fanno  atti  concernenti  la  Chiesa 
sono  obbligati  di  darne  una  copia  semplice  alle  curie 
degli  ordinai*].  -  II    154. 

Capi  mastri  muratori  ^  Il  capo  mastro  muratore,  che  acquista 
i  materiali  per  le  sue  costruzioni,  contrae  una  obbli- 
gazione meramente  civile,  per  la  quale  non  può  essere 
convenuto  innanzi  al  tribunal  di  commercio.  -  II.  42. 
-  T.  Costruzioni. 

Cabborb  -  Y.  Rivendicazione 

Cause  commerciali  -*  I  tribunali  civili  non  sono  incapici 
nelle  cause  commerciali,  e  per  ciò  la  loro  giustizia  può 
essere  prorogata. 
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Ma  sono  incompetenti  se  il  reo  convenuto  ricusi  di 
consentire,  e  reclami  la  giurisdizione  della  magistratura 
consolare.  -  L  75. 

Gaubb  coMiiiiitaAi.1  -  y.  Giuramento  -  Giurisdizione  -  Unione 

Causidici  •  I  giudizi  cbe  possono  insorgere  tra  i  clienti  ed 
i  causidici  tenuti  ad  annuo  onorario,  ed  aventi  procura 
a  tempo  ind(:termiuato,  sulla  costoro  manutenzione  in 
possesso  della  clientela  non  ostante  il  congedo ,  sono 
giudizi  ordinari. 

Quand'  anche  il  causidico,  per  es^  d' un  luogo  pio 
soggetto  alla  visita  apostolica,  sia  stato  riconosciuto 
tale  dal  visitatore.  -  I.  45 

Cbnso  -  Il  creditore  del  censo  ha  per  lo  pagamento  dei 
frutti,  oltre  al  rimedio  dell'  associazione,  anche  quello 
deli'  azione  ipotecaria.  -  L  359. 

Gasaici  GOKJOGATi  -  Il  chierico  conjugato,  che  non  incede 
in  abito  clericale  e  tonsura,  e  non  serve  alla  chiesa, 
non  gode  privilegio  di  foro,  quand'  anche  il  suo  ves- 
covo, interrogato,  dichiari  il  contrario. 

Per  dira  che  un  chierico  conjugato  incede  in  abito 
clericale  non  basta  oggidì  che  inceda  in  abito  nero: 
è  almeno  necessario  che,  oltre  all'  abito  nero,  inceda 
in  calzoni  corti  e  scarpe  con  fibbie. 

Un  chierico  conjugato  che  attende  al  patrocinio  delle 
cause  nella  curia  laica  noa  può  reclamare  il  privilegio 
del  foro  ecclesiastico* 

Quando  un  vescovo  vuole  avocare  al  suo  foro  la 
causa  d' un  chierico  che  non  incede,  una  di  lui  di«- 
chiarazione  non  basta^  ma  deve  espressamente  richie- 
derlo. -  IL  212. 

GiTAziojTB  -  Non  può  dimandare  la  nullità  del  giudizio  per 
difetto  di  citazione  chi  nel  medesimo  non  avea  uu  prin- 
cipale interesse. 

La  principalità  dell'  interesse  dipende  dal  merito: 
per  cui  non  può  dimandare  la  nullità  d'  m\  giudizio 
tendente  a  far  dichiarare  la  non  esistenza  di  un  fc- 
decommesso,  chi  non  era  chiamato.  -  IL  240. 

CiTAzioKB-  V.  Tutore 

Clausula  valuta  in  conto  -  I  biglietti  sottoscritti  valuta  in 
conto  se  non  sono  accompagnati  da  una  liquidazione  di 
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conti,  0  da  documenti  chei  stabiliscane  la  siDcefilk  del 
credito  non  possono    essere    opposti  per    via  di  coni-' 
peusa eione  ad  un  terzo.  -  IL  64. 
CrAusvlA  sin  minus  ->  Y.  Giadizio  ordinario. 
Clausula  franco  d^  av^area  -  V.  Assicurazione 
Cocchieri  -  Per  i    danni    che    arrecano    volontariamente  i 
cocchieri  coll'urtare  nei  legni  altrui,  compete  al  dao- 
nificato  l'azione  criminale.  II.  281. 
CoMMEHCiANTi  -  V.  Capi  maslpì  muratori. 
Commesso  viaggiatore  -  Il  commesso  d\ina  casa  di  commercio, 
ai  quale  sono    state  affidate    mercanzie  per  andarle  a 
vendere  nelle  città  vicine ,  è  tenuto  di  l'endere  conta 
ai  suoi    committenti  del    risultato  della  sua  missione  , 
ed  è  responsabile  come  mandatario  dei  prodotti  delle 
vendite  che  ha  operaie.  L'ammontare  di  tali  prodotti^ 
in    caso    d'  irregolarità  dei  suoi  conti,  deve  esser  fis- 
sato valutando    approssimativamente    la  differenza  tra 
il  puro  costo  delle  mercanzie  e  quello  fissato  dai  man* 
danti   nel  consegnare  le  merci  al    commessso  per  ven- 
derle. -  II.  63. 
Co!*i»EiBiizA  -  Un  ricorso  di  competenza  interposto  alla  Se- 
gnatura   per    impedire  la  proposizione   di  una    causa 
pndente  in  terzo  grado,  non  ha  forza  inibitiva. 

Od  almeno  il  tribunal  della  Rnota  rigetta  la  dila- 
zione che  per  tale  pendenza  venga  richiesta,  e,  senza 
apprezzarlo,  procede  alla  risoluzione  della  causa,  - 
1.  369. 
Competenza  coscmbrciale  - 1  tribunali  di  commercio  non  sona 
competenti  per  conoscere  degli  impegni  tra  negozia nti^ 
se  non  in  quanto  si  tratta  di  impegni  'convenzionali 
che  app;irtengano  al  commercio  delle  parti,  e  non  quan- 
do risultano  da  un  quasi  delitto  commesso  da  un  com- 
merciante a  pregiudizio  di  un  altro. 

Pei-ciò  un  tribunale  di  commercio  sarebbe  incompe- 
tente a  giadicare  della  azione  ^intentata  da  un  coni-' 
merciante  contro  una  intrapresa  dì  battelli  per  il  danna 
arrecato  alla  sua  barca  dall'urto  di  uno  di  essi.  IL  252-- 
V.  Debitori  fugiaschi#  Eredi  inditisi.  Servitù. 
Coanrai  -  V.  Esattori* 
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(MCtìhtiE  -  Nelle?  condotdie  elle  $i  fadno  tra  Orcditoti  e  de** 
bìtore  per  la  concessione  d'  un  ribasso  quante  volte 
la  somma  concordata  venga  sodisfatta  entro  un  tempo 
determinato,  o,  per  es.  vetiga  dato  un  fideiussore,  il 
patto  è  sempre  condizionale ,  non  pebale ,  e,  spirato 
il  tenipo  senza  die  la  promessa  sia  stata  adempita, 
iìou  è  bisogno  di  costituzione  in  mora  acciò  la  con- 
cordia sia  risoluta. 

E  molto  pih  se  la  condizione  sia  stata  espressa  coI« 
la  clatisula  sine  qUa  non  -  I.  65. 

GonconbATo  -  Il  tribunale  chiamato  ad  omologare  un  con* 
cordato  non  ha  diritto  ad  immischiarsi  ut*lle  conven- 
zioni delle  parti  ad  eiletto  di  modiiical'Ie,  o  di  omolo- 
gare sotto  condizioni  imposte  d'officio.  -  I.  188. 

CoRColtso  -  Ai  creditori  convocati  in  concorso  non  è  lecito 
prendersi  i  beni  in  pagamento  per  un  prezzo  minore 
della  stima.  II.  116. 

CoNcdnso  PARricoLABE  -  Le  questioni  che  nascono  trai  credi- 
tori privilegiati  ed  i  non  privilegiati,  ancorché  il  divi- 
dendo non  superi  il  valore  di  sc#  200,  appartengono  ai 
tribunali  civili  come  le  azioni  ipotecarie. 

Come  appartengono  alla  stessa  colleggiale  magistra- 
tura  le  controversie  di  concorso  particolare  «opra  divi- 
dendo che  si  trova  presso  un  depositario  convenzionale, 
giacché  alla  esistenza  di  un  concorso  particolare  non 
è  necessario  che  il  pegno  sia  portato  in  depositeria, 
e  che  ne  siegua  giudizialmente  la  vendita.  -  I.  275. 

CoNDtziONB  -  La  distinzione  tra  la  condizione  ed  il  modo 
ha  luogo  soltanto  nelle  ultime  volontà  ,  non  nei  con- 
tratti, nei  quali  il  patto  condizionale  ed  il  ^modale 
producono  i   medesimi  effetti.  -  I.   5# 

Conduttore  -  Se  per  fatto  del  locatore  il  conduttore  di  un 
fondo  destinato  ad  esercitare  industria  non  può  gode- 
re della  cosa  locala,  il  danno  non  consiste  nel  doppio 
della  pensione,  ma  in  tutto  quello  che  il  conduttore 
poteva  lucrai*e  durante  il  contratto. 

Per  cui  chi  prende  in  affitto  una  casa  e  n'è  cac- 
ciato prima  del  tempo,  non  ha  altro  diritto  che  al 
doppio  della  pigione  che  gli  rimaneva  a  pagare  ,  chi 
invece  e  cacciato  da  un  locale  che  avea  preso  in  affit« 
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to  per  uso  di  negozio  ,  ha  diritto  a  farsi  rifoodere 
tutto  quello  che,  durante  l'affitto,  avrebbe  potato  lu- 
crare. -  II.  283. 

GoKFHRKA  IN  CARCERE  -  La  nullith  della  prima  conferma  pro- 
duce la  nullità  della  seconda:  il  disposto  del  §  1403 
non  è  mai  applicabile  al  caso  di  un  debitore  confermato 
nel  carcere,  ove  si  trova  per  causa  criminale.  I.  99. 
V.  Arresto. 

C)NGiUNTi  -  Nelle  liti  tra  congiunti  di  sangue  si  possono  codi- 
peusare  le  spese,  quand*  anche  si  tratti  d'  alimenti. 

Ed  ancorché  in  pendenza  della  lite  il  tribunale  ab- 
bla  ordinato  una  somministrazione  per  esse,  !!•  229. 

GoNGREGAziovE  DEI  TEscovi  E  REGOLASI  -  Nelle  caiisc  criminali 
che  si  trattano  innan/^i  alla  sacra  Congregazione  dei 
Vescovi  e  Regolari  ,  il  difensore  dell'  accusato  ,  oUpp 
alla  difesa  in  iscritto  ,  ha  diritto  d' intervenire,  come 
il  fiscale,  e  dedurre  sue  ulteriori  difese  alla  adunanza 
dal  sacro  consesso.  -  li.  36. 

Contestazione  -  La  lite  oggidì  è  contestata,  se  i  giudici  ab- 
biano ordinata  la  iscrizione  in  ruolo,  e  se  tale  iscrizione 
sia  seguita.  -  II.   89. 

Costruttore  -  11  privilegio  del  costruttore  voluto  dall'art. 2103 
del  codice  civile  francese  è  inefficace  se  è  slato  iscritto 
posteriormente  al  giudicato  che  dichiara  il  fallimento, 
ancorché  la  procedura  per  ottenere  l'iscrizione  sia  iu- 
cominciata  prima  del  giudicato.  -  li.  253. 
Costruzioni  -  V.  Atti  di  commerc^'o. 
Costituto  (Clausula  del)  -  V.  Donazione 
CRsniToRi  iscRirii  -  V.  Alti  esecutorj.   Subasta. 
Curatore  -  V.  Fedecommesso. 
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Danno  dato*  *  Dalla  sentenza  che  deputa  il  perito  nellci 
cause  di  danno  dato,  non  compete  veruno  appello  - 
I.  273.  -  V.  Uditori  legali. 
Debitoui  fuggiaschi  -  Tribunal  competente  per  i  debitori 
fuggiaschi  è  quello  del  luogo  ove  il  cursore  li  trova, 
so  questo  ora  il  luogo  deirultimo  suo  domicilio,  quand' 
anche  abbia  trasportato  altrove  la  propria  famiglia. 

E  molto  più  se  in  tal  luogo  conservi  una  parte  di 
sue  fortune.  -  I.  138. 

Defonto  -  V.  Iscrizione  ipotecaria. 

Deposito.  -  Il  debitore  di  danaro  destinato  ad  investimento 
non  è  liberato  col  solo  deposito.  Deve  depositare  il  da- 
naro colla  clausula  d'investimento,  e  fare  offerta  reale 
della  cedola  di  deposito*  Generalmente  parlando  il 
deposito  sì  ritiene  come  non  fatto  se  la  cedola  non  è 
prodotta  negli  atti.  1.  300. 

Dicasteri  supremi  -  Non  ogni  intervento  dalla  suprema  autorità 
amministrativa  rende  incompetenti  i  magistrati  giudiziari: 
sono  incompetenti  solo  nel  caso  che  gli  affari  portati 
al  loro  giudizio  siano  stati  ammhiistrativamente  de- 
cisi. -  I.  170 

Differimento  -*  Un  decreto,  con  cui  si  differisca  T  istanza 
incidente  p(?r  averne  ragione  nella  discussione  del  me* 
rito,  non  è  ordinatorio,  ed  è  perciò  appellabile  anche 
prima  che  il  merito  sia  giudicato. 

Od  almeno  non  si  può  disprezzare  l'appello  prima 
che  sia  moderato.  11  procedere  alla  discussione  del 
merito,  pendente  V  appello  da  simìl  decreto,  è  com- 
mettere  nullità  ed  attentato.  -  I.  212. 

DoMiirio  DIRETTO  •  Y.  Rata  conimodi 

Dominio  utile  -  V.  Rata  commodi. 

DoMiciuo  -  V.  Debitori  fugiaschi 

Donazione  -  Nelle  donazioni,  come  nelle  vendite,  si  trasferis* 
ce  il  possesso  mediante  la  clausula  del  costituto. 
.   E  molto  piii  nelle  donazioni  fatte  in  favore  della  Chiesa. 
E  ciò,  non  ostante  la  riserva  dell*  usufrutto  in  fa- 
vore del  donante.  AIU  morte  del  donante  nelMonalario 
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si  riiiene  traéfuso  il  possesso    civile  e  naturalei  seaxft 
bisogno   d' appreosiooe    o    di    tradisione    materiale*  ^ 
I.  271. 
Donna.  -  V»  Avallo.  Solenoità.  Tassa» 

E 

Econojfi  *  La  rati6ca  data  ex  intervallo  dai  tutori,  dai  ca^ 
l'atoii  e  dagli  ecooooii  ai  cou tratti  fatti  da  quelli  che 
non  hanno  la  libera  amministrazione  dei  beni,  non 
basta  a  convalidarli. 

Giacche  tali  ratifiche  valgono  solo  per  gli  atti  di 
quelli  che  contrattano  sul  proprio. 

Gli  economi  dati  dal  principe  per  titolo  di  prodi- 

{;alità  non  possono    alienare  i  beni  dei   prodigi  senza 
'autorizzazione  del  giudice* 

E  molto  meno  quando  gli  economi  furono  dati  non 
a  richiesta  dei  prodigi,  ma  degli  aventi  interesse  alla 
salvezza  del  di  loro  pati'imonio» 

E  molto  ancor  meno,  se  le  alienazioni  furono  fatte 
senza  urgenza  di  debiti:  in  questo  caso  soltanto  •  per- 
messo ai  curatori  la  distrazione  de'  beni  pupillari. 

Che  se  si  osserva  il  contrario  ,    tale    consuetudine, 
non  approvata  in  giudizio,  non  ha  potuto  derogare  alla 
legge.  -  I.  283. 
Editobi  -  V.  Associati, 

Eredi  indivisi.  -  Perchè  la  causa  minore  contro  gli  eredi 
indivisi  sia  di  competenza  maggiore»  non  è  necessario 
che  il  debito  sia  stato  lasciato  dal  defonto:  basta  che 
provenga  da  titolo  ereditario. 

Ancorché  il  debito  sia  maturato  dopo  aperta  la  sue* 
cessione  .   ha  luogo  il  disposto   nel  C  441  num.  3*  * 
II.  129. 
Ebrorb  -  V.  Quadri. 

Esattori  -  Le  cause  degli  esattori  comunali,  che  hanno  la 
esigenza  colla  condizione  dell'  inesatto  per  esalto ,  a 
meno  che  non  si  tratti  di  mano  regia,  vaofio  alla  giù* 
lisdizione  competente  secondo  la  somma. 

E  per  ciò  i  ricorsi  di  nullità  interposti  dagli  esaU 
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tori  comunali,  o  contro  di  loro  in  cause  inferiori  agli 
se,  200,  non  vanno  direttamente  al  tribunale  supremo, 
ma    devono    esser    portati    all'  udienza    di    monsignor 
Uditore.  .  II.  167. 

E^BQUATUK  -  V.  Sentenze  estere. 

Ehtbatto  n'ATri  -  V.  Procura. 

ExTHA  PETiTA  -  V.  Scutcnza  extra  petita. 


Fabbica  -  V.  Atti  di  commercio. 

pjauMEMTO  -  L'  invio  di    mercanzie    fatto  tra  il    giorno  al 

3 naie  1'  apertura  del  fallimento  è  rìporlnla,  e  il  gin- 
icato  che  la  dichiara,  non  costituisce  un  pagamento  in 
mercanzie  che  a  termini  dell'  art.  446  del  codice  di 
commercio  dovrebbe  esser  colpito  di*  nullità,  quando 
queste  uk  rcanzìe  sono  state  rimesse  ad  un  commissionario 
per  venderle,  e  che  quest'  ultimo  ne  ha  imputalo  il 
prezzo  sul  suo  credito  esigibile.  ^  I.  189* 

Finche  dura  lo  slato  di  fallimento,  i  creditori  anche 
posteriori  al  fallimento,  sono  privati  del  diritto  indi- 
viduale di  procedere  contro  il  debiiorc  all'arresto  per- 
sonale. -  I.  62, 

-  Carattere  costitutivo  del  fallimento  è  la  cessazione 
reale  dai  pagamenti. 

In  conseguenza,  qualunque  sian  le  manovre  impiegate 
da  un  negoziante  per  procurarsi  danaro,  quand'anche 
egli  non  abbia  sostenuto  il  suo  credito ,  che  ciccando 
effetti  di  commodo,  o  anche  dei  biglietti  falsi ,  il  suo 
fallimento  non  esiste  realmente,  che  dal  giorno  in  cui 
ha  cessato  di  pagare  -  I.  427. 

-  Dichiarato  un  fallimento,  resta  sospeso  ogni  gin* 
dizio  esecutivo  contro  il  fallito ,  salvo  al  creditore 
di  dedurre  i  suoi  diritti  nel  giudizio  ordinario  di  gra* 
du  azione. 

£  se,  ciò  non  ostante,  i  sindaci  del  fallimento  siano 
convenuti  debbono  essere  assoluti  dall'osservanza  del 
giudizio,  .11.  201 
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Per  dire  che  un  negoziante  sia  in  istato  di  falli- 
mento non  è  necessario  die  le  di  lui  cambiali  siano 
andate  in  protesto.  I  tribunali  di  commercio  possono 
arguire  da  altri  fatti  la  cessazione  dai  pagamenti. 

L'avere  apprezzata  men  rettamente  Timportanza  di 
tali  fatti  non  può  essere  motivo  di  restituzione  in  iu- 
tiero- -  IL  23. 

Se  un  negoziante    si    trovi  in  istato  d'  insolvibilità  « 
la  dichiarazione  del  fallimento    può    essere    provocata 
anche  da  un  creditore  non   avente    titolo  commerciale 
.  IL  207. 
Fallito  -  V.  Riabilitazione. 

Falsa  compassa  -  Chi  in  giudizio  si  presenta  con  falso  nome 
a  fare  in  cancelleria  un  giurato  atto  di  parte,  p'T  es. 
una  dichiarazione  di  sequestratario,  non  è  colpevole  di 
produzione  di  falso  documento,  ma  di  comparsa  falsa  in 
giudizio  civile.  -  L  241. 
Feoecommesso  -  Se  il  fondatore  di  un  fedecommesso,  nella 
istituzione  siasi  riportato  ad  un  altro  precedentemente 
istituito  da  altri,  questa  relazione  risguarda  alla  qualità 
e  natura  della  istituzione,  non  alla  serie  dei  chiamati: 
per  cui,  se  noi  primo  sono  chiamati  i  maschi  e  le  fem« 
mine,  queste  non  son  chiamate  al  secondo,  se  non  ne 
abbia  fatta  espressa  menzione. 

Un  giudizio,  nel  quale  siasi  richiesta  la  immissione 
ad  un  fedecommesso  non  il  cancellamento  del  vincolo 
ipotecario,  non  nuoce  all'interesse  degli  altri  che  pos- 
sono essere  chiamati;  per  cui  questi  non  hanno  nessun 
diritto  a  dimandare  la  nullità  per  difetto  di  citazione. 

Ed  in  tali  giudizi  non  è  necessaria  la  deputazione 
del  curatore  ai  fnturi  chiamati ,  come  in  quelli  nei 
quali  si  tratta  del  mantenimento  o  della  cancellazione 
del  vincolo.  -  IL  240. 

Chi  è  chiamato  al  godimento  di  un  eredità  in  caso 
che  non  faccia  professione  religiosa,  avvenuto  un  tal 
caso ,  perde  ogni  diritto,  né  lo  ricupera  per  la  aposto- 
lica  dispensa  dai  voti  posteriormente  ottenuta. 

Che  se  in  alcuna  corporazione  religiosa  si  conoscan 
due  modi  di  profetsarei  una  solenne,  l'alitra  meno  so*- 
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lenne,  basta  la  professione  meno  solenne  perchè  si  dica 
verificata  la  condizione. 

E  ciò  anche  negli  istituti  non  approvati,  e  posterior- 
mente soppressi,  come  in  quello  che  fu  chiamato  dei 
paccanarist). 

Tanto  pili  che  negli  istituti  non  approvati,  i  quali 
non  hanno  e  non  possono  avere  professione  solenne, 
non  può  essere  distinzione  tra  voti  semplici  e  solenni. 

Onde  i  paccanaristi  che  fecero  i  voti  semplici  perde- 
rouo  ogni  diritto  alle  successioni  fedecomm issarle.  - 
IL  296. 

Se  al  godimento  di  un  fedecommesso  siano  chiamati 
i  maschi  e  le  femmine,  in  un  giudizio  che  risgunrdi 
la  esistenza  del  vincolo ,  devono,  a  pena  di  nullità, 
esser  citati  non  solamente  i  maschi ,  ma  ben  anche 
le  femmine  ,  giacché  il  costoro  interesse  è  primario 
come  quello  dei  maschi. 

Ed  a  peua  pure  di  nullità  deve  esser  deputato  e  ci- 
tato il  curatore  ai  futuri  chiamati. 

La  mancanza  di  tale  citazione  può  essere  dedotta  co- 
me motivo  di  nullità,  eziandìo  dai  presenti. 

E  dedotta  nel  tribunale  d'  appello  ma  non  discussa 
può  esse  portata  al  tribunale  supremo  -  IL  231. 
Fitto  franco  -  I  contratti  di  fitto-franco  contenenti  la  ven- 
dita del  predio,  e  contemporanea  locazione  al  venditore 
soo  sempre  sospetti  di  pravità  usuraria:  e  sempre  nul- 
li per  il  medesimo  vizio  quando  nel  compratore  con* 
corre  la  consuetudine  di  onerare. 

Ne  la  facoltà  di  redimere  il  fondo  sempre  ed  in  qua- 
lunque tempo  lasciata  al  vendinore  basta  a  sanarli.  - 
L  260. 
Frutti  castrensi  -  Fatta  la  cessione  dei  beni ,  cessa  la  de- 
correnza dei  frutti  a  carico  del  debitore;  quand'anche 
il  creditore  alleghi  i  requisiti  castrensi.  -  IL  116. 
Furto  -  L'  albergatore  è  responsabile  del  furto  commesso 
sopra  una  vettura  lasciata  necessariamente  dal  vitturnle 
che  alloggia  nel  suo  albergo  sulla  strada  pubblica  per 
mancanza  di  luogo  nelle  rimesse ,  à  meno  che  esso 
albergatore  non  provi  che  il  furto  provenne  da  forza 
maggiore  -  1.  253. 
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G 

Garanzia  *  Y.  Spese. 

GfftEiiTE  -  Benché ,  quando  il  gerente  dì  una  società  com«> 
inerciale  comparisce  solo  in  un  atto,  s'intenda  che  tratti 
nell'interesse  suo  proprio,  nondimeno  nelle  difficoltà  che 
si  eccitano  tra  la  società  ed  i  terzi  si  deve  ricercare 
se  l'atto  è  del  gerente  per  il  suo  proprio  interesse,  o 
per  r  interesse  della  società  -  I.  319» 

Cibata  iir  bianco  -  Il  portatore  d'una  girata  in  bianco  ha 
qualità  per  citare  in  suo  nome  il  soscrittore  del  bigliet- 
to, e  molto  più  quando  ha  rimborsato  il  girante,  salvo 
à  subire  l'eccezione  di  compensazione  che  questi  avreb* 
be  potuta  opporre  al  cedente» 

11  portatore  di  un  biglietto  con  girata  in  bianco  che 
ne  ha  trasmessa  la  proprietà  ad  un  terzo  con  girata 
regolare,  e  che,  come  obbligato  a  garantirlo,  lo  ha  pa- 
gato sopra  protesto  alla  scadenza  ,  rimane  pienamente 
surrogato  nei  diritti  del  terzo  portatore,  al  quale  nes- 
suna eccezione  di  compensazione  può  essere  opposta. 
-  II.  92. 

Girata  posteriore  •  V.  Cambiale* 

Giudizio  crihisai.b  -  L'accusato,  assoluto  come  non  troi^ato 
colpevole ^  ha  diritto  all'  emenda  dei  danni  intrinseci 
contro  l'accusatore^  ancorché  questi  non  siasi  costituito 
aderente  ài  fisco. 

E  non  é  necessario  che  una  precedente  seutenza  di* 
chiari  calunniosa  la  denuncia  -  IL  60. 

Giudizio  ordinario  -  Il  giudizio  sommario  non  può  mai  en- 
sere  unito  all'ordinario  :  ed  é  sempre  ordinario  il  giu- 
dizio con  cui  si  dimanda  la  risoluzione  di  un  contratto, 
quand'anche  nello  stesso  libello  si  chieda  sussidiaria- 
mente che  sin  minus  il  contratto  venga  eseguito  con 
tali  e  tali  condizioni  convenienti  alla  natura  e  alla  in« 
tellìgenza  di  esso  -  I.  27« 

Gii;ramento  -  Il  giuramento  decisivo  è  un  mezzo  di  prova 
conveniente  anche  alle  cause  commerciali. 

Ma  è  in  facoltà  dei  giudici  l'ammetterlo  o  non  am- 
metterlo :  e  perciò  il  ricusarlo  non  è  manifesta  contrav* 


Digitized  by  VjOOQIC 


363 

venzione  ad  una  legge  in  vigore ,  né  motivo  di  resti* 
tuzione  in  intiero  -  L  129. 
GlUBidDizioNB  -  I  tribun;i]i  ordinarj  non  sono  incapaci  nelle 
cause  commerciali:  la  loro  giurisdizione  col  consenso  delle 
parti  può  essere  prorogata  -  IL  79  -  V.  Cause  com* 
mereiai  i. 
Gregoeiana  -  V.  Retratto  prelativo. 

GuABDiA  NAziOMALjB  -  Nessuua  legge  impone  alle  semplici 
Guardie  nazionali  robbligazione  di  vestir  runiforme  a 
loro  spese,  e  l'ordinanza  reale  che  determina  in  Francia 
l'uniforme  della  guardia  nazionale  di  una  città  non  può 
aver  per  oggetto  di  creare  una  obbligazione.  L'obbliga*» 
zione  è  dei  soli  of&ciali,  o  delle  semplici  guardie  nazionali 
cbe  formano  parte  di  una  compagnia  scelta,  la  quale 
avesse  per  regolamento  un  uniforme  -  IL  214* 

La  guardia  nazionale  che  si  allontana  dai  posto,  non 
ostante  il  divieto  che  le  è  stato  fatto  dal  suo  capo,  si 
rende  colpevole  di  disobbedieuza  e  d' insubordina- 
zione -  li.  186, 

Una  <>tiardia  nazionale  non  può  essere  condannata 
dal  consiglio  di  diseiplioa  per  una  infrazione  che  non 
si  trova  compresa  nella  citazione,  ancorché  ne  sia  stata 
fatta  menzione  nel  rapporto. 

E  cosi  quando  la  citazione  non  incolpa  la  guardia 
che  d'esser  mancato  alla  rivista  (  fatto  che  non  costi- 
tuisce insubordinazione  ),  il  consiglio  non  può  condan* 
narlo  ad  una  riprensione,  e  ad  essere  messo  all'ordine 
del  giorno  come  colpevole  d' insubordinazione. 

Ancorché  il  rapporto  redatto  dal  sargente  maggiore 
constatasse  non  solamente  che  la  guardia  ha  mancato, 
ma  inoltre  che  egli  si  trovava  sulla  piazza  ove  si  fa<» 
ce  va  la  rivista,  rìdendo  de'  suoi  compagni  che  facevano 
il  loro  dovere  -  IL  313. 
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Imbecillita'  -  Soq  nulli  gli  atti ,  ancorcliè  notarili ,  se  nel 
mumento  in  cui  furono  fatti,  chi  li  ha  fatti  era  in  uno 
stato  d' imbecillità  notoria,  comprovata  posteriormente 
da   una  legale  interdizione. 

E  il  notajo  che  sì  è  prestalo  ai  rogito  è  responsabile 
dì  tutte  le  nullità  che  ne  derivano  -  IL  317« 
Impbfsarj  -  V.  Teatri. 

Incidente  -  Una  questione  incidente  può  dalla  Ruota  esser 
decisa  in  terzo  grado  senza  premettere  il  doppio  espe- 
rimento :  giacché  la  regola  del  §  1042  risguarda  le 
sentenze  pronunciate  sul  merito. 

E  molto  piii  se  l'incidente  sia  nato  non  in  primo, 
ma  in  secondo  grado  -  I.  265. 
Incompetenza  -  Benché  il  consenso  non  valga  a  sanare  l'in- 
competenza ratione  materiae^  una  sentenza  nulla  per 
tale  difetto  può  essere  convalidata  dalla  accettazione 
delle  parti. 

L^  quale  accettazione  può  essere  anche  presunta , 
come  per  es.  se  una  persona  arrestata  per  sentenza  di 
un  tribunal  di  commercio  incompetente,  paghi  il  de- 
bito senza  riserva,  e  ricuperi  la  libertà. 

E  ciò  quand'anche  il  pagamento  sia  stato  fatto  per 
lui  da  un  terzo  senza  che  egli  sia  intervenuto   all'at- 
to ^  II.  74. 
Innavigabilita'  -  y*  Assicurazione. 

Interlocutori  -  Se  un  tribunale  d'appello  confermi  una  sen- 
tenza interlocutoria,  non  si  può  ricorrere  in  Segnatura 
per  ottenere  la  restituzione  in  intiero  prima  che  il  me- 
rito sia  giudicato  -  I.  195. 
nventario  -  Durante  il  termine  a  fare  o  compire  l' inven- 
tario non  si  possono  proporre  le  cause  relative  alla 
eredi  tà. 

Quand'anche  siano  sute  introdotte  prima  della  morte. 
Quand'anche  i  creditori   dichiarino  di  voler  perse* 
guitare  i  beni  ereditarj,  non  gli  eredi. 

E  ciò  tanto  durante  la  decorrenza  del  termine  dato 
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dalla  legge,  quanto  di  cpiello  prorogato    con   rescritto 
del  principe  -  II.150. 
Ipoteche  -  Nei  giudizi  di  purgazione  d' ipoteche  si  possono 
citare  i  nomi  che  si  trovano  iscritti,  benché  gli  iscri- 
venti siano  morti. 

E  si  prosegue  validamente  il  giudizio  citando  i  morii 
in  ulterior  grado  d' istanza ,  benché  gli  eredi  abbiano 
trasferita  l'iscrizione  in  proprio  nome. 

Od  almeno  l'aver  citati  i  morti  in  luogo  dei  vivi  è 
nullità  che  possono  allegare  gli  eredi  soltanto,  non  gli 
altri  compresi  nel  giudizio  -  I.  344» 

Un  acquirente  può  purgare  i  fondi  dalle  ipoteche 
che  li  aggravano ,  anche  dopo  averne  rivenduta  una 
gran   parte  -  II.   187. 

L'ipoteca  sopra  un  immobile  venduto  porta  con  se 
non  solo  il  prezzo  di  vendita,  ma  eziandio  gli  interessi 
di  esso,  quali  interessi,  rimangono  delegati  di  pieno  di« 
ritto  ai  creditori  iscritti  per  la  forza  cne  ha  il  prin- 
cipale sull'accessorio. 

E  perciò  questi  interessi  devono  essere  attribuiti  a 
quei  creditori  ai  quali  dall'acquirente  é  stata  fatta  la 
notifica  del  contratto  ad  esclusione  dei  creditori  ipo- 
lecarii  -  II.  317. 

Le  iscrizioni  ipotecarie  cancellate  senza  il  consenso 
del  creditore,  ed  in  viriii  di  atti  falsi,  si  considerano 
come  esistenti.  Per  conseguenza  i  creditori  iscritti  po- 
steriormente a  tali  cancellazioni  devono  essere  nella 
graduatoria  collocati  prima  delle  iscrizioni  cancellate  ; 
e  non  importa  se  il  tribunale  criminale  nel  condan- 
nare l'autore  della  falsità  abbia  ordinato  il  ristabili- 
mento della  iscrizione  -  I.  318. 

È  invalida  la  iscrizione  d'ipoteca  convenzionale  presa 
in  forza  d'apoca  privata.  E  ciò  quantunque  il  creditore 
antecedentemente  ali»  iscrizione  avesse  esibito  1'  apoca 
presso  un  notajo  -  1-  144. 

Nelle  iscrizioni  ipotecarie  sui  beni  di  un  defonto  é 
necessario  di  esprimei'e  anche  il  nome  dell'erede,  se 
questi  ha  fatta  la  voltura  dei  beni  nei  libri  del  censo. 
Non  é  necessario  però  esprimere  il  nome  del  terzo 
possessore  r  I.  42. 
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Legato  -  "V.  Alimenli. 

Libello  -  La  regola  che  nei  libelli  si  deve  per  il  valor  delltf 
causa  attendere  la  dìoianda  principale,  non  la  resolu* 
tiva,  milita  nelle  a/.ioni  intieramente  personali ,  non 
nelle  reali  o  miste. 

Quand'anche  il  giudizio  venga  istruito  colla  dimanda 
di  prefissione  di  termine  a  pagare  i  canoni  decorsi,  e  in 
difetto  mettere  il  creditore  nel  precario  possesso  •  IL  273. 

Libri  pabrocchiali  -^  V.  Matrimonio. 

Licitazioni  -  Se  una  legge  nuova  disponga  sul  prezzo  per 
cui  nelle  licitazioni  si  possa  procedere  alla  alienazione 
dei  beni,  essa  è  legge  ordinatoria ,  ed  ha  efficacia  sui 
giudizi  pendenti  -  IL  116. 

Litiganti  -  V.  Morte. 

Liti  -  La  rinuncia  alla  lite  tra  congiunti  di  sangue  non 
toglie  il  diritto  alla  compensazione  delle  ^pese  -  IL  30o# 

Legge  leorina  -  Y*  Subasta* 

Maestbo  di  posta  "  Un  maestro  di  posta  chiamatry  al  tribu- 
nale ordinario  dal  proprietario  che  gli  ha  venduto 
il  fieno,  non  può  dimandare  di  essei^  rinviato  al  tri-' 
bnnal  di  commercio  ^  II.  251. 

Matbimonio  -  La  preesistenza  di  un  matrimonio  segreto  le- 
galmente provata,  benché  non  descritta  nei  libri  par^ 
rocchiali,  rende  nullo  qualunque  matrimonio  posteriore* 
Quand'  anche  nei  libri  parrochiali  i  figli  nati  dal 
matrimonio  segreto  siano  stati  descritti  come  figli  na- 
turali -  I.  182. 

Anche  nel  matrimonio  vale  il  possesso  di  stato,  per 
cui  chi  vuole  impugnare  la  validità  del  matrimonio 
deve  provare  il  sua  assunto,  quand'anche  Tatto  non  si 
trovi  descrìtto  nei  libri  parrocchiali,  e  non  si  possa 
essere  certi  sulla  persona  del  parroco  che  Tha  cele-' 
brato  -  L  336. 
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MeIicaìizii  -  y.  Comttiesso  yiaggiafnre.  Provvista. 

Mobili  -  Il  venditore  d^oggetti  mobili  (per  es.  delle  macchi^ 
De  a  vapore  )  non  ha  per  il  prezzo  doq  pagato  iiessua 
privilegio,  e  nessun  diritto  di  rivendicazione  ^  se  sono 
divenuti  immobili  per  mezzo  della  loro  incorporazione 
allo  Slabile  -  II.  125.  -  V.  Privilegi. 

Modo  -  V.  Condizione. 

Morte  -  La  continuazione  degli  atti  in  nome  di  nn  litigante 
morto  pendente  la  lite,  non  imporu  nullità  fìncnè  la 
morte  non  è  legalmente  denuaciau  -  IL  5. 


N 


KègoXiiutI  -  Un  individuo  non  negoziante  cbe  ha  posta  Ìa 
saa  firma  sopra  nn  effetto  di  commercio  portante  già 
la  firma  di  un  negoziante,  può  esser  tradotto  al  tribù* 
nai  di  commercio  :  ma  questa  eccéziotie  al  diritto  co« 
mune  non  ha  luogo  quando  il  negoziante  è  in  causa* 
^  I.  186. 

Notai  -  V.  Cancellieri  vescovili.  Imbecillità. 

MoVAziONfi  -  V.  Accollazione.  Biglietto  alPordine. 

NutUTA*  -  II  tribunale  supremo  rigetta  con  maggior  facilità 
le  querele  per  annullamento  di  atti^  allorché  si  propon- 
gono da  quri  che  hanno  acquistate  le  ragioni  dei  liti* 
ganti  dopo  introdotta  la  lite  -  IL  144  -  V<  Appello. 
Arresto.  Atti  esecutorj.  Procura. 

Nuova  opsRA  -  Nei  giudizi  di  nunciazione  di  nuova  opera 
non  è  ammissibile  il  disposto  della  Icg.  21  ^  1  ff  de 
operis  novi  nunc.^  e  della  /.  unic,  cod,  de  noi\  oper. 
ììUnc.  le  quali  permettevano  di  continuare  la  fabbrica 
dando  cauzione. 

E  molto  meno  nel  caso  che  la  nuova  opera  sia  reci-> 
procamente  nunciata* 
Molto  ancor  meno  quando  il  merito  della  causa  è  in 
islato  di  decisione  ^  IL  193« 
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Obbiigaziore  dì  beri  e  bAgioni  -  Obbligare  i  beni  e  ragioni 
nella  più  ampia  forma  delle  leggi  veglianli  non 
porta  che  rimangano  obbligati  i  beni  e  le  ragioni  per 
modo  che  possa  su  i  mobili  esercitarsi  un^azione  reale 
come  se  fossero  un  pegno  :  né  che  gli  credi  del  debi- 
tore in  tal  modo  obbligati  siano  tenuti  solidalmente  sul 
patrimonio  ereditario. 

E  perciò  una  sentenza  che  condanna  prò  virili  gli 
eredi  d'un  autore  cosi  obbligato,  uon  può  essere  soli- 
dalmente eseguila  contro  a  coloro  presso  i  quali  esistono 
i  mobili. 

E  molto  meno  se  per  l'inventario  dagli  eredi  non 
fatto  le  costoro  ragioni  siano  rimaste  confuse  con  quelle 
delFeredità  -  IL   lOl). 

Ohologazione  -  Y.  Concordato* 


PAccAirAHJSTi  -  V.  Fedecommesso. 

Peg!CO  giudiziale  «  y.  Trascrizione. 

Perenzione  -  Chi  ricorre  in  Segnatura  e  richiede  la  nullità 
per  difetto  di  citazione ,  deve  esser  sollecito  d' inter- 
porre il  ricorso  pria  che  passi  il  semestre  dall'ultimo 
atto  esecutorio.  L'  ultimo  atto  esecutorio  avvenuto  tra 
le  parti  che  stettero  in  giudizio  anche  per  i  non  citati 
è  princìpio  di  termine  perentorio. 

Ed    anche    l' esecuzione    amichevolmente    avvenuta. 
-  II.  240. 

Possesso  -  V.  Donazione. 

PnEscnizioNE  -  La  prescrizione  di  cinque  anni  stabilita  dal 
codice  di  commercio  in  favore  del  socio  non  liquida- 
tario  può  essere  invocala  dal  socio  che,  dopo  essere  sialo 
investilo  del  mandato  di  liquidatore,  è  stalo  rimpiaz- 
zato con  tutta  la  pubblicità  legale  da  un  liquidatore 
nuovo,  al  quale  egli  ha  rimesso  il  suo  conto  con  tutti 
i  capitali  sociali. 
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Questa  prescrizione  corre  dal  giorno  in  cui  la  riti- 
rata dell'antico  liquidatore  è  stata  pubblicata  in  con- 
formità della  legge  -  II.  190. 
PfiiYiLEGi  •*  Il  ▼enditoi'e  di  oggetti  mobili,  qualunque  sia  la 
loro  importanza  (per  es.  macchine  a  vapore),  dopo 
che  questi  sono  stali  incorporati  ali*  immobile,  non  lia 
piii  nò  privilegio,  né  diritto  di  rivendicazione  a  rini- 
petto  dei  creditori  ipotecari  iscritti  prima  o  dopo  la 
vendita  degli  oggetti  immobilizzati  -  I.  63  -  V.  Con- 
corso particolare.  Costruttore*  Mobili.  Sindaci  dei  reli- 
giosi. Vedove.  Venditore. 
Pbocuba  -  Nessuno  in  giudizio  ptiò  costituire  per  altin  un 
procuratore  senza  averne  espresso  mandato,  quand'an« 
che  si  obblighi  colla  clausula  de  rato. 

Quand'anche  il  costituente  sia  coUìtigante,  e  l*altro 
sia  suo  fratello. 

Giacché,  sebbene  il  fratello  in  alcuni  casi  non  abbia 
bisogno  di  procura  ad  oggetto  di  agire  per  il  proprio 
fratello,  non  può  mai  per  esso  costituire  un  procura- 
tore in  giudizio. 

La  produzione  dell'estratto  degli  atti  non  è  per  il 
procuratore  in  appello  equipollente  a  mandato  di 
procura. 

Chi  è  citato  a  nullità  d'atti  per  mancanza  di  pro- 
cura, non  evita  la  nullità  col  produrre  il  mandato, 
benché  lo  faccia  nel  medesimo  giorno  in  cui  ebbe  la 
citazione,  se  dal  numero  del  protocollo  apparisca  che  la 
citazione  fu  prodotta  prima  dell'atto  di  ratìGca. 

Giacché  1'  ordine    numerico  dei  protocolli  attesta  la 
anteriorità  o  la  posteriorità  delle  produzioni  •  L  5'X 
Proroga  -  V.  Giurisdizione. 

Provvista  -  Le  mercanzie  spedite  al  trattario  dal  traente  non 
possono  formare  provvista,  ancorché  destinate  special- 
mente al  pagamento  della  tratta,  se  il  trattario  ha  ri- 
cusato  giustamente  di  riceverle.  E  perciò  ,  in  caso  di 
fallimento  del  traente ,  tali  mercanzie  entrano  nella 
massa  -  II.  189. 
Pupilli  -  V.  Vedove.  Vescovi. 
PirAGAzioHB  <-  V.  Ipoteche.  Rincarimenlo. 

24 
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QuADBi  -  L*errore  del  compratore  sulPautore  di  un  quadro 
venduto  come  opera  di  un  celebre  pittore,  è  legittima 
causa  per  isciogliere  il  contratto  ^  quando  il  venditore 
lo  abbia  garantito  come  originale.  -  I.  125. 

Quasi  delitto  -  V.  Competenza  commerciale* 


R 


Hagcdmai^dasione  -  Chi  è  carcerato  per  causa  criminale  non 
può  essere  confermato  in  carcere  per  causa  civile  :  la 
conferma  importerebbe  nullità ,  emenda  dei  danni  j  e 
rifusione  di  spese  anche  stragiudiziali  "*  !•  98. 

Rata  goxnodi  -  Se  il  dominio  utile  è  descritto  in  cadastro 
separatamente  dal  diretto,  il  padrone  utile  ha  diritto 
a  ritenere  sul  canone  V  intiero  dei  dazi  reali  imposti 
sulla  proprietà,  qualunque  sia  la  loro  natura.  -  IL  5. 

Ratifica  -  V.  Procura, 

Regiudicate  bsteee  -  Non  è  ammissibile  in  Segnatura  un 
ricorso  diretto  ad  unire  due  cause,  una  delle  quali  ri- 
guardi il  mero  exequatur  di  una  sentenza  estera. 

Giacché  una  istanza  di  exequatur  non  si  può  rico- 
noscere come  causa  pendente  -  IL  173. 

Regiudicata  impropria.  -  V.  Testamento. 

RfiSTiTuzio<vE  IN  iNTiRBO  -  Sc  Una  regiudicata  venga  accusata 
di  men  retta  intelligenza  del  fatto ,  ciò  non  è  motivo 
per  accordare  la  restituzione  in  intiero  -  II.  5.  -  V. 
Giuramento. 

Retratto  prelativo  -  Aireffotio  della  gregoriana  non  basta 
produrre  il  disegno  del  nuovo  edificio ,  ed  obbligarsi 
ad  eseguirlo  :  è  necessario  anche  oggidì  precisare  la 
«omnia,  il  tempo  e  la  pena,  ancorché  sia  soppressa  la 
magistratura  dei  maestri  delle  strade. 

E  tale  obbligazione  deve  precedere  il  giudizio  del 
tribunale,  come  prima  dovea  precedere  quello  dei  maestri 
di  strade  -  I.  201. 

Riabilitazione  -  Per  essere   ammesso  alla    riabilitazione ,  il 
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negoziante  fallito  deve  avere  pagati  tutti  ì  suoi  debiti 
ìq  capitale,  interessi  e  spese* 

Non  basta  che  egli  produca  quietanze  generali  e  defi- 
nitive a  lui  rilasciale  dai  suoi  creditori ,  uia    porlauti 
condonazione  di  quello  che  non  ba  potuto  pagare  -  1. 126 
KiBA.sso  -  V.  Concordia. 

RiNCARiMENTO  -  Il  Creditore  iscritto  che  vuol  rincarire,  fatta 
entro  i  quaranta  giorni  la  dichiarazione  in  .cancelleria 
e  data  la  cauzione,  non  ha  bisogno  di  citare  per  T  in- 
canto entro  il  medesimo  tempo. 

Od  almeno  la  pena  della  perenzione  per  la  mancanza 
di  tale  introduzion  di  giudizio  non  è  nei  §§  209  e  210 
comminata  si  chiaramente,  che  il  dirla  non  comminata 
sia  manifesta  violazione  di  legge. 

Ne  certo  può  dirsi  violata  manifestamente  la  legge, 
se  la  citazione    per  l'incanto  fu  notificata    ad    alcuni 
degli  aventi  interesse,  quand'anche  non  sia  notìficata  a 
tutti  gli  interessati  all'acquisto.  I.  345. 
Ricorso  -  V.  Competenza. 

BiNUNCjA  -  La  rinuncia  alla  lite  non  è  efficace,  se  non  è 
pura  e  semplice  \  non  è  pura  e  semplice,  se  contenga 
una  riserva  sulla  rifazione  delle  spese  -  IL  201. 

Non  si  può  rinunziare  agli  atti  di  una  causa  per 
esercitare  in  altro  modo  la  slessa  azione.'  Giacche  la 
rinuncia,  qualunque  essa  sia,  importa  regiudicata  esclu- 
siva dell'azione  introdotta.  Solo  si  può  rinunciare  ad 
una  azione  per  intentarne  un'  altra  -  IL  79. 

Si  può  rinunciare  ad  una  azione  per  esercitarne 
un'altra  ,  e  in  tal  caso  il  rinunciante  non  ha  bisogno 
di  fare  alcuna  riserva. 

Ma  non  si  può  rinunciare  agli  atti  di  una  lite  con 
riserva  d' introdurre  la  medesima  azione  con  atti  piìi 
regolari.  Una  rinuncia  fatta  con  tale  riserva  è  ineffi- 
cace -  IL  89. 

Qualunque  sia  la  ragione  per  cui  una  rinuncia  alla 

lite  si  reputi  nulla,  non  si  può  proseguire  la  lite,/ se 

la  inattendibilità    della    rinuncia  non  è  dichiarata  dal 

tribunale.  L  180. 

Rinuncia  -  V.  Fedecommessi. 

RivsNoiGAziORE  -  Se  fallisca  il  compratore  d'  una  macchia  a 
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carbone,  il  venditore  non  ha  diritto  di  rivendicare  la 
legna,  la  cui  tradizione  è  stata  realmente  fatta  in  un 
luogo  ove,  secondo  l'uso  dell'arte  dovea  essere  fatta  , 
quando  il  compratore  ne  abbia  preso  il  possesso,  e  ne 
abbia  materialmente  disposto,  riducendola,  o  comincian- 
do a  ridurla  a  carbone. 

La  tradizione,  la  presa  di  possesso,  la  trasformazio- 
ne della  legna  venduta  non  possono  aver  luogo  die 
nella  parte  di  bosco  assegnata  a  tale  effetto*  Questo 
piazzale  diviene  momentaneamente  e  per  riguardo  alla 
legna  venduta  il  magazzino  ,  di  cui  pai*la  l' art.  576 
del  codice  di  commercio  -  !•  191. 
BiYiSTA  -  Y.  Guardia  nazionale. 


Segnatcba  -  Se  il  tribunale  supremo  in  un  ricorso  di  nullità 
si  dichiari  d'oflScio  incompetente^  reputando  spettare  la 
causa  alla  decisione  sovrana  per  conflitto  di  giurisdi- 
zione ordinaria  con  1'  amministrativa  ,  e  la  decisione 
sovrana  poscia  dichiari  che  debba  giudicarne  la  Segna- 
tura, le  spese  fatte  in  quella  proposizione  di  causa  in 
cui  nacque  la  dichiarazione  d' incompetenza,  non  sono 
rifattibili  a  favore  di  colui  che  in  fine  rimane  vinci- 
tore -  I.  238» 

SfKTBMZE  extra  pelila  ^  Le  sentenze  pronunciate  ullra  o 
eoclra  pelila  sono  nulle  per  difetto  di  giurisdizione 
ralione  maleriae. 

Il  quale  difetto  occorre  tutte  le  volte  che  il  soggetta 
della  lite  non  è  di  competenza  del  giudice  -  L  193. 

SfiPiiunoRE  DI  BERI  -  Il  creditore  del  defonto,  che  volonta- 
riamente esercita  contro  gli  eredi  la  sua  azione  prò 
viriliy  non  può  pili  invocare  il  beneficio  della  separa- 
zione dei  beni  -  IL  100.  -  V.  Obbligazione  di  beni 
e  ragioni. 

SxHviTU*  -  II  citare  nn  vicino  a  sentir  dichiarare  che  l'attore 
per  affrancarsi  da  una  servilii  di  transito  ha  diritto  ad 
aprirgli  a  proprie  spese  altro  passaggio,  è  lo  stesso  che 
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esercitare    un*  azione    negatoria  di   servitù   sul    fondo 
dell'attore. 

Per  cui  la  causa  è  di  competenza  ecclesiastica  o 
laica ,  secoudoche  il  predio  appartiene  alla  chiesa  od 
ai  laici. 

E  l)asla  In  pertinenza  del  dominio  diretto  alla  chiesa 
perchè  un  fonalo  (lehha  dirsi  ecclesiastico,  quand'anche 
il  dominio  utile  appartenga  a  secolari  -  I.  327. 
Sindaci  •  Convocato  il  concorso  dei  creditori,  non  ha  luogo 
contro  i  sindaci  del  fallimento  1'  azione  personale  per 
conseguire  il  prezzo  di  un  fondo  yeuduto  al  fallito,  ma 
hensì  l'azione  ipotecaria  -  IT.  201* 
Sindaci  dei  keligiosi  -  I  sindaci  dei  religiosi  non  godono  il 
privilegio  del  foro  ecclesiastico,  od  almeno  un  tal  pri- 
vilegio è  meramente  personale,  per  cui  può  essere  ri« 
nunciato  -  I.  321 
Società'  -  Se  nel  contrarre  società  sopra  un'  impresa,  si  con- 
venga che,  finito  il  primo  periodo  ,  sì  debba  stare  in 
società  anche  per  i  successivi ,  questo  patto  vale  per 
una  sola  rinnovazione  prossima  a  quella  del  contralto 
finito. 

Che  se ,  finito  il  primo  periodo ,  manchi  una  parte 
sostanziale  dell*  impresa,  il  patto  di  rinnovare  la  società 
anche  per  la  gestione  immediatamente  s^uente  diventa 
ineflScace. 

Le  società  pattuite  a  tempo  indeterminato  sì  rescin- 
dono a  volontà  delle  parti  :  la  legge  non  obbliga  a 
società  perpetue. 

Il  socio,  che  al  finire  della  società,  ritira  il  suo  ca- 
pitale, con  questo  solo  significa  la  volontà  di  ritirarsi 
-  I.  147. 
Società'  in  accomandita  -  Gli  articoli  27  e  28  del  codice 
di  commercio  che  vietano  agli  accomandatarj  di  fare 
atti  di  gesùone  sotto  pena  di  essere  obbligati  solidal- 
mente, non  si  applicano  che  agli  atti  fatti  da  un  asso- 
ciato  come  gerente  rappresentante  la  casa  dell'accoman* 
dita  0  dai  quali  risulterebbe  la  prova  che  egli  si  attri- 
buiva tal  qualità. 

Non  si  estendono  all'associato  che  noa  ba  agito  né 
in  nome  proprio  né  come  rappresentante  della  società^ 
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ma  come  commesso  del  gerente ,  e  che  ha  fallo  cono- 
scere tal  qualità  a  tutti  quelli  coi  quali  ba  traltato. 
.  IL  128. 

SuxASTA  -  Sotto  r  impero  della  legge  leonina,  anche  il  fisco, 
che  in  forza  di  mano  regia  procedeva  alla  subasta  de- 
gli slabili,  era  in  obbligo  di  nolificare  la  trascrizione 
Gel  decreto  ai  creditori  iscritti. 

Per  coi  i  fondi  subastati  senza  eseguire  tale  forma* 
lilè  quand'erano  in  vigore  le  suddette  leggio  rimane^ 
vano  soggetti  all'azione  ipotecaria  -  L  111» 

SoLEiiifiTA'  -  La  donna  non  ha  bisogno  d'autorizzazione  di 

fiudice  per  consentire  ad  un  atto  che  renda  la  sua  con- 
izìone  migliore  :  per  esempio  alla  vendita  di  un  fondo 
in  di  lei  favore  ipotecato,  con  obbligo  al  compratore 
di  accollarsi  i  debiti. 

Quand'anche  un  tal  fondo  per  esecnzion  di  sentenza 
fatta  ad  istanza  d'altro  creditore  sia  divenuto  pegno 
pretorio. 

Per  conseguenza  la  donna  creditrice  iscritta  può 
senza  solennità  prestare  il  consenso  che  il  §  218  del 
regolamento  legislativo  richiede  alTefletlo  di  sottrarre 
all'  incanto  i  beni  oppignorati  -  IL  92. 
Spisi  -  Chi  garantisce  le  spese  di  una  lite  senza  dire  per 
qual  grado,  rimane  obbligato  a  tutti  i  gradi,  quan- 
d'anche nel  passaggio  della  lite  da  un'  istanza  all'altra 
dichiari 'di  revocare  la  sua  guarentia. 

E  le  spese  si  tassano  contro  il  garante  innanzi  al 
tribunale  della  regiudicata,  senza  bisogno  d' istruire  uà 
separato  e  principale  giudizio  contro  di  lui  -  IL  65. 
-  V.  Congiunti.  Segnatura, 
Stradi  fabratb  -  Le  compagnie  delle  strade  ferrate  costi- 
tuiscono società  di  commercio,  e  non  amministrazioni 
pubbliche. 

E  perciò  devono  esser  citate  avanti  al  tribunale  ove 
risiede  l'amministrazione  della  società  nella  persona  del 
socio  incaricato  di  rispondere  alle  azioni  Intentate  coa- 
tro la  compagnia. 

I  diversi  agenti  preposti  per  la  direzione  dei  servi- 
zìo  sa  tutte  le  linee  non  hanno  qualità  per  procedere 
in  nome  deUa  società  *  IL  127. 
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Tassa  «>  Le  donne  non  hanno  bisogno  di  essere  autorizzate 
dal  giudice  per  cedere  al  proprio  difensore  la  tassa  della 
lite,  che  questi  a  proprie  spese  ha  difesa,  -  I.  IH, 

Tbatbi  É  lecito  al  proprietario  di  un  teatro  demolirlo  9  e 
ridurlo  ad  altro  uso ,  quando  dal  Governo  fu  dichia- 
rato il  teatro  in  istato  di  '  iaagibilità  per  motivi  di 
pubblica  sicurezza. 

E  ciò  quantunque  i  palchi  del  teatro  spettino  a  per- 
sone diverse  dal  proprietario  del  teatro. 

Ma  questi  ò  tenuto  pagare  a  quelli  il  giusto  valore 
dei  di  loro  diritti  -  I.  219. 

Gli  impresari  teatrali  contro  agli  attori  che  non  ven- 
gono a  prestare  l'opera  loro  dopo  averla  per  contratto 
promessa,  per  titolo  d* emenda  di  danni  non  hanno 
altro  diritto  che  a  conseguire  da  loro  il  di  piii  che 
hanno  dovuto  pagare  per  rimpiazzarli  :  non  il  di  più 
dei  biglietti  che  avrebbero  potuto  vendere  se  fosser 
venuti. 

Non  è  però  da  cercare  se  gli  impresari  abbiano  o 
non  abbiano  fatte  agli  attori  surrogati  coudizìoni  mi- 
gliori di  quelle  che  aveano  con  gli  attori  mancati,  ed 
abbian  perciò  di  volontà  loro  pagata  una  somma  mag- 
giore: mentre  il  di  piii  che  sono  costretti  pagare  si 
ritiene  causato  dallo  stato  di  urgenza  in  cui  li  pose  la 
impuntualità  di  coloro  che  non  attennero  le  loro  pro- 
messe -  IL  291. 

Tbrminb  -  Il  giudice  che  ha  nel  suo  giudicato  prefisso  un 
termine  ad  adempire  un  fatto,  può  prorogarlo  senza 
pericolo  di  bis  in  idem  -  II.  143. 

TxsTÀMENTO  HUKcupAiivo  -  É  valido  per  diritto  civile,  siccome 
nuncupativo,  un  testamento  fatto  avanti  a  sette  testi- 
moni ,  e  ai  parroco  che  in  pari  tempo  lo  metta  in 
iscritto  :  né  fa  d*uopo  che  i  testimoni  confermino  con 
giuramento  dinnanzi  al  notajo  le  disposizioni  del  de- 
tanto. 

Si  verifica  Tacquiescenza  e  la  tacita  accettazione  di 
una  sentenza  che  prdina  la  divisione  ira  i  coeredi  in 
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seguito  di  tal  testamento,  se  per  diecit  e  piii  anni  nn 
erede  non  ne  abbia  reclamalo,  che  anzi  abbia  dato 
esecuzione  al  testamento  medesimo, 

E  perciò,  dopo  lunga  acquiescenza,  che  è  una  tacUa 
aeceltazione  della  sentenza  mcdesiniA,  quantunque  pas- 
sata in  rrgiiidicala  ìniprorprìa,  ha  luogo  il  bciiq/ìcif»  di 
restituzione  in  intiero,  .spe<i<ijmeiite  so  si  adducano  mo- 
tivi contro  la  validità  del  testamento  -  II.   176. 

Tetti  *  Quando  in  una  casa  di  più  piani,  il  dominio  di 
ciascuno  di  essi  si  trova  presso  4li\er6Ì  padroni,  le 
spese  della  riparazione  del  tetto  debbono  farsi  per  con- 
tributo in  ragione  composta  dell'  utile  e  del  valore  dei 
domini!  rispettivi  -  II.  169. 

Tb ASCRIZIONE  -  Le  b^ggi  ipotecarie  non  vietano  al  debitore 
rafienazioue  dei  l'ondo  ipotecato  anche  <lopo  la  trascri- 
zione della  sentenza  di  vendita,  purché  il  compratore 
paghi  il  debito,  o  se  ne  dichiari  accollatario  -  II*  93. 

Tribunali  fiscali  -  Se  il  reo  citato  al  tribunale  or  iuario 
chiama  il  fisco  a  liberazione  da  molestie,  e  il  tribunale, 
giudicando  il  merito,  risolve  l'istanza  delle  molestie 
con  una  riserva  di  ragioni,  Tappello,  che  s' interpone 
eontro  a  tal  ^giudicato,  va  alla  magistratura  ordinaria, 
non  a  quella  del  fisco  -  li.  257. 

Tribunali  civili  -  Y,  Cause  commerciali. 

Truffa  -  V.  Vetturale. 

TuToRjB  -  Il  tutore  che  fu  citato  in  principio  di  lire  non 
può  dare  di  nullità  per  difetto  di  citazione  agli  atti 
successivi  se,  deputato  al  patrimonio  pupillare  un  eco- 
nomo, contro  questi  e  non  contro  di  lui  gli  atti  furo- 
no proseguiti  :  e  ciò  quand'anche  la  sua  tutela  sia  le- 
gittima -  I.  65. 
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Uditori  Lseiii  -  Gli  ndìtori  legali  nei  legali  nei  iuoghi  ove 
esistOQo  hanno  gìuriiidizione  per  conoscere  le  cause  di 
j|danno  dato,  ancorché  siano  d^interesse  comnnale  -  II.  49. 
Urio  e  •  Un  ricorso  di  unione,  ancorché  inammissìbile,  ha 
forza  inibitiva,  finche  dal  tribunale  supremo  non  sia 
moderato*  -  II.  177. 
Uhious  -  Il  ricorso  d'unione,  benché  noto  al  tribunale,  non 
ha  forza  inibitiya  se  non  é  notificato  alia  parte. 

E  il  tribunale  non  commette  nullità  se,  prevenendo 
il  giudizio  della  Segnatura,  nei  motivi  della  sentenza  lo 
riconosce  inattendibile,  e  nella  dispositiva  dice  di  pro- 
cedere alla  decisione  del  merito  >  senza  avervi  riguar- 
do .  IL  37. 

Se  la  continenza  delle  cause  è  stata  divisa  per  vo- 
lontà dell'attore,  il  tribunale  supremo  dichiara  inam* 
missibile  il  ricorso  d'unione,  e  lo  ritiene  come  diretto 
a  ritardare  il  corso  dei  giudizi  -  IL  132. 

Il  ricorso  di  unione  inibisce  la  prosecuzione  delle 
cause  realmente  pendenti,  non  delle  altre  posterior- 
mente inti*odotte ,  benché  siano  della  stessa  natura,  de- 
rivino dal  medesimo  titolo,  e  si  agitino  fra  le  stesse 
persone  -  IL  270. 

I  ricorsi  di  unione  tra  una  causa  commerciale  ed 
una  causa  civile  hanno  forza  inibitiva,  e  non  possono 
essere  impunemente  sprezzati  -  L  37. 

Non  é  mai  luogo  ad  unione  tra  una  causa  commer- 
ciale ed  una  causa  civile  -  L  161. 

Non  é  luogo  ad  unione  tra  il  giudizio  sommario  e 
l'ordinario. 

E  molto  meno  quando  è  facile  a  prevedere  che  la 
istanza  proposta  in  giudizio  ordinario  sarà  rigettata. 
-  L  141.  -  V«  Giudizio  ordinario. 
UsuRB  -  Il  ministero  del  criminale  procederà  d'ora  innanzi 
d'officio,  e  per  inquisizione  contro  alle  usure,  ed  a 
quelle  specialmente  che  si  nascondono  sotto  la  forma  di 
effetti  commerciali  di  piazza  ,  e  contro  ai  delitti  di 
banca-rotta  -  L  157*  -  V.  Fitto-franco. 
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Valitoba  -  V.  Bolletta. 

Vedotb  -  I  pupilli  e  le  Ycdore  possono  trarre  al  forò  eccle* 
siasticO)  ma  non  esservi  tratte. 

Nelle  cause  però  di  rendiconto  il  privilegio  non  vale; 
devono  essere  portate  al  tribunale  del  luogo  ove  fo  ri* 
tenuta  Tammi Distrazione  -  I.  321. 
Yekdità  -La  vendita  di  una  casa  in  Roma  fatta  sopra  peri^ 
zia  che  non  abbia  ragione  dei  cementi,  e  capitalizzi  le 
pigioni  al  6  per  cento  è  vendita  improvida  -  I.  283. 
-  V.  Economi. 
YfiMDiTE  succEssrvE  -  In  caso  di  vendite  successive,  il  privi- 
legio dal  primo  venditore  è  purgato  con  la  trascrizio- 
ne deirultimo  contratto,  se  il  primo  venditore  non  ha 
fatto  trascrivere  il  contratto  suo,  né  presa    iscrizione 
nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione  del  contratto  del 
sub-acquirente  -  IL  255. 
Yenditohe  -  Il  privilegio  del  venditore  non  pagato  del  prez- 
zo ,  non  solo  è  efficace  su  quello   che  al  venditore  è 
dovuto  in  danaro^  ma  su  tutte  le  obbligazioni  assunte 
dal  compratore  in  parte  e  causa  del  prezzo  -  L  5. 
Vescovi  -  I  rescritti  con  cui  l'uditore  del  Papa    commette 
talvolta  per  dimanda  di  parte  ai  vescovi  di  ricevere  ed 
approvare  i  rendiconti  delle  amministrazioni  pupillari, 
non  sono  rescritti  che  rendano  i  vescovi  giudici  dele- 
gati, L'approvazione  o  disapprovazione  del  conto  è  un 
atto  stragiudiziale,  che  non  impedisce  alle  parti  servirsi 
di  loro  ragioni  innanzi  ai  tribunali  ordinari. 

Quand'anche  il  vescovo  abbia  approvato  il  rendi- 
conto in  atto  di  visita  :  giacché  i  vescovi  in  atto  di  vi- 
sita non  possono  giudicare  tra  laici  su  questioni  meta- 
mente  civili. 

E  benché  abbiano  giurisdizione  nelle  cause  dei  pu- 
pilli e  delle  vedove,  non  possono  esercitarla  se  non  os- 
servate le  forme  giudiziarie  -  I.  321. 
Véttubalb  -  Il  vetturale  che  non  consegna  le  merci  nel 
luogo  del  loro  destino,  e  le  distrae  a  proprio  profitto, 
é  reo  di  truffa,  ed,  accusato  in  criminale,  non  può  op- 
porre la  competenza  civile  L  211. 
"Voti  religiosi  -  V.  Fedecommessl. 
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QUADRO  STATISTICO  DELLE  0X3 
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{*)  II  presente  5ppcchio  di  cui,  come  Deiranno  scorsOf 
ne  fu  cortese  il  sig,  Gioacchino  Politi  sostituto  nella  can- 
cellerin  del  tribunale  sapremo ,  e  primo  tra  noi  che  abbU 
dato  l'esempio  di  occuparsi  ncirutilìssimo  studio  delle  forensi 
statistiche ,  dimostra 

1*  Che  i  ricorsi  interposti  nel  1847  han  superato  di 
poco  quelli  deir  anno  antecedente ,  giacché  sono  stati  tra 
maggiori  e  minori  140, mentre  nel  precedente  anno  furonol38. 

2**  Che  il  numero  delle  rinuncie  emesse  prima  delU 
discussione  si  è  mantenuto  quasi  allo  stesso  livello,  perchè 
neirantecedente  anno  fui*ono  20,  neiranno  scorso  24:  onde 
le  cause  portate  a  discussione  in  tribunale  supremo  correndo 
il  1847  tra  superiori  ed  inferiori  agli  75^  200  furono  in 
tutto  120. 

d^  Cb«  però  non  tutte    fui'ono    condotte  a  giuditAiOf 
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OICATE  NEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
SULL'ANNO  4847. 
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mentre  delle  cause  maggiori,  14  furono  rinnnziate  dopo  il 
primo  esperimento,  delle  minori  12  dopo  il  decreto  di  mon- 
signor Uditore,  che,  avuta  ragione  del  processo  occorrente  a 
sifTatti  tenui  liùgi,  è  come  se  fosse  un  primo  esperimento: 
per  cui,  detratte  le  rinuncie  prima  che  la  discussione  fosse 
finita,  novantaquattro  cause  soltanto  in  tutto  il  corso  <lel- 
Panno  dn  una  popolazione  di  2,898,115  sono  state  portate 
al  tribunale  della  Segnatura,  che  è  presso  di  noi  Corte  di 
Cassazione.  Alla  Corte  di  Cassazione  sedente  in  Parigi,  la 
quale  giudica  sopra  una  popolazione  di  35,400,486,  nel  1845 
ultimo  anno  di  cui  il  Ministero  della  Giustizia  abbia  data 
la  statistica,  furono  giudicati  ricorsi  556,  per  cui  i  ricorsi 
al  nostro  tribunale  supremo  sono  stati  in  ragion  della  po- 
polazione il  doppio  maggiori  di  quelli  che  nell'anno  1845 
furono  portati  alla  Cassazione  francese. 
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Chi  TolesM  arìtmeticameiìte  conoscere  quale  riparto  di 
laToro  sia  potuto  toccare  alla  classe  giuridica  nell'anno  1847 
in  ciò  che  riguarda  il  tribunale  supremo  dovrebbe  dirìderis 
le  suddette  cause  94  per  225,  cbe  tanti|  secondo  Falma» 
nacco  giudiziario,  sono  i  nomi  dei  causidici  aventi  diricto^a 
patrocinare  le  cause  oel  tribunale  supremo» 
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II  presente  gioraale  nell'anno  venturo  1848,  e  nei 
successivi,  oltre  alle  regiudicate  in  materia  cmle,  rac- 
coglierà anciie  quelle  che  risguardano  la  materia  crimi-- 
naie ,  dark  conto  altresì  delle  regiudicate  tanto  nostre 
che  estere  concernenti  questioni  ammimstraWe^  acciò 
possa  essere  di  maggiore  utilità  a  quei  che  governano 
le  amministrazioni  comunali  e  provinciali.  Indicherà, 
sommariamente  le  risoluzioni  della  Consulta  di  Stato,  e 
del  Consìglio  dei  Ministri ,  e  dark  la  serie  delle  leggìi 
e  ordinanze  che  ne  verranno  emanate,  e,  seguendo  l'esem- 
pi(»  di  altri  giornali  forensi,  dark  a  conoscere  la  ero- 
naca  legislativa  degli  altri  stati.  Se  l'abbondanza  delle 
materie  richiederà  l'aumento  di  alcun  foglio ,  non  per 
questo  sark  aumentato  il  prezzo,  che  rimane  e  rimarra 
sempre  a  7=^  2.  40  annui,  e  7=^  2.  56   franco  di  porto. 
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